tto DOD FUR LO MIK N AE 
HN N7259 + 





Neth 304. © 








‘fbarvard College Library 





FROM THE BEQUEST OF 
CHARLES SUMNER 
CLASS OF 180 
SENATOR FROM MASSACHUSETTS 


FOR BOOKS RELATING TO 
POLITICS AND FINE ARTS 























1: Google | 


Original rom 


d » Google HARVARD UNIVERSITY 





Original rom 


Digitized by Google HARVARD UNIVERSITY 


ALESSANDRO FARNESE 
DUCA DI PARMA 


Dello stesso Autore 





Alfonso Lamarmora, Stadio biografico. — Firenze 1878, in 8° 

Storia dei Bersaglieri, con alcune idee sul loro impiego in guerra 
del generale Alessandro Lamarmora. — Firenze 1879, in 16° 

Lettere inedite d’uomini illustri a Mastimo d'Azeglio, con prefazione 
e note, 2.* edizione. — Firenze 1884, in 8.° 





Q 

le) 
cd 

n 


ALESSANDRO FARNESE 


DUCA DI PARMA. 
NARRAZIONE STORICA E MILITARE 
SORITTA COLLA SCORTA DI DOCUMENTI INEDITI 
DA 


PIETRO FEA 


® CORRBDATA DI DUR CARTE TOPOGRAPICHE 


FRATELLI BOCCA 
Librai di S. M. Il Re d'Italia 


1886 


Vail «2:34G 
Neth 364.6 


N° 
| DC 24 de 
d 





Firenze, Tip. Cellini e ©. 


Google 


“Je 


ALLA VENERATA MEMORIA 
DEL PADRE MIO 


CHE M'ISPIRÒ QUESTO LAVORO, 


Google i 


Original rom 


Digitized by Google HARVARD UNIVERSITY 


AL LETTORE 


VaVatai 


Fra i pensiori originali e profondi che rendono oggi ancora 
sì proficua la lettura delle opere di Cesare Balbo e che con- 
servano tulta la loro opportunità, w' ba certamente quello che 
si riferisce alla utilità che avrebbe per noi la storia dei chiari 
ingegni che resero grande fuori della patria il nome italiano. 
Infatti, e nelle arti e nelle scienze, e nelle armi e nei negoziati, 
© nel governo de' popoli e ne'viaggi e nelle scoperte, abbondano 
gli uomioi illustri i quali, nati in Italia, ma dotati d’iodole 
atta a piegarsi a talte le condizioni ed a lulti i costumi, seppero 
elevarsi presso le nazioni più diverso a somma fama, vincendo 
cella potenza dell'ingegno difficoltà in apparenza quasi insupe- 
rabiti, prima delle quali, naturalmente , l’ invidia eccitata dalla 
loro qualità di stranieri. Ma una storia siffatta eccede verosi- 
milmente le forza d'un vomo sole. Troppo vasto è il campo, 
Broppo svariato l'argomento, da esser trattato da una sola mente; 
od almeno, a narrar degnamente di quei letterati, arlisti, guer- 
rieri, diplomatici, ministri, viaggiatori, forse pari in valore, ma 
che per giungere all'immortalità seguirono strade sì diverse ; 





vu AL LETTORE 
a dar giudizii coscienziosi intorno a parti così disparate dello 
scibile umano, sì richiederebbe uno di quegli ingegni superiori, 
che di rado s'incontrano presso qualsivoglia nazione. 

Se non che, fatte alcune eccezioni, noi manchiamo finora, non 
pure d'una storia generale degli italiani fuori d'Italia, ma perfino 
di buone biografie nazionali di non pochi fra i maggiori di essi. 
Come, sono stranieri molti de’ più importanti lavori sulle nostre 
antichità, sulle nostre arli, sui tesori che la patria nostra chiude 
in seno, così straniere sono ben sovente le migliori opere in- 
torno ad uomini che l’Italia dovrebbe apprendere da’suoi scril- 
tori ad ammirare e ad imilaro. Si direbbe quasi che la patcia 
inospitale, che li costrinse in vita a cercar altrove terra più 
atta al loro ingegno, voglia ancor oggi negar loro il tributo 
di riconoscenza cui hanno diritto per aver tenuto alto il suo 
nome non ostante l'ignavia dei più. Ù 

Fra i vari paesi d'Europa e i vari periodi della storia 
moderna, v'hanno un paese ed un periodo in cui le virtù 
degli italiani onde qui ci occupiamo ebbero forse più cho 
mai occasione di manifestarsi. Questo paese è la Fiandra; 
questo periodo è quello delle lotte religiose che si combat- 
terono colà nella seconda parle del sedicesimo secolo e nella 
prima parte del decimosettimo. Certo, la storia della rivo- 
luzione dei Paesi Bassi contro la Spagna, la storia di quelle 
guerre di religione durante le quali, da tutta la Cristianità, i 
difensori del Cattolicismo e della Riforma parvero essersi dala 
la posta în quell'angolo d’ Europa, quasi in un campo chiuso, 
per decidere la gran contesa, è tale da meritare la più grande 
attenzione di ognuno: ma gli italiani debbono studiarla con 
amore anche maggior degli altri, perchè i loro antenati vi 
presero grandissima-parle. Le milizie italiane, combattendo per 
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la loro Religione 6 pel sovrano che, secondo il diritto pubblico 
de' tempi, dovevano tener come legittimo, si coprirono di 
gloria nelle guerre di Fiandra; e italiani farono i duci più illu- 
stri della parte in favor della quale esse militavano. Sugli stessi 
campi che già erano stali teslimonii delle imprese di Emanuele 
Filiberto e che più tardi videro quelle d'un altro principe di 
Savoia, Alessandro Farnese ed Ambrogio Spinola serbarono la 
nostra gloria militare contro ai migliori capitani delle altre na- 
zioni, ai Nassau e ad Enrico IV; e sotto al loro comando, o 
inlorno al medesimo tempo, si illustrava una serie non inter- 
rolla di duci minori e d’ingegneri, a cui andiamo in gran 
parte debitori se la virtù militare non si spense fotalmente 
presso di noi, non ostante la dominazione straniera e le meschi- 
ne guerre combattute în quasi tulta l'Italia. 

Appunto a ravvivare la memoria delle azioni del più grande 
fra quei valorosi, è direlto il presente lavoro. Queste azioni, 
celebrate già in due canzoni e în un breve discorso istorico dal 
Pindaro italiano (1), sono bensì registrate con caratteri indelebili 
nelle pagine immortali del Davila, del Bentivoglio, dello Schiller, 
ed in quelle più modeste di numerosi altri storici italiani e stra- 
ieri : tuttavia, trattandosi d'uno degli uomini più notevoli che 
TItalia abbia prodotto nelle armi e nella politica, non ci parve 
&eltutto inutile raccogliere da questi autori le notizie «riguardanti 
specialmente lui e compirle, ed all'uopo rettificarle, con nuove 
ricerche, aggiungendovi la narrazione della sua vita prima di 
passar nelle Fiandre ed altri particolari finora poco o punto noti. 








(1) Le caozoni portano | numeri XXI e XXIII fra le così dette eroiche. 
Il discorso fa per la prima volta pubblicato nel 1826 In Genova nel volume 
intitolato 1 Alcune prose inedito di Gatriello Cabrera. 
Pea » 
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Nella nostra narrazione infatti, noi ci gioveremo largamente 
di tutte le opere finora pubblicate che si possono riferire al 
nostro argomento; ma lrarremo eziandio molto partito di nu- 
merosi documenti inediti esistenti nell'Archivio di stato di Parma 
e sopratutto in quello di Napoli. La ricchezza di leltere, di 
relazioni e di carle diverse che si conservano nella sezione far- 
nesiana dî quest' ultimo Archivio è veramente notevole, e vi 
potrebbero allinger notizie preziose gli storici d'ogni nazione; 
dappoichè la casa Farnese manteneva allora estese relazioni con 
tutte le corli. Molto utile ricaveremo eziandio da alcani altri 
documenti, estratti per cura del governo belga dall'Archivio spa- 
gnuolo di Simancas, copia dei quali ci venne favorita per ordine 
dell illustre signor Gachard, direttore generale degli Archivi à 
Bruxelles. 

In fine di questo volume, il lettore troverà l'elenco delle 
principali opere a stampa da noi consultate. Fra queste, egli 
vedrà forse con maraviglia mentovato un solo studio biografico 
sopra il duca di Parma, quello del Montplainchamp; lavoro 
apologetico , senza alcun valore storico nè lelterario, scritto da 
un cortigiano francese e dedicato ad uno dei successori di quel 
duca. Per quanto la cosa appaia strana, all'infuori di questa, 
non esiste, a nostra cognizione, veruna storia particolare di 
Alessandro Farnese. Sappiamo bensì che parecchi si accinsero 
all'impresa di narrarla ; che il duca Ranuccio I l'avova affi- 
data al Quarengo, uomo doltissimo a' suoi tempi e amico del 
Benlivoglio (1); che nel 1594 un tal Rosenburg offriva al me- 
desimo duca lo schema di un elogio all’ uso del seicento, con 


(1) V. Ononei, Fila di Ranuccio /, nello Famiglie celebri del Litta. 
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poesie, allegorie ecc. (1); ma nò il Quarengo, nè il Rosenburg 
diedero seguito al loro disegno. Un altro tentativo venne falto 
più recentemente, verso la fine del secolo scorso, da certo De 
Pecis, lombardo ; l’opera del quale, scrilta in francese, forma 
un volume in folio intitolato: Alexandre Farnàe; dédié è 
Mgr. le Duc de Parme, 3 septembre 1794, © si conserva nella 
R. Biblioteca di Parma. Quest'opera, come dice l’ antore mede- 
simo, è unicamente fondala sugli storici italiani del seicento ,6 
specialmente sullo Strada, senza verun fallo nuovo, senza con- 
siderazioni degne di nota; cosicchè rimase ancor essa nello 
slato di manoscritto. 

Se non c' illude l'amore del soggetto, il lavoro a cui ci 
acciogiamo non manca adunque d' opportunità. Ma, prima di 
narrare la biografia del Farnese, per non doverla poi inter- 
rompere con una digressione troppo lunga, e pur necessaria, 
ci sembra utile farle precedere un rapido cenno dello vicende 
anteriori della regione dov'egli ebbe ad operare nel periodo più 
importante della sua vita, e sul destino della quale doveva eser- 
cilare sì grande e sì duratura influenza. 


(1) Ms. Archivio di Napoli, Carlo farnesiane, fascio 1698. 
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VICENDE PRINOIPALI DELLA RIVOLUZIONE FIAMMINGA 
PRIMA DELL'ARRIVO DI ALESSANDRO FARNESE NEI PAESI BAGSI. 


I. Case generali della rivoluzione fiamminga. — Il. Primi torbidi setto il 
governo della duchessa Margherita di Parma. — III. Discordio religiose 5 
rivolla aperia. — IY. Margherita ristabilisce l'rditi colla forza. — V. Fi- 
Mppo II manda nel Paesi Bassi Il duca d'Alba. — VI. Errori e crudeltà del 
duca; scoppio della rivoluzione. — VIL Guerra feroce ; partenza del du- 
ca d'Alba; governo e morte di don Luigi di Requenses; anarchia. — 
VII. Governo di don Giovanni d'Austria fino all'arrivo del Farnese. 








[Î559-1578] 
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Fra gli avvenimenti del cinquecento , la rivoluzione dei Paesi 
Bassi è forse quello che trasse più direttamente origine dalle due gran- 
di mutazioni politico-religiose che segnalarono quel secolo, cioè lo sta- 
bilimento delle monarchie assolute in quasi tutte le nazioni d'Europa 
€ la separazione di parecchie di esse dal Cattolicismo. Infatti, mentre 
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in quasi tutte le altre nazioni ove l'assolatismo e le libertà locali da 
un lato, il Cattolicismo e il Protestantesimo dall'altro si trovarono di 
fronte, le due lotte, politica e religiosa, rimasero presso a poco distinte 
fra loro, nei Paesi Bassi all'incontro entrambe si svolsero ad un tem- 
po e promiscuamente cooperarono alla rivoluzione. La Spagna e l'Ila- 
lia, conservatesi costantemente fedeli al Cattolicismo, come la Svezia 
e la Danimarca, di cui la Riforma, a guisa di torrente impetuoso, prese 
quasi subito assoluto possesso, non videro che la lotta più o meno 
viva fra il potere regio e le libertà locali ; in Francia, essa era presso 
a poco cessata quando nacque la lotta religiosa ; in Inghilterra, que- 
sta aveva già avuto fine, come lotta combattuta, quando sorse quel- 
la; solo nei Paesi Bassi entrambe si diedero a vicenda esca ed appog- 
gio. Le differenze religiose eran naturali in un paese posto fra la 
Germania e la Francia, ove trentamila protestanti inglesi avevano 
cercato rifugio durante le persecuzioni della regina Maria, ove dalle 
nazioni vicine convenivano i più ardenti propugnatori delle nuove 
dottrine, ove finalmente il commercio marittimo e le guerre incessan- 
ti mantenevano comunicazioni continue tra indigeni e stranieri; 
ma, siccome la gran maggioranza della popolazione era cattolica (1), 
così è assai probabile che esse non avrebbero durato a lungo, se, per 
‘un funesto errore, quel sovrano il quale, come campione del Cattolici- 
smo, avrebhe avuto per sè lesimpatie della massima partedel suo po- 
polo, non se le fosse alienate ofendendone le libertà politiche. Se non 
che, per resistere ad una tendenza così comune ai principi di quel 
tempo, sarebbe stato necessario un uomo che precorresse di lungo 
tratto l'epoca sua, e invece Filippo II era più d'ogni altro proclive sd 
abbandonarrisi, tanto per proprio impulso, quanto per l'esempio di 
Carlo V, che aveva introdotto il potere assoluto in Ispagna e che, col 
fiero castigo inflitto alla turbolenta Gand, ne aveva dato un primo 
saggio anche alle Fiandre. Tutto intento alla repressione del Prote- 
stantesimo, egli non si curò che i suoi atti offendessero quanto le po- 











(1) Oggidì, su 9,800,000 abitanti che contano | regni di Belgio e d'Olanda, 
solo 2,500,004 sono protestanti ed Il resto cattolici. E anche allora, a con- 
fessione de' lor medesimi storici, 1 riformaii non erano che un quinto della 
popolazione di tutte le Fiandre, le quali, oltre a quel regni, comprende- 
vano pure ona parle considerevole della Francia seltenirionale. Morter, 
History of the United Netherlands, II, 119. 
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pelazioni avevano di più caro; e, senza rendersi ragione della. gran 
differenza che passava tra gli spagnuoli ed i fiamminghi, senza tener 
conto dello spirito d'indipendenza necessariamente assai radicato in 
un paese così lontano dalla metropoli, non esitò a violare delibera- 
tamente le franchigie che aveva giurato di osservare salendo al tro- 
no. Contro un simile attentato si lovarono unanimi tutti i fiam 
minghi, i cattolici come i protestanti ; e da quel giorno, Filippo ebbe 
perduta la metà dei Paesi Bassi. Imperocchè quando, ammaestrato 
dall'esperienza, egli cedette su questo punto, la rivoluzione religiosa, 
cheaveva tratto vigore ed alimento dalla rivoluzione politica, era già 
si potente, da sfidare, coll'appoggio del partito riformato dell'intera 
Europa, tutte le forze di lui (1). 

Ma, se le tendenze invasive della Riforma da una parte e del- 
l'assolutismo dall'altra furono le cagioni fondamentali della rivolu- 
zione de’Paesi Bassi, al suo scoppio e sviluppo contribuirono ezian- 
dio parecchie cause minori. Nel novero di queste, primeggia senza 
dubbio l’avversione nazionale contro il predominio della Spagna, 
sorta nelle Fiandre fin da quando un’unione puramente dinastica le 
aveva congiunte alla corona spagnuole. Carlo V, con quell’accor- 
ginento e quella sagacia politica che ne fecero uno dei più grandi 
sovrani del mondo, avea saputo conservare la bilancia fra i due po- 
poli rivali ; fiammingo di nascita, avea dato aYsuoi conterranei larga 
parte nel governo de'suoi vastissimi stati e de'suoi eserciti, e, dimo- 
rando sovente in quelle provincie, ne aveva saputo conservare l’alfet- 
to, senza tuttavia lasciar prorompere il malcontento che ciò destava 
negli spagnuoli. Filippo Il invece, spagnuolo di nascita e di educe- 
zione, della politica del padre possedendo soltanto la dissimulazione 
profonda, non tardò a scemare il potere della nazione fiamminga e, 
a poco a poco, trasferì la somma delle cose nelle mani de'soli casti- 
Bliani. Tale inclinazione del sovrano concorrendo colla tendenza 
che spinge i governi d'ogni tempo e d'ogni natura a regger con leggi 
uniformi le varie parti dei loro dominii, senza dar sufliciente peso 








{1) « Le plus grand tort de Philippe II, comme nomme d'etat, fut de 
stiro fait le champion des deux absolutismes et de sèire mis ainsi, dans 
le mème temps, deux guerres sur les bras ». Patrotwo Rossi, Sur l Hf 
sloire du soulvement des Pays Ba: par Schiller. 
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alle particolari condizioni di ciascuna, eccitò nelle Fiandre un grave 
malcontento. 

Questo poi fu specialmente sentito e fomentato dall'alta nobiltà, 
abituata alle cariche più elevate, impoverita dal fasto della corte im- 
periale e dalle continue guerre, e desiderosa di ritrovar per altre vie 
il potere e le ricchezze che si vedeva sfuggire. Certo lo Strada, il Ben- 
tivoglio(1) e gli altri scrittori della medesima scuola oltrepassarono il 
segno, attribuendo la causa precipua di un tal rivolgimento politico 
all'ambizione de’grandi e sopratutti di Guglielmo il Taciturno, princi 
pe d'Orange; ma non errarono meno gli storici protestanti negando 
a quella ogni importanza, in un tempo in cui la nobiltà, nei Paesi 
Bassi più che altrove, conservava ancora gran parte del suo potere 
feudale, e descrivendoci l’Orange come un campione affatto disin- 
teressato dei nobili principii della libertà religiosa e civile del Bel- 
gio e dell'Olanda. Il suo triplice cambiamento di religione e la sua 
subdola condotta verso Margherita di Parma e specialmente verso 
don Giovanni d'Austria, non permettono di dubitare che, oltre al 
pensiero dell’emancipazione della patria, altri meno elevati potes- 
sero sull'animo del Taciturno. La sua morte per mano d'un sicario 
ne circondò il nome d'un’aureola di martirio, che ebbe molta parte 
nel giudizio portato sopra di lui; ma la storia imparziale, pur ri- 
conoscendo i grandi meriti politici del padre della repubblica olan- 
dese, non può condannar la sentenza di quel nostro poeta, che ci 
addita : 











« Egmont, Orange a lor grandezzaintenti 
Lor patria liberando oppressa e trista » (2). 

Un'altra causa, meno efficace sicuramente nel dar principio alla 
rivolta, ma che poscia contribuì forse più d'ogni altra a mante- 
nerla e a darle il risultato finale che essa ebbe, fu la differenza di 
schiatte, di credenze e di interessi che in ogni tempo impedì ai Paesi 
Bassi di costituire un tutto omogeneo e forte. Il Motley (3) si arresta 
con gran compiacenza nel descrivere i vantaggi onde sarebbe stata 








(1) Srnaba, Do dello belgico, Deca I, lib. Il — Banrivootio, Dalla guerra 
di Fiandro, Parte 1, lib, 1. 

@! Leopanor, Paralipomeni della Batracomiomachia, canto terzo. 

(8) Morcay, Rise of the Dutch Republic, vol. I, ecc. 
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feconda, e per le Fiandre e per l'Europa intera, la costituzione, fra 
la Germania e la Francia, di uno stato più vasto e più possente degli 
attuali regni del Belgio e dell'Olanda riuniti, e capace, col peso della 
sua forza, di mantenere l'equilibrio fra quelle due nazioni rivali; e 
non si sazia di deplorare che la Spagna e il Cattolicismo abbiano 
impedito ad un sì bel sogno di trasformarsi in realtà. Ma, per 2s- 
siciarsi al sio rammarico, sarebbe forza cancellare la storia e di- 
menticare che una tale unione era sì contraria alla natura, che non 
potè durare nè nel 1576, nè nel 1830: sarebbe forza scordare che, 
giusta le parole d'un altro storico, protestante anch'esso, ma più 
prspicace o più imparziale, nelle Fiandre era più potente la ten- 
denza a mantener l'autonomia delle provincie, che non quella di 
riunirle in un solo corpo politico. « Esistevano colà - scrive il Pre- 
scott - schiatte differenti, parlanti lingue diverse, le une il francese, 
le altre un dialetto germanico. Inoltre, la situazione delle varie pro- 
vncie avea creato fra loro gelosie e rivalità, che talora avevano 
anche dato origine a guerre. Gli effetti di simili contrasti duravano 
anche cessate le loro cagioni, e una mutua animosità continuava, 
come un'eterna scintilla di discordia, a covare nel cuore delle popo- 
lazioni » (1). Ea provarla verità di queste osservazioni bastereb- 
he il fatto, che alla rovina economica d'Anversa nel cinquecento, 
con tanta ragione lamentata dagli scrittori protestanti, contribuì più 
di ogni altra cosa la rivalità commerciale delle città olandesi ; le 
quali, ancor nella pace di Westfalia, ancor nel 1789, ricusavano 
gni aggiustamento che non avesse per base la chiusura di quella 
Schelda, onde Anversa trae la prosperità e la vita. Invece adunque di 
far esclusivo rimprovero alla tirannide spagnuola della divisione dei 
Paesi Bassi, è assai più conforme al vero l’asserire che la rivoluzione 
famminga de! decimosesto secolo, nata per un singolar concorso di 
eventi, si mantenne specialmente perchè, alle cause occasionali che 
l'avevano suscitata e che scomparvero di poi in gran parte, si venne 
1 poco a poco sostituendo l'azione di molti interessi nuovi, che 
trovavano il loro tornaconto nella sua continuazione. 

Tuttavia, sebbene tante e sì gravi cagioni concorressero a pro- 
durre la rivoluzione delle Fiandre e ad alimentarla, essa avrebbe 











(1) Paescorr, Mistoire du règne*de Philippo II, vol. Il, p. 10. 
Fea e 
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forse potuto venir sedata, senza gli errori di ogni specie com- 
messi da Filippo II Quando si tien conto delle condizioni dei tem- 
pi, è facile spiegarsi come egli volesse mantener in vigore gli e 

contro i protestanti pubblicati da suo padre, pur sì caro ai fiammin- 
ghi; come gli ripugnasse indietreggiare davanti all'ambiziosa oppo- 
sizione d'una nobiltà turbolenta, che soltanto fra orgie disonoranti 
sapeva manifestare le proprie aspirazioni(1) e che era in buona parte 
mossa da interessi personali ; come infine non permettesse che an- 
dassero impunite le offese fatte alla Religione stabilita, sia con pub- 
bliche predicazioni e con una propaganda ardente, sia con sacri- 
leghi scherni e col saccheggio dei tempii cattolici ; ma ogni uomo 
di cuore si sentirà sempre compreso d'orrore per le efferatezze a cui 
egli e il duca d'Alba spinsero la vendetta, ed ogni uomo di stato pe- 
nerà ad intendere come un sovrano, già alle prese con tante e tali 
dificoltà, non 0 a provocarne allre più gravi, calpestando, 
senza darsene pensiero, le franchigie del suo popolo ed imponendo 
nuove tasse in un paese dove la rivolta cra sul punto di scoppiare. 
Ma di questi errori, 0 meglio di queste colpe del re di Spagna, ci oc- 
correrà far parola nel seguito del presente lavoro; per ora ci basti 
averlì accennati fra le cause che provocarono l'insurrezione, e pas- 
siamo senz'altro ad esporne brevemente le più notevoli vicende. 








IL 


Allorquando Filippo II, conclusa colla Francia la pace di Castel 
Cambresis, nell'agosto del 1559 partiva dai Paesi Bassi, lasciandone 
il governo a sua sorella Margherita, duchessa di Parma, col cardinal 
Granuela come principale ministro, pensava d'aver dato sesto alle 
cose di quell'importantissima parte de'suoi stati. Ma già nelle popola- 
zioni serpeggiavanoi germi di torbidicheabbiamo rapidamenteaccen- 





[ti V. nel Morter, loco cit., la descrizione del banchetti del pitocchi a 
Bruxellos, ad Anversa, a Cambrai ed altrove, nei quali, egli stesso il confes- 
sa, i nobili confederati bruttarono la loro causa con Imperdonabill eccessi. 
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nati. Nobili e plebei, vedendo allontanarsi la corte, che un soggiorno 
di molti anni li aveva abituati a considerar quasi come cosa loro, si 
sentivano offesi negli interessi e nell’amor proprio nazionale, ed era- 
nopropensi, non solo a criticare ogni nuovo atto dell'amministrazio- 
neregia, ma a soltoporne eziandio a più minuto esame i passati, per 
trovarvi ragione a sfogare il loro profondo malcontento. In contin- 
genze così delicate, il governo avrebbe dovuto cercare con grandis- 
sima cora di evitare ogni motivo di dissidio, fino a che l'o; 
pubblica si fosse a poco a poco calmata ; ma, all'incontro, e per forza 
degli eventi, e per colpa sua, appena partito il re, sorse materi 
gravi ed ardenti controversie. 

Prima di far vela alla volta della Spagna, Filippo Il aveva dato 
severi ordini affinchè nelle Fiandre venissero puntualmente e dili- 
gentemente osservati gli editti stabiliti dal suo predecessore contro 
l'eresia, nell'esecuzione dei quali, a causa degli affari più urgenti che 
avevano tratto a sè l'attenzione del governo, s'era infiltrata una certa 
rilassatezza. Indi, per esercitare una sorveglianza più vigile sul clero 
dei Paesi Bassi e sovratutto sugli ordini religiosi, possessori di ric- 
chissime abbazie, che attiravansi le censure de'protestanti con una 
condotta non sempre lodevole, egli aveva ottenuto dalla Santa Sede 
‘una riforma generale della gerarchia ecclesiastica nelle Fiandre, in 
forza della quale i vescovati di quelle provincie, da tre di smisurata 
estensione, venivano portati a diciotto, da mantenersi principalmente 
coi beni delle suddette abbazie. Afline poi di assicurare l'attuazione 
di questi provvedimenti, Filippo aveva lasciato dietro a sè un polso 
di soldati spagnuoli, non superiore a quattro mila uomini, sotto il 
comando del principe d'Orange e del conte di Egmont. 

Non è facile immaginare l'incendio che queste varie delibera- 
zioni del re suscitarono negli animi, già sì pronti ad accendersi, 
de'famminghi. Quelle leggi, le quali da molti anni venivano, se non 
viste di buon occhio, almeno tollerate ; quella nuova circoscrizione 
ecelesiastica, che era stata richiesta da parecchi successivi governa- 
tori e talvolta dalla nazione medesima per mezzo dagli Stati gene- 
rali, e che, fra le altre cose, sottraeva buona parle del paese alla 
dipendenza verso diocesi straniere (1); quel prelevamento sulle rie- 















(1) 11 Puescorr riconosce la necessità di questa riforma. @ Era {mpossi- 
bile, egli scrive, ad un solo pastore, per quanto diligento, di provvedere 
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chezze delle abbazie, forse non strettamente costituzionale, ma che 
serviva a correggere în parte l’ozio e il lusso del clero cattolico, 
argomento favorito delle accuse de'riformati, venendo da un so- 
vrano mal veduto, parvero varie fila d'una trama ordita contro il 
paese, parvero l'esplicazione d'una congiura contro le libertà nazio- 
nali, che, dopo sotterranei maneggi, uscisse d'un tratto alla luce: 
mentre la presenza de’soldati spagnuoli e il loro licenzioso contegno 
porgevano fondamento a lagnanze anche più gravi e più giuste. Da 
ogni parte sorse un grido unanime contro i nuovi vescovi, contro gli 
editti e contro l'offesa recata alle franchigie provinciali colla spo- 
gliazione delle abbazie e colla permanenza di forze straniere sul ter- 
ritorio dei Paesi Bassi in tempo di pace. L'irritazione popolare, fo- 
mentata dai nobili e sopratutto dal principe d'Orange e dal conte 
d'Egmont, indispettiti per la nomina della duchessa di Parma al 
governo del paese, cui aspiravano entrambi, si dirigeva massima- 
mente contro il nuovo arcivescovo di Malines, Antonio Perrenot, più 
noto sotto il nome di cardinal Granuela, che era allora il più auto- 
revole fra i consiglieri della reggente. 

Si comprende di leggieri quale impressione simili notizie do- 
vessero produrre sull'animo imperioso di Filippo Il. Non avendo in- 
trodotto modificazioni di sorta nelle leggi esistenti prima di lui ; 
avendo fatto l’Egmont e l'Orange, entrambi nativi del paese, capi 
delle poche migliaia di soldati spagnuoli lasciati provvisoriamente 
nelle Fiandre, per custodire, come diceva con qualche apparenza di 
verità, le frontiere, sempre mal sicure dal lato di Francia ; avendo 
infine affidato a nobili famminghi il governo di tutte le provincie, e 
particolarmente all'Orange quello dell'Olanda, della Zelanda e del 
paese d'Utrecht, e all'Egmont quello della Fiandra e dell’Artois, egli 
aveva infatti qualche ragione di maravigliarsi della violenta opposi- 
zione che a un tratto si levava contro lui. Tuttavia Filippo si frenò 
e, dopo lunga esitazione, risolse di richiamar i soldati spagnuoli dalle 
Fiandre : cosa che doveva costargli tanto più cera, in quanto poteva 
sembrare imposta dai clamori popolari. 

















al bisogni di un grego sparso sopra un territorio così vasto, e di esercilare 
una sorveglianza sul c'ero medesimo, scaduto deplorevolmente sotto l'aspet- 
to della disciplina © della morale ». Ibid., pag. 31. 
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Se non che, come avviene il più delle volte, questa prima con- 
cessione non fece che innalzar l'animo dei malcontenti a desiderarne 
altre più considerevoli. L'allontanamento delle milizie straniere dan- 
do loro maggior sicurezza, ne accrebbe il desiderio di vedervi tener 
dietro quello del Granuela. Gli anni 1560 e 1561 erano trascorsi 
quasi per intero in negoziati pel primo di questi oggetti; appe- 
na partiti i soldati, gli assalti contro il cardinale divennero più 
assidi violenti. A lui si imputavano, sebbene a torto, tutti i 
provvedimenti presi da Filippo (1); in lui, come straniero, si con- 
centravano gli sdegni e l'invidia dei grandi fiamminghi, i quali parle- 
cipavano bensì al governo della duchessa, ma vedevano la loro 
torità soverchiata da quella del cardinale. Pare altresì che questi, 
gonfio del favore del principe, non che disarmare con modi conci- 
lianti l'opposizione che incontrava, si compiacesse alteramente di 
sfidorla. A nulla gioverebbe qui estendersi nel descrivere la guerra 
minuta, dispettosa, ostinata, che per parecchi anni durò frail cardi- 
nale e i nobili : basti dire, esser stata così sottile l'arte de'suoi av- 
versari, che alla fine la dimora di lui ne'Paesi Bassi divenne impos- 
sibile, per l’universale impopolarità onde il suo nome venne circon- 
dato. Margherita stessa, scorgendo come, resistendo all'opinione ge- 
nerale, l'irritazione accumulata contro il Granuela minacciasse di 
travolgere lei medesima e la dominazione spagnuola, s'indusse da 
ultimo a chiederne il richiamo al re. Ed in quella guisa che, nel 1561, 
Filippo Il aveva acconsentito a ritirar le sue milizie per evitare una 
sommossa di popolo, così nel 1564 si piegò al sacrificio non mi- 
nore di ricbiamar un ministro nel quale confidava, per soddisfare 
l'odio dei grandi. Ma v'era un punto sul qualo egli era fermamente 
risoluto di non far la minima concessione : e questo era il punto della 
tolleranza religiosa. 




















(1) Ercole Ricotti egregiamente riassunse in uno de'suol ultimi lavori quan- 
Wl documenti pubblicati al nostri giorni provano riguardo al Granuela, 0g- 
servando come da essi risulti in sostanza, che egli non potè presso ll re 
quanto la fama gli attribuiva, o che avversò appunto la maggior parte delle 
funeste risolazioni che provocarono la ribellione delle Fiandre, e partico= 
larmente la severità nell’applicazione del decretl contro | riformati. V. Rr- 
dom, Lettere di Antonio Perrenot di Granuela al duca Emanuele Filiberto, 
pas. vin. 
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Facendoci a toccare questo scabroso argomento, dobbiamo in- 
nanzi tutto metter chi legge in guardia contro la tendenza che ci 
spinge a giudicare i tempi di cui parliamo coi criteri del secolo 
nostro ; poichè, se è innegabile esservi certi veri che non mutano mai, 
è pure innegabile che l'umana imperfezione ci fa spesso errare nel 
discernerli ed applicarli. È vezzo assaicomuneoggidi attribuire esclu- 
sivamente all'intemperanza de'cattolici la colpa delle guerre religiose 
del cinquecento ; ma chi guardi un po' addentro nella storia di quel 
periodo, deve riconoscere che l'accusa, giusta quando sia diretta ge- 
neralmente al secolo, diventa ingiustissima rivolta ad un solo de' 
grandi partiti che dividevano allora l'umanità. Nel cinquecento e 
nel seicento, la tolleranza religiosa, che oggi, sebbene offesa nel 
fatto qua e là, viene presso tutti i popoli civili ammessa in diritto 
come un cardine delle loro costituzioni, era ugualmente respinta da 
tutte le parti come un'offesa alla Divinità. I seguaci delle nuove cre- 
denze non si contentavano già di pregar Dio secondo la loro co- 
scienza; ma dirigevano audacemente i loro strali contro la Reli- 
gione cattolica, penetravano nelle chiese, strappavano di mano ei 
sacerdoti l'ostia consacrata e la calpestavano ; di guisa che, il giorno 
in cui i cattolici avessero loro accordata la libertà religiosa, essi ne 
avrebbero unicamente usato per passare dalla difensiva all'offensiva, 
per diventare, da perseguitati, persecutori. 

È questa una verità che tutta la storia di quei tempi dimostra e 
che i più illustri storici riconoscono; ma pure è forza insistervi, 
dappoichè, non ostante sì numerose ed irrefragabili prove in contra- 
rio, il pregiudizio perdura e l’ingiusta accusa si ripete ogni giorno e 
nei libri e nelle effemeridi e sul teatro. Fra tanti argomenti che si 
possono addurre în proposito, non sarà dunque inutile ricordare co- 
me il protestante Prescott affermi, che e la virtù della tolleranza non 
era a quei tempi maggiormente compresa dal calvinista che dal cat- 
tolico » (1) e come lo stesso Motley ammetta, che « l'intolleranza re- 











(1) Pnescorr, Op. clt,, II, 107. 
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ligiosa era quasi altrettanto manifesta ne’consigli di Elisabetta d’In- 
ghilterra, quanto in quelli di Filippo IL» (1). Non sarà inutile osserva- 
re,giusta le parole del nostro Ricotti, che ala Chiesa cattolica, essendo 
stabilita sul principio di autorità e su dommi positivi che non soffrono 





alterazioni nèemendamenti, ha in sèqualche scusa, benchè inadeguata, 
della propria intolleranza; ma niuna scusa rimane alleChiese cristiane 
che riflutano quel principio » (2). Non sarà inutile infine considerare, 
che la Chiesa cattolica soltanto essendo allora legalmente riconosciu- 
ta, doveva naturalmente sentirsi tratta a difendersi con ogni mezzo 
dagli assalti delle nuove sètte, le quali non nascondevano che il loro 
scopo era, non solo di svilupparsi pacificamente, ma di distrugger 
quella (3). Ed invero, scrive Carlo Botta, « principio fuori di ogni du- 
bilazione si è, che quando una Religione si è stabilita generalmente 
inun popolo, e che ella ha tirato a sè la credenza dell'universale, 
opera rea e degna di castigo e da esser frenata fa colui che la 
vuole turbare : imperciocché, oltre che la Religione è la proprietà 
più preziosa di chi l’ha accettata, ella fa parte ed è principale fon- 
demento dell'ordine pubblico, cui a niuno è lecito rompere senza 
misfatto » (f). 

Carlo V e Filippo Il non facevano adunque che difendersi colle 
armi allora în uso combattendo la Riforma nei Paesi Bassi coi mer- 








{D Morugr, United Netherlands, IL 147. E In un gltro punto della mede- 
sima opera egli esclama: « Chi dubita che le multe, le frustate, le torture, 
1 patiboli, lo svisceramento di uomini, donne e fanciulli non colpevoli d'al- 
Irodelitto che di aderire alla cattolica fede, avessero aiutato il papa e Filippo 
è le lor bande di cospiratori inglesi, scozzesi e irlandesi a scuotere Il tre- 
no di Elisabetta e a minacciarne la vita? » Ivi, pag. 179. 

(8) Ricori, Storia della costituzione inglese, pag. 150. 

(3) Questa tendenza aggressiva del protestanti era loro propria In tutti 
i paesi. « In questo mi pare avervi differenza fra greci, ebrei e protestan- 
ti serive uno storico veneto odierno — che gli ultimi non s'iequetavano 
all'esercizio del culto concesso loro liberamente In Venezia, ma ne vollero 
difondere le dottrine... Era naturale che, in tali casi, il legislatore, con 
sanzioni dirette, sia per mezzo delle istituzioni particolari, difendesse la Re- 
ligione turbata, non solo colle prediche e co' libri, ma bene spesso coll'in- 
{ridursi i protestanti nei monasteri », V. Cxccartti, La Repubblica di Ve- 
uezia e la Corte di Roma, vol. I, p. 477. 

4, Borra, Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini fino at‘ 
1989. Libro VII 
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zi temporali. A. ciò li moveva, non soltanto l'attaccamento alla Reli- 
gione, ma benanco un grande interesse sociale. Dietro ai calvinisti e. 
luterani che penetravano da ogni parte in quelle regioni, veniva- 
no le traci orde degli anabattisti, veri comunisti del cinquecento, i 

apparecchiavano a trar partito dell'incendio sollevato dai 
Risoluto di opporsi a questa triplice invasione con tutte le sue 
forze, dal 1521 în poi Carlo V aveva tentato di arrestarne i progres- 
si introducendo nelle Fiandre una maniera temperata d'Inquisizione 
© promulgandovi leggi sempre più severe, che tutte aveva poi riepi 
logate in un famoso editto del 25 settembre 1550. Ma le persecuzioni, 
invece di nuocere alle nuove credenze, le favorirono; e, non ostante 
gli sforzi del governo e del clero, il Protestantesimo guadagnava 
lentamente terreno. Filippo II, pensando che la causa di tal fatto 
stesse nella debolezza della repressione, assunto al trono aveva, come 
vedemmo, dato severissimi ordini affinchè le pene comminatenell'edit- 
to del 1550 e negli antecedenti fossero inesorabilmente applicate; ma 
neppur questo giovò. I protestanti, sfruttando accortamente le mol- 
teplici cagioni di malcontento che in quel tempo agitavano le popola- 
zioni, non che scemar di numero, crebbero smisuratamente. I nobili, 
vuoi per spirito d'opposizione, vuoi per un lodevole sentimento di 
‘umanità, incoraggiavano i novatori prendendone le difese contro 
l'Inquisizione ; e siccome gli editti, oltre all'essere d'una fierezza dra- 
coniana, ofendevano in certi punti i privilegidi alcune provincie, così 
tutta la popolazione faceva eco alle loro lagnanze, Dal 1559 al 1564 e 
cose erano andate peggiorando, e qualche tumulto era scoppiato qua 
elà; ma fino allora l'attenzione era stata attratta principalmente dalle 
querele risguardanti il richiamo dei soldati spagnuoli e del Granuel 
Ottenuti invece questi due fini, i protestanti, cui la condotta di Filip- 
po II poteva sembrar indizio di debolezza, dirizzarono scopertamente 
le lor mire all'abolizione degli editti e dell’Inquisizione. 

Margherita di Parma aveva sulle prime fatto prova di eseguir 
puntualmente le severe istruzioni del re. Ma poscia, vedendo che 
le punizioni non giovavano, che i governatori delle città e provincie, 
cui sarebbe toccato curar l'esecuzione degli editti, vi ripugnavano, 
che il popolo, eccitato giornalmente dallo spettacolo doloroso dei 
supplizi, si avvezzava a poco a poco a tumultuare, che insomma il 
movimento diventava minaccioso, scrisse ripetutamente al re per 
ottenere almeno istruzioni più benigne circa l'esecuzione delle leggi 
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repressive. Se non che ben altri erano i disegni di Filippo. Stimando 
d'aver fatto tutte le concessioni che la coscienza e la dignità gli per- 
mettevano col amo de'suoi soldati e del suo ministro, egli era 
disposto, non a mitigare, ma a render anche più inesorabile l’esecu- 
cuzione degli editti. Alle ansiose istanze di Margherita, alle rimo- 
stranze del conte viato da lei a Madrid per esporgli lo 
stato degli animi, egli rispondeva sul finir del 1565 con un nuovo e 
più formale comando di proceder senza pietà al castigo dei prote- 
stanti, minacciando dell’ira sua i ministri che non dimostrassero suf- 
ficiente energia nell'adempimento diquello, che egli considerava come 
il primo de’loro doveri. Siffatto comando, notificato alle provincie, 
portò al colmo l'iritazione popolare. Ad aggravarne ancora la sini- 
stra impressione, sopravvennero la pubblicazione quasi contempora- 
nea dei decreti del Concilio di Trento e la notizia del convegno av- 
venuto a quei giorni in Bajona fra Caterina dei Medici ed Isabella 
moglie di Filippo II, assistita dal duca d'Alba, nel quale si credette 
comunemente, sebbene a torto, essersi stretto un trattato per la di- 
struzione dell'eresia nei paesi sottoposti alle corone di Francia e 
di Spagna. 

A partire da quel momento, l'idea di opporsi, anche colla for- 
za, alle fiere volontà del re, nacque nei protestanti fiamminghi e non 
trovò molta disapprovazione presso la maggior parte del popolo, che, 
senza dividerne le credenze, aborriva la persecuzione. Parecchie pro- 
vincie protestano ufficialmente contro i decreti di Madrid ; indi, sui 
primi del 1566, gran numero di nobili e di persone notabili, conve- 
nute insieme per deliberare sulla cosa pubblica, si costituiscono in 
Lega, firmano un atto rimasto famoso col nome di Compromesso di 
Breda, e dimandano la revoca dell'Inquisizione e degli editti e la 
convocazione degli Stati generali con una supplica, la quale trecento 
di essi, condotti dal conte di Brederode, si recano a presentare alla 
duchessa Margherita in Bruxelles. La plebe, tumultuando qua e là, 
appoggia la richiesta ;.l'Orange, l'Egmont e il conte d'Hornes, consi- 
glieri della governatrice, e, se non complici, certo non avversarii dei 
tumultuanti, insistono sulla necessità di dar loro soddisfazione. Mar- 
gherita, posta fra due scogli ugualmente pericolosi, s'affretta arichie- 
der nuovamente al re,e per leitera e per bocca del marchese di Bergen 
e del conte di Montigny, il raddolcimento delle odiate leggi; e intanto 
fa quanto sta in lei per mitigarne il rigore, sopprimendo l’Inquisi- 
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zione in Brabante, ove essa urtava i privilegi provinciali, e sottopo- 
nendo alla rappresentanza della Fiandra un nuovo editto concernente 
l'esercizio della Religione protestante. 

Ma, prima che giungano le risposte di Filippo, l'agitazione de- 
genera in aperta rivolta. Incoraggiati dal vedere il governo, sfibrato 
dalla partenza del Granuela e disarmato da quella delle milizie, vacil- 
lare nelle mani della reggente e di tre consigli differenti e rivali, i 
riformati moltiplicano le loro assemblee, fanno ‘pubblicamente le lor 
prediche per tutta la contrada, vi si recano in armi affine di respin- 
gere a forza ogni tentativo de' pubblici ufficiali per scioglie 
ordinano militarmente, raccolgono danaro, si forniscono di munizioni, 
liberano i lor capi imprigionali, celebrano palesamente i battesimi, i 
matrimonii, i funerali secondo i loro riti, pretendono tempii per ra- 
dunarsi. I nobili firmatari del Compromesso, che già avevano assunto 
quella denominazione di pitocchi, destinata a divenire immortale, si 
riuniscono di nuovo, si dichiarano pronti a difendere il popolo contro 
qualunque violenza in fatto di Religione, arruolano soldati e ripetono 
le lor domande alla reggente, chiedendo inoltre che il governo sia 
dato ai signori d'Orange, d'Egmont e di Ilornes, e che si conceda 
piena amnistia pei tumulti passati. Finalmente i più audaci fra i ri- 
formati si levano ad un tratto in armi per tutto il paese, e dall'uno al- 
l'altro estremo procedono, con evidente accordo, al saccheggio gene- 
rale di tutte le chiese cattoliche, abbattendo gli altari, profanando gli 

. arnesi del culto, distruggendo statue e pitture ed ornamenti, senza 
maggior rispelto.pel loro valore artistico inestimabile che pel loro 
sacro carattere. Nel tempo stesso il popolo di: Bruxelles si rivolta, 
imprigiona la governatrice nella propria reggia e, non ostante le sue 
proteste, il 24 agosto 1566 la costringe a rilasciare un così detto ac- 
cordo, col quale si concede la libertà del culto riformato in tutti i 
luoghi ove a quella dala esso praticavasi di fatto (1). 














(1) Margherita si preparava a fuggire a Mons ; ma 1 grandi gllelo impe- 
dirono. L'Egmont dichiarò che leverebbe 40,000 uomini per assediar Mons; 
V’Orange, che si convocherebbero Immediatamente gli Stati generali. I ma- 
gistrati fecero chiuder le porte della città. La duchessa protestò formalmente. 
Y. Patscorr, Op. cit. II, 291. Lo stesso autore afferma che tutti questi fatti 
avvennero Il 38 e non il 2 agosto. 
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Giunte le cose a questo punto, non era più possibile transazio 
ne veruna. La ribellione era aperta ; il castigo doveva attendersi ap- 
pena il governo si sentisse la forza di darlo. I tumultuanti, che ave- 
vano pienamente ragione quando chiedevano la soppressione delle 
prescrizioni più barbare degli editti, s'erano colle loro violenze messi 
dalla parte del torto, porgendo a Filippo un pretesto eccellente per 
rifiutarla. Essi medesimi erano spaventati dalle conseguenze delle 
loro azioni ; e, se i più determinati rinfocavano le pratiche per racco- 
gliere armati in previsione della prossima lotta, un gran numero già 
si ritirava dalla Legae cercava di far dimenticare le sue colpe. I 
membri del consiglio di stato avversi al governo, l'Orange, l'Egmont 
el'Hornes, i quali, se non avevano firmato il Compromesso, avevano 
però apertamente favorito le mire dei ribelli, si riunirono a Termon- 
da coi principali capi della Lega dei nobili, in un convegno nel quale 
vi fu chi propose di offrir la sovranità dei Paesi Bassi all'Imperato- 
re; ma non riuscirono ad intendersi. Il conte di Egmont, offeso 
dagli eccessi de'protestanti, e già pentito dell'appoggio loro dato, di- 
chiarò di voler rimanere fedele al re; l'Hornes, disgustato di tutto e 
ditatti, non tardò molto a ritirarsi ne'suoi poderi rinunziando alle 
sue cariche; l'Orange soltanto, già d'intesa coi più risoluti fra i 
rivoltosi; determinò di tenersi fermo all'accordo del 24 agosto, benchè 
sapesse che la reggente non l'aveva concesso che per forza e sotto 
formale riserva della ratifica reale. Era un modo indiretto di mettersi 
a capo di una opposizione dichiarata al governo: era evidente che 
Ja lotta sarebbe scoppiata fra loro, non appena Margherita fosse stata 
in grado di ritirare le concessioni strappatele in un giorno di confi- 
sione generale. 

Nè questo istante si fece attendere a lungo. La reggente, ria- 
vutasi alquanto dallo spavento passato, s'era data alacremente a rac- 
cogliere soldati ed armi per rialferrare il potere un momento sfuggi- 
tole di mano, e ben presto si trovò abbastanza forte da far sentire la 
sua azione. Le ragioni non le mancavano. L'accordo del 24 agosto, 
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quand’anche fosse stato da lei accettato senza riserve, era concepito 
in termini tali, da lasciar luogo a controversie infinite, poichè assi- 
iformati la libertà del loro culto in quei luoghi soltanto ove 
il praticavano anteriormente, cosa impossibile a stabilire con 
esattezza. Di più, ad onta dell'accordo stesso, i tumulti continuavano 
ad Amsterdam, a Delft, a Tournai, a Valenciennes, ad Anversa e 
ovunque, I rivoltosi chiedevano con insistenza gli Stati geperali, ri 
fiutando anticipatamente obbedienza a qualunque legge non fosse da 
quelli ratificata ; le città ricusavano di accogliere gli ufficiali e le 
guarnigioni della reggente ; dappertutto la sua autorità era misco- 
nosciuta. Appena adunque le forze raccolte da Margherita furono 
sufficienti ad operare, essa risolse di farlo. A Tournai ed a Valencien- 
nes erano avvenuti i più gravi disordini provocati dell'interpretazio- 
ne dell'accordo; e su quelle due città caddero i primi colpi dell'ira 
sua. Tournai fu presto domata ; ma Valenciennes, città forte e popo- 
losa, fidando nelle proprie mura e nei soccorsi degli ugonotti france- 
si, incoraggiata palesemente dai protestanti fiamminghi e sotto mano 
dall’Orange, ardì resistere. Sul principio del 1567 adunque il signor 
di Noircarmes, belga, generale di Margherita, la cingeva d'assedio, 
sbaragliava nei dintorni della città parecchie tumultuose bande di 
protestanti che tentavano di venirle in aiuto, e dopo quattro mesi di 
oppugnazione vi entrava, soffocandovi nei supplizi ogni germe di ri- 
bellione futura. Invano il Brederode aveva tentato di far una diver- 
sione in favor della città riunendo forze in Olanda ; invano il conte 
di Tolosa, fratello di Filippo di Santa Aldegonda, uno dei più illustri 
capi della Riforma ne'Paesi Bassi, aveva minacciato arditamente 
Anversa con un polso de'suoi : chè il primo non aveva potuto otte- 
nere verun effetto di momento, e il secondo era stato în pochi giorni 
vinto ed ucciso ad Austruwel con quasi tutti i suoi seguaci 

Come si osserva in ogni moto rivoluzionario, l'energi: Lttesa 
della repressione produsse un cambiamento immediato nello spirito 
pubblico delle Fiandre. La maggioranza della popolazione, che avea 
assistito inerte al movimento, incoraggiandolo anzi colle sue simpa- 
tie, finchè i tumultuanti avevano mantenute le loro domande in 
equi confini ed erano stati i più forti, si volse contro loro non ap- 
pena ne vide gli eccessi e sentì vigorosa l'azione del governo. Al 
nebre eco del cannone di Valenciennes e dei supplizi che ne segna- 
larono tristamente la caduta, le città sollevate si affrettarono da ogni 
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parte a sottomettersi. Puniti di morte non pochi de'principali ribelli 
e molti altri faggiti; abbattuti i tempii protestanti e rialzati i cattolici ; 
disciolte le bande insorte e introdotte guarnigioni regie nelle fortezze 
e ne'castelli, itorità della reggente si trovò in breve sì ben rista- 
bilita, che essa ardì affrontar la prova losa di chiedere un nuo- 
vo giuramento di fedeltà a tutti gli uomini considerevoli per uffici 0 
per aderenze nei Paesi Bassi, affine di sapere su quali di essi potesse 
fare assegnamento. Tutti lo prestarono, ad eccezione del Brederode, 
già fuori della legge, e del principe d'Orange; il quale, essendo omai 
in ostilità dichiarata col governo, ebbe la lealtà di non voler dare 
una parola che non intendeva tenere, e offrì alla reggente di dimet- 
tersi da tutte le sue cariche. Guglielmo il Taciturno sapeva di aver 
offeso mortalmente Filippo II, e sapeva che Filippo non era uomo da 
perdonar giammai. In un estremo colloquio coll’Egmont e coll'Hornes, 
coi quali in passato si era trovato soventi volte d'accordo, egli cercò 
di far penetrare negli animi loro il suo convincimento, e di indurli a 
provvedere alla salvezza delle loro persone: ma senza frutto. Non 
andò molto che essi ebbero amaramente a pentirsi di aver trascurato 
il consiglio e l'esempio dell’Orange, che poco dopo lasciava i Paesi 
Bassi e si ritirava in Germania. 














V. 


L'ordine materiale era dunque ristabilito nei Paesi Bassi; resta- 
vaa vedere se il governo vi avrebbe del pari saputo ristabilire la 
tranquillità morale, ridestar Ja fiducia, riacquistare insomma, non 
pure la sottomissione, ma altresi l'affetto delle popolazioni. Tutti gli 
storici sono concordi nell'affermare chese il re, fatto parco uso d'una 
severità giustificata fino ad un certo punto dagli eccessi de'ribelli, si 
fosse recato in persona nelle Fiandre, avesse chiamato attorno a sè 
la loro rappresentanza legale e dato qualche soddisfazione, anche 
lieve, ai sentimenti popolari, gettando un velo sulle colpe passate, il 
movimento protestante e separatista . vi si sarebbe arrestato e la 
corona di Spagna non avrebbe perduto sette fiorenti provincie, 
in seguito ad una guerra destinata ad esaurir le sue forze. Carlo V, 
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il quale, domata la sommossa del 1547 a Napoli, s'era tuttavia pie- 
gato a fare a'suoi abitanti la promessa di non sottoporli giammai al- 
l'Inquisizione spagnuola, che formava appunto l'oggetto de'loro de- 
sideri, aveva tracciato la via che Filippo avrebbe dovuto seguire in 
poco differenti contingenze. Ma Filippo Il non possedeva nè la gran- 
dezza d'animo, nè la moderazione, nè l'avvedutezza politica neces- 
sarie ad operare in tal guisa. La sua mente era troppo ristretta, da 
poter concepire l’idea di quella vera forza che si manifesta con sag- 
gie transazioni e con un opportuno e generoso obblio ; il suo cuore 
troppo duro, da aprirsi alle dolci commazioni della clemenza. I senti- 
menti che più potevano in lui, erano una stima illimitata della sua 
autorità e un fanatismo ardente per una Religione, ch'egli foggiava in 
gran parle a modo e vantaggio suo. La perlinace opposizione in- 
contrata nei Paesi Bassi, le concessioni stategli strappate, l’aperta 
ribellione contro il suo governo e più di tutto gli sfregi alle cose sa- 
cre, ne avevano inacerbito l'animo, già dalla natura troppo disposto 
alla severità. Per colmo di sventura, gli stava al fianco un uomo sem- 
pre pronto ad alimentare in lui questi sentimenti, ad ingrandire an- 
cora a'suoi occhi le colpe dei ribelli e le offese fatte alla regia dignità, 
ad incitarlo alla vendetta. 

Già dalle prime voci delle turbolenze di Fiandra, il duca d'Alba, 
che era forse il più gran capitano spagnuolo allora vivente, ma che, 
giusta l’espressione del nostro Muratori, in alterigia e severità non 
si lasciava prender la mano da alcuno (1), s'era nei consigli di Spa- 
gna dichiarato ricisamente contrario a qualunque concessione, ed 
aveva scritto al re in termini di sdegnosa disapprovazione sul richi 
mo del Granuela : ma la sua voce era stata soffocata da quella 
umana del Ruy-Gomez, principe d'Eboli, primo ministro di Filippo II 
e rivale del duca. Ma gli eventi del 1566 giunsero opportuni a dare 
a quest’ultimo il sopravvento, che fino allora egli si era inutilmente 
sforzato di conseguire. Filippo era già risoluto a mantenere almeno la 
sostanza delle leggi repressive, stimando d'aver già dato troppe pro- 
ve di longanimità ; ma, alla notizia de'casi di Fiandra, si gettò ser- 
z'altro nelle braccia dell'uomo che lo stimolava ad entrar nella via 
d'una più fiera repressione. Invano i più savi de'suoi consiglieri, il 














(1) Monaroni, Annali d'Ualia, A. 1566, 
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Granuela, il Ruy-Gomez, il Feria, gli suggerirono di moderare lo sde- 
gno, di compiere con un'opportuna clemenza l’opera incominciata 
dalle armi di Margherita ; invano la reggente stessa, reputando ba- 
stevoli gli esempi di severità, fin troppo frequenti, che aveva dati, e 
scorgendo necessario arrestare con più benigni provvedimenti la 
emigrazione che il terrore aveva cagionato, lo scongiurò di lasciar 
la spada nel fodero e di recarsi egli stesso in Fiandra per convocarvi 
gli Stati generali : dopo il saccheggio delle chiese, Filippo non udiva 
più ragione di sorta, non pensava più che a dar libero corso all'ira 
lungamente frenata. Risoluto omai circa la via da seguire, egli pensò 
che non poteva affidare l'esecuzione de'suoi tieri disegni a mani più 
sicure di quelle dell’uomo che li aveva consigliati. Margherita di 
Parma, la «quale ardira non di rado opporsi alla volontà di lui, 
avrebbe potuto esser fiacco strumento dell’eccessiva severità che do- 
veva omai improntare ogni atto del governo nei Paesi Bassi; il 
perchè Filippo, nulla curando i servigi d'una sorella che, nelle diffi- 
coltà fra cui s'era trovata, aveva dimostrato animo virile e doti non 
comuni, non esitò a sostituirle il duca d'Alba, il cui solo nome basta. 
vaa chiarire quali fossero gli intendimenti del re. 

Il duca giunse nei Paesi Bassi nell'agosto del 1567, accompa- 
gnato da un poco numeroso, ma fiorito esercito, in cui militavano, 
{ra gli altri, parecchi illustri guerrieri italiani, quali Gabrio Serbello- 
ni, generale delle artiglierie, Chiappino Vitelli, mastro di campo ge- 
nerale, e Francesco Paciotto, ingegnere militare. Apparentemente, egli 
aveva soltanto l'incarico di comandare le forze del re, sotto l'autorità 
che non era donnadatener la 
la realtà,e prevedeva inoltre 
i mali infiniti che il ritorno delle milizie spagnuole in Fiandra sotto 
un tal condottiero avrebbe cagionati, consigliata eziandio dal duca 
Ottavio suo marito, dal figliuolo Alessandro e dal cardinale Farnese 
sto cognato (1), cedette sdegnosamente il campo al nuovo governa- 
tore, e parti alla volta dell'Italia. 














{1) Lettere di Alessandro Farnese alla duchessa Margherita, Parma, 11 
è 20 settembre 1567 [Ms. Archivio di Napoli, Carte Farnesiane, fascio 1624]. 
Da queste lettere risulta che Il duca Oltavio voleva andare egli stesso a 
prender la moglie a Bruselles. Confronta Gactano, Correspondance do Phi- 
lippe II, vol. I, pag. 569. - Margherita fu da Fillppo nominata governatrice 
della città d'Aquila negli Abruzzi. 
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La tirannia e le crudeltà del duca d'Alba nelle Fiandre sono ar- 
gomento troppo lugubre e troppo conosciuto, perchè noi ci sentiamo 
inclinati a soffermarvici a lungo nel nostro rapido sunto; quindi, 
rinviando alle storie speciali coloro i quali desiderassero maggiori 
particolari, trascorriamo più celeremente che mai su questo episodio, 
che fornisce una prova dolorosa del punto a cui può giungere l'uma. 
na aberrazione anche in un personaggio di merito singolare, quale fa 
certamente Fernando Alvarez di Toledo. 

Il primo atto del nuovo governatore fu l’assicurarsi di tutti quei 
personaggi i quali, avendo rappresentato una parte di qualche im- 
portanza nei passati avvenimenti, non si fossero prudentemente al- 
lontanati. Oltre al principe d'Orange, il conte Luigi di Nassau, suo 
fratello, il conte di Hooghstraeten, suo fido amico, il conte di Brede- 
rode e pochi altri s'erano già posti in salvo; ma i conti di Egmont e 
di Hornes, il borgomastro d'Anversa e molti più, rimasti nei Paesi 
Bassi per la fiducia d'una clemenza lontanissii 
di Filippo e del suo luogotenente, furono 
ti. Subito dopo, il duca d’Alba istituiva un magistrato speciale, 
destinato ad una sinistra celebrità nella storia col nome di Tribu- 
nale dei torbidi o del sangue, affidandogli l' incarico di ricercare 
con ogni diligenza, e punire inesorabilmente colla morte e colla 
confisca dei beni, tutli coloro che avessero, non solo favorito, ma 
anche soltanto non combattuto i ribelli, o fossero sospetti d' eresi 
Davanti a questo orribile magistrato, non dovevano trovar grazia nè 
i privilegi del Toson d'oro, nè le franchigie delle città e delle pro- 
vincie, nè i segnalati servigi di molti degli accusati, nè le preghiere 
tercessori. Gli editti contro i protestanti, che Margherita 
aveva alquanto mitigati e che il duca ristabilì senza indugio in tutto 
il boro rigore, fornivano ai giudici armi sufficienti per mandare a 
morte chiunque avesse la sventura di richiamar su di sè l’attenzione, 
senza che sia necessario prestar fede alla pretesa condanna di tutti 
gli abitanti dei Paesi Bassi,onde parla qualche autore contemporaneo 
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di dubbia imparzialità, senza confortar di prova alcuna la mostruo- 
sa affermazione. Un nugolo di delatori, stimolati dall'avidità d'un 
compenso prelevato sui beni confiscati, si sparsero sul paese; nè, a 
guarentire un infelice dalle loro prezzolate accuse, bastava tutta una 
vita di fedeltà al re ed alla Religione. I condannati venivan condotti 
al supplizio a centinaia ; per le città e le campagne non si scorgeva- 
no che patiboli; sembrava che una follia omicida agitasse l’uomo 
nelle cui mani l’avverso destino aveva messo le sorti di un popolo 
intiero. Dal 1568 al 1572, vuolsi che il Tribunale del sangue, anima- 
to e diretto da lui, pronunziasse non meno di 18,000 sentenze di 
morte, fra le quali quelle dei conti di Egmont e di Hornes, troppo 
tardi avvedutisi dell'errore commesso disprezzando il profetico avvi- 
so di Guglielmo d'Orange. 

Sì orrenda strage immerse i Paesi Bassi in un cupo stupore. Un 
silenzio di morte si distese su quelle città, già sì fiorenti ; l'’emigra- 
e, non ostante i selvaggi divieti del governatore, aumentò a dis- 
misura. Un odio profondo covava in tutti i cuori; ma il duca d'Alba, 
che, se era crudele, non mancava certo d'abilità, aveva preso i prov- 
vedimenti più opportuni per soffocare ogni movimento. Il suo eserci- 
to era sapientemente ripartito nelle guarnigioni ; castelli e fortezze 
sorgevano rapidamente in collo alle città principali, per opera del più 
celebre ingegnere militare del tempo, il Paciotto da Urbino. Tuttavia, 
se le forze regie tenevano in freno gli abitanti all’interno, non pote 
vano impedire che, dai vicini paesi, i fuorusciti fiamminghi si ap- 
parecchiassero a tentar la prova delle armi. In Guglielmo di Nassau 
era sfuggito agli artigli di Filippo un uomo devoto alla sua patria, 
ambizioso, dotato di raro ingegno, attissimo a trar partito d'ogni suo 
errore. 

Lasciando i Paesi Bassi all'approssimarsi del duca d'Alba, il 
principe d'Orange s'era rifugiato in Germania, dove aveva estese 
aderenze e vasti possedimenti. Citato a comparire davanti al Tribu- 
nale dei torbidi per delitto di lesa maestà, aveva risposto respingen- 
done sdegnosamente la competenza ed accusando alla sua volta il 
governo di violare le leggi e i privilegi giurati dal re. Datosi poscia 
indefessamente a raccogliere danari e soldati, mercè il sacrifizio di 
quasi tutte le sostanze sue e degli altri esiliati fiamminghi e i soc- 
corsi segreti o palesi dei riformati di Germania, di Francia e d'In- 
ghilterra, nella primavera del 1568 egli perveniva a metter insieme 
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considerevoli forze, colle quali non tardò a scendere in campo, pro- 
testando di combattere per Filippo Il contro il duca d'Alba e dando 
principio ad una guerra che doveva durare, con quglche interruzione, 
circa ottant'anni. ; 

Però, sebbene inziato colla parziale vittoria di Heiligerlee, ri- 
portata sopra il governatore spagnuolo della Frisia da Luigi di Nas- 
sau, guerriero di provato valore, questo primo tentativo dell’Orange 
non sortì esito fortunato. Dei quattro corpi d’esercito che invasero 
da varie parti le Fiandre sotto il suo comando supremo, i tre minori 
vennero dal duca d'Alba respinti a viva forza, e il maggiore tenuto 
a bada con accorte mosse finchè Guglielmo, avendo consumati tutti i 
suoi mezzi pecuoiarii e disperando di poter indurre l'avversario a 
giornata e di veder i popoli sorgere in armi în suo favore, dovette 
scioglierlo da sè. 

Simili successi portarono al colmo l'orgoglio del luogotenente di 
Filippo II. Sicuro omai di aver tolto agli abitanti ogni velleità di 
resistenza, egli rientrò da trionfatore in Bruxelles, si fece erigere 
una statua colossale ed impose i proprii nomi a quattro bastioni 
della nuova cittadella d'Anversa. Tuttavia un grave pensiero lo 
travagliava. 

Guglielmo d'Orange, profugo ed esiliato, non era solo a lamen- 
tar il difetto di moneta ; anche il suo vincitore, tra le feste e gli al- 
lori, si dibatteva contro la medesima difficoltà. Egli s'era vantato 
col re Filippo che, sotto il suo governo, i Paesi Bassi avrebbero, non 
solamente provveduto da sè a1 proprii bisogni, ma anche fornito alte- 
soro diMadrid un considerevole tributo; invece il fatto aveva provato 
che le confische infinite decretate da lui, non bastavano neppure a 
sopperire alle spese per l'esercito e per le nuove fortezze. In tali 
frangenti, avvenne che il governo inglese, con uno di quegli atti di 
pirateria da cui nei secoli addietro non sempre rifuggiva, si avvi 
di sequestrare, in piena pace, certe navi spagnuole che portavano in 
Fiandra 800 mila ducati, aumentando singolarmente le strettezze del 
duca. Bisognando pur provvedere alle paghe dei soldati ed alle altre 
‘spese che non soffrivano indugio, egli si vide allora sforzato a ricor- 
rere al mezzo ordinario delle imposte. Se non che, in quelle contin 
genze, occorreva andar con somma cautela nell'uso d'un mezzo così 
pericoloso; poichè, se la nazione, soggiogata dal terrore, taceva, 
l'ira repressa era immensa e la più piccola scintilla poteva farla scop- 
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piare. Ma si direbbe che il duca d'Alba e il suo sovrano avessero giu- 
rato di calpestare, non solo ogni sentimento di umanità e di giusti- 
zia, ma ogni principio elementare di politica, ogni dettame del più 
comune buon senso. In un paese che fremeva nel veder tuttodì 
inviati arbitrariamente a morte i suoi cittadini e violati i suoi diritti, 
in un paese ove buona parte della popolazione era per differenze re- 
ligiose avversa al governo, essi non esitarono a spingere all'estremo 
lo sdegno di tutti gli abitanti, cattolici e riformati, attentando ezian- 
dio a quel privilegio di votare i proprii aggravi, al quale, più che a 
qualunque altro, ogni fammingo era affezionato, ed offendendo negli 
interessi un popolo già sì profondamente offeso nelle credenze e nella 
sicurezza personale. Accecato infatti dalle sue vittorie, stimolato dal 
bisogno, fiducioso nelle proprie armi, il 20 maggio 1569 il luogote- 
nente di Filippo II radunava in assemblea generale gli Stati delle varie 
provincie e, in luogo di chieder loro, secondo le consuetudini, un sus- 
sidio per sopperire alle necessità del governo, esponeva alteramente, 
essere sua intenzione imporre un triplice carico dell'uno per cento 
sui capitali d'ogni natura, del cinque sulle trasmissioni degli im- 
mobili e del dieci sulle vendite di qualunque oggetto mobile. 

Per quanto fosse grande la costernazione generale, all'odiosa 
minaccia del governatore, il Belgio e l'Olanda ritrovaron l'energia 
che parevano aver perduto. Nel consiglio di stato, il quale, rimossi 
l'Orange, l' Egmont e l'Ifornes, era stato docile stromento nelle 
mani del duca, sorse viva opposizione ; gli Stati generali delle pro- 
vincie negarono risolutamente il loro consenso alle nuove tasse, sia 
perla loro enormità, sia sovratutto perchè illegalmente imposte. 
Invano il duca ricorse alle più terribili minaccie per piegarli al suo 
volere ; invano mandò un reggimento di avidi soldati sulle spalle 
della città di Utrecht, fomite della resistenza ; i rappresentanti delle 
provincie tennero fermo e non acconsentirono alfine che ad un sus- 
sidio di quattro milioni di fiorini, ripartito in due anni, del quale il 
duca provvisoriamente si contentò. 

Questo spediente ebbe la virtir di allontanare lo scoppio della lot- 
ta, ma non di evitarla. Spirati i due anni, le difficoltà rinacquero. Le 
finanze dello stato erano sempre nelle medesime strettezze; la r: 
presentanza delle provincie non era disposta a votar nuovi sussidi 
Allora il duca d'Alba, quantanque non incoraggiato in ciò dal re, che 
giàcominciava a discernere le conseguenze di tale politica, smise ogni 
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riguardo e sul finir del 1571 pubblicò un editto, col quale si ordina- 
va che le tasse del centesimo, del ventesimo e del decimo danaro, 
come usavasi chiamarle a quel tempo, venissero senz'altro riscosse 
in tutte le provincie. Fu quello il segnale della catastrofe. 

Da ogni parte sorgono vigorose proteste contro l'illegale decre- 
to. Gli Stati d'ogni provincia si riuniscono spontaneamente, per di- 
stendere vive rimostranze. Nel consiglio di stato, uomini notissimi 
per la loro fedeltà al re, il Viglio, il Berlaimont, il Noircarmes, si 
scagliano contro il duca, accusandolo di trarre a rovina il paese e il 
sovrano. Le popolazioni si assembrano, rifiutando fermamente di pa- 
gar le nuove tasse ; le botteghe si chiudono; il commercio si arresta : 
l'emigrazione cresce ancora. In tali frengenti s'ode, che una squa- 
driglia di 2 navi, armata in corsa contro la marina mercantile spa- 
gnuola dal principe d'Orange, presentatasi daventi al piccolo porto 
di Briella in Olanda, parte colla forza e parte coll’astuzia se n'era 
impadronita, inalberandovi lo stendardo dell'insurrezione (1.° apri- 
le 1572). 

Non mai favilla cadde su materia meglio preparata. Alla noli- 
zia della presa di Briella, un'agitazione profonda commuove dalle 
viscere il paese e raddoppia allorchè si apprende che un tentativo 
degli spagnuoli per ritogliere il picciol forte dalle mani dei pi- 
tocchi del mare è fallito. La rivolta si manifesta in un baleno in 
pressochè tutta l'Olanda e la Zelanda, e a poco a poco guadagna 
altresì le provincie di Utrecht, di Gheldria e d'Overissel, mentre al 
lato opposto della contrada Luigi di Nassau, alla testa di 1,500 
deci partigiani, sorprende l'importante città di Mons. Gli insorti pro- 
testano di voler rimanere fedeli al re e di combatter solamente la 
tirannia del duca d'Alba, l'Inquisizione e le nuove imposte ; ma frat- 
tento proclamano a loro capo e governatore il più fiero nemico di 
Filippo II, il principe d'Orange. 

Allo scoppio della rivoluzione, questi, che dopo il 1568 era an- 
dato errando qua e là, sforzandosi cogli scrilti e coi negoziati di 
suscitar nemici alla Spagna, si trovava in Germania. Sulle prime egli 
nonosava prestar fede all'importanza d'un movimento chetemeva pre- 
maturo ; ma, quando conobbe l'estensione che esso andava prenden- 
do, cangiò d’avviso e non pensò più che a soccorrere i suoi ami 
sia raccogliendo pecunia e soldati, sia ordinando un governo provvi- 
sorio, del quale egliera il capo naturale. Il 15 luglio 1872 gli Stati 
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generali di Olanda si riunivano per suo invito a Dordrecht, lo dichia- 
ravano Statholder delle provincie di Olanda, Zelanda, Utrecht e 
Gheldria, lo investivano di poteri dittatoriali, votavano considerevoli 
sussidi, proclamavano quella libertà delle due Religioni cattolica e 
protestante che doveva riuscire una vana parola, adottavano insom- 
ma tutti i provvedimenti necessarii a condurre vigorosamente la 
guerra nazionale. 


VII 


L'incredibile cecità del duca d'Alba e del re Filippo, che, scam- 
biando il cupo silenzio del popolo fiammingo per incondizionata sot- 
tomissione, avevano creduto giunto il momento di affermare l'au- 
torità assoluta del sovrano, produceva alfine i suoi immanchevoli 
frutti. Un terzo del paese era in piena rivolta ; il porto di Flessin- 
ga, via ordinaria di comunicazione colla Spagne, perduto ; il ne- 
mico, annidato a poche miglia da Bruxelles, e solo il timore teneva 
sottomesse le provincie ancora obbedienti. La lotta, che essi ave- 
vano creduta definitivamente terminata colla sconfitta dell'Orange 
nel 1568, si riaccendeva invece più terribile che mai, per non ces- 
sare senza aver mutato i destini del paese. Il duca d'Alba, tardi 
avvedutosi dell'errore commesso, tentò di spegner l'incendio riti- 
rando i decreti per le nuove tasse ; ma invano. E sebbene da lungo 
tempo chiedesse e desiderasse di venir rilevato da un governo onde 
sentiva egli stesso il peso, sebbene il successore destinati 
Medina Celi, fosse gia arrivato nei Passi Bassi, davanti 
Aperta dovette rimanere al suo posto e accingersi a combatterla con 
la truce energia della quale aveva già dato tante prove. 

Così si rientrava a gonfie vele in quella sanguinosa e duratura 
guerra, della quale abbiamo sì stupenda descrizione nella storia del 
Bentivoglio, che sotto questo aspetto non lascia guari a desiderare. 
Vinti in aperta campagna due eserciti ribelli comandati dal signor di 
Genlis e dall’Orange (11 luglio e 11-12 settembre 1572), ripresa 
Mons dal duca d'Alba (19 settembre), sottomesse l'una dopo l'altra le 
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città della Fiandra e del Brabante che avevano tumultuato, gli insor- 
ti furono in poco tempo costretti a restringersi alla difesa dell'Olanda 
e della Zelanda. Ma colà gli spagnuoli, invincibili in batlaglia schie- 
rata, si trovarono impegnati in un nuovo genere di guerra, nel quale 
la loro squisita arte di combattimento non giovava di molto, ed eh- 
hero a subire i primi rovesci. Ogni città, ogni luogo di qualche im- 
portanza opponeva loro una resistenza accanita, costringendoli a 
consumarsi in assedii incessanti, nei quali semplici cittadini, animati 
dall’amor del luogo nativo, tenevano fronte senza svantaggio a vete- 
rani di numerose campagne. Essi riuscirono bensì, dopo uno dei 
più memorabili assedii che ricordino le storie, a prendere Harlem 
{12 luglio 1372), come pure a liberar dall'oppugnazione la città di 
Tergoes con una delle più audaci fazioni di cui si abbia esempio; ma 
tentarono inutilmente Alkmar e farono vinti sul mare dall’armata dei 
pitocchi. La mirabile fermezza di Guglielmo il Taciturno, l'odio popo- 
lare, le difficoltà del terreno, le inondazioni, il gelo e lo sgelo, tutto 
combatteva contro di essi, La lotta assunse un carattere di ferocia 
inaudita ; essa riunì tutti gli orrori delle guerre civili, delle guerre 
di religione e delle guerre di schiatta, accresciuti ancora dalle 
erudeltà abituali alle milizie mercenarie, peste dei secoli passati. I 
sacchi di Malines e di Zutphen, l'incendio di Narden, l'orribile 
strage di Harlem da parte de'regi, trovarono il loro riscontro nell'as- 
sassinio di preti e di monaci inermi e nell’uccisione de'prigionieri 
per opera de'sollevai 

Dopo due anni circa di si fiera lotta, il duca d'Alba partiva final- 
mente di Fiandra, lasciandovi un nome esecrato e le cose del re in 

issime condizioni (18 dicembre 1573). Il suo successore, don 
di Requenses, gran commendatore di Castiglia, assumendo il 
governo in un momento di reazione contro il brutale sistema del 
duca d'Alba, giungeva nei Paesi Bassi con un vago programma di 
pace e di clemenza; ma da una parte e dall'altra le passioni erano 
troppo accese perchè si venisse ad un ragionevole componimento. 
Filippo non voleva cedere ai ribelli, non menomare l'autorità sua, 
non permettere il libero esercizio del culto protestante; gli insorti 
dal canto loro erano risoluti a sfidare ogni estremità per difendere 
Je loro franchigie e la Riforma. Quindi, non ostante il desiderio uni- 
versale delle popolazioni, non ostante le buone intenzioni del Re- 
‘quenses, le sue più assidue cure dovettero venir rivolte alla guerra ; 
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cioè, prima a provvedere il danaro che mancava affatto, e poi a diri- 
gere le operazioni militari. Ma egli non fu guari più fortunato nelle 
armi che ne'suoi incerti tentativi di pace ; poichè se, durante îl suo 
governo, gli spagnuoli riportarono una segnalata vittoria a Mook su 
Luigi di Nassau, che vi lasciò la vita (4 aprile 1574) e conquistarono 
l'isola di Schouven, dandovi un’altra prova di quella maravigliosa 
bravura che era quasi la lor sola virtù (24 settembre 1875), per contro 
essi tentarono invano di liberare Middelburgo, capitale della Zelanda, 
che dopo lunza oppugnazione cadde nelle mani degli insorti (18 feb- 
braio 1575), e di prender con duplice e memorabile assedio l'eroica 
città di Leida, il cui nome ricorda una delle più splendide pagine della 
storia olandese (1573-74). Inoltre, sotto il suo governo, gli ammuti- 
namenti de'soldati, che già sotto il duca d'Alba avevano dato qualche 
segno di sè e dovevano ormai esercitare un'azione sì grande e sì 
funesta sugli avvenimenti de’Paesi Bassi, prendevano un'estensione 
minacciosa. Ond'è che, logoro da tante difficoltà ; travagliato da 
una parte dallo spettacolo delle sofferenze del paese e dall'altra dal 
timore di venir meno a'suoi doveri verso il sovrano c la Religione ; 
impotente a veder chiaro nell’anarchia regnante in tutti i rami 
dell'amministrazione, due anni dopo il suo arrivo egli passava di 
questa vita, senza aver potuto far nulla per migliorare lo stato di 
cose lasciatogli dal duca d'Alba (3 marzo 1570). 

Chè anzi, se dall'arrivo del Requenses alla sua morte, le condi- 
zioni materiali delle due parti contendenti erano di poco mutate, le 
condizioni morali all'incontro ne erano assai peggiorate perla Spagna. 
Gli insorti, incoraggiati dalla vittoriosa resistenza di Leida, strettisi 
insieme col primo patto d'unione, firmato dagli Stati d'Olanda e 
Zelanda il 12 novembre 1574 e confermato con nuovo atto il 25 apri- 
le 1376, erano deter.ninati a lottare fino all'ultimo, non solo per otte- 
nere la libertà della lor Religione, ma per sopprimere in quelle pro- 
vincie l'esercizio della cattolica (1) e per separarsi dalla Spagna. La 











(1) Jo entrambi 1 patti d'unione del 157 e del 1576 vonne Inserito un 
articolo, col quale !l capo del governo, principe d'Orange , doveva prender 
impezno di proteggere la Religione protestante edi sopprimere la cattolica ; 
e sebbene egli, che da pochissimo tempo s'era convertito dal Cattolicismo 
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loro fermezza si era potuta scorgere, tanto dallo sprezzo col quale ave- 
vano accolto un'ampia amnistia lrgita dal Requenses poco dopo il suo 
arrivo, quanto dalle condizioni cheavevano messe innanzi in certecon- 
ferenze, aperte durante il 1575 a Breda per mediazione dell'Imperato- 
re, allo scopo di tentar un aggiustamento (1). La perte govermrativa 
all’incontro si trovava moralmente ass idebolita dalla durata della 
ribellione, dal disordine amministrativo, dagli eccessi del duca d'Alba, 
dall'indisciplina militare. Lamorte delgovernatore giungendo improv- 
visa in contingenze già sì difficili, gettò il paese intiero nella più 
spaventosa anarchia. Il governo fu assunto interinalmente dal con- 
siglio di stato, nel quale Filippo Il lo confermò pochi giorni dopo; 
mal quel corpo non aveva nè l'autorità, nè l'energia necessarie a 
còmpito si grave. L'edificio, mancando di un solido punto d'appoggio, 
cominciò da ogni parte a rovinare. Il più fiero colpo gli venne da 
quei soldati medesimi, che ne avrebbero dovuto essere i più fidi 
sostegni. 

Come accennammo testè, già più volte, e soprattutto dopo la bat- 
taglia di Mook, il ritardo delle paghe, solo compenso dei loro inces- 
santi e splendidi servigi, aveva spinto qua e là i soldati spagnuoli 
adammutinamenti che s'erano sedati a fatica. Ma, verso la metà 
del 1876, appena ultimato l'assedio di Zierikzee, chiave dell'isola di 
Schouven, una rivolta quale s'era veduta scoppiava nelle 
loro file. Parecchie migli ini, riunitisi sotto capi eletti da 
loro, s'impadronivano ad un tratto della città di Alost in Fi 
dra, e non solo rifiutavano di prestar qualunque servizio, ma minac- 
ciavano il paese d’orribili mali, se non venivano pienamente sod- 


























al Luteranesimo e da questo al Calvinismo, per un cerlo riguardo mutasse 
la dicitura dell'articolo, sostituendo alle parole Religione cattolica l'espres- 
stone Religione contraria al Vangelo, lo spirilo ne restava lo stesso. 

(1) Già il Requenses, dopo Il mal successo delle sus armi solto Lelda, 
aveva offerto In segreto di iraltaro col sollevati, ma l'Orange avera altera” 
mento ricusato. Alle conferenze di Breda pol | commissari regi offrirono di 
mandar via le milizie straniero se i sollevati facevano altrettanto e di abo- 
liro ogni Inquisizione, di rispettare le costituzioni del paese, di ronvocare 
gli Stati generali e di lasclar loro definire le cose di Religione, a patto che 
i ribelli dessero garanzie di sottomettersi alle loro deliberazioni. I ribelli ri- 
cusarono di disarmare e di dar garanzie, su di che le iraltative s! ruppero. 
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disfatti, ciò che al governo era del tutto impossibile. A quell'annunzio, 
un brivido di terrore corse per tutto il Belgio, ove l’avversione per 
quei feroci mercenari, che compensavano la loro bravura con una 
erudeltà ed una brutalità senza confini, non era minore che nelle 
stesse provincie sollevate. Da ogni parte la popolazione sorge in 
armi per difendersi dai minacciati escessi ; il consiglio di stato, ce- 
dendo al movimento popolare, dichiara pubblici nemici i solda 
voltosi e li pone fuori della legge. Se non che l'ostilità, diretta dap- 
prima contro i soli ammutinati, si rivolge ben presto contro tutti i 
soldati stranieri; per la qual cosa anche quelli chedisapprovano l’am- 
mutinamento, si vedono costretti, per difendersi, a far causa comune 
cogli ammutinati. A render maggiore la confusione, appunto nel 
momento in cui sarebbe stata più necessaria una forte autorità, il 
consiglio di stato finiva di perder la propria dividendosi in due 
frazioni, pretendenti entrambe di rappresentar legalmente il sovrano ; 
una in Bruxelles, strumento passivo del popolo armato, l’altra in 
Anversa, soggetta ai voleri della soldatesca. Non più trattenuti da 
alcun freno, i due partiti stavano per venire alle mani; nè gli ecci- 
tamenti mancarono. 

Ilprincipe d'Orange non era uomo da lasciarsi sfuggire il vantag- 
giochegli insorti potevanoricavare dalla discordia scoppiata nel seno 
stessodella parte regia. Sfruttandoaccortamente l'irritazione universale 
contro le milizie straniere, e ponendo con cura in disparte le diffe- 
renze religiose che separavano le provincie ubbidienti dalle altre, egli 
concepì la speranza di poterle unir tutte contro l’esercito regio, cac- 
ciar questo dai Paesi Bassi e poscia indurre la nazione intera a 
fare ogni voler suo. Per giungere a tale scopo, egli rivolse tutti 
i suoi sforzi a provocare un aperto conflitto tra le due fazioni che 
dividevano la parte cattolica e regia, e vi riuscì al di là d'ogni 
desiderio. Eccitata e diretta segretamente da lui, che aveva in tutte 
le provincie estese aderenze, una mano di u risoluti invadeva 
il 5 settembre 1576 le sale del consiglio di stato in Bruxelles, ne 
metteva in prigione i membri e faceva passare il governo ai 
provinciali del Brabante. Quindi, giusta il suo suggerimento, 
un'assemblea di delegati delle provincie fedeli al re si riuniva a 
Gand per discutete su quanto convenisse fare, per trattare coll'Olanda 
e la Zelanda, per tutelare le franchigie della nazione e per provvedere 
alla cacciata dei soldati stranieri. L'Orange, che già esercitava su 
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quest'assemblea un gran potere, si adoperava energicameate, per 
mezzo dei suoi rappresentanti, a farvi prevalere risoluzioni conformi 
a'suci disegni. Tuttavia molti deputati esitavano a mettersi in ribel- 
lione dichiarata contro il re: quando la notizia degli orrori commessi 
daisoldatispagnuoliprima a Maestricht e poi ad Anversa, che essi pre- 
sero d'assalto il 4 novembre 1876.e per parecchi giorni brattarono 
di sangue, di libidine e di rapine (1), venne a toglier di mezzo ogni 
dubbio. L'8 novembre adunque i delegati dell'Olanda e della Zelan- 
da da una parte e quelli delle rimanenti provincie dall'altra, firma- 
vano un atto di somma importanza, nel quale si promettevano pace 
ed amicizia, concedevano libera circolazione per tutto il paese 
agli abitanti rispettivi, e si obbligavano a far di conserva ogni lor 
possa per cacciar gli stranieri dai Paesi Bassi, a convocare in se- 
gaito gli Stati generali e rimetter loro la risoluzione delle differenze 
religiose, a tenere intanto come sospesi tutti gli editti contro i pro- 
testanti, riconoscendo implicitamente la Religione riformata come do- 
minente nelle due provincie marittime, a liberare tutti i prigionieri, 
e infine a restituire ai Joro propriet: beni confiscati dopo il 1566. 

Ecco a qual risultato era riuscito il tentativo del duca d'Alba 
per stabilire la monarchia assoluta nelle Fiandre. Per effetto del suo 
ferreo governo, la rivoluzione, dapprima quasi puramente religiosa, 
era diventata essenzialmente politica, involgendo tutta la nazione. 
Poichè, quantunque le stipulazioni del trattato, 0, com'esso fu chia- 
mato, della Pacificazione di Gand, fossero quasi tutte giustificabili ed 
eque, nondimeno costituivano una vera ribellione contro il sovrano, 
del quale si cacciavano i soldati, si sospendevano le leggi, e si con- 
sideravano come amici e confederati i sudditi in stato di insurre- 
zione armata. Davanti ad un fatto di tal natura, il governo spagnuolo 
si convinse finalmente che bisognava mutar sistema, e, poiché la 
forza non giovava, provare se la clemenza fosse per avere migliori 
effetti. Ai quattro e più anni di ferocissima guerra trascorsi dopo la 
presa di Briella, tenne perciò dietro un periodo di lunghe e ini 
tissime trattative; ma era troppo tardi per la lorofinale riuscita. In 
questo nuovo stadio degli avvenimenti, il re doveva esser rap- 











(1) Il sacco d'Anversa è conosciuto nella storia col nome di Furia spa- 
gnuola. 
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presentato da un uomo assai più atto alle armi che ai negoziati ed 
agli intrighi; dall'illustre vincitore di Lepanto, don Giovanni d'Austria. 
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Ricevendo l’arduo incarico di ricondurre la tranqui nei 
Paesi Bassi, che non aveva nè chiesto nè desiderato, il giovine fra- 
tello di Filippo II vi si avviava, come già il Requenses, con intenti 
conciliativi non ben definiti; ma, avvicinandosi ai confini del suo 
governo, si accorse ben presto che, di fronte alla formidabile rea- 
zione che gli ultimi fatti avevano destata in ogni classe del popo- 
lo, occorreva andar molto lungi colle concessioni. Appena toccata la 
soglia del Lussemburgo (novembre 1576), vide venirsi incontro una 
deputazione degli Stati generali c dichiarargli, esser quelli ferma- 
mente risoluti a rifiutargli qualunque atto di sottomissione, se egli 
prima non consentiva a licenziare immediatamente i soldati stranieri, 
a dare la libertà ed un'ampia amnistia a tutti i prigionieri politici, 
a riconoscere la Pacificazione di Gand, a convocare regolarmente gli 
Stati generali eletti secondo il costume vigente prima di Filippo II, 
a giurare iofine di rispettare le franchigie delle provincie. 

Era duro pel figlio di Carlo V impetrare il riconoscimento de” 
soi poteri piegandosi alle pretese di un'assemblea ribelle, espresse 
con modi così edperbi. Don Giovanni lottò vigorosamente per evi- 
tare sifatta umiliazione: ma alfine, dopo lunghe e. tempestose trat- 
tative, al cospetto dell'unanimità del pacse, che sul principio del 1577 
esprimeva in modo non dubbio la propria volontà colla celebre Unio- 
ne di Bruxelles, in virtù della quale migliaia di cittadini, pur affer- 
mando l'autorità regia e la supremazia del Cattolicismo, si obbliga- 
vano a vegliare alla stretta esecuzione dei patti di Gand, si persuase 
ad accettarelecondizioni chegli venivano offerte. L'accordo, conchiu- 
so il27gennaio1377 a Marches-en-Famenne e pubblicato nel febbraio 
seguente a Bruxelles sotto il nome di Fditto perpetuo, fu confermato 
poco dopo da Filippo Il : ed in conseguenza don Giovanni venne ri- 
conosciuto governatore dei Paesi Bassi, con immensa gioia delle popo - 
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lazioni, che speravano giunto il termine dei loro dolori. Ma era una 
speranza ingannatrice. 

È legge comune a tutti i tempi che le rivoluzioni, come le dit- 
tature, non possano mai arrestarsi in giusti confini, ma siano trasci- 
nate quasi fatalmente ad eccessi, che alla lor volta generano altre 
rivoluzioni ed altre dittature. Cosi avvenne nei Paesi Bassi. La ti- 
rannie del duca d'Alba aveva provocato la sollevazione generale del- 
le Fiandre; ma la rivoluzione alla sua volta non seppe contentarsi 
della gran vittoria ottenuta ed assicurarsene i frutti con una ferma 
moderazione. Come ai tempi della duchessa di Parma le concessioni 
del re avevanoamanoa manoinanimito i malcontenti fino alsaccheggio 
delle chiese ed alla ribellione aperta, così la pieghevolezza di don 
Giovanni, invece di guadagnargli l'animo del popolo, non fece che 
insuperbire gli insorti e spingerli a tutto osare, quasi che al rap- 
presentaute del più potente sovrano della Cristianità essi non aves- 
sero più che a dettar le loro condizioni. Il governatore non aveva 
ancor preso possesso della sua carica, e già da ogni parte si gi 
dava che le condizioni accordategli erano troppo larghe e che bi- 
sognava giovarsi del vento favorevole per scuotere ogni straniera 
dipendenza. 

Primi a respingere l'Editto perpetuo furono il principe d'Oran- 
ge e le provincie che obbedivano direttamente a lui. Accettando la 
Pacificazione di Gand, il principe aveva mirato soltanto a rendere 
irreparabile la scissura prodotta dalla licenza soldatesca fra le pro 
vincie fedeli e i rappresentanti del re, ma non intendeva punto 
osservare l'articolo col quale si lasciava agli Stati generali la cura 
di definire le differenze religiose. La gran maggioranza degli abi- 
tanti, e perciò degli Stati generali, essendo cattolica, era chiaro che 
la supremazia - poichè supremazia ci dovera essere a quei tempi 
sarebbe da quelli stata riconosciuta alla Religione cattolica. Ora gli 
olandesi e i zelandesi, non solo ricusavano tale supremazia, già sta- 
bilita in massima nell’Editto perpetuo, ma, mentre chiedevano per 
le altre provincie uguaglianza di trattamento fra cattolici e rifor- 
mati, pretendevano per sè l'esercizio esclusivo delle Religione pro- 
testante, che il governatore non poleva evidentemente concedere. A 
questa difficoltà, già gravissima di per sè, s’aggiungeva l'avversione 
deliberata e costante del principe d'Orange, il cui potere era allora 
quasi illimitato, ad ogni idea d'accordo. Mosso dall'odio profondo che 
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serbava contro la Spagna, Guglielmo era determinato a tentare ogni 
mezzo per divider da quella i Paesi Bassi, quand'anche, non potendo 
renderli indipendenti, avesse dovuto sottoporli ad un altro sovrano. 
Per questo scopo, dopo essersi ognora dichiarato pronto a sottomet- 
tersi se il re avesse governato costituzionalmente, egli invece aveva 
indotto l'Olanda e la Zelanda a scuoterne irrevocabilmente la sovra- 
; per questo scopo, all'arrivo di don Giovanni, aveva eccitato, 
quantunque invano, gli Stati generali ad impedronirsi della sua per- 
sona ed a sostenerlo in carcere ; per questo scopo infine ricusò osti- 
natamente le larghe proposte di riconciliazione fattegli a nome del 
re e si accinse a metter tutto in opera per rompere l'aggiustamento 
‘appena conchiuso fra don Giovanni e gli Stati generali (1). 

Per l'autorità e per gli accorti intrighi del principe, non tarda- 
rono adunque a dileguarsi le speranze di pace che l'Editto perpetuo 
aveva destate nelle Fiandre ed a rinascere le diffidenze contro il go- 
vernatore. Alcune lettere confidenziali , inviate in Ispagna da don 
Giovanni durantei faticosi negoziati che avevano preceduto il trattato 
di Marches-en-Famenne, e intercettate dagli agenti di Guglielmo, nelle 
quali il governatore diceva esser inevitabile ricorrer alla forza per 
domar la ribellione; le sue rimostranze presso gli Stati generali 
acciocchè, in esecuzione de' patti convenuti, si frenassero gli insulti 
contro la Religione cattoli fuali ricominciavano da ogni parte 
per opera d'un nugolo di predicatori protestanti, rovesciatisi sulle 
provincie fedeli sotto l'egida della Pacificazione di Gand; la perma- 
nenza nel paese di un certo numero di mercenari tedeschi, per il cui 
licenziamento gli Stati generali non erano ancor riusciti dunare 
il danaro che avevano assunto l'obbligo di fornire, servirono mira- 































(1) È forza riconoscere che l'odio e la difidenza del principo d'Orange 
non erano senza ragione 6 che egli era nel vero giudicando Impossibile una 
paco sincera fra calloliei e protestanti, In un tempo in cui la tolleranza reli- 
Glosa era respinta da ognuno. Ma sarà pur lecito osservare che la franchezza © 
la sincerità non rifalgono nella sua condotta e che le passioni personali dove- 
vano avere una gran parte nelle risoluzioni d'un uomo Il quale, pochi mesi 
fnnanzi, non aveva esitato a trarre sulla sua patria l'ira di tutti | protestanti 
tedeschi e della corte di Parigi ripudiando Anna di Sassonia e sposando 
Carlotta di Borbone, figlia del duca di Montpensier, rinnegata dal padre per 
aver abbandonato Il convento ond'era badessa per seguire le nuove dottrine. 
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bilmente al principe per agitare il popolo e fargli credere che don 
Giovanni, lungi dal voler eseguire le condizioni della pace, meditasse 
una guerra più implacabile che mai e il ristabilimento delle persecu- 
zioni del duca d'Alba, Invano il governatore osservava, che le let- 
tere incriminate erano anteriori alla conclusione del trattato ; che, 
l'Editio perpetuo stabilendo la supremazia del Cattolicismo, gli Stati 
avevano l'obbligo di farla rispettare ; che infine i soldati spagnuoli 
erano già partiti e gli altri se ne sarebbero andati alla lor volta: Je 
moltitudini non gli prestavano fede. 

Fra le cagioni di questa incredulità, entravano senza dubbio per 
molta parte gli errori e le perfidie de' passati governatori ; ma più di 
tuto vi contribuivano i maneggi del principe d'Orange. Per effetto 
delle continue accuse accortamente sparse da' suoi numerosi ade- 
renti, non andò guari che don Giovanni si trovò ridutto ad una con- 
dizione insopportabile. I membri degli Stati generali, eletti mentre 
era cocente l'irritazione pel secco d' Anversa, gli erano profonde- 
mente ostili e non trascura occasione alcuna di umiliarlo ; il 
popolo, minato dagli agenti dell'Orange, e sempre propenso a seguir 
la forza, che allora si trovava dalla parte del principe, armato, a 
fronte di don Giovanni disarmato, tumultuava; paurose voci di con- 
giuro e di tentativi criminosi contro il governatore andavano in giro, 
sparse ad arte dal principe per indurre il suo avversario, senza di- 
fesa in paese nemico, ad abbandonare il campo. Quella guerra inces- 
sante, minuta, dispeltosa, che altra volia aveva prodotto la caduta 
del cardinale Granuela, veniva ora, dalla stessa mano e colla stessa 
pertinacia, diretta contro di lui. Le caricature, i libelli, gli scherni 
andavano di pari passo colle più sanguinose ingiurie, colle più fiere 
minaccie : a Bruxelles, in un banchetto offerto a don Giovanni dal 
consiglio municipale, gli ottanta moschettieri dalla sua guardia 
venivano disarmati dalla plebe e malmenati, senza che i magistrati 
protestassero : a Malines, si ordiva una trama per rapir lui medesi- 
mo e portarlo in Olanda. È facile immaginare in quale stato d'animo 
dovesse trovarsi quel guerriero illustre, quel giovane fantastico, 
ma non malvagio, vedendosi circondato da intrighi senza fine, da 
nemici invisibili ma accaniti, da amici poco numerosi e malfidi. « La 
popolazione mi odia ; i Paesi Bassi non sono per me 3, scriveva egli 
al re, implorando il suo richiamo. - Non merita egli qualche scusa, 
‘86; in tali condizioni, cercò alfine di sfuggire all’orribile tortura, rico- 
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verandosi nella piazza di Namur e presidiandola d'uomini sicuri,e se 
aprì trattative coi soldati rimasti nei Paesi Bassi per sorprendere 
ugualmente la fortezza d'Anversa ? 

Eppure questi fatti diedero il segnale d'una nuova e compiuta 
rottura. Gli Stati generali, cui non era parso strano che un principe 
ribelle rimanesse in armi di fronte al governatore da loro stessi 
riconosciuto, levarono alte grida quando videro questo circondersi 
di armi proprie e gli indirizzarono altiere intimazioni , nelle quali, 
non senza ingiuriosi accenni alla sua nascita, gli proponevano patti, 
che in pieno secolo decimosesto avrebbero ridotto i poteri del re molto 
al di sotto di quelli che ha qualunque sovrano costituzionale ai nostri 
giorni. Gli Stati generali volevano che egli rinunziasse al comando 
dell' esercito, che governasse secondo le istruzioni di un consiglio 
nominato da loro, che nissun decreto fosse valido se non vidimato 
da questo consiglio ; e nel tempo stesso pretendevano di potersi ra- 
dunare quando e come piacesse loro; senza che il governo potesse 























nè scioglierlì, nè immischiarsi nelle elezioni. Patti simili a que- 
sti facevano esclamare alcuni anni più tardi a Maurizio di Nassau : 
« piuttosto che sottopormi ad un simile peso, preferirei precipitarmi 





a capo fitto dalla cima della torre dell'Aja » (1). 

Egli è che la rivoluzione toccava il suo più alto grado. Il potere 
del principe d'Orange cresceva ogni giorno, grazie alla debolezza del 
governo, e, occorre dirlo, grazie ancora alla maravigliosa sua accor- 
tezza. GliSiatigenerali non erano più che unostrumentopassivo nelle 
sue mani; nè andò guari che, gittata la maschera, essi lo chiama- 
vano a Bruxelles. Il 23 ottobre 1377 il principe vi faceva il suo în- 
gresso trionfale, si affrettava ad annullare un nuovo trattato che 
già gli Stati, divisi e incerti sulla via a seguire, avevano conchiuso 
col governatore, e si accingeva a recarsi interamente nelle mani la 
direzione delle cose. 

Guglielmo era da pochi giorni a Bruxelles, quando vi giunse 
pure, fuggendo segretamente da Vienna, l'arciduca Mattia, giovane 
ed avventuroso principe di casa d' Austria, più tardi imperatore, 
chiaruatovi da una frazione de'nobili appartenenti agli Stati gene- 
rali. Gelosi dell'autorità che il principe d'Orange andava acquistando 




















(1) Grosx vav Panssrenza, Maurice el Barnecell, p. 12. 
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€ bramosi d'impedire che egli se ne valesse per rendersi sovrano 
del paese, costoro avevano immaginato di sostituire l'arciduca a don 
Giovanni e di opporlo nel tempo stesso al principe, costituendo così 
un terzo partito ostile all'uno e all'altro e capace di dominarli 
trambi. Ma i partiti medii ebbero di rado fortuna ; e i capi di questo 
non erano di gran lunga atti a lottare coll'astuto Orange, appoggiato 
dal favore popolare. Senza punto mostrar di accorgersi del gioco che 
gli veniva fatto, egli accettò accortamente l'arciduca come sovrano 
nominale dei Paesi ma tenne modo che tutto il potere effe 
fosse dato a lui, col titolo di luogotenente generale. Le condizioni 
imposte al povero Mattia ergno anche più dure di quelle che gli Stati 
generali avevano voluto assegnare a don Giovanni; di guisa che il 
popolo, con fine ironia, il soprannominava lo scrivano del principe 
d’ Orange. 

Per il momento adunque, larivoluzione trionfava compiutamente. 
L'Orange era a Bruxelles capo e padrone di ogni cosa : appoggian- 
dosi alla frazione più torbida del popolo, egli faceva e disfaceva i go- 
vernatori, comandava le milizie, dirigeva i negoziati colle potenze 
straniere. Gli Stati generali, pronti ormai ad ogni suo cenno, dichia- 
ravano don Giovanni scaduto dal suo governo e i suoi seguaci ribel- 
riformati invadevano ogni cosa, cacciavano gli ordini religiosi , 
g'impadronivano delle chiese, incarceravano i sacerdoti, e in un nuo- 
vo patto d'unione, firmato a Bruxelles il 10 dicembre 1577, pur con- 
servando la supremazia sui cattolici nell’Olanda c Zelanda, si face- 
vano riconoscere paria loro in tutte le altre provincie; infine il 
"i gennaio 1578, gli Stati generali stringevano coll’Inghilterra un'al- 
Icanza offensiva e difensiva, che pareva dover accrescere assai le 
probabilità di vittoria pei ribelli nella lotta prossima a ricominciare. 
Se le cose fossero continuate così, la Riforma avrebbe probabilmente 
preso a poco a poco possesso della più gran parte delle Fiandre e, 
‘nonostante l'amore alla tolleranza, che era forse sincero in Gugliel- 
mo d'Orange, i cattolici avrebbero dovuto inevitabilmente subire an- 
che colà le persecuzioni che già subivano in Inghilterra e che erano 
pur troppo conformi ai tempi. Fortunatamente pel Cattolicismo, allora 
appunto che esso attraversava la crisi più ardua che mai avesse a 
superare in quei paesi, giungeva nelle Fiandre l uomo che doveva 
più di ogni altro contribuire a rilevarlo : Alessandro Farnese. 
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NASCITA, EDUCAZIONE E MATRIMONIO DI ALESSANDRO FARNESE, 


l Gli antenati d° Alessandro — Il. Nascita ed Infanzia di lol; suo primo 
soggiorno In Fiandra e sna partenza per la Spagna — Ill. Educazione 


ch' egli riceve cola — IV. Ripassa in Fiandra a prender moglie e quin- 
di fa ritorno in Ialia. 


[1545-1565] 


L 


La famiglia Farnese, le cui origini si perdono nell'oscurità del 
medio evo, cominciò ad acquistar potenza nell'Italia centrale, e più 
particolarmente nel tratto di paese che si stende presso ai confini me- 
ridionali della Toscana e dell'Umbria, verso la fine del secolo decimo- 
secondo. A quanto sembra, parecchi Farnesi furono consoli d'Orvieto 
prima del 1200; ed uno per fermo, di nome Pietro, lo fu durante il 
triennale assedio sostenuto da quel comune contro Federico Barba- 
rossa, col quale, pochi mesi dopo, un figliuolo di lui trattava ne' con- 
vegni di Venezia fra gli inviati italiani. D'allora in poi vari membri 
della famiglia Farnese si succedettero senza interruzione nelle più 
alte cariche d’Orvieto; e, fedeli sempre alla causa guelfa, combatte- 
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rono senza posa l'avverso partito, cooperando efficacemente a cacciar- 
lo per sempre dalla città nel 1313, non ostante gli incoraggiamenti 
ei soccorsi di Enrico VII imperatore (1). Un Farnese legava il suo 
nome alla fondazione della maravigliosa cattedrale onde Orvieto va 
superba; un altro ne comandava la cavalleria alla battaglia di Bene- 
vento. Coll'andar del tempo i limiti della loro operosità si allargarono; 
e,senza abbandonar la culla di lor possanza, i Farnesi diventarono ca- 
pitani di ventura, benchè quasi sempre al servizio de'guelfi. Durante 
il tredicesimo ed il quattordicesimo secolo, ne troviamo non pochi ca- 
pitani di Viterbo, di Siena, di Perugia, di Bologna; molti poi, quali 
podestà di Firenze, guidarne gli eserciti contro Pisa, Arezzo,i Visconti 
e gli altri nemici della repubblica. Nel 1363 Pietro Farnese riportò 
sui pisani tal vittoria, che venne ricevuto in Firenze con onori trion- 
fali. Ranuccio, suo fratello e successore, fu ferito colle armi alla mano 
in quella guerra medesima; e nel secolo seguente un Ugolino, essendo 
per ben tre volte stato podestà, lasciò così buona memoria di sè, che, 
alla sua morte, il popolo fiorentino nominò in luogo di lui Jacopo suo 
figliuolo. In questo frattempo un Nicola Farnese sosteneva colle armi 
l'antipapa Clemente VII contro Urbano VI, combatteva contro i 
Visconti in favore di Bologna e difendeva Orvieto da lungo assedio 
postovi da’ ghibellini. Un altro Ranuccio comandava nel 14% i fio- 
rentini contro Milano; poi, divenuto generale della Chiesa, dava 
tali prove di virtù militare, da venir messo da qualche scrittore a paro 
collo Sforza, col Piccinino, col Gattamelata, col Carmagnola. Però, 
maggior diritto che tutti costoro alla nostra memoria ha quel Ra- 
muccio di Gabriele, che, trovandosi al servizio della repubblica di 
Venezia, virilmente pugnando nella giornata di Fornovo a capo di 
600 cavalieri, vi morì da prode, senza dover assistere alla vergognosa 
riuscita del solo sforzo concorde che gli italiani facessero in quello e 
nei due secoli seguenti a tutela del lor paese, divenuto ormai campo 
di battaglia alle straniere nazioni. 

Sei Farnesi non rifiutavano l'opera loro nel governo e nella di- 
fesa delle città che ne li richiedevano, non trascuravano tuttavia i lor 
privati vantaggi. Nelle lotte intestine che turbarono per tutto il me- 

















{1) Vedi le notizie storiche della famiglia Farnese, scritte da F. Odorici, 
nel Lirra, Famiglio colebri italiane. 
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dio evo l'Italia, mentre, fra il battagliare delle fazioni, intiere fa- 
miglie sparivano dalla scena decimate e distrutte dal ferro e dalle 
insidie ed altre sorgevano e salivano ad alto splendore, i Farnesi cre- 
scevano di credito e di forze. Tenendo per varii rami il piede in Or- 
vieto, in Siena, in Roma stessa; potenti per copia d'uomini valorosi 
e andaci, a grado a grado coi trattati, le successioni e le rapine 
andarono estendendo i loro dominii e costituirono una delle primarie 
famiglie dell’Italia centrale. Ma la vera grandezza della casa Farnese, 
quella grandezza della quale ci rimangono sì maravigliosi monumenti 
nella storia e nelle arti, si svolse nel secolo decimosesto. Fu in quel 
secolo che, formandosi col ducato di Parma e Piacenza uno stato 
considerevole per i tempi, essa si assise fra le dinastie principesche 
dell penisola; fu in quel secolo che uscirono di lei un gran papa ed 
un sommo capitano e ne portarono il nome fino agli estremi confini 
del mondo conosciuto. 

Non è qui il luogo di dare un giudizio su Paolo III, che occupa 
tanta parte delle storie del suo tempo; ma è fuor di dubbio che un 
pontefice il quale, posto dalla fortuna a fianco di sovrani come Carlo V 
e Francesco I, non ne fu ecclissato e giganteggiò al paro di essi ; un 
pontefice che bandì il concilio di Trento e seppe riunirlo in mezzo ad 
ostacoli infiniti, iniziando la reazione contro quella vertigine di scostu- 
matezza che aveva raggiunto il colmo sotto i Borgia, non fuun uomo 
comune. Pur troppo, nato e cresciuto mentre quella scostumatezza era 
maggiore, egli stesso non seppe sempre difendersi dai vizi che mirò a 
correggere; pur troppo la cieca affezione che il legò alla figlivolanza lo 
spinse sovente ad atti che la sua mente riprovava; pur troppo infine 
Ja sua condiscendenza verso alcuni pregiudizi allora dominanti rende 
assai difficile il persuadersi che lo zelo pel bene della Chiesa nascesse 
inlui da vera e profonda fede. Ma tutto ciò non deve farci chiudere gli 
occhi a quanto egli fece di grande: tutto ciò non deve far dimenticare 
né ai cattolici che Paolo III efficacemente cooperò ad arrestare i pro- 
gressi del Protestantesimo, togliendo le cagioni di molte giuste accuse 
che i fautori della Riforma lanciavano al romano sacerdozio, nè 
agli italiani, che egli fu uno degli ultimi papi i quali cercassero di tu- 
telare in qualche modo l'indipendenza della loro patria, opponendosi 
alla preponderanza spagnuola. 

Bendiverso dal padre fu, com'è pur troppo noto, Pierluigi Farnese; 
ma i quattro figli di lui possedettero tutti ingegno e qualità rare. Poco 
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minoredell’avo sarebbe forse riuscito nella Chiesail cardinale Alessan- 
dro Farnese, ove anch' egli avesse potuto mettersi sul capo la tiara , 
scopo costante delle sue mire, che per quattro volte fu ad un pelo di 
afferrare. Egli pure fu di sentimenti alti e magnanimi, gran protet- 
tore di letterati e d'artisti, fine diplomatico sebbene talora troppo 
aperto (1), autorevolissimo nel sacro collegio, intollerante della prepon- 
deranza spagnuole, ambizioso e di vesta coltura; ma non potè mai 
superare gli ostacoli che alla sua elevazione opposero le corti di Fi- 
renze e di Madrid. I fratelli di lui, Ranuccio ed Orazio, diedero prove 
di risoluzione e d’ energia in più d'un incontro: Ottavio poi dovette 
alla propria virtù se non gli sfuggì di mano lo stato lasciatogli dal 
padre. Buon soldato, bene affetto ai popoli che proteggeva contro i 
baroni, poco scrupoloso ne'mezzi, abilmente giovandosi della sua pa- 
rentela collo suocero Carlo V, ricorrendo or alle armi, ora ai nego- 
ziati, riuscì ad eludere l'odio e le insidie di Ferrante Gonzaga go- 
vernatore di Milano per l'imperatore, a respingere le forze di lui e 
della Chiesa che avevano cinto Parma di stretto assedio ed alfine a 
stabilirsi indisputato possessore del dominio paterno. Solo il castello 
di Piacenza rimase ancora nelle mani di Spagna; spettava ad un altro 
Farnese ottenergliene il riacquisto. Fu questi il figliuolo di lui Ales- 
sandro, senza dubbio la più bella e la più grande figura di tutta la 
sua schiatta. 








Alessandro Farnese nasceva ad un parto col fratello Carlo il 27 
agosto 1545 in Roma (2), ove si teneva la piccola corte di Ottavio, 
_ allora solamente duca di Nepi e Camerino, marchese di Novara, e 


(1) In certe lettere dal principe Alessandro direlte al duca Ottavio, il 
cardinale viene accusato di non saper serbare | serrell; sicchè egli , che 
tan qualità di governaiore generale delle Fiandre scriveva di cose Impor- 
tantissime al genitori, ne taceva non di rado collo zio. 

(8) Questa data, messa In dubbio senza fondamento da alcani, è chia- 
ramente indicata nell'iscrizione posta nella Chiesa di S. Eustachio in Roma 
a ricordare Il battesimo del due Farnesi. 
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prefetto dell'eterna città. Come osserva Famiano Strada (1), la na- 
scita dei due gemelli giungeva opportuna a rendere più cordiali 
le relazioni fra i genitori; i quali, di patria diversa, d'età non pro- 
porzionata e di carattere opposto, non erano attratti l'uno verso 
l’altro da veruna affezione. Giusta la sorte dolorosa delle principes- 
se d'ogni tempo € specialmente di quello onde parliamo, nel ma- 
trimonio di Margherita d'Austria, figlia legittimata di Carlo V, non 
s'era dato ascolto che alla ragion di stato. Promessa dapprima ad 
Ercole di Ferrara, essa al contrario era andata sposa ad Alessandro 
de' Medici, duca di Firenze. Rimasta ben presto vedova per la tragica 
fine di quel tristo, nel 1538, dopo fastidiose trattative, aveva dovuto 
rimaritarsi a sedici anni con Ottavio Farnese, che ne aveva appena 
quattordici. L'altera principessa, donna di elevati spiriti e di grande 
ambizione, aveva mal volentieri cangiato la corte fastosa di Firenze 
con quella d’un piccol principe romano, e s'era di cattivo animo le- 
gata ad un fanciullo dopo esser stata moglie ad un uomo alquanto 
maturo per lei. Di là un grave disdegnocheella mostrò sulle prime al 
consorte e che per qualche tempo parve minacciar la loro stessa unio- 
ne (2). Ma già i pericoli corsi da Ottavio nella spedizione di Algeri, ove, 
tenendo il comando della vanguardia di Carlo V, rischiò di lasciar la 
vita prima tra i flutti, poscia in una grave malattia incolta, avevano 
raddolcito alquanto i sentimenti di lei a suo riguardo; e la nascita dei 
due figli, venendo dopo sette anni di matrimonio, giovò anche meglio a 
riconciliare la moglie ed il marito. Infinite furono quindi le allegrezze 
latte pel felice evento, tanto più gradito quanto più atteso a lungo; 
Ottavio accorse a renderne grazie a Dio nella chiesa di San Marcello; 
la nobiltà romana lo festeggiò per parecchi giorni; l’imperatore Car- 
lo Ve la delfina di Francia tennero per mezzo di legati speciali i due 
principi al secro fonte. 

Ma assai differente fu il destino dei due gemelli. Mentre il piccolo 
Carlo di pochi mesi moriva, Alessandro invece cresceva prospero 





11) Smapa, De Bello belgico, Deca I, lib. IX. 

(8) Smapa, loc. cit. — Dx Lava, Storia documentata di Carlo P in rela- 
zione all'Italia, II, 307. — Gacuanp, Correspondance de Marguerite d'Autriche 
auee Philippe II, vol. I, Il © III, prefazione. — Reowont, Margherita d'Austria 
duchessa di Parma, nell'Archivio siorico italiano, 1880. — Alessandro de'Me- 
diciera nato nel 1510 ; Margherita nel 1538; Ottavio nel 15%. 
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e forte. Nato l'anno appunto della convocazione del concilio di Tren- 
to, quando il Cattolicismo, risoluto a metter argine ai progressi della 
Riforma calle leggi ecclesiastiche e colle armi, stava per inoltrarsi in 
una via piena di pericoli e di difficoltà, egli era chiamato a rappresen- 
tare una parte eminente nella lotta più che secolare che incomin- 
ciava. Uscito appena dall'infanzia, a dirigerne l'educazione furon 
destinati, dapprima il nobile bolognese Giovanni Aldovrandi e poi 
Giuliano Ardingheli commendatore di Malta; ad insegnargli le 
matematiche e le discipline militari, l’insigne ingegnere France- 
sco Paciotto da Urbino e il siciliano Francesco Salomone, uno dei 
tredici di Barletta (1); ad istruirlo nelle lettere infine, l’udinese 
Francesco Luisino, salito in fama insegnando umanità a Venezia e a 
Reggio nell’ Emilie, continuatore del poema latino il Giuseppe, che 
Girolamo Fracastoro, morendo, avea lasciato incompiuto (2). L’educa- 
zione che Alessandro ricevette sotto questi precettori fu quella che 
usavasi dare a’ italiani nel secolo d'oro delle lettere e delle 
arti, quella che potevasi desiderare pel nipote del munificente cardi- 
nale Farnese: ma, quantunque nelle lettere del Luisino e di Alessan- 
dro se ne descrivano i progressi; quantunque, da un'altra del cardi- 
nale medesimo, sembri risultare che a dieci anni egli scrivesse corret- 
tamente latino; pure, se crediamo allo Strada, molto addentro nelle 
cose dei Farnesi e più propenso ad accrescerne che a diminuirne i 
meriti, parrebbe che il profitto che ilgiovinetto ricavò in quei primi 
tempi dallelezioni de'precettori non corrispondesse nè alla loro perizia, 
nè all'ingegno dell'allievo (3). Fin d’allora si manifestava l'indole sua 
guerriera: nelle letture prediligeva i Commentarii di Cesare, e alle let- 
ture preferiva le esercitazioni del corpo, la ginnastica, la caccia, il trar 
di balestra, il cavalcare. A sviluppare siffatte tendenze contribuì forse 











(1) Roncatnt, Cento lettere del capitano Francesco Marchi, p. XXXIX, no- 
ta 42, — Lo stesso, Francesco Paciotti, negli AU e memorie della Dep. di 
provincie modenesi è parmensi, vol. II, 

Francesco Luisino da Udine. 

loc. cit. - CF. Oporici 8 Roxcsini, F. Luisino, Alessandro però 
dre Il B giugno 1557: « lovo continuando i miel studi con la 
fattlone et coatento d'animo ». [Ms. Archivio di Napoli, fascio 1694, 
Sezione Farnesiana. Avverliamo una volta per tutte il lettore che, quando ci- 
tiamo documenti dell'Archivio di Napoli, Intendiamo sempre parlare di questa 
Sezione]. 
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lostrepito d'armi in mezzo al quale il tenero fanciullo venne allevato. 
Non diremo collo Strada che molto potessero su di lui, ancora lattante, 
gli apparecchi della spedizione che suo padre condusse nel 1546 in 
aiuto di Carlo V contro la lega di Smalkelde; ma ben possono avergli 
fatta qualche impressione le guerre da quello sostenute alcuni anni 
più tardi, nel 1550 e nel 1551, contro la Spagna e la Chiesa pel pos- 
sesso del ducato. 

Frattanto Ottavio, che per alcuni anni aveva tenuto una po- 
litica variabile a seconda delle contingenze, le imprimeva quell'in- 
dirizzo che egli non mutò più e che gli sopravvisse. Fino al 1556, 
insidiatogli il possesso della eredità paterna dalla Spagna e dal papa 
Giulio INI, succeduto a Paolo III, dopo molto dubitare egli s’era git- 
tato in braccio alla Francia, e, coll’aiuto di essa e del valoroso Piero 
Strozzi, aveva resi vani tutti gli sforzi de'suoi nemici contro Parma; 
più fortunato in ciò della misera Siena, la quale, nonostante i mede- 
simi soccorsi, soccombeva presso a poco nell'istesso tempo sotto alle 
armi ispano-medicee. Ma, riconosciutagli da Filippo II col trattato di 
Gand la signoria di Parma e Piacenza, colla riserva soltanto del ca- 
stello di quest'ultima città, e confermatogli in feudo il marchesato di 
Norara; scorgendo il pericolo e l’inutilità di lottar più a lungo contro 
la preponderanza spagnuola, omai stabilita in Italia , Ottavio si legò 
strettamente alla corte di Madrid (1). Il pegno di questa alleanza, che 





(1) Fra le carlo farnesiane dell'Archivio di Napoli trovammo la seguente, 
che si riferisco senza dubbio a quest’ epoca, sebbene non abbla data ; © la 
riprodnciamo nella sua integrità come quella che rischiara alquanto i rap- 
ponti dei principi italiani colla Spagna a quel tempo. 


Copia del capitolo cavato dalla Cap.» secreta che S. M.tà ha col Duca. 

« Salvisque premissis, S. Me facit cum duce Octavio amplam confede- 
Tatlonem, ligam et unionem tam ofensivam quam defensivam, itaquod alter 
sit motua vico amicus amicorom et hostis hostium alterlus, et quod alter 
opem ferat alteri contra quemcumquo et quolibet tempore. Ila quod beo sii 
slabilis, perpetua et firma unio et amicitia; pariterque recepitin protectio- 
nem ipsum ducem Octavium et universam Fernesianam famitiam et domum, 
que Intelligat comprebendi et conlinere In hac mutua concordia. 

Uitimo loco (il duca) se summiltIt et universam domum suam protectioni 
#ute N. et facit secum confederationem offensivam el defensivam e0 modo 
In omnibus et per omnia prout S. M: proponIt», [Ms, A. N. {0 1688, In cifra, 
cola splegazione a lato). 
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non trattenne però Ottavio dal difender più tardi vittoriosamente 
contro i governatori di Milano Borgotaro, da lui colla violenza acqui- 
stato, fu Alessandro Farnese. Poichè, avendo Ottavio mandato alla 
corte di Filippo II, allora in Fiandra, la propria moglie, sorella di 
quel re, per ringraziarlo del restituito dominio ed assicurarlo della 
sua devozione, in virtù dei patti convenuti dispose che il figlio, non 
solo l'accompagnasse, ma rimanesse alla corte di Filippo II per rice- 
vervi quella educazione che piacesse a lui. 

Partì Alessandro con la madre e numeroso seguito da Parma il 6 
novembre 1556; e, per la via della Germania, giunse a Bruxelles alla 
fine di dicembre. Filippo accolse con molte dimostrazioni d'onore e di 
affetto la sorella e il nipote, e, tre mesi dopo, lì condusse con sè in 
Inghilterra, ove, regnando tuttora sua moglie Maria, egli si recava in 
cerca di soccorsi per la guerra imminente colla Francia. Anche là il 
giovinetto fu ricevuto con molta cortesia e lodato dalla regina e dal 
cardinale Polo per la sua facilità nel parlar latino (1). Ritornato in 
Fiandra nel maggio seguente, quando la madre ne ripartiva alla volta 
dell’Italia, Alessandro vi rimaneva, accarezzato ed onorato dai gran- 
di, prendendo della vita che menava quel diletto che era naturale 
in un fanciullo dell'età e della svegliatezza sua. Seguendo il re 
nelle sue gite, compiacevasi nel voder quelle città che avevano al- 
lora poche uguali in Europa (2) e nel prender parte ai giuochi ed alle 
esercitazioni della corte (3). Fra i signori che gli testimoniavano 








(1) Rosen, P. Luisino, p. 7. 

(8) Alessandro al duca Ottavio, Bruxelles 4 ottobre 1537. (Ms, Arch. di 
Parma, Fascio Spagna]. 

(3) Perchè, giusta le parole del Roncbinl , giova sempre Il raccogliere 
anche | minuti particolari riguardanti tali uomini, non sarà discaro Il co- 
noscero Il melodo di vita tenuto da Alessandro in Bruxelles, quale ci è de- 
serlito dal suo maestro in lettera del. 17 dicembre 1557 al duca Ottavio. 
« La mattina si trova in camera di 8, M.&; l'accompagna alla messa; 6, 
quando è per desinare, le dà la selvietta alle mani et dipoi parte licentiato 

Ne 81 cAVa sempre la Derretta, il che è sumato in que- 
levato favore. Da pranzo fino alla sera 8. Ecc.a si trat- 
assalempi In casa quando è strano tempo; e, se fl giorno 
4 piacevole, fa essercitio a piedi nell’ hore commode, et talhor cavalca, 
havendosi acquistato nome, appresso fl re et ognuno, di buon cavalliere. 
La sera atiende a quel studi!, che son dignissimi d'un principe di tanta 
speranza, dove si cooduce allegro quanto dir si possa ; Il che V. Eoc.* può 
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‘maggior benevolenza , eravi l’llustre guerriero che occupava allora 
quella carica nella quale Alessandro doveva , al par di lui, coprirsi di 
gloria immortale. Emanuele Filiberto, duca di Savoia, governatore 
delle Fiandre e capitano generale dell'esercito regio, compiacevasi di 
condurlo seco a caccia e di assistere alle sue esercitazioni ginnasti- 
che (1). E Alessandro, sebbene appena dodicenne, avrebbe volentieri 
segaito lui e il re in giuochi più tragici che non fossero quelli di corte. 
« Sua Maestà - scriveva egli alla madre il 26 luglio 1537 - posdi- 
mane partirà per irsene all'esercito, et io l'accompagnarò fin dove 
ella mi concederà: chè, se stesse a me, et io la seguirei in campo et 
la servirei con la vita propria, il che torrei a gran favore che la M.® sua 
mi havesse commandato » (3). Da queste parole si apprende, non 
esser punto improbabile quanto ci narra lo Strada, che, trovandosi il 
giorno della battaglia di San Quintino nel seguito del re, sentendosi 
dollir îl sangue nelle vene al rumore del combattimento, egli implo- 
rasse colle lagrime agli occhi la grazia di poter vestire le armi e cor- 
rere contro il nemico; la qual cosa, se gli fu naturalmente negata, 
ben lasciò vedere quali ne fossero gli istinti e quale il coraggio (3). 
Trascorsi così due anni e mezzo dacchè Alessandro era giunto 
alla corte di Filippo, il re, dato sesto alle cose di Fiandra, si preparava 
a far vela per la Spagna. Mentre Margherita d'Austria, chiamata al 
governo generale di quelle provincie, ritornava nei Paesi Bassi, Ales- 





credermi interamente, perchè non è altrimenti. Et perchè il maggior acqui- 
sio che Il sig." principe può fare In questa corte, oltre alla grazia del re, 
sono le creanze et | modi cho si tengono nel conversare fra questi caval- 
Neri, ba fatto ormai in questo tanto progresso, che sono pochi signori di 
momento et cavallieri, del quali S. Ecc. non habbla conoscenza et non 
sappia il nome loro. È visitato assal, onde suol nascere occasione di varil 
ragionamenti che hanno havuto forza mirabile a destario sd ardire nel 
trattenersi con ognuno; Il che li succede assal felicemente, eccetto con al- 
cuni, che come statue non parlano mai ». Roscami, F. Luisino, p. 8. — Il 2 
giugno 1359, serivendo al card. Farnese, aggiungeva : e Il sig. principe sta 
benissimo della sanità e si trattiene di continuo in essercitii virtuosi, nelli 
Stodil, in correr l’anello, in combatter la sbarra, in giocar la racchetta et 
in tutte le cose si mostra garbato et riesce felicemente ». [Ms, Arch. Parma). 

(1) Roncmm, Op. cli. pag. 7. — Lettera di Alessandro alla duchessa Mi 
gherita, Bruxelles 23 giugno 1557. [Ms. A. N. f.* 1624]. 

(8) Ms. A. N. fo 16%. 

(8) Smani, Deca 1, lib. IX. 
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sandro verso la metà d'agosto del 1559 si avviava, in compagnia dei 
conti di Egmont e di Schwarzenburg, alla volta di Middelborgo, 
ove si trovava il naviglio destinato a prendere a bordo il re e il suo 
seguito. L'armata salpò dal porto il 20 di quel mese e, dopo una 
pessima navigazione, durante la quale una tempesta orribile ne di- 
sirusse gran parte quasi in vista del porto (1), Alessandro pose il piede 
sul suolo di Biscaglia. 


IN 


L'educazione che il giovane principe ricevette in Ispagna esercitò 
un'influenza durevole sul suo avvenire. Egli è certo doloroso pen- 
sare che un tal uomo, dal quale in altre contingenze l'Italia avrebbe 
potuto sperar tanto, sia invece stato così travolto nell'orbita de’ pen- 
sieri e della politica di una straniera nazione: ma noi vedremo che 
egli non perdette mai la sua originalità e che le qualità d'italiano 
furono appunto quelle che gli giovarono per elevarsi tanto al di sopra 
della maggior parte degli spagnuoli. Del resto, che avrebbe potuto 
fare in quel secolo per la grandezza politica della sua patria an- 
che un Alessandro Farnese? Nel cinquecento tutta l’Italia, non escluso 
quel medesimo Piemonte che dovea più tardi personificarvi l' idea 
nazionale, piegava davanti alla Spagna; il papato, che aveva a lun- 
go bilanciato la potenza di questa, scendeva politicamente al se- 
condo posto : Venezia sola rimaneva indipendente, ma tremava da- 
vanti al potentissimo signore dei due mondi. Certo, sarebbe stato con- 
solante spettacolo veder tutti gli stati italiani levar l’armi contro lo 
straniero sotto la guida di Emanuele Filiberto, di Alessandro Farnese, 
di Marcantonio Colonna e scuoterne il giogo: ma, pur troppo, questi 








(1) Alessandro a Margherita, Middelburg 16 e 20 agosto 1359, Laredo 8 set- 
tembre 1552, [Ms. A. N. [0 1624). - Paxscort, Histoire du Règne de Philippe LI, 
1Ib. Il, cap. 3.* - Erra adanque il Maxwell chiamando prospero un viaggio, 
in cul naufragarono ben nove legni, fra cul quello che portava Il re stesso, 
Hi quale si salvò in una barca. SriaLimo-Max watt, L4/ of Don John of du- 
stria, I 31. 
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pensieri non passavano per la mente ad alcuno in un tempo in cui le 
gelosie e le rivalità tra Piemonte e Genova, tra Medici e Farnesi, tra 
Ferrara e la Chiesa occupavano tutta la politica italiana, quando in- 
testine discordie travagliavano più d'uno di tali stati, quando 
infine i popoli, anche chiamati da quei sommi all’altissima imprese, 
non avrebbero avuto nè l'intelligenza di comprenderla, nè la forza 
di eseguirla, 

La monarchia spagnuola per contro era allora nel più alto grado di 
sua potenza e prosperità. Il Portogallo invero non era ancor venuto ad 
acerescerme il territorio ed a scemarne la forza reale per sessant'anì 
ma i Paesi Bassi le erano tuttor ubbidienti, Napoli, Milano, la Sici 
ela Sardegna le appartenevano, le Indie versavano nell’ erario di lei 
ricchezze inaudite. Una schiera d’ illustri capitani ed uomini di stato, 
fra cui primeggiavano il duca d' Alba, il Granuela e il Ruy-Gomez, 
ne dirigevano gli eserciti e la politica; i più valenti fra gli italiani, 
i Doria, i Colonna, perfino un duca di Savoia, stavano a’suoi stipendi. 
la sua letteratura stessa rapidamente progrediva ; e, mentre splen- 
devano Mendoza, Montemayor, Ponce de Leon, Ercilla, Mariana, 
erano già nati i massimi fra tutti, Cervantes e Lope de Vega. La Fran- 
cia era governata da principi inetti e dilaniata dalle discordie; 
l'Inghilterra lontana dall'esercitare sul continente quel potere onde 
godette molto più tardi; l'impero, diviso fra protestanti e cattolici e 
minacciato dalla Turchia, debole e poco temuto: la corte di Spagna 
era adunque senza contrasto la prima del mondo. Colà il principe di 
Parma apprese a trattare gli affari pubblici, ad allargare i suoi con- 
cetti, a conoscere gli artifizi coi quali si reggevano gli stati, non 
esclusa pur troppo quella dissimulazione e quella poca scrupolosità 
nei mezzi, che erano proprie del tempo. La natura gli aveva dato 
animo ardente, coraggio a tutta prova, mente atta ad ogni disciplina: 
l'educazione spagnuola gli instillò fede tenace e profondo rispetto 
all'autorità del principe. Sventuratamente, non essendo ancora in età 
da poter distinguere quanto v'era intorno a lui da imitare e quanto 
da sfaggire, egli non seppe in quei primi anni difendersi da taluno dei 
difetti proprii della nazione spagnuola e sopratutto da un'alterigia la 
quale, se piaceva alla corte di re Filippo, 5 i 
torno di lui in Fiandra e in Italia. Narrano gli storici che, il giorno di 
Ognissanti del 1562, sorta in un tempio fra lui e un principe della casa 
de' Medici contestazione per la precedenza, egli sostenne le sue ragioni 
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con tanto calore, che il re dovette intervenire a sopir la contesa (1). 
In quell'occasione, oltre cento gentiluomini spagnuoli presero le sue 
parti (2); ma invece, quando Alessandro, come orora diremo, andò in 
Belgio a prender moglie, la sua arroganza, stando ai detti di testimoni 
oculari, fu sì intollerabile, da ferir quelli stessi che più erano disposti 
a rendergli omaggio (3). Se così è, v' ha ragione di meravigliarsi del 
profondo cambiamento che gli anni ela riflessione produssero poi 
nell'uomo il quale doveva în seguito diventare il governatore più 
amato che reggesse le Fiandre per Filippo II. Del resto, se in Ispagna 
egli prese alquanto dell'orgoglio proprio allora de'suoi abitanti, la 
sua indole buona, quantunque focosa, lo difese dal pericolo più gra- 
ve di adottar ciecamente il fanatismo religioso che macchiò la fama 
di quel popolo e di godere all'aspetto delle atroci crudeltà degli auto 

, a cui, giovinetto, dovette assistere nel seguito dei sovrani. 

Gli studii di Alessandro furono compiuti parte in Madrid, e parte 
in quell’università di Alcalà, che, « fondata un secolo prima dal grande 
Ximenes, disputava all'antica scuola di Salamanca il vanto di essere 
il più luminoso centro scientifico della penisola » (4). Cotà gli eran 
compagni due principi, i nomi dei quali dovevano, come il suo, acqui- 
stare una fama immortale per differentissime cagioni: cioè suo zio 
don Giovanni, il futuro vincitore di Lepanto, e suo cugino don Car- 
los, sì sventurato, e sì diverso dal ritratto che ce ne hanno dato i 
peeti. I tre principi erano quasi uguali d'età, poichè don Carlos 
non aveva che due mesi più del Farnese e don Giovanni, secondo 
l’opinione più fondata, era nato nel 1547 (5). Sarebbe quindi stato 








(1) Apniasni, Historia de' suoi tempi , Lib, XVII. - Fonsznon, Mist. da PH- 
tippe II, I, 

(8) « On est assuré — scriveva da Madrid al suo governo Il rappresen- 
tante inglese — qu'il (le roi) est pour Parme, que sulvaient plus de cent 
gentilshommos de cette coar ». Fonnzzon, loco cit,, nota. CIÒ prova che non 
per semplice adalazione fl conte Plossasco, addetto alla corte di Parma ed 
allora in Spagna presso Alessandro, scriveva che Il suo principe e era Il 
favorito di tutta la Spagna ». Roscami, Lettere del Marchi, p. 7. 

(3) MorLem, Riso of the Dutch Republic P. II, cap. V. 

(4) Paescorr, Op. cit., Lib. Y, cop, 6." 

(ì Don Carlos nacque il dì $ luglio 1345, Quanto a don Giovanni, lo 
Strada, il Bentivoglio, fl Motley ed altri lo dicon nato nell'anno stesso; ma 
ricerche più accurate provano ch'egli venne alla luce nol 1547, V. Lyruen- 
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naturale che fra loro sorgessero vivi e profondi sentimenti di ami- 
cizia; ma l'indole infelice dell'erede del trono spagnuolo non per- 
mise che le sue relazioni coi due compagni fossero così cordiali come 
quelle che si stabilirono fra questi. Non possiamo ben definire co- 
me convivessero insieme don Carlos ed Alessandro : ma, se lo Strada 
dice il vero quando afferma che Filippo II amava questo più di quello, 
è difficile supporre che una gran simpatia legasse l'uno all'altro. 
Giova però notare che il Farnese, nelle sue lettere ai genitori, par- 
lava sempre con gran rispetto di don Carlos (1) ed ebbe la sorte di 
lasciar la Spagna circa tre anni prima che le discordie fra il re e 
l'infante conducessero alla spaventosa catastrofe, dovuta non me- 
no al carattere disgraziato del figlio che alla durezza inescusabile del 
padre. Invece la reciproca affezione che il Farnese e don Giovanni 
si posero in quegli anni giovanili, non doveva cessare prima del gior- 
no in cui questi spirava fra le braccia di quello al campo dell’eserci- 
to spagnuolo presso Namur. I due prodi soldati che vedremo più 
tardi combattere l'uno a fianco dell'altro a Lepanto ed a Gembloux, 
erano allora compagni negli studi, negli esercizi cavallereschi e nelle 
pubbliche funzioni (3). Nè quel divario fra i loro caratteri che col- 
l'andar degli anni doveva manifestarsi, era allora così notevole come 
si fece dipoi. Chè, se fin da quel tempo don Giovanni dimostrava for- 
se maggior fantasia e maggior grazia, Alessandro non palesava an- 
cora tutto quello spirito riflessivo, prudente e fermo che svelò nell'età 
matura. 

Dalla Spagna, Alessandro dava regolarmente conto di sè alla 
madre. Nell' archivio napoletano si conserva una copiosissima rac- 


tx, Historia general de Espana, XIII, p. 437. — Gacaano, Retraite et mort 
de Charles V au monastèra de Justo, NI, p. XLI. — Marweux, Op. cit. I, p. 2. 

(i) Scrivendo alla madre , egli lo chiama sempre « Il principe mio 
signore » e in una lettera del 24 febbraio 1563, scritia da Madrid, assicura 
ehe cerca ogni occasione per accompagnarlo e servirlo ; a massime, - dico - 
couoscendo In effetto che la servitù mia è accetta et grata a S. A. ». [Ms. 
Archivio di Parma). 

(8) ll 10 maggio 1384 Il Luisino scriveva da Alcalà al card. Farneso che 
Alessandro, reduce dall'aver accompagnato !l re a Monzone, era stato rice- 
vuo con gaudio « principalmente dal sig. don Giovanni »; e il 10 giugno 
seguente soggiungeva da Madrid: « Il sig. don Giovanni venne qui l'altro 
ieri a visitar S. Ecc.* , alla quale porta Infinita affetione, vivendo più vo- 
leatieri con esso Tel cho con porsona del mondo ». {Ms. Arch. di Parma]. 




















ULI CAPITOLO PRIMO 


colta di lettere ch’ egli le scrisse durante gli anni dal 1559 al 1563. 
Ivi si trova minutamente descritta la vita che il principe menava : 
si discorre della benevolenza del re e della corte per lui; de' tor- 
nei a' quali prendeva parte, facendovi « quel puoco » che po- 
teva (1); de'suoi studi; della salute del re, della regina e dei principi 
suoi compagni di educazione. Parlava con particolare affetto di don 
Giovanni (2); teneva diligentemente informata la madre delle fre- 
quenti malattie del misero don Carlos, che chiama spesso « la solita 
quartafir » (3). Ossequente alle istruzioni della duchessa, la quale 
raccomandava al figlio, di far di tutto « per acquistar la gratia et 
l'intrinsechezza del re et del principe ereditario, da cui, dopo Dio, 
doveva venire ogni onore et grandezza alla sua casa » (4), procura- 
- va di servirli « il meglio che potesse » (3). Seguiva generalmente il re 
a caccia e ne'viaggi; oltre Madrid e Toledo, visitava Burgos, Vallado- 
lid, Segovia, Valenza e quasi tutta la Spagna. In una di queste 
gite, corse grave pericolo della vita. Trovandosi, nel dicembre 1563, 
a caccia presso Monzone col re e colla corte, cadde inavvedutamente 
in un gorgo formato da un rapido fiume e vi sarebbe perito, senza 
l'aiuto della gente accorsa alle sue grida (6). 
Intanto la sua istruzione si andava estendendo: certo Melchior 
Sneck gli dava lezioni di lingua tedesca, intorno alla quale Alessandro 














(1) Alessandro a Margherita, Toledo, 7 marzo 1560, [Ms, A. N. f.* 1624]. 

(8) Lo stesso alla stessa, Toledo, 27 aprile 1581 [Ivi]. 

(8) Lo stesso alla stessa, Toledo, 1.* nov. 1560 (Ivi). Il 15 maggio 1562 
davale alcuni particolari intorno alla caduta fatta alcun tempo prima da don 
Carlos scendendo una scala, caduta che il condusse all'orlo della tomba. 

(&i Margherita ad Alessandro, Bruxelles 12 marzo 1562 [ivi, {.* 1629). 

(5) Alessandro a Margherita, lett. citate ed altre. 

(8) Lo stesso alla stessa, Barcellona 24 febbraio 1561. [Ms. A. N. 
Nl Lulsino al card. Farnese, Monzone 6 dicembre 1368 (Ms. Arch. ). 
Ecco in quali termini questi rende conto dell’accidente : e Andando a cac- 
cla, 8. Ecc.ss! trovò sola ad un mal passo: onde smontò da cavello per pas- 
sario più sicuramente, et ritirandosi indietro per far passare il cavallo an- 
chora, senza avvedersi che vi fusse acqua dietro alle suo spalle, cadde In 
un profondo gorgo fatto dal Cinga, che In questi paesi è Il più rapido fome 
che vi sla. S. Ecc.a senza haver mal tocco Il fondo col piedi... sI sostenne 
con la briglla, non havendo altro remedio per non andar tatta sotto l'acqua, 
el chiamò per esser soccorsa... ». Il re gli fece cavar sangue, ma Ales- 
sandro non soffi punto per le conseguenze della sua pericolosa avventara. 
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scriveva alla madre : « quanto alla lingua todesca, V. Alt.* stia certa 
che io non son per lassarla, perchè la mi par lingua molto utile et 
honorata, et la studierò con molta diligentia » (1): il Luisino e gli 
altri precettori alternavano gli insegnamenti delle scienze morali e 
della storia con quelli delle scienze esatte (2). Maggior frutto però 
avrebbe il principe ritratto dalle lezioni delle persone preposte alla 
sua educazione, se esse non gli avessero dato lo spettacolo delle loro 
diseordie. Pare infatti che fra il Luisino e l’Ardinghello corresse così 
poca armonia, che un bel giorno vennero a parole e quasi alle mai 
davanti all’allievo, il quale dovette cacciarli dalla sua presenza e ri- 
correre all’ autorità del suo grado per riconcili 











IV. 


Di questi fatti e de’suoi progressi negli studiî, Alessandro teneva 
dunque informata sua madre. Una cosa però non le rivelava ; cioè le 
sue scappate giovanili, delle quali invece parla ripetutamente il Lui 
sino scrivendo al cardinal Farnese e alla duchessa medesima (4). Sia 


(1) Alessandro a Margherita, Toledo 18 marzo 1360 e Madrid 15 maggio 
1563, [Ms. A. N. £.* 169). 

(8) « Il signor principe mio sia con la solita salute, di che non si può 
desiderar meglio ; et ogni di studia, attendendo alle lingue, alle cose morali, 
alle historie et a qualche cosa di matematica ». Lulsino al card. Farnese, 
1.* giugno 1564. (Ms. Arch. Parma]. 

(8) Alessandro a Margherita, Alcalà 21 maggio 1561. [Ms. A.N. {.*1624). 

(4) 11 85 febbraio 1869 il Luisino.avvisava la duchessa che Il principe 
avera rivolto molto l'animo ad una dama , donna Maddalena Giron, figlia 
della contessa d'Uragna ; persona, soggiungeva « ben degna dell'amor suo ». 
Il 89 dicembre soriveva al cardinato che il principe aveva « convertito gli 
amori di Madrid nel gioco di palla di Monzone ». [Ms. Arch. di Parma) 
Vedi anche un'altra lettera del medesimo al card. Farnese, pubblicata da 
Ronchini a pag. 9 dell'operetta più volte citata. Qualche tempo dopo, un altro 
cortigiano del Farnesi , Il capitano Francesco Marchi, di cui lo stesso Ron- 
chini pubblicò l'interessante corrispondenza, scriveva anch'egli a G. B. Pico: 
< Viso dire, 6 sa V. S., come l'è astuto nel negolio di far l'amore ». 
Lell 7 ottobre 1565. Rocam, Lettere del Marchi, pag. 40. 
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per tale ragione, sia piuttosto perchè il giovane cresceva in età ed era 
l'unico figlio legittimo del duca Ottavio, i genitori andavano da qual- 
che tempo pensando a dargli moglie © ne trattavano col re Filippo, 
del quale, come zio d'Alessandro e protettore della intiera famiglia, 
ritenevano necessario il consenso in materia di tanto rilievo. Fin 
dal 1558 i Caraffa avevano chiesta la mano del principe per la figlia 
del duca di Paliano, nipote di papa Paolo IV e potentissimo allora in 
Roma (1); ma i Farnesi portavano più alto le lor mire. L’anno seguen- 
te sembra che l’imperatore Ferdinando lasciasse intendere di non es- 
ser alieno dal concedere ad Alessandro la mano di una delle sue figlie; 
ma che la corte di Parma, temendo d’ingelosire Filippo, ricusasse 
l'offerta (2). Speravano i ssi di ottener più facilmente il consenso 
del re per un matrimonio coi Medici o cogli Estensi; e già le 
trattative per unire Alessandro con una figlia del duca di Ferrara 
eran giunte a buon punto, quando Filippo, temendo verosimilmente 
che tale alleanza potesse render quelle case meno soggette a’ suoi 
voleri, fece conoscere che essa non era di suo gradimento. I Farnesi, 
non potendo nè volendo mettersi in urto con lui, piegarono, benchè 
non senza riluttanza, il capo, e gli lasciarono omai il compito di trovar 
da sè la sposa ad Alessandro (3). Nel 1562 adunque Filippo riapriva 
colla corte di Vienna i negoziati pel matrimonio austriaco; ma 
l'imperatore, o ricordasse l'antecedente rifiuto, o mirasse a più co- 
spicue nozze, non dimostrò alcuna premura di soddisfare questo 
desiderio, con molto sdegno dei Farnesi (4). Allora il re volse altrove 
le ricerche, e mise gli occhi sulla principessa Maria di Portogallo, 
primogenita dell’infante Odoardo, duca di Guimerains, fratello del re 
Giovanni III, e sorella della prima moglie di Filippo stesso. Nata in 
Lisbona addì 8 ottobre 1538 (3), essa aveva quasi sette anni più dello 





(1) Oponici. 

(2) Nell’Archivio Farnesiano di Napoli, (f* 1622) si trova la copia d'ana 
lettera della duchessa Margherita al duet Ottavio, In data dei 4 sett. 1559, 
nella quale si rende conto di questa pratica. Erasi risposto all'Imperatore 
che « Alessandro non era în poter nostro, ma che questa, come ogni alira 
cosa, dipendeva dalla mera volontà di Sì 

(3) Soa, Deca I, lib, IX - Il card. Granucla al re Filippo, Bruxelles 
19 nov. 1562, apud Gactanp, Correspondance de Philippo Il sur les affaires 
des Pays Bas. Vol. I, pag. 231. 

(4) Lo atesso allo stesso, 18 dicembre 1568, ivi, p. 226. 

(5) Oponici. 
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sposo: il quale, o per questo, o perchè non la conosceva di persona, 
sembra non avesse alcuna propensione per tale matrimonio (1). 
Tuttavia, essendo la principessa ancor sui ventisette anni e bella di 
forme, adorna di spirito, profondamente religiosa e d'eccellente cuore, 
parve non cattivo partito per l'erede di Parma, Le trattative pel ma- 
trimonio, condotte da Filippo colla lentezza che gli era propria, non 
richiedettero breve tempo; e sebbene, verso la fine di settembre del 
1364, ogni cosa fosse accomodata (2), un altro anno trascorse prima 
che si compisse la cerimonia. Essa doveva celebrarsi alla corte della 
duchessa Margherita, che governava tuttora i Paesi Bassi con senno 
più che femminile. 

Verso la fine d'aprile del 1565 adunque Alessandro Farnese la- 
sciava la Spagna, dove avea passato sei lunghi anni, e sì ben educa- 
to e istrutto, sì ben affezionato al servizio del re e sì spagnuolo tanto 
per la lingua che solo parlava come per le maniere ed abitudini, da 
sembrare, non solo allevato, ma nato colà » (3). Lo accompagnava 
l'ilustre conte Lamoral d'Egmont, vincitore di Gravelines, re- 
duce da una missione presso Filippo statagli affidata dalla governa- 





1) Si disse perfino che Alessandro, in un momento di dispetto, mani- 
festasse ll desiderio che la Molta da cui era portata la sposa andasse con 
quanli v'erano dentro in fondo all'Oceano. Morr, loco cit. Evidente- 
mente questa è una esagerazione ; ma, che qualcosa di vero vi fosse. nei 
senlimenti attribuiti al principe, sl rileva da una lettera del Marchi al Pico. 
« Essa = egli dico, parlando di Maria = si ritrova mollo meglio che non 











speravamo , cioe di bellezza © di tempo; è bella, ha buona creanza ; mo- 
sira 23 anni © non più », Roncai, Lettere del Marchi, p. 46. 
(È Margherita a Filippo, 29 agosto © 30 settembre 1364 


Op. cit. pag. 314, 316. 

(9 Lettera di T. Armenteros, segrelario della duchessa Margherita, a 
Gonzalo Perez, Bruxelles 16 maggio 1585; IvI, pag. 354. Si vedrà In segui- 
to come Alessandro sapesse sbrigarsi dallu rastole di questa educazione 
esclusiva. Giovi intanto avvertire che, se egli allettava allora di usare Il 
più sovente lo epagnuolo, era nolo a (ulti per la facilità con la quale par 
lava diverse lingue. « Questo principe - scriveva di lu! nel 1563 Paolo Tie- 
polo, ambasciatore di Venezia presso la Spagna - giovane di poco più di 
diciassette anni, allevato con olmi costumi, adorno di gran virtù, tra le 
quali è che parla molle © diverso lingue, inclinato al bene, riuscendo mira- 
bilmente, non solo nell'esercizio delle armi , ma ancora in tutto Il resto 
tore al applica, dà grandissima speranza di sè ». Ausni ,, Relazione degli 
antasciatori veneti, S. I, vol. 8.* n. 59. 
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trice e dai grandi delle Fiandre, e destinato a sì miserando fine dalla 
iniquità ed insipienza di quel re e del duca d'Alba. Giunto a Bruxelles 
il 30 aprile, la madre l'accolse con tanta gioia, che quasi subito risanò 
da non lieve indisposizione cagionatale dalle difficoltà immense del 
suo governo (1); e rivolse l'animo all'effettuazione del matrimonio, il 
contratto del quale era stato firmato il 28 marzo in Madrid fra I 
vescovo di Evora, Teutonio di Portogallo, per parte della sposa, ed il 
commendatore Ardinghelli per quella d'Alessandro. Allestita quindi 
una splendida armata sotto il comando del conte Pietro Ernesto di 
Mansfeld, uomo autorevolissimo nelle armi e nel governo de’ Paesi 
Bassi, la spedi in Portogallo a prendervi la sposa. Il viaggio di 
ritorno fu lungo e tempestoso ; € la fidanzata ebbe campo di rive- 
larvi le doti più singolari dell'animo suo, una pietà profonda ed 
‘una fede ardente. Narrasi infatti che, sbattuta l'armata da fiera bur- 
rasca, vedendo poco lungi dal legno ammiraglio una nave che affon- 
dava, contro il parere dei piloti e non ostante le osservazioni del 
Mansfeld, essa ordinasse alla propria di recarsi ad ogni rischio a soc- 
correrla; e che, spinto il naviglio dall’infuriar del tempo a cercar un 
rifugio sulle coste d'Inghilterra, rifutasse fieramente di prestar omag- 
gio alla regina Elisabetta, come eretica e nemica di Santa Chiesa (2). 
Sbarcata il 3 novembre sulla spiaggia della Zelanda (3), ne partiva 
pochi giorni dopo per Bruxelles, ove giunta 1'11, si celebravano con 
solenne pompa gli sponsali. Officiava Massimiliano di Berghes, arci- 
vescovo di Cambrai ; assistevano alla cerimonia il duca Ottavio, ve- 
nuto apposta d'Italia con numeroso seguito, i rappresentanti di Filippo 
e degli altri principi, come pure i cavalieri dell'ordine del Toson d'oro, 
della cui fondazione ricorreva appunto l'anniversario. La domenica 
seguente, nella sala ove dieci anni prima Carlo V avera abdicato il 
trono, si tenne con splendore straordinario il banchetto di nozze. Tor- 
nei, balli, caccie ed altre allegrezze posero fine a quelle feste, che 
consumarono somme così considerevoli, da suscitar qualche mormo- 
























(1) Margherita al duca Ottavio. Bruxelles, 6 maggio 1568. (Ms. A. N.f* 
690]. 


(8) Smana, loco citato. 
(3 F. Lulsino a Domenico Orsa, segretario del duca, Bruxelles 4 no- 
vembre 1565 [Ms, Arch. Parma]. 
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nio nelle popolazioni, e che avrebbero dovuto esser foriere pel Belgio 
di anni più lieti di quelli che seguirono (1). 

I giovani sposi non rimasero a lungo nei Paesi Bassi, donde già 
il 4 gennaio 1366 era partito il duca Ottavio all'annunzio della morte 
del papa Pio IV (2). Maria abbandonò le Fiandre il 10 maggio; e po- 
chi giorni dopo Alessandro le teneva dietro, lasciando la madre im- 
mersa fino ai capelli negli imbarazzi del suo governo (3).A_ Parma essi 
furono accolti con nuove feste; e non minori ne vennero loro fatte 
l'anno seguente in Piacenza, seconda città de’ loro stati. 

Non pare che le relazioni corse d' allora in poi fra Alessandro e 
Maria fossero cordialissime. Non già che nascessero fra loro differen- 
ma faceva difetto l'amore, che sì di rado allieta il cuor 
Da certe lettere del Luisino, di precettore divenuto se- 
gretariodi Alessandro,e dai particolari che se ne ricavano intorno alla 
vila che i coniugi conducevano, sembra potersi argomentare che, se la 
sposa era accesa dello sposo,questi stentava a dominar la violenza della 
sua passione pel gentil sesso, la qual cosa riusciva fieramente mo- 
lesta alla consorte. « Il sig. principe e la principessa - scriveva egli 
da Parma al cardinal Farnese sette mesi dopo il matrimonio - si 
amano l'un l’altro teneramente, se bene il sig. principe non è inna- 
morato della principessa comeella è di lui; perchè invero ella lo ama 
con ogni ardore ed affetto, e già ha mostro qualche indicio che non 
resta satisfatta cheS.Ecc.® stia tanto fuori la notte quando va col sig. 
duca a qualche festa; con che si sforzi di celar l'animo suo in simi- 
li cose ».... « È savia, e però assai bene mostra di veder mal volen- 
tieri il sig. principe trattar con queste giovani parmigiane et piacen- 
tine, grandi et di persona appariscenti, et trattar lungamente et fa- 
railiarmente ».... « Insomma si amano teneramente, se bene il signor 
principe alle volte non sa usar quei modi esteriori di far carezze, nei 
quali molti riescono felicemente » (4). Da queste parole , per quanto 











(1) Srnaps, More, loco cit. — Pare che lo slesso duca Ottavio me- 
vesse, a proposito della eccessive spesa fette in quell'occaalone, qualche 
rimprovero alla moglie. 

0) Gacmano, Op. cit. I, pag. 384. 

(3) Lettera di Alessandro al re, Bruxelles 16 maggio 1566. Ivi, p. 416. 

(4) Lettoro dal 9 e 23luglio e0 agosto 1566, apud Roncmu, P. Luisino, 
pur 1011. 
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velate, la verità balza pur troppo agli occhi ; ma chi rifletta che il ma- 
trimonio era stato contratto contro l'inclinazione di Alessandro e che 
egli aveva solo ventun anno ela moglie ventotto, non potrà esser 
troppo severo per le sue colpe coniugali. Del rimanente egli non 
venne giammai meno al rispetto ed alla deferenza che doveva alla 
moglie, delle cui frequenti indisposizioni dimostra sincero ramma- 
rico nel carteggio colla madre. E forse sarebbe stato anche più amo- 
revole verso di lei, se avesse potuto dar sfogo all’ardor giovanile in 
modo più degno che non fosse lo assistere a balli ed a feste. 
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PRIMB ARMI DI ALESSANDRO FARNESE, 


I. inclinazione di Alessandro alle armi 6 suol perseveranti sforzi per sod- 
disfarla — Il. Prende volontariamente parte alla guerra di Cipi 
batte a Lepanto — III. Sue azioni nélle campagne successive e massime 
all'assed'o di Navarino — IV. Suo ritorno In patria; sue differenze col 
padre; sua terza e definitiva partenza per | Paesi Bassi. 











[1565-1577] 


L 


Durantel'annotrascorso presso la madre, siera infatti sempre mag- 
giormente accesa nell'animo di Alessandro Farnese la passione per la 
guerra e per la gloria che fin dalla più tenera età lo travagliava. Nelle 
caccie, nelle giostre, negli esercizii ginnastici d'ogni natura che ave- 
vano occupato la corte di Bruxelles in quel tempo, nissuno s'era 
mostrato ardente al par di lui. Viveva allora presso Margherita d'Au- 
stria un capitano bolognese, il cui nome doveva poi venire immor- 
talato da un'opera magistrale sull'arte militare; Francesco Marchi. 
Mentre attendeva ad umili uffici nella corte e dedicava ai predi- 
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letti studii tutto il tempo che gli rimaneve, egli manteneva con 
un amico, segretario del duca Ottavio, un vivo scambio di lettere, e 
gli veniva narrando tutte le cose notevoli che succedevano in Bra- 
xelles (1).In queste lettere, scritte senz'arte, ma piene di sagaci osser- 
si tocca naturalmente molto spesso del principe Alessandro, 
ccenna ad ogni passo alla tendenza predominante in lui. Ora vi 
si parla della sua agilità nella corsa e nel salto; ora della sua forza al 
giuoco della palla e della racchetta: ora della sua valentia nella caccia 
e nel maneggio delle armi. « Ieri il nostro principe - scrive addi 
25 giugno 1565 il Marchi - vinse 300 scudi alla palla al figliolo dl 
conte di Mansfeld e a dua altri; lui solo con uno che gli teneva le 
palle e contro a tre; 100 ne vinse alla racchetta e 200 alla palla da 
vento, nella quale non ha pari ; fa cose grandi » (2). « Hiersera - sog- 
giunge qualche tempo dopo - fece pigliar uno sciugatoio e lo faceva 
tenere da dua, e si pigliava la misura del mento; e poi di un salto lu 
senza toccarlo, e lo fece dua volte, dietro l'una all’al 
raddoppiare le poste » (3). E il 30 settembre : « Hoggi il principe si è 
provato alla sbarra et ha menato le mani per addosso al Manino ed al 
signor Marcello. Ha rotto quattro picche e sei stocchi. Con tanta forza 
e tanta velocità mena quelli colpi, che li fa acchinare col capo ; non 
si può vedere uno armato che stia meglio di lui » (4). Nè pago di far 
da burla, il bollente giovane avrebbe voluto cambiar tali giuochi in 
veri combattimenti. « Nol dico per cosa nessuna che mi mova, - scrive 
ancora il Marchi - ma veramente l'è principe bravo, amico dell’ 
co, e sarà uomo che menarà le mani. Li si scaldano così le mani di 
fare alle coltellate, che non ve lo potria dire. A questi giorni venne un 
mantovano, detto Giov. Pietro, gran maestro di scherma, e giocò con 
l'Eccellenza del principe. Il principe disse : maestro, non giocare con 
me con rispetto, perchè non mi piace; ma, se mi puoi dare, dammi, 
perchè altrettanto farò io a te ». E continua, descrivendo lo scontro, 
durante il quale i due avversari fecero così da senno, che Alessandro 
ne riportò una lieve ferita (5). 























(1) Roscmini, Zoliere del Marchi, già mentovate In quesle note. 
(8! Op. cit. pag. 25. 

(8 Ivi, pag. 
(0) Tri, pag. 88. 

(5) Ivi, pag. 28. Vedi anche pag. 23, 10, 35, 36. 
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Ma questo sfrenato ardore per gli esercizi corporali non era nel 
Farnese una volgare passione giovanile. Per lui, tali esercizi dovevano 
servire, non come passatempo, ma come preparazione aquelli più serii 
della guerra. Infatti, mentre si perfezionava nel maneggio delle armi 
e nella ginnastica, egli non trascurava le parti più difficili dell' arte 
militare. Ce ne informa sempre lo stesso Marchi, il quale stava allora 
appunto allestendo per la stampa la principale sua opera. « Il signor 
prit - egli scriveva i] 17 giugno 1363 - si diletta di veder dise- 
gni rtificare, e dice che ‘1 vuol imparare, e vuole imparare di far 
l’artelleria. Io dico certamente che l'è inclinato molto alle cose della 
guerra. Vuole ad ogni modo copia dell'opera mia, fatta tutta a mano; 
il che mi darà da fare almeno tre anni, a ogni giorno sette 0 otto 
ore » (1). 

Con un tal fuoco in cuore, è facile persuadersi che il rientrare in 
Italia non poteva riuscir cosa molto gradita al Farnese. Non dovera- 
gli tanto rincrescere di cangiare il soggiorno magnifico e rumoroso di 
Madrid e di Bruxelles con quello più umile etranquillo di Parma e 
di Piacenza, quanto di vedere più che mai allontanarsi la possibilità di 
venir adoprato in alcuna di quelle imprese feconde di pericoli e di 
gloria a cui da tanto tempo anelava. Chè, se in Ispagna niuno aveva 
ancor pensato ad affidargli cariche militari ; se inoltre tutto il vasto 
impero di Filippo Il godeva allora d'una pace poco propizia a'suoi bel- 
licosi disegni, in Italia la loro effettuazione diventava evidentemente 
assai men probabile ancora. Tutta la penisola era immersa in una 
profonda quiete, appena turbata dal romore della lotta fraterna tra 
genovesi e còrsi : il duca Ottavio trovavasi ancora nel vigor dell'età, 
e siccome gli affari del ducato non erano sì considerevoli che a diri- 
gerlì richiedessero più d'una persona, al figlio non rimaneva quasi 
nulla a fare. Al suo ritorno in patria, il duca teneva bensì un « gran 
parlamento » ai ministri, ingiungendo loro di ubbidirgli come a sè 
‘medesimo: ma Alessandro non si faceva illusioni. « Le parole son bo- 
nissime », scriveva alla madre; « i fatti non so come saranno » (2). 
E siccome i fatti, naturalmente, non potevano corrispondere agli 
ambiziosi suoi desiderii, così non è a dire quanto travaglio il prin- 
cipe ne sentisse. 























t1)Ivi, pag. 22. L'opera a cul slallude è il Trattato dell'Architetturamilitare. 
(3) Alessandro a ta, Parma, $ luglio 1556 (Ms. A. N. 1624). 
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Fu allora che Alessandro, per vincere in qualche maniera l’impa- 
zienza che lo divorava, non solo si ridiede tutto quanto alle giostre ed. 
alle caccie (1), ma si permise eziandio certe altre bravure, più degne, 
dice lo Strada, di un gladiatore, che d'un principe, come percorrer di 
nottetempo le vie di Parma provocando i passanti a singolar certa- 
me (2). Però, non soddisfatto di tal genere di vita, egli 













Parma, ripeteva l'offerta per lettera e si proponeva 
voce nel caso în cui il re, portandosi, come correva fama, nei Paesi 
Bassi, fosse passato per l'Italia (4). Nello stesso tempo scriveva istan- 
temente alla madre, proponendole di recarsi ad aiutarla nel governo 
delle Fiandre, ove le difficoltà andavano crescendo e s’ avvicinavano 
fatti sanguinosi. Le offerte si moltiplica vano amano a mano che quelle 
difficoltà aumentavano e che giungeva all'orecchio del futuro capitano 
l'eco dei fatti d'armi che suecedevano in Fiandra ; ma le sue istanze 
non farono accolte; il viaggio del re non avvenne e pochi mesi 
dopo Margherita stessa dovette lasciare il governo al duca d'Alba. 
Questo contrattempo allontanava sempre più l'effettuazione dei 
voti di Alessandro ; ma egli non sospendeva le insistenze presso il re 
© le ricerche nè per ciò, nè pei rifiuti incontrati, nè per una grave m 
lattia sofferta al principio del 1569 (3). L'occhio di lui seguiva inquieto 
gli avvenimenti ; in qualunque parte sorgessero guerreschi rumori , 
Alessandro vi si sentiva attralto come generoso destriero. Dopo il ri- 








(1) « Il sig, principe insomma è dato tutto alla cacela e cl va sei volte 
alla seltimana, non havendo riguardo nè a venti nè a tempeste ». Lulsino 
al card. Farnese, Parma 31 dicembre 15 
(2) Probabilmento a rimproveri della madre por q 
rispondeva il Farnese Il 2 agosto 1566 con queste par 
tamente le mani all'A. V. delli avvisi et ricordi che la mi dà, | quali mi 
serviranno per comandamenti. Così la certifico che lo non mancarò mal di 
haver Dio Innanzi agli occhi in ogni mia attione et governarmi in modo 
che nissuno con giusia causa s! possa lamentar di me o biasimare il mio 
1° 1624) 
xelles 16 maggio 1566, in Gacnanp, op. cIL I, 416. 
rgherita. Parma 18 settembre e 17 ottobre 1566. [Ms.. 














(% Lo stesso a 
A_N. L* 160). 
Jargherita al card. Farnese, 3 febbraio 1800. [Ms. ivi, £* 1088). 





GAPITOLO SECONDO 8 


tiro della madre più non potendo pensare alla Fiandra, ove d' altra 
parte le armi posavano allora di bel nuovo, egli rivolse l'animo alla 
guerra contro i mori di Granata ; e, sebbene gli paresse a guerra da 
burla» (1), avea risolodi parteciparvi, quando essa cessò. Finalment: 
dopo quattro lunghi anni d’aspettativa, egli vide sorgere la possibili 
d'una guerra da senno fra i cristiani e le forze regolari dei turchi, 
quali aveano dato principio all'impresa di Cipro; e subito, senza 
formarne alcuno, annodò pratiche per intervenirviimbarcandosi sopi 
le galere veneziane. Fatto questo, ne rese conto nei termini seguenti 
allamadre, la quale, lasciate le Fiandre, s'era stabilita negli Abruzzi, 
ove teneva il governo della città di Aquila per la Spagna e vasti pos- 
sedimenti feudali: « La saprà dunque come, vedendo essermi tronca 
ogni via di poter impegnare la persona mia in occasione'di guerra in 
servitio della M.4 del re mio signore, et tanto più adesso che si vede 
che le cose di Granata sono al fine et li altri lochi sono quieti, mi è 
parso non poter, senza grandissimo biasimo dell’ honor mio, lassare 
di procurare di vedere questa guerra che si aparechia contra turchi 
et in caso che S. M.' se vi intricassi, senz’altra licentia andarò a 
servirla; ma, in caso che non ci si intrometta, ho voluto procurar 
di vederla ad ogni modo, parendomi strano di ritrovarmi in età di 
xxy anni et non haver visto niente, et questo esser mestiero che bi- 
sogna incominciare una volta per haverne qualche cognitione per po- 
ter meglio servire S. M.& quando le piacerà di comandarmi, conforme 
a l'intentione che ne ha dato a V.* Alt.*; et però, con la resolutione 
del corriero che il sig. duca ha spedito in corte, mi è parso (paren- 
domi tanto lecita et honesta la mia domanda) procurare di ii 
se, con buona satisfatione di S.M.% et con sua buona licentia, potrò 
andarvi...» (2). Margherita si inquietò per questa risoluzione del figlio, 
temendo potesse spiacere all'ombroso Filippo; e lo rimproverò di non 
averla avvisata prime. Alessandro le rispose assicurandola della sua 
sottomissione al re, ed aggiunse: «... certifico l'Alt.* V.* che mi teneria 
troppo mal contento et mal satisfatto, se simili risolutioni aspettassi 
che mi fussono date da nissuno » (3). Ma la duchessa non erasi in- 
annata intorno ai sentimenti di Filippo II ; poichè egli, non solo ri- 



































11) Alessandro a Margherita, Parma 19 maggio 1570. [Ms. ivi f.* 1636). 
(I) Lo stesso alla stessa, Parma 1 maggio 1570. [M.. ivi]. 
(8) Lo stesso alla siessa, Parma 19 Maggio 1570, (Ma. Ivi]. 


26 CAPITOLO SECONDO 


fiutò ad Alessandro il permesso di prender imbarco sulle galere vene- 
ziane, ma pare che, venuto a cognizione dei passi fatti da lui a questo 
scopo, ne movesse qualche lagnanza. Infatti, tre mesi dopo, il prin- 
cipe scriveva alla madre per negare la cosa, laddove i documenti ne 
provano in modo non dubbio l’esistenza (1). Tuttavia Filippo non 
toglieva ad Alessandro ogni speranza; giacchè, se non gli consen- 
tiva di militare sotto un'altra bandiera ed in condizioni indegne del 
suo grado, gli lasciava però comprendere che egli stesso meditava 
di partecipare alla guerra d'Oriente e in tal caso prometteva di 
darsi de' suoi desiderii (2). Alessandro, persuaso dalle ragioni della 
madre e dello zio, si rassegnò ancora ad aspettare, sperando nell'avve- 
nire (3); ma, mentre, per passare il tempo, intraprendeva un viaggio 
a Roma e a Napoli, non cessava le sollecitazioni, facendole ormai per 
mezzo della duchessa, che trovava più facilmente ascolto a Madrid. 
E, dopo un altr’anno di attesa, le cose presero alfine la piega che egli 
desiderava. Filippo risolveva di stringer alleanza col papa e coi vene- 
ziani contro la Porta ottomana e permetteva ad Alessandro di prender 
parte alla guerra, sotto il comando di suo zio don Giovanni. 











Il 


Non è a dire qual fosse la soddisfazione di Alessandro nel rice- 

vere queste notizie e quanto vivamente ne ringraziasse la madre (4). 
Datosi senza indugio agli apparecchi della spedizione, li spingeva con 
tal vigore, che ai primi di luglio del 1571 già la maggior parte della 
gente destinata a seguirlo era a Genova in attese d’ imbarco. E ancor 
‘egli vi si portò il 26 di quel mese, non appena seppe esservi giunto 
lozio, eletto comandante generale della flotta collegata (5). Condu- 


(1) Lo dice chiaro una lettera del doca Ottavio a Domenico Orsa, allora 
incaricato d'affari di Parma a Madrid, datata add) 17 maggio 1570, (Ms. Arch. 
Parma]. — Alessandro a Margherita, 12 agosto 1570. (Ms. A. N. L* 1624). 

(2) Lettera dell'Orsa, senza data [Me. Ivi]. 

(8) Alessandro a Margherita, Parma 14 luglio 1570. (Ms, ivi). 

(4) Lo stesso alla stessa, Parma 5 6 26 giugno 1871. (Ms. Ivi} 

(5) Id. Piacenza 9 è 26 luglio 1871. (Ms. ivi] 
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cevaseco ottantadue nobili delle primarie famiglie parmensi e piacen- 
Vine e trecento soldati, scelti con somma cura fra antichi ufficiali e ve- 
terani da Paolo Vitelli, suo luogotenente (1). Don Giovanni, che, nel 
momento in cui giunse Alessandro, stava passando in rassegna le mi- 
lizie dell'armata, accolse con lieto animo il compagno della sua adole- 
scenza, lo ammise nel consiglio di guerra (3),e gli affidò la guardia delle 
tre galere della repubblica di Genova che, sotto il comando di Ettore 
Spinola, appartenevano all'armata della lega (3). Ognuna di esse por- 
tava cinque pezzi d' artiglieria ed era già fornita di 60 marinai e 200 
remiganti, ma non aveva a bordo che una quarantina di soldati, forza 
insufficiente in un fempo, in cuile battaglie navali si decidevano 
ancora all’abbordaggio. Divisi quindi i suoi in tre squadre presso a po- 
co uguali, Alessandro con una di esse e la maggior parte dei genti- 
luomini che volontariamente l'avevano seguito prendeva posto sulla 
capitana, mentre le altre , guidate dai conti Carlo Scotti e Pier Fran- 
cesco Nicelli, salivano sulle restanti due galee (4). 

Tuttavia, prima della battaglia di Lepanto, il Farnese si teneva 
quasi sempre a bordo dell' ammiraglia di don Giovanni (5), discor- 
rendo con lui delle vicende passate o delle cose della guerra. E fu 
questa una vera fortuna per la Cristianità; giacchè i suoi consigli, 
non solo contribuirono a risolvere don Giovanni ad assumere senza 
esitazioni l'offensiva, ma altresì a sottrarre l'armata della lega al più 
grave pericolo a cui l’esponessero le frequenti contese de’ suoi diffe- 
renti capi. 

Aveva il capitano generale osservato come le galere veneziane, 
più numerose delle altre, fossero però anch'esse alquanto scarse di sol- 
dati e di marinai; e, nell'intento di rimediare a tale sconcio, aveva sti- 
mato opportuno ordinare che sulle medesime fosse ripartito buon polso 
di fanti spagnuoli. I veneziani avevano ricevuto mal volentieri sif- 
fatto comando ; e, sebbene, per amor di concordia, vi si fossero adat- 











(1) Smuapa, loco cit. 

(8) Casmena, Historia de Phelipe Il, vol 2* 

(9) Non si creda però che tre sole navi liguri si trovassero n quell’ar- 
mala; ve n° erano ben ventisette altre con bandiera spagnuola, 

(4) Smapa, loco cit. - Cfr. Gueitmzuorri, M. 4. Colonna e la tattoglia di 
Legonto, pag. 811, 

(5) Alessandro a Margherita, Napoli 15 agosto 1571. [Ms. A. N. 








L* 1688). 
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tati, covavano fra' soldati delle due nazioni ire mal represse, che al- 
cuni giorni dopo provocavano un' aperta zuffa a bordo d' una delle 
navi di San Marco. Intimato l' arresto ai tumultuanti, arendo un ca- 
pitano italiano ai soldi di Spagna ricusato armata mano di ubbidire , 
l'ammiraglio veneto Veniero s'era in persona recato sul Inogo, e 
domato a viva forza il riluttante capitano, l' aveva sull' istante fi 
appendere agli alberi della nave. Arse d' ira a quell’ annunzio don 
Giovanni, cui parve fatta insopportabile offesa alla dignità del capi- 
tano generale; e, come uomo di subitanea natura e codardamente in- 
citato da quei tristi che non fanno mai difetto intorno ai potenti, già 
parlava di muover contro la flotta veneziana, pronta ad accoglierlo 
colle miccie accese. Ma Alessandro, fattoglisi incontro, giovandosi 
della famigliarità onde godeva presso di lui, seppe così ben fare, 
da trattenerlo fino a che Marc'Antonio Colonna e Agostino Barbarigo, 
l'uno comandante della flotta pontificia e l'altro luogotenente ge- 
nerale della veneta, accorsi con gran sollecitudine sulla capitana, 
con savie parole e con l'autorità del loro grado riuscirono a cal- 
marne lo sdegno ed a scongiurare la tremende e vergognosa scia- 
gura che minacciava l’ armata (1). 

Ricondotti gli animi a più miti consigli, mossero i cristiani alla 
ricerca de' turchi, i quali nel frattempo aveano ultimata la conquista 
di Cipro e s'erano spinti pirateggiando fin sulle spiagge d' Italia. Le 
due armate incontraronsi il settimo giorno d'ottobre del 1571 presso le 
isole Curzolari, e vi diedero la più gran battaglia navale dei tempi mo- 
derni. Com'è noto, la gloria principale di quella memoranda giornata, 
che arrestò per sempre i progressi della potenza ottomane in Europa, 
spetta ai nostri connazionali; non solo perchè essi componevano poco 
‘men che i tre quarti de’ combattenti per la Croce, ma eziandio per le 
‘molte azioni di eroico valore che vi compirono. Imperocchè non furono 
sologli ammiragli Marc' Antonio Colonna, Sebastiano Veniero ed Ago- 
stino Barbarigo che si acquistarono fama immortale in quella pu- 
gna, in cui l’ ultimo lasciava la virtuosa sua vita ; ma dopo di loro si 
segnalarono il Provana capitano delle galere di Savoia col duca di 
Urbino che combatteva al suo fianco, frà Pietro Giustiniani coman- 
dante quelle di Malta, il Quirino e il Canaletto provveditori dei ve- 

















{1) Smapa, loco cit. Narra il medesimo autore che per questo fatto papa 
Pio V rivolse al Farnese grandi elogi © vivi ringraziamenti. 
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neziani, Onorato Caetani, il conte di Santa Fiora, Pompeo e Pro- 
spero Colonna, Paolo e Giordano Orsini e una infinità di altri capita- 
ni e semplici soldati. Però nissuno forse di costoro acquistò sì gran 
fama di cavalleresco valore, come il principe di Parma. 

Le tre navi da lui e da Ettore Spinola comandate si trovavano al 
ceniro della linea di battaglia de'cristiani. Nel mezzo appunto di esso, 
stava l'ammiraglia di don Giovanni: a destra venivano quelle del papa 
e di Savoia con Marc' Antonio Colonna e Andrea Provana di Leiny ; 
a sinistra quelle di Venezia e di Genova col Veniero, lo Spinola e il 
Farnese. Due galere sottili si tenevano dietro a ciascuna di queste per 
secondarie nella mischia; ed a tale ufficio adempivano alle spalle del- 
l'ammiraglia di Genova le due altre navi della medesima repubblica. 
Sa questo eletto stuolo diresse il suo principale sforzo l'ammi- 
raglio turco Alì pascià, a fianco del quale navigavano colle rispettive 
lor capitane Pertaù, generale delle fanterie, Mustafà Esdey tesoriere, 
Mamur Rais agà dei giannizzeri , Mahmud Saderbei governatore di 
Metelino, Giaur Ali e il Caracoggia famosi corsari (1). Accostatesi le 
armate nemiche , e, dopo la tempesta dei cannoni e degli archibugi , 
venute a più stretta mischia, lo Spinola ed il Farnese dirizzavano la 
prua della lor galera contro quella di Mustafà-Esdey. Trovandosi so- 
pra di essa la cassa dell' armata ottomana, la difendeva un equipag- 
gioancor più forte delle altre ; ciò non ostante il Farnese, portando la 
sua nave a fianco a fianco della nemica, diede immantinente il segnale 
dell’assalto. Vivissima resistenza opposero i trecento giannizzeri di 
presidio nella galera turca; e da qualche tempo la zuffa pendeva 
incerta, quando Alessandro, impugnato uno spadone a due mani che 
sapeva con maravigliosa destrezza adoperare, tutto solo si gittava 
d'un salto sulla nave nemica rotando furibondo a destra e a sinistra 
l'arma omicida, e tanti abbatteva dei difensori, che apriva a' suoi la 
via di entrarvi (2). I compagni del principe, infiammati da siffatto 
esempio e solleciti per la sua vita, si scagliano coraggiosi sulle orme 
di lui e respingono i turchi ad una estremità della galera. Se non che, 
in soccorso della pericolante nave di Mustafà giungendo opportunis- 
sima un’ altra, gli ottomani, ripresa lena, rinnovano più fiera la pu- 
gna e, col favor del numero, ricacciano indietro i parmigiani e ge- 








(1) Ssazno, Guerra di Cipro, pag. 196-197 - GuoLtzuoTtI, pag. 209-212. 
#8) Srnapa, Casazna loc, cit. - Seneno, p. 207.; Paascort,Lib..V,cap. 11. 
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novesi, uccidendo molti valorosi, fra cui lo stesso Ettore Spino- 
da Ma una delle galere liguri di sostegno, scorgendo la propria ca 
na în pericolo, fu pronta ad accorrere in suo aiuto; sì che da 
tltimo, trafitto Mustafà di molte ferite, i suoi più non sostennero l'im- 
peto de'cristiani e tutti si arresero prigioni, lasciando in potere 
del Farnese entrambi i loro navigli, sui quali i soldati fecero incre- 
dibil preda (1). 

Alessandro Farnese aveva alfine provate quelle emozioni e quei 
pericoli della guerra che sì ardentemente desiderava, e l' esperi- 
mento era tornato a suo grande onore. Esultante d' aver « vinta una 
sì gloriosa battaglia », scriveva subito alla madre avvisandola che 
stava benissimo di salute e mandava un ufficiale a darle minuto rag- 
guaglio dell'avvenuto (2). Don Giovanni, udendo tutti far le maravi- 
glie della bravura del giovane principe, quantunque, da saggio capi- 
tano, non tralasciasse di metterlo in guardia contro l’ impeto che lo 
spingeva a cacciarsi lemerariamente dove il pericolo era maggiore , 
gli pose altrettanta stima quanta era l' affezione che già gli portava e 
lo colmò di elogi (3). Anche il re Filippo, con lettera datata da San 
Lorenzo , il 21 novembre 1571, lodava e ringraziava Alessandro per 
la gloriosa parte presa alla giornata del 7 ottobre (4). 











UL 


Ognuno sa che la battaglia di Lepanto fu lungi dall'aver tutte 
le conseguenze che avrebbe potuto produrre. Le discordie fra gli 
alleati e segnatamente la subdola politica di Filippo II, il quale ve- 
deva con occhio invidioso le sconfitte de' turchi tornare a vantaggio 
e decoro principale de’ veneziani, impedirono che d' allora in poi si 
compisse veruna azione degna di tanta vittoria e delle forze della 








(1) Sava, lo. ci 

8) Alessandro a Margherita dal Golfo di 8. Maura, 9 ottobre 1671. [Ms. 
ALN Lt 1681). 

(9) Passcorr, loco cit. 

(8) Ms. A, N, f.* 1088, 
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lega. In luogo d' inseguire il nemico senza dargli tregua e di spin- 
gersi fino ai Dardanelli, alcuni giorni dopo la battaglia la flotta colle 
gata si contentava di sbarcar nell isola di Santa Maura 500 fanti per 
riconoscerne le fortificazioni; ed avendole trovate troppo ben munite 
per poterne venir facilmente a capo (1), senz'altro rinunciava ad 
ad assalirle. L'armata rimase quindi inoperosa in quei paraggi fin 
verso il termine del mese ; poscia, sopraggiunta la cattiva stagione, 
veleggiò alla volta d' Italia, le navi spagnuole e pontificie dirigendosi 
ai porti delle Due Sicilie, le venete a quelli dell'Adriatico. 

Peggio ancora si fece l’anno seguente, 1372. Morto il 1.° di mag- 
gio papa Pio V, capo ed anima della lege, invano il suo successore 
ed i veneziani instarono vivamente acciocchè si andasse a rintracciar 
l' inimico fin negli ultimi suoi rifugi, e si facesse prova d' abbatterne 
per lungo tempo la potenza ; invano Marcantonio Colonna e il nuovo 
ammiraglio veneto Foscarini misero tutto in opera ne' consigli di 
guerra per strappare a don Giovanni l’ assenso a qualche virile deli- 
berazione. Stretto dalle perfide istruzioni di Filippo, circondato da 
consiglieri che avevano cura di rammentargliele ogni qual volta il 
giovane principe accennasse a porle in oblio, egli si prestò ad ese- 
guirle con una docilità che forma uno de'più gravi addebiti che pesino 
sulla memoria del prode figlio di Carlo V. Fra dispute e cavilli sempre 
rinascenti, fra interminabili apparecchi trascinati in lungo per gua- 
dagnar tempo, si giunse al luglio senza che l' armata spagnuola sal- 
passe dai lidi dell’Italia meridionale per andarsi a ricongiungere colla 
veneziana. Risoltosi finalmente inquel mese di navigarverso Oriente, 
abbandonando l'improvvido pensiero d'una spedizione contro gli stati 
Barbareschi, immaginata più che altro per mandare inlungo lecose:me- 
diamte navigazionisapientemente concertate allo scopo di evitare ogni 
seria battaglia colla novella flotta già rimessa in mare dalla Porta, si 
giunse alla fine del settembre, senza aver avuto con quella più che al- 
cuni scontri di poco rilievo, avvenuti durante il comando interinale del 
Colonna. Non è a dire quanta ira e quanta vergogna destasse in ogni 
cuor generoso tale condotta. Da ogni parte si levava un mormorio 
d’ accusa contro il generale supremo. 




















(1) Grousworti, Sereno ecc. - Lettera di Cosimo Masi, segretario del prin- 
I segretario Pico a Parma, Santa Maura 19 ottubre 1571 
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Fra coloro che più s' impazientavano di una sì pusillanime ina- 
zione, v'era il Farnese. Quantunque giovane, egli ne penetrava facil- 
mente le segrete cagioni e non si lasciava illuderedai pomposi prepara- 
tivi che si andavano facendo. Perciò, fin dall'ottobre 1371, prevedendo 
che a nulla avrebbe approdato l' esplorazione dell'isola di Santa 
Maura, s' era scusato dal parteciparvi (1). Ritornata la'flotta in Italia, 
avea passato l'inverno a Parma o presso la madre negli Abruzzi; indi, 
nelmaggio del1572, avea dinuovoraggiunto il suo posto di battaglia (?). 
Ma, visto trascorrere nell’ozio e quel mese ed il giugno, l'armata ri 
ner ferma a Messina e trattarsi accademicamente di assalir Tunisi od 
i, il 8 luglio avvertiva la duchessa Margherita che, se non si 

meiodo, egli tornerebbe a casa (3). Avviatasi poscia l'armata 

ai mari di Levante, non aveva cessato di stimolar lo zio ad operare 
qualche cosa di serio (4), intanto che si univa spontaneo a tutte le fa- 
zioni in cui scorgeva qualche probabilità di veder in faccia il nemico. 
Una volta fra l'altre, il 18 settembre, associatosi volontariamente ad 
alcune forze scese a terra presso Corone per far acqua, ed assalito 
in un con esse dal famoso Lucciali, diventato capitano generale degli 
oltomani, corse grave pericolo di vita, esponendosi come l' ultimo 
soldato ; della qual cosa don Giovanni lo riprese aspramente, osser- 
vandogli che una disgrazia toccata a lui avrebbe rattristata qualun- 
que splendida vittoria (5). 

Alcuni giorni dopo quel fatto, l'ammiraglio supremo, commosso 
alfine dalle lagnanze generali e scorgendo necessario calmare in qual- 
che modo l'indignazione che guadagnava i suoi subordinati, deter- 
minava di assalire la piazza di Navarino; e, per dare ad un tempo 
al nipote un attestato della fiducia che la sua condotta a Lepanto gli 
aveva inspirato, e all’ armata una prova di volersi mettere da senno 
a quell'assedio, ne affidava il comando al principe di Parma. Ales- 

















(1) Lettera citata del Masi. 

(2) Il 3 novembre 1571 Il Farnese era ad Altamura in Pugli 
gennaio 1572 a Parma; Il 99 marzo a Citià Ducale ; il 4 maggio 
Roma ; Il 16 era a Castellamare In attesa d'imbarco; Il 23 giugno 
sina. V. le sue lettere con tali date alla madre e al segretario Pico [Ms, 
I, (A 1624, 1723 e Ar. Parma.} 

(8) Alessandro a Margherita, Messina 5 luglio 1572. (Ms. A. N. f.* 
(® Ssuzzo, pag. 316. 
(5) Ssaxso, pag. 903 = Guerisworm, pag. 408. 
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sandro, chiamato per la prima volta a dirigere una di quelle opera- 
zioni che dovevano acquistargli presso i contemporanei il soprannome 
di novello Poliorcete, si accinse con grand'animo all'impresa (1). 

Poco lungi dall' estremità della Morea che guarda a Libeccio, si 
apre verso Ponente un gran seno, alla bocca del quale si stende, come 
diga naturale, un'isola lunga e stretta, di nome Sphagia, che da ambo 
le parti si accosta al continente appunto quanto basta per lasciare alle 
navi due passaggi, l'uno di comodo accesso, l' altro stretto e pe- 
ricoloso. La terraferma dal canto suo, dopo aver descritto un gran 
cerchio, che rinchiude quel celebre porto nel quale per ogni stagione 
trovano rifugio le armate più numerose, spinge verso l'isola due pro- 
montorii disuguali che renderebbero facilissima la difesa del luogo, 
qualora fossero entrambi convenientemente muniti. Sul promontorio 
meridionale, attiguo all'ingresso più comodo del porto, giace la mo- 
derna città di Navarino; sul settentrionale invece sorgeva l’ antica. 
Nel tempo di cui ci occupiamo, solo quest’ ultima, ridotta ad un mi- 
sero villaggio posto alla sommità di un' erta e sassosa montagna, era 
tenuta dai turchi e difesa da qualche fortificazione. Ai piedi della 
montagna, dal lato di terra, trovavasi un largo stagno, il quale non la- 
sciava a chi provenisse dal continente altra via di giungere a Nava- 
rino se non camminando su due strette lingue di terreno, l'una chiu- 
sa fra il mare e lo stagno, l'altra fra questo ed il porto. Egli è per 
l'appunto alla conquista di questo luogo che don Giovanni mandava 
il principe di Parma. 

11 30 settembre adunque la flotta cristiana, entrata nel porto di 
Navarino per l’ ingresso meridionale, senza esporsi al fuoco del forte, 
sbarcava sullaspiaggia vicina il Farnese consei mila fanti e 19 cannoni. 
In quel momento poche centinaia di soldati trovavansi nella vecchia 
Navarino; diguisa che, insignorendosi prestamente delle due lingue 
di terra onde abbiamo fatto parola e tagliando così ogni via ai soccorsi, 
probabilmente la si sarebbe potuta espugnar di viva forza senza in- 














il) Non ci risulta quale grado Alessandro avesse allora nell’ armata. 

Dopo !a bella prova di Lepanto, gli era parso di aver diritto a qualche 

carica elevata, ed aveva chiesto quella di comandante generale delle fan- 

terie, od almeno della fanteria spagnuola; ma, sembra, senza frutto. Ales- 
ese a Ruy Gomez, ministro del re Filippo, Parma #È gennaio 

1572 (Me. A. N. £.* 1624), 
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contrare gran resistenza. Ma il colonnello spagnuolo Padilla, che gui- 
dava la vanguardia de' cristiani, non pensò a prender questa precau- 
zione e si restrinse ad occupare il più interno dei due istmi, trascu- 
rando l'altro. Per tal modo Lucciali, il quale stava coll armata ot- 
tomana a Modone ed aveva in terra un nucleo non dispregevole di 
milizie, accorrendo il giorno appresso in soccorso del forte minacciato, 
per la strada rimasta libera v'introduceva mille fanti eletti, ne grae- 
va le bocche inutili, lo forniva di abbondanti munizioni e lo metteva 
in grado di sostenere l'assedio. L'impresa affidata al principe di 
Parma diventava quindi più ardua assai di prima; tuttavia egli 
non si perdè di coraggio ed ordinò che si mettessero immediata- 
mente in batteria i suoi cannoni e si aprisse il fuoco. 

Se non che non si tardò a riconoscere che la cosa presentava altre 
gravi difficoltà. Il terreno roccioso non permettendo i lavori di zappa, 
gli artiglieri non avevano per difendersi dai colpi nemici se non botti 
piene di sassi, malissimo adatte all'ufficio di gabbioni. La notte se- 
guente poi, guastatosi il tempo, incominciava acadere una pioggia fitta 
e continua, la quale rendeva più che mai difficili i lavori e riusciva ol- 
tremodo fastidiosa ai soldati, mancanti del necessario per ripararsi. 
Con tutto ciò, instando Alessandro, si riuscì con molta fatica a met- 
tere in batteria 12 pezzi di cannone, che presero senza indugio a ful- 
minare il forte; ma trovandosi questo collocato molto in alto, essi 
non vi producevano quasi verun danno, mentre le artiglierie turche, 
tirando dal sicuro sulla batteria scoperta dei cristiani, vi ebbero in 
breve smontati cinque pezzi e uccisi parecchi artiglieri. Invano 
il Farnese tentò di ottenere miglior effetto accostando maggiormente 
la batteria al forte; il successo non corrispose alle sue speranze. 
1 turchi, rinforzati di continuo da Lucciali che avea posto il campo 
nelle vicinanze eche, per la lingua di,terra rimasta aperta, comunicava 
liberamente col forte, uscivano baldanzosi alle scaramuccie, dando 
non lieve travaglio agli assedianti, combattuti ad un tempo dagli 
uomini, dalle intemperie e dalle difficoltà del terreno. Pensò allora il 
Farnese di investire interamente la piazza coll’ occupare quella via 
che da principio si era trascurata; ma ormai i nemici vi stavano a 
guardia con tante forze, che un simile tentativo avrebbe condotto ad 
una battaglia nella quale i suoi, privi di cavalleria e inferiori anche 
di lanteria, si sarebbero trovati in condizioni troppo sfavorevoli. Tut- 
tavia, vedendo impegnato l'onor suo, Alessandro avrebbe probabil- 
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mente perseverato nell'oppugnazione, se ne avesse avuto la facoltà ; 
ma essa non gli venne accordata. 

Ed invero, pur consentendo all'impresa di Navarino, il capitano 
generale della lega non aveva punto modificato la sua risoluzione di 
astenersi da ogni serio scontro. Egli vi si era piegato sol perchè, do- 
po un rapido esame della fortezza, aveva stimato possibile espugnar- 
la con un colpo improvviso. Ma, avendo l'esperienza dimostrata vana 
la speranza, ancor egli ritornò alsuo primitivo disegno; tanto più che 
la stagione si faceva cattiva e l'acquisto di Navarino parevagli ben 
lontano dal compensare il sacrificio di tempo, di fatiche e d'uomini 
che avrebbe costato. Per queste ragioni, cinque giorni dopo aver 
messo il campo sotto la fortezza, il principe di Parma ricevette l’or- 
dine di abbandonar l’assedio (1). 

Dopo quel fatto, il naviglio collegato non pensò più che al ritor- 
no. L'armata veneziana si diresse da una parte, la spagnuola e pon- 
tificia dall'altra; e ben presto quella possente lega, nella quale s'eran 
riposte tante speranze, che l'esempio di Lepanto giustificava, fu sciol- 
ta. Alessandro Farnese , accomiatatosi da don Giovanni, ritornava 
presso il padre e l'8 novembre 1572 entrava in Piscenza (2), applau- 
dito e proclamato da tutti come uno de' più valorosi campioni della 
Cristianità. Poichè , quantunque l'impresa di Navarino gli fosse mal 
riuscita, egli vi aveva dimostrato sì grande intrepidità e sì vivo ar- 
dore, che la fama da lui acquistata negli antecedenti scontri non ne 
aveva punto sofferto, 

Ma lo scioglimento della lega e la pace che indi a poco segui tra 
i veneziani e i turchi non posero fine alle ostilità fra questi e gli 
spagnuoli, sebbene spostassero il campo della lotta. Quell'impresa di 
Tunisi, a cui i capi dell'armata spagnuola avevano per un momento 
pensato nel 1572, venne realmente compiuta nel 1573. Tunisi fu 
espugnata da don Giovanni e una guarnigione ispano-italiana venne 
lasciata alla Goletta sotto il comando di Gabrio Serbelloni. 

A questa fazione, Alessandro Farnese non potè assistere. Avver- 
{ito della spedizione d' Africa, egli abbandonava di bel nuovo Parma 








(1) Senzzo, pag. 315 © s0g. Guetizzuor, pag. 419 0 seg. 

(8) Alessandro lo scriveva a Margherita, il 25 nov. 1572, aggiungendo 
aver trovato la famiglia bene e 1 figli Ingranditi sì, che quasi non ll aveva 
neonosciuti. [Ms. A. N. 1694]. 
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per correre all' armata. TI 9 ottobre giungeva a Napoli, ove si trova- 
va Gian Andrea Doria con 40 galere e 4000 tedeschi a bordo, în sulle 
mosse per andarsi a congiungere con don Giovanni sulle coste della 
Tunisia; ma il cattivo tempo li tratteneva fino al 26. Non ostante la 
tempesta, Alessandro, impaziente, saliva sopra un legno e tentava di 
salpare; ma il mare grosso lo ricacciava in porto. Intanto giungeva la 
notizia chedon Giovannieragià entratoin Tunisi; diguisa che il princi; 
« dolente nell’ anima » di non essersi trovato al suo fianco, ripart 
il 30 alla volta di Parma, dove giungeva il 20 novembre (1). Di là, 
durante l'inverno, divisava recarsi in Ispagna ad ossequiarvi il re in 
compagnia di don Giovanni; ma questi non avendo allora dato ese- 
cuzione al disegno, egli, che già per mezzo della madre ne aveva fatto 
consapevole Filippo e s'ere portato a Piacenza col seguito, dovette ri- 
tornarsene indietro(2). Don Giovanni, in luogo di partir per laSpagna, 
si recava in Lombardia ; © il nipote portavasi ad ossequiarlo, dapprima 
a Vigevano nell'aprile 1574, e poi nel luglio a Milano (3). Alcuni 
giorni dopo, lo zio gli restituiva la visita a Piacenza, accolto con gran- 
di onori (4); e intanto lo avvertiva che, disponendosi egli a recarsi 
in aiuto del forte della Goletta, conquistato l’anno prima e cinto allora 
di stretto assedio, ben volentieri lo avrebbe visto al suo fianco nella 
novella campagna. Alessandro, naturalmente, accettò con gioia (3); 
ed appena ritornato da una corsa fatta a Colorno per riverirvi il re 
Enrico INI di Valois, il quale, cambiando il trono di Polonia con quello 
di Francia, si trovava appunto allora di passaggio in Italia, parti. Il 
14 agosto era coll'armata a Napoli, il 31 a Palermo (6). 

Se non che, vuoi per la mancanza di denaro e pel conseguente 
ritardo degli apparecchi, vuoi per difetto di comando, le opere dell’ar- 




















(1) Alessandro a Margherita, Napoli 9, 19, 26 e 30 ottobre, 6 Parma 20 
novembre 1579 (Ms. A. N. f* 1624. 

(2) Margherita al re Filippo, 17 dic. 1573 [Ms. ivi f.* 1639] Alessandro a 
Margherita, Parma 27 aprilo 1974 [Ms. Ivi, (* 162] 

19; Lo stesso alla stessa, Parma 18 maggio e 28 luglio 1574 [Ms. ivi). 

(Ai tl Maxwell, nella vita di don Giovanni, si dilunga nel descrivere le 
feste ed I tornei fatti in quell'occasione a Piacenza, a cul Alessandro prese 
una delle prime parti. Op. cit. Il, 55. 

(5) Alessandro a Margherita, Parma 7 agosto 1574 (Ms. ivl.] 

(5) Lo stesso alla stessa, Napoli 14 agosto, Palermo 31 agosto 1574. [Ms. 
im) 
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mata spagnuola non corrisposero all’ aspettazione. In luogo di far 
subito vela con tutte le forze per la Goletta, don Giovanni, arrivato 
a Palermo, si contentò di spedire a quella volta quattro navi in esplo- 
razione, trattenendo l’ armata in porto per la maggior parte del set- 
tembre; e solo il 21 mandava 40 galere sotto il Doria verso Trapan' 
a sorvegliare le mosse del nemico ed altrettante sotto il marchese di 
Santa Croce a Napoli per imbarcarvi fanteria tedesca. Al ritorno di 
queste ultime, tutta l' armata - 80 galere - salpò alla volta di Trapani, 
ove si trovava il 4 ottobre; ma colà riceveva la notizia della caduta 
della Goletta, invano difesa con eroico valore dal Serbelloni. Don Gio- 
vanni, passati alcuni giorni in quei mari, il 17 ottobre faceva ritorno a 
Palermo e vi rimaneva inoperoso fino al termine del mese; dopo di che, 
sciolta l' armata, una tacita tregua succedette anche fra la Spagna e 
l'impero ottomano. 

Alessandro Farnese non rimase punto maravigliato del meschino 
effetto di tanti preparativi. Vedendo perdersi inutilmente le setti 
mane e i mesi, egli aveva già lasciata ogni speranza che si compisse 
nulla di serio; e il giorno stesso in cui, dopo il lungo soggiorno di 
Palermo, la flotta giungeva a Trapani, scriveva alla madre che non si 
farebbe niente, che l'armata si scioglierebbe e che don Giovanni pas- 
zerebbe in Ispagna. Non poco indispettito per tale snervante 
sione, verso la fine d' ottobre si recava a Napoli, e senza por tempo 
in mezzo ne ripartiva per visitare Margherita ad Aquila e ritornar di 
poi a Parma, dove arrivava il 3 dicembre 1574 (1). 











IV. 


La fine della guerra cogli ottomani condannava di bel nuovo Ales- 
sandro all'odiato riposo. Il viaggiare ora a Milano, ora a Ferrara, ora 
presso la madre negli Abruzzi eil presedere a qualche cerimonia pub- 
Mica, come quella di porre, nel 1577, la prima pietra delle mura di San 


tessa, Palermo 7, 18, 21, 94 seltembre; Trapani 4 
23 oltobre; Napoli 5 novembre; Parma , 3 dicem- 
dre 1574. Ms. A. N. £* 1688]. 
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Donnino, allora appunto elevata a città , erano troppo lieve sfogo al- 
l'operosità d'un tal uomo.Nè a tenerlo occupato bastavanole curecon- 
cernet \vvenire dei tre figli, Margherita, Ranuccio e Odoardo, che 
Maria di Portogallo avevagli partorito nel 1567, nel 1569 e nel 1573; 
neppur quando, il dì 8 luglio 1877, la moglie, che, durante i dodici 
anni del sno soggiorno in Italia, 8° era fatta amare dai popoli per 
esemplare pietà, dopo alcuni aborti moriva, lasciando a lui tutto il 
peso della famiglia. Non lievi divergenze sorgevano quindi fra il duca 
Ottavio ed il figlio; il quale, secondo il costume di quasi tutti i principi 
ereditari nelle menarchie assolute, amava atteggiarsi a critico ed 
oppositore degli alti paterni. 

Ottavio, ritenendo di aver'già, dopo il 1856, datoalla Spagna prove 
di devozione sufficienti per aver diritto a qualche compenso, non trale- 
sciava occasioned'nsistere per ottenere il possesso del castello di Pia- 
cenza, che pesavagli infinitamente vedere occupato da soldati stranieri 
ma ad Alessandropareva che eglinonsapesse adoperarvisi neimodiatti 
araggiungere lo scopo. Così nel 1576, avendo il duca risoluto di man- 
dar Fabio Farnese a sollecitar la cosa a Madrid, Alessandro scriveva 
alla madre: il negozio non esser stato avviato bene: « bisognerebbe 
haver preparato la materia con haver dato migliaia di ducati et haversi 
acquistato amici quelli del consiglio e segretari »; all'incontro il 
duca aver destato i sospetti della Spagna con una visita al duca di 
Savoia, colle fortificazioni di San Donnino, ecc. ecc. (1). E quando, più 
tardi, il duca accennava a mettersi per la via da lui suggerita e spe- 
rava di ottenere ilcastello offrendo 204,000 scudi alle oppresse finanze 
spagnuole e 15,000 ai ministri, il figlio non mancava di osservare che 
in siffatti maneggi occorreva destrezza e prudenza, « perchè chi piglia 
vuol dono che gli sia dato con maniera et con garbo » (2). In fondo, 
Alessandro desiderava andar egli in Ispagna, compiendo quel viaggio 
che vagheggiava fin dal 1879, e si irritava pel divieto del padre, il 
quale lo teneva « sempre appiccato » a Parma, per sospetto, credeva, 
di sna ambizione (8). TI duca, dal canto sno, disapprovava la facilità 
colla quale il principe aveva accolto gli inviti di don Giovanni, se- 























(1) Alessandro 4 Margherita, 14 laglio 1577 [Ms. A. N. 1* 1624). 
(8) Lo stesso alla stessa, î9 agosto 1577 [Ms. ivi]. 
(3) Lo stesso alla stessa, fl gennalo 6 27 settembre 1577 (Me. ivi). 
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guendolo come volontario sulla flotta, senza grado rispondente alla 
sua nascita; ed era rimasto malcontento per la durezza, a parer suo 
soverchia, con che erasi regolato verso la corte di Firenze in certe qui- 
stioni di precedenza (1). Altre cagioni di dissenso nascevano dal carat- 
tere aspro del duca (2), dal diverso modo di vedere riguardo all edu- 
cazione dei figli d' Alessandro, da controversie d' interesse e special- 
mente dalla parsimonia di Ottavio, il quale rifiutava di pagare i debiti 
cheil principe aveva dovuto fare per comparir degnamente afianco dei 
grandi spagnuoli e per sopperire alle spese della campagna d'Oriente; 
debiti cheammontaveno a 63 mila scudi (9). La discordia, comeaccade, 
era venuta a mano a mano inasprendosi; ed unita alla passione di 
Alessandro per le armi, faceva si che egli a nulla più anelasse che a 
lasciar la corte ed a tornar a combattere ovunque si fosse. 

In tali condizioni, Alessandro andava accuratamente spiando le 
mosse di don Giovanni, sentendo per istinto che, com' egli lo aveva 
tratto dall’ozio nel 1571, così ne lo trarrebbe un' altra volta ancora. 
Fra le sue lettere di quel tempo alla madre, non ve n’ ha forse una 
dove non parli di lui. Le sue speranze crebbero più che mai quando, 
nel 1576, si cominciò a spargere la voce della prossima andata dello 
zio in Fiandre come governatore generale. Nel corso di quell’anno 
egli si portò più d' una volta a trovarlo in Milano, ove don Giovanni 
s' eta provvisoriamente stabilito, e più volte ancora lo ricevette 
con giubilo nel ducato; e quando, nell autunno, îl nuovo gover- 
natore delle Fiandre fu partito, ne seguiva con occhio vigile i passi 
colà (4). Se non che, contrariamente a suoi desideri, parendo allora 


(1) Il dora Ottavio al figlio, 4 dicembre 1978. (Ms. ivi. 

(n occasione delle feste pel matrimonio di Alessandro, il Marchi 
reriveva : « La Eco. del duca sta bene del corpo, gratia a Dio, eha forzato 
fl cuor suo mostrando di stare allegro, cosa rarissima; ogni uomo s'è mara- 
vigliato ». RoWcumi, Lettere del Marchi, pag. 47. 

(9 Alessandro a Margherita, 11 e 16 agosto 1577 (ls. ivi]. 

(1) Lo slesso alla stessa, Parma, 59 giugno, 3 agosto, 12 otiobre, ed 
altre del dicembre 1576 [Ms. A. N. {. 1624). V. anche Vamusi, Los sucesos de 
Miandes y Prancia del tiempo do Alejandro Farnesio, nella Colecion de docu- 
monios ineditos para la Historia de Espana. Lib. I, p. 69-68. Costoi narra 
che, trovandosi nel 1578 presso Parma dn Guzman do Sila, amba- 
sciatore di Spagna a Venezia, Alessandro ricorse anche a lui, perchè cer- 
asse di ottenergli dal re ciò che desiderava ; « che, andando in lango 1a cosa, 
< era di una malinconia straordinaria ». 
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che le cose dei Paesi Bassi si fossero volte alla pace, anche Alessandro 
diede orecchio ad altre offerte. 

Nel marzo del 1877, gli veniva proposto da taluno il comando di 
certe forze spagnude che si trattava di spedir di Fiandra in Francia : 
ma la duchessa Margherita lo sconsigliò dall’ accettarlo, osservando 
che la carica era inadeguata al suo grado,e, per altra parte, non troppo 
conveniente dopo il raffreddamento avvenuto nelle relazioni dei Farnesi 
colla corte di Francia (1). Più tardi la corte di Lisbona lo invitava a 
partecipare, con onorevole incarico, alla spedizione che il re Seba- 
stiano stava preparando contro i mussulmani d'Africa; ed egli era 
propenso a tener l'invito, poichè, scriveva alla madre, « più che mai 
desidero ir fuor di casa ct haver da travagliare per molti rispetti... 
perchè veramente, a confessar il vero a V.* Alt, io sto in maniera, che 
non vorrei esser astretto ad havermi a partire con puoco buon modo 
et che havessi a der mala satisfatione n V* All » (2). Ma anche qui 
Alessandro incontrò l' opposizione della duchessa e del re Filippo: 
sicchè il 6 settembre 1877 scriveva a quella, che divisava di andar 
presto a ritrovarla e a « sfogar scco la sua mela fortuna »; la quale 
però, proseguiva, non l’abbatteva, « sendo in coscientia contento degli 
atti suoi » (3). Fortunatamente, prima ancora che la pratica del Por- 
togallo avesse fine, giungevano di Fiandra notizie, che aprivano al- 
T'operosità di Alessandro un campo fecondo per lui di gloria assai mag- 
giore di quella che avrebbe potuto procurargli il partecipare alla sven- 
turata impresa di re Sebastiano. 

Quantunque si fosse dimostrata avversa ad alcuni fra i disegni 
del figlio, la duchessa Margherita, conscia degli ardenti suoi desiderii 
e delle discordie che minacciavano di scoppiare fra lui e il padre qua- 
Jora si tardasse troppo a soddisfarli, s'era da lungo tempo adoperata 
presso i fratelli Filippo e don Giovanni per ottenergli un conveniente 
ufficio negli eserciti spagnuoli. Don Giovanni, che ormai conosceva il 
valore del nipote ed eragli legato fin dalla giovinezza da stretta ami- 
cizia, non aveva dimenticato le preghiere della sorella, e poco dopo il 
suo arrivo in Fiandra, aveva chiesto al re che, in caso di guerra, gli 











{1) Margherita ad Alessandro, 90 marzo 1577 (Ms. A. N. 1° 1622). 
(è) Alessandro a Margherita, Oppiano 9 6 1{ agosto 1577 [Ms. ivi, f. 1624]. 
() Lo stesso alli stessa, 
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venisse dato come luogotenente generale Marc'Antonio Colonna od il 
principe di Parme (1). E siccome il Colonna occupava allora la 
carica di vicerè di Sicilia, quendo, all'avvicinarsi dell'estate, apparve 
imminente la rottura cogli stati generali fiamminghi, scriveva a Mar- 
gherita partecipandolela proposta fatta a Madrid e chiedendole il figliuo- 
lo. Alessandro, cui la madre mise in segreto a parte della cosa, lieto 
di poter soddisfare la sua passione perle armi combattendo nuova- 
mente sotto il comando di don Giovanni e sotto le bandiere del re 
cattolico, a cui, diceva, « servirebbe più volentieri con la picca in 
mano che ad altri in alti gradi » (2), supplicò vivamente la madre di 
condurre a buona fine il negozio (3). Non andò molto infatti, che don 
Giovanni scriveva direttamente al Farnese che, assediato in Namur, 
mentre aveva mandato a richiamar l’esercito spagnuolo ritiratosi al- 
cuni mesi prima nel Milanese, aveva aliresì rinnovato a Madrid la 
proposta di dare a lui un comando in Fiandra; assicurandolo che, 
dal canto suo, gli avrebbe volentieri lasciato la metà de’ proprii 
poteri (4). E qualche tempo dopo, trovandosi male in salute, il 
pregava con istanza di partir sollecitamente, divisando cedergli il 
governo di molti affari, i quali, aggravandosi il suo stato, soffri 
rebbero così, da mettere in pericolo il servizio del re (5). Ales- 
sandro, che si era allora portato a salutar la madre negli Abruz- 
zi (6), sarebbe partito anche subito, non ostante il contrario parere 
delduca Ottavio (7); ma occorrevagli attendere gli ordini del re. Alfine 
Filippo rispose favorevolmente al desiderio concorde del fratello, della 
sorella e del nipote. Fattone prima tener parola ad Alessandro dal 
cardinale Granuela, allora suo ambasciatore a Roma, che si recò ap- 
posta ad Aquila per questo effetto (8), l'11 novembre, per mezzo del 


(1) Don Giovanni al re Filippo, Marches-en-Famenne 7 gennato 1577, 
apod Gacsanp, Corr. de PMI. IT, vol. 8.* 

(8) Alessandro a Margherita, 3 agosto 1577 (Ms. A. N. loco cit). 

(8) Lo stesso alla stessa, Oppiano 11 ag:sto 1577 (13. 1v1). 

(4) Don Giovanni ad Alessandro Farnese, Luxembourg 29 agosto 1577 
(Us. ivi). 
Lo stesso allo stesso, Loxembonrg #) ottobre 1577. (Ms. ivi) 
(6) Alessandro a Margherita, Cittadacali, 22 vttobre 1577 [Ns. ivi). 

(7) Ottavio ad Alessandro, Parma, 5 dicembre 1578 [Ms. ivi. Confronta 
Vasquez, op. cit. lib. I, p. 6R 

8) Smui, Deca 1, lib. IX, 
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marchese d'Ajamonte, governatore di Milano, lo rendeva informato 
che, conoscendo « l'amore et grande affetione che S. E. ha per il sto 
servilio >, certo di a poter fare capitale di lui in tutte le grandi occor- 
renze, così desidera che, in questa che gli si offre di Fiandra, vada S. E. 
ad assistere et aiutare il signor don Giovanni nel maneggio delle 
armi ; assicurandosi che, con l'assistenza del zio et del nipote, havrà 
provveduto convenientissimamente alle necessità d'una così grende 
impresa » (1). 

Ricevuta questa notificazione, il Farnese, sollecitato anche 
dal sommo pontefice Gregorio XIII, il quale sperava che il gio- 
vane avrebbe più tardi messo a servizio della Chiesa l’esperienza ac- 
quistata in Fiandra [2), non esitò un momento ad accettare (3); e sic- 
come, difettandogli il danaro, onde il padre lo forniva parcamente, la 
sua casa tardava ad essere in ordine, il 22 novembre avvisava la ma- 
dre, che, se le cose andavano in lungo, egli partirebbe anche accom- 
pagnato da 12 0 13 cavalieri soltanto (4). Finalmente, ultimati gli ap- 
parecchi, il6 dicembre moveva per la via del Piemonte e della Savoia ; 
faceva tesoro in Torino dei consigli del duca Emanuele Filiberto, e, 
dopo dodici giorni di viaggio, varcando le Alpi con pessimi tempi, fra 
nevi altissime e strade affondate (5), giungeva nel Lussemburgo. Già 
sulle mosse per lasciar quell’Italia che più non doveva rivedere, scri- 
veva alla madre: « Partirò allegramente, sperando in la bontà del Si- 
gnore che mi darà occasione di far conoscere a S. M.'è la molta devo- 
tione mia » (6). E tenne parola. 








(1) Ms. A. N, f* 4626. 

() Smuna, loco cit. 

(8; Alessandro al Re, 17 novembre 1877 Ms. A. N. [.* 16% 

(4) Alessandro a Margherita, Parma 28 Novembre 1377 [M.. ivi). 

(5) Lo stesso alla ‘stessa, Tolosa, 22 dicembre 1577 [Ms. ivi). Narra 11 
Vasquez, che la partenza del Farnese avvenne nella notle dal 5 al 6 dicera- 
bre; che, per non esser conoscinto, viaggiava come scudiero del capitano 
Pedro de Castro, suo fedele cortigiano, e'che questo travestimento, Invece di 
tornargli utile, fu causa che ad Alessandria egli corresse grave pericolo, es- 
sendo slato preso per una spia. Vasouz, loco cit. 

6) Alessandro a Margherita, Parma 92 novembre 1877 (Ms. citato). 
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IL FARNESE LUOGOTENINTE GENBHALE DI DON GIOVANNI 
D'AUSTRIA NELLI FIANDI 





1. I Paesi Bassi nel secolo IVI. Tristi condizioni in cui vi si trova la 
parto regla alla fin del 1577. — Il. Arrivo di Alessandro Farnese; 





batiagiia di Gombloux. — III. Scarsi frutti della vittoria. Mentre il 
Famese conquisia Il Limburgo, gii insorti ricerono di Francia , d'In- 
gbllterra 6 di Germania considerevoli rinforzi. — IV. Fatto d'armi di 
Rymenam, sfavorevole al regi. 


— V. Don Gioraoni d' Austria , gover- 
i ritira presso Namur e vi muore. — 
VI. Gli succede Alessandro Farnese. 








{1677-1578] 


L 


Gli odierni regni d’ Olanda e Belgio rappresentano assai imper- 
fettamente la regione che nel 1500 si usava indicare col nome di 
Fiandra. Essa in quel tempo componevasi di diciassette provincie, 
diversissime fra loro d' estensione, di storia e d’ ordinamenti, ma 
congiunte sotto lo scettro di casa d' Austria per mezzo di un’ unione 
poco più che personale, frutto di una lunga serie di guerre, di 
trattati e di successioni. Erano queste i ducati di Brabante, di Lim- 
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burgo, di Lussemburgo e di Gheldria; il marchesato d'Anversa; le 
contee di Fiandra, d'Artois, d'Iainaut, d' Olanda, di Zelanda, di 
Namur e diZatphen; le signorie della Frisia occidentale, diMalines, di 
Utrecht, di Overissel e di Groninga. Il territorio delle medesime 
comprendeva, non solamente l'Olanda ed il Belgio d’oggidi - ad 
eccezione però di quasi tutta la provincia belga di Limburgo e di parte 
di quelle di Namur e di Liegi, le quali, benchè rinchiuse nei Paesi 
Bassi, formavano, sotto il vescovo dell ultima fra le dette città, uno 
stato dell’ impero tedesco - ma eziandio qualche lembo della Germania 
e buona parte della Francia settentrionale de’ nostri giorni. Nella Ger- 
mania, abbracciava parecchie terre della Prussia attuale, come Lin- 
gen, Stralen, Geldern, ecc., ed alcune dell’ Alsazia-Lorena, fra cui 
l'importante piazza di Diedenhofen o Thionville. Nella Francia, occu- 
pava l’ intero dipartimento del Nord, con Valenciennes, Lilla, Dou: 
Dunkerque e Cambrai ; due terzi del dipartimento del Passo di Calais , 
con Arras e Saint-Omer, ed alcuni luoghi di quello della Mosa. 
Quest’ ampia contrada, posta fra le due maggiorinazioni dell'Eu- 
ropa centrale, percorsa da larghi fiumi, fornita di numerosi sbocchi sul 
mare, notevole per copia di grandied opulentecittà, come Anversa, Bru- 
xelles, Gand, Bruges, Lilla, Amsterdam, Rotterdam, l'Aja, ecc., abitata 
oggida oltre dieci milioni di persone, costituiva certamente una delle 
più fulgide gemme della corone diSpagna. Non v'ha librodistoria o di 
geografia di quei tempi che non ne magnifichi i pregi; e fra Je rela- 
zioni di quei diligenti osservatori che erano gli ambasciatori veneti, 
non ve n° ha alcuna che non si estenda nel descriverla con ammira- 
zione. « Questo paese - scriveva nel 1559 Michele Soriano - per lun- 
ghezza di confini, per moltitudinedi popoli e di ricchezze, per comodità 
del mare e de’ fiumi è per bellezza e magnificenza di terre, non ha 
invidia a qualsiasi regno d'Europa » (1). « Molti sono - aggiungeva nel 
1573 Leonardo Donat - che, parlando di questi paesi, li misurano e 
stimano come terza perte di tutta la Francia; ed altri, non solamente 
li comparano tutt insieme, ma li antepongono ancora, per le loro 
huone qualità, all’ amplissimo regno d' Inghilterra » (2). Questi pochi 























(1) Relazione di Spagna di Micnele Soriano. ALsti 
basciatori vensti, Serle I, vol. 8.* 

() Relazione di Spagna di Leonardo Donato, Ivi, Serie I, vol. 6.* Giusta 
1 dati riferiti dallo stesso, numeravansi allora nel Paesi Bassi 208. terre 


Relazioni degli am- 
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cenni, che si potrebbero agevolmente ampliare all’ infinito (1), basta- 
no a spiegere perchè la Spagna scstenesse oltant' anni di guerre 
quasi continue per conservare il possesso delle Fiandre. 

Ma, come accennammo altrove (2), quando Alessandro Farnese 
giungeva per la terza volta nei Paesi Bassi, solo una piccola parte ne 
rimaneva alla Spagna. Delle diciassette provincie sopra noverate, ap- 
pena due riconoscevano ancora l'autorità del re; il ducato di Lussem- 
burgo e la contea di Namur. Le quindici altre, salvo alcune città e 
terre isolate qua e là (3), cd erano da lungo tempo ligie al principe 
d'Orange, o si erano sollevate in seguito: Anversa, Bruxelles, Gand, 
tutte insomma le grandi città, erano in manodegli insorti. Dietro il 
baluardo formato dalle provincie cattoliche, de poco ribellate al re, 
V° Olanda e la Zelanda s' andavano sempre più rafforzando ed app: 
recchiando ad una resistenza disperata, pel caso in cui la guerra si 
fosse nuovamente accostata ai loro confini. Un considerevole esercito, 
riunito dagli Stati generali delle provincie insorte per dare forza alla 
deliberazione che dichiarava don Giovanni d'Austria decaduto dal 
suo ufficio di governatore, accingevasi ad assalirlo in Namur e giù 
si vantava di cacciarlo totalmente dal paese. 

Ie condizioni di don Giovanni infatti erano oltremodo gravi. 
Sebbene, dopo il naufragio de' suoi sforzi per riconciliare la Spagna e 
le Fiandre, ancor egli avesse dato gli ordini opportuni per riunire un 
esercito, parte levando milizie nel paese e nelle vicine contrade, parte 
richiamando i soldati spagnuoli che alcuni mesi prima aveva inviati 
in Italia, egli si trovava allora di molto inferiore ai nemici; e, quel che 












murate, più 150 che passavano per tali tultochè nol fossero, e 6300 villaggi 
con campanile. Un altro ambasciatore veneto, dieci anni prima, scriveva 
che, In Fiandra, le (erre superiori ai 30) fuochi erano 140 ; gli abitanti ci 
ca 9,000,00. Relazione di Federico Badoero, 1369. Ivi, Serle I, vol. 3.* 

(1) Y. Guiccanpi Lonovico, Pelati Descriplio, Staapa, BesmivooLio, Va- 
scuez, eco, ecc. Fra 1 moderni, vedasi la bella Introduzione alla storia della 
Rivoluzione de’ Paesi Bassi del Morar. 

(2) V. Introd 

(8) Il Gachard, nella Correspondance d'Alarandrs Farnàse, 1579-1581, dice 
anzi che a don Gicvanni non rimanevano allora che il Lussemburgo e lo 
città di Ruremonda In Gheldria, Deventor e Campen nell'Overissel, Namur, 
Charlemont e Marlenbourg nel Belgio merldionale. A questoelenco però oe- 
correrebbe sempre aggiungere Ameterdem, la quale passò al partito degli 
Insorti nel febbraio 1578. Y. Srnana, Dera 7, lib. I. 
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è peggio, alle difficoltà politiche, finanziarie e militari che lo circonda- 
vano, s' aggiungeva lo stato infelice della sua salute. Il lungo sog- 
giorno in un paese che gli era antipatico e nemico, le amarezze ivi 
sofferte e la freddezza di Filippo II verso di lui, arevano generato nel 
suo cuore una profonda malinconia e sfinito le sue forze. Non era sol- 
tanto il desiderio di compiacere alla sorella ed al nipote che l' aveva 
indotto a chiamare in Fiandra Alessandro Farnese; presago forse 
della non lontana sua fine, egli sentiva assoluto bisogno di avere al 
fianco un luogotenente di fiducia, che lo secondasse e potesse supplirlo 
all'uopo, acciocchè non avessero per avventura a rinnovarsi in 
Fiandra gli inconvenienti accaduti alla morte del suo antecessore, 
don Luigi di Requenses. Dapprima, come già accennammo, egli ave- 
va pensato a Marcantonio Colonna, che splendeva allora di tutta la 
sua gloria; ma, essendo quesli occupato altrove, niuno gli pareva più 
adatto a tale carica di Alessandro Farnese. « Il principe, - scriveva 
egli a Filippo - potrebbe molto più efficecemente servire Y. M.tA dopo 
essersi messo con me al corrente di tutti gli affari; e, per il suo va- 
lore e gli alti suoi meriti, li dirigerebbe meglio di ogni altro » (1). E 
poichè, ne tempotrascorso fra la domanda di don Giovanni e la 
risposta di Filippo, le cose nei Paesi Bassi eransi aggravate al punto, 
da sembrer prossime all'ultima rovina, è facile immaginare con 
quanto desiderio egli attendesse il nipote. 





I 


Alessandro, come si disse, giunse nel Lussemburgo il 18 dicem- 
bre 1577. Erano le nove del mattino. Subito introdotto presso don 
Giovanni, che stava ancora a letto, ne fu accolto con non dubbie di- 
mostrazioni di gioia e messo a parte di ogni cosa. Dalle parole di lui 





(1) Don Giovanni al re, 4 ottobre 1877, apud Gacaano, Correspon= 
dance d'Alecandre Farnàse, p. 11. 
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e dalle proprie osservazioni, Alessandro si convinse di leggieri dell 
gravità delle contingenze ; ma sebbene, come scrisse alla madre, ri 
tenesse tatto perduto senza l'intervento divino (1), procurò quan- 
to meglio seppe di rincorar don Giovanni e si mise tutto a cenni 
di lui. La sua carica ufficiale era quella di luogotenente generale 
di don Giovanni negli affari civili e militari, collo stipendio uso 
a darsi ai governatori delle provincie (3); ma, siccome in quel mo- 
‘mento premeva sopratutto respingere le offese del nemico, don Gio- 
vanni gli affidò specialmente l'incarico di soprintendere a tutti gli 
affari della guerra (3). 

Questo era, come sappiamo, il campo nel quale il Farnese amava 
meglio venire adoperato. Postosi adunque senza ritardo all'opera, egli 
si diede con infaticabile zelo a provvedere a tutti i bisogni dell’ eser- 
cito, accelerando l' arrivo de' fanti e dei cavalli, passandoli in rasse- 
gna, fissando a ciascun corpo il suo posto, vigilando sul loro ordii 
mento e la loro disciplina (4). Per ventura i sollevati, a malgrado dei 
loro vanti, si tennero paghi di occupare alcuni luoghi opportuni a 
stringere Namur e non pensarono 0 nen si arrischiarono è turbare 
la ragunata dei regi; di guisa che, trascorso appena un mese, un 
fiorito esercito di circa 20,000 combattenti si trovava raccolto a Mar- 
chessen-Famenne nel ducato di Lussemburgo, perfettamente în grado 
di entrare in campagna (5). Vedendo intorno a sè forze così ragguar- 

















(1) Alessandro a Margherita, Lussemburgo 21 dic. 1377 (Ms. A. N. [.* 1659]. 

(8) Alessandro stelle alquanto in dubblo se convenisse al sto decoro 

accettare tale paga; ma finì per acconciarvisi, a per non parere di spre- 

giare le offerte di 9. M.», e fors'anco perchè non sbbondava di danaro. 

Alessandro a Margherita, Lussembargo, 21 dic. 1577; Blomont, 10 aprile 1578; 
Namur 2 giugno 1578 (Ms, A. N. [* 1669, 1624). 

18) Lo stesso alla stessa, Lussemburgo 2 dic. 1877 (Ms. cit.] e Marcia 
{Marches-en-Famenne) 25 genn. 1578 [Ms, A. N. [.* 1621]. 

{4) Don Giovanni scriveva di lui a don Rodrigo Mendoza Il 1* gennaio 
1578 da Lussemburgo : a Aqui tengo el de Parma, con que estoy contentisimo, 
porque vale mucho y ha da ser lo que promele, un sujete para gran ser- 
Viclo de S. M.» Y. MoRsr Fario, L'Espagne au XVJes au XVII sidele, p. 128. 

) Alossandro al duca Ottavio, Lussemturgo 23 geunalo 1878 (Ms. A. N. 
{* 1624). Nominalmente erano 2,000 cavalli llaliani e spagnuoli e 21,000 fanti 
(h000 spagnuoli, 4,000 borgognoni, 4,000 francesi, 6,000 valloni, 9,000 tede- 
schi; effettivamente 30,000 uomini in tutto. 
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devoli ed il nemico sempre fermo nei dintorni di Namur, Alessandro 
Farnese, sia per rilevare con un gran colpo la parte spagnuola, sia 
anche per facilitare il sostentamento dell' esercito, propose allo zio di 
assumere egli stesso l' offensiva (1). 

Dopo l'arrivo del Farnese, un notevole miglioramento era avve- 
nuto nelle condizioni fisiche e morali di don Giovanni. Da un lato la 
presenza vivificatrice dell’ amico de' suoi giovani anni, del compagno 
d' armi di Lepanto; dall’ altro la soddisfazione di uscire alfine da un 
mare d' intrighi a cui non si sentiva punto adatto, per accingersi a 
lotte più conformi alla sua natura, né avevano momentaneamente 
ridestato gli spiriti e rinvigorito le forze. Egli accettò quindi volen- 
tieri il consiglio del suo luogotenente e mosse senza indugio avanti, 
nell’ intento, vuoi di liberare Namur, di aprir la via della Mosa alle 
vettovaglie e di occupare il paese fra questo fiume e la Sambra, vuoi 
di attirare il nemico ad un fatto decisivo investendo qualche luogo di 
sua pertinenza. 

A tale notizia gli insorti, quantunque di numero presso a poco 
eguale ai regi e comandati dal conte di Goignies, veterano delle guerre 
di Carlo V, si perdettero d'animo; e non riputandosi in grado di 

. rischiar battaglia, abbandonato anche il pensiero d’assediare Namur, 
si posero in ritirata. Il 29 gennaio don Giovanni e il Farnese entrave- 
no quindi liberamente nella città; e la mattina dopo, usciti a prender 
lingua dei disegnide'nemici, seppero da certi prigionieri che, avendo 
pernottato nel villaggio di San Martino, essi disponcvansi a piegare 
per la strada di Bruxelles sopra Gembloux, a quattordici chilometri de 
Namur, e ad ugual distanza quinci da Fleurus e Ligny, quindi da 
Ramillies, luoghi tutti illustrati anch'essi dalle guerre posteriori. Spe- 
rando di trovar ovcasione di danneggiarli alla coda, il 31 all'alba 
don Giovanni, tolti seco 2,500 fanti e 1,000 cavalieri, si avviava sulle 
loro traccie, lasciando ordine al resto dell' esercito, selvo un corpo 
destinato a custodire Namur, di seguirlo in ordinanza. Alcune com- 
pagnie di cavalleria, comandate dall'italiano Ottavio Gonzaga, forme- 
vano la punta di questo corpo scelto. 

Camminando ollecitamente, spalleggiati a manoa mano dalla fan- 
teria, che don Giovanni in persona andava abilmente disponendo nei 





(I bl 
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luoghi più opportuni, i cavalieri del Gonzaga non tardavano a_r: 
giungere i sollevati e lî sorprendevano appunto nel momento în ci 
arsi gli alloggiamenti, stavano ritirandosi. La vanguardia e la bat- 
faglia de' nemici s' erano già avviate; la retroguardia, ove si trovava 
quasi tutta la lor cavalleria, tenevasi ancora in ischiera per proteg- 
gere la ritirata. La punta dei regi, spintesi alacremente ava! 
piccava con quest'ultima un vivo combattimento. Ciò saputo, don Gio- 
vanni affretta la marcia e spedisce ordine al Gonzaga di regolarsi 
intanto con gran cautela e di non impegnarsi troppo contro il nemico 
superiore; il principe di Parma, che gli stava al fianco, accorre 
celeremente sul luogo, per giudicare co’ suoi occhi dello stato 
delle cose. i 

La strada che i due eserciti seguivano, correva per un certo tratto 
parallelaniente ad un largo e profondo fosso, pieno d' acqua e di fan- 
$0, e fiancheggiato da una rada siepe. A. questo fosso e a questa 
siepe, guarnita di moschettieri, la retroguardia nemica appoggiava 
Tala sinistra ; la destra era coperta da certi boschi, pur difesi dagli 
archibugieri. Credendosi sicura in quest' ordine, essa faceva testa ai 
regi, mentre il rimanente dell’ esercito proseguiva ella volta di Gem- 
Nous. Le prime squadre del Gonzaga, trascinate dalla foga dell’inse- 
guimento, si erano spinte molto avanti ;ed egli, ossequente alle istru- 
rioni del governatore, si adoperava, sebbene con poco frutto, aritrarle, 
quando sopraggiunse il Farnese. 

Accostatosi quanto poteva ai nemici, dal modo col quale stavano 
schierati, dall’ agitarsi delle picche, dal frammischiamento delle file, 
questi argomentò in sull’atto che una certa confusione doveva re- 
gnare fra essi, e che un assalto repentino contro quella moltitudi- 
ne incerta avrebbe potuto dar grandissimi risultati; mentre invece 
il retrocedere, dopo essersi cacciati sì dappresso all'avversario, poteva 
dargli animo a prender le offese col vantaggio del numero superiore. 
Erano là provetti capitani, il Gonzaga, Cristoforo Mondragone, Ca- 
nillo e Giambattista del Monte, a cui non poteva sfaggire la opportu- 
nità di un tal disegno ; ma, stretti dagli ordini del governatore, tutti 
esitavano. Allora il Farnese, con una di quelle subite risoluzioni che 
decidono le battaglie, prende seco alcune compagnie di lancie, le guida 
rapidamente lungo la strada fin oltre l'ala sinistra nemica, supera 
senza gran difficoltà il fosso e la siepe a cui quella s’appoggiava, e, 
«non riguardando a pericolo veruno pel servitio della Religione e 

Pea 4 
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per la riputatione di S. Alt*. », piomba colla lancia in pugno sul fianco 
della cavalleria fiamminga (1). 

Sorpresa, e altonita dall’inatteso assalto mentre era tutta intenta 
a guardarsi di fronte, la cavalleria fiamminga, senza contar il numero 
degli assalitori, si volge in fuga e si rovescia in iscompiglio sulla pro- 
pria fanteria in marcia. Alessandro non le dà tregua : sostenuto op- 
portunamente dal Gonzaga con tutti i suoi e da don Giovanni con 
qualche fanteria, investe senza esitare il grosso dell' esercito ribelle. 
I fanti del Goignies, assaliti prima d' aver potuto mettersi in ischiera, 
e disordinati dalla cavalleria fuggente, gittan l armi senza far difesa 
di sorta, abbandorando il lor generale nelle mani degli spagnuoli. In 
un baleno tutto l'esercito degli Stati generali è annientato : seicento 
prigionieri, trentaquatto bandiere, pon pochi cannoni e una quantità 
di bagagli cadono nelle mani dei regi e parecchie migliaiî de’ vinti 
rimangono sul terreno, mentre de' vincitori non manca all’ appello 
che una diecina. 

Tanta vittoria, riportata da sì picciol numero di uomini sopra ben 
20,000, parve « miracolo di Dio » ad Alessandro Farnese (2), e forma 
oggetto di maraviglia per tutti gli ‘storici; ma coloro i quali sanno 
quanta debolezza celassero a quel tempo nella loro intima costituzione 
quelle poderose macchine di guerra che si chiamano eserciti, avranno 
minor difficoltà a spiegarsene le ragioni. Quelle falangi di fanteria 
le quali, schieratein battaglia, colle picche acconciamente fiancheg- 
giate dai moschetti, sfidavano talvolta per lunghe ore l'impeto di 
forzeanche superiori, sorprese invece durantela marcia, non potevano 
recare alcun danno all’assalitore. In tali circostanze, il numero era più 
di danno che di vantaggio; poichè, camminando a quei tempi gli eser- 
citi quasi sempre su di una sola strada e in un corpo salo, il disordine 
penetrato nelle prime schiere si propagava di necessità fino alle ulti 
me, producendo una rotta generale. Ma queste ragioni, alle quali oc- 
corre aggiungere la poca solidità dell’ esercito fiammingo e l' assenza 

















(1) Alessandro a Margherita, Argenton 4 febbraio 1578. Ms. A. N. f.* 16941. 
Vedi anche Stnapa, Deca I, lib. IX - Camrana, Guerra di Fiandra, P. |, 92. 
Destivocuio, P. I. IO, X. - Casama, vol. 2‘ - Mertasa, fTitoirs des Payi-Dav. 
La Hale 1618, 148 B. - Vasouas, I, 99,9; 
wet, Il 290; ecc. 
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di variî fra' suoi capi, se valgono a render meno incredibili che non 
sembrino a tutta prima i risultati della battaglia di Gembloux, non 
diminuiscono punto il merito del capitano che seppe afferrare con 
uno sguardo tutte queste circostanze e trarne partito colla celerità 
del pensiero. Colla vittoria di Gembloux, Alessandro, non solo vendi- 
cava Navarino, ma si collocava senz'altro fra i più abili generali al- 
lora viventi (1). 





HI. 


La rotta dell' esercito federale gittò la costernazione in Bruxel- 
les. È probabile che, se don Giovanni, senza por tempo in mezzo, 
avesse proseguito risolutamente verso la città, se ne sarebbe con poca 
fatica impadronito, portando un gravissimo colpo all’ insurrezione. 
Ma, a' quei tempi, l'arte di saper cogliere i frutti d' una vittoria era 
ancor poco nota; un generale non osava andar innanzi lasciandosi alle 
spalle una fortezza, anche piccola, occupata dal nemico; una pruden- 
ra eccessiva, una lentezza fastidiosa regolava le mosse degli eserciti. 
Rarissimi erano i capitani che sapessero svincolarsi dalle pastoie del- 
l'uso; e don Giovanni non era di quelli. Alessandro consigliava di 
marciar diritto su Bruxelles, osservando che « se non si fa presto, il 
nemico potrà cavar fanta cavalleria d’ Alemagna, che verrà ad esser 
infruttuose questa bella vittoria » (2); ma il governatore, sia per le 
sue condizioni di salute, sia per difetto di danaro, sia per gli ordini 
‘eontradditorii che ricereva da Madrid, nen era in caso di farlo. Inve- 
ce di assalir Bruxelles, egli si occupò di rendersi padrone del territo- 
riocircostante (3). Dopo avere, il giorno stesso della battaglia, costretto 














{1) Don Giovanni , ragguagliando il re Filippo intorno alla battaglia di 
Cemblonz, scriveva del Farnese le seguenti parole: « EI principe do Parma. 
se aventura como qualquiera otro soldado, pues ninguno lo pasa en 
Peligros, y asi cerròde los primeros en esta dia » Lelt. 7 febbraio 1578, 
3pnd Gacuano, Correspondance d'Alazandre Parnèso, pag. 13. Il re manifestò 
al nipote la «ma soddisfaziona con una lettera del 3 marzo 1378 che si con- 
serra nell'Archivio napoletano (1.' 1639). 

@ Alessandro a Margherita, lettera cilata. Cfr. Vusovsz, I, 97. 

@) « Intende don Giovanni andar Innanzi et prender di tulle le terre 
del Brabante quel maggior numero che potrà ». Lett. eltata. 
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alla resa il forte di Gembloux, ripartì le sue forze in varii corpi; è 
mentre spediva il signor di Hierghes ad espugnar Bouvines ad ostro 
di Namur, e Ottavio Gonzaga ad occupar Lovanio ed Aerschot, inca- 
ricava il principe di Parma di sottometter i luoghi di Sichem e Diest 
sulla Demer e quello di Léau sulla Gette. 

Alessandro pervenne senza difficoltà ad impadronirsi di Diest e 
di Léau; ma, intorno a Sichem, dovette travagliarsi più giorni. Non 
era dessa che una piccola terra, difesa da debole presidio e debolis- 
sime fortificazioni; eppure, animata da temerario ardire, non si pe- 
ritò di resistere. Intimatale invano la resa , il principe elevò senza 
indugio contro le sue mura una batteria di otto cannoni ; la quale, 
diretta personalmente da lui, vi ebbe presto aperto larga breccia. 
i suoi all’ assalto, la terra venne presa e saccheggiata, 
e l’intero presidio passato a fil di spada. Atto crudele senza dul- 
bio; ma scusato în parte dalla circostanza che i difensori erano quasi 
tutti soldati fatti prigionieri a Gembloux e liberati sulla parola, e ad 
ogni modo imputabile a don Giovanni, che espressamente l'ordinò (1), 
€ non al Farnese, il quale fin d'allora si faceva notare per la sua ten- 
denza a render le guerre meno feroci di quanto solevano essere nelle 
Fiandre (2). Presa Sichem, Alessandro ritornò presso il governatore e 
assistette con lui all’espugnazione di Nivelles e di Philippeville. In 
quelle occasioni troviamo dagli storici commendata l'operosità di 
lui, che, lavorando colle proprie mani alle trincee, primo ai pericoli 
e alle fatiche, gittava nel cuor de’ soldati il germe di quell’affetto e di 
quella devozione alla sua persona ond' egli dovea in seguito racco- 
gliere sì larghi frutti (3). 

Fra queste operazioni secondarie ed alcune nuove trattative 
cogliinsorti, nonriuscite meglio delle precedenti, trascorsero iprimi ciu- 
que mesi del 1878 senza che i regi avessero fatto progressi adeguati 
alla loro vittoria. nt li, come Alessandro Farnese avea 




















(1) Alessandro a 
Don Giovanni ad Alessandro, 22 febbralo 1578 [Ms. ivi, f.* 
vee na 21 febbraio. 

presa di Nivelles si diede gran pena per impedireIl sacco della 
teri da parte delle soldatesche francesi di Carlo di Mansfelà a soldo di Spagna. 
Lettere di Ottavio Gonzaga e di don Giovanni al re, apud Gacmanp, Corr. 
d'Alez, Farndto, p. 18. 

(8) Bawmvootio, loto cit. - Camrana, op. cit., I, 508. 





rgherita, Gidogne 5 marzo 1076. [Ms. A. N. 
]. Il fat 
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preveduto, non solo avevano ripreso animo e messo in campo un 
nuovo esercito, ma s'erano per tumulto popolare insignoriti d'Am- 
sterdam, ultima città d'Olanda conservatasi fino allora fedele al re, 
e stavano per ricevere di fuori importanti soccorsi. Mentre da una 
parte il conte Giovanni Casimiro, fratello del principe palatino, con 
danari somministrati dall’ Inghilterra, raccoglieva sui confini della 
Germania un esercito di protestanti tedeschi in loro difesa, e nuovi 
reggimenti della medesima nazione si andavano levando per ingros- 
sar le forze proprie degli Stati generali; dall'altra l’irrequieto duca 
d'Alencon, fratello del re Enrico III di Francia, agognando la si- 
gnoria dei Paesi Bassi, minacciava le provincie che ancor tene- 
vano per Filippo. In mezzo a tanti pericoli, il governatore, già 
ricaduto d'animo e di forze, privo d' istruzioni e scarso di danaro 
si, che quà e là riapparivano le sommosse de'soldati, non sapeva 
bene a qual partito appigliarsi. Infine, per non attendere inoperoso 
il danno imminente, espugnata Philippeville, lasciando sul confine 
francese Ottavio Gonzaga a fronteggiare il duca d’Alencon, risolse 
d'inviar dalla parte opposta il conte Pietro Ernesto di Mansfeld, suo 
mastro di campo generale, col doppi ico di ridurre all'obbedi 

za ilducato di Limburgo e di tener d'occhio le mosse del Palatino, 
mentre egli rimarrebbe a Namur per curare l'affranta salute. Ma, 
avendo il Mansfeld, per certi suoi motivi, ricusato l’ incarico, don 
Giovanni l'addossò al principe di Parma; il quale, sebbene alquanto 
maravigliato della tarda offerta, l’accettò, pel gran desiderio che avea 
di segnalarsi (1). 

La contrada che il Farnese riceveva ordine di riacquistare, assai 
diversa dalle provincie designate oggi col nome di Limburgo, com- 
prendeva allora uno stretto e lungo territorio, il quale, partendo dal 
confine settentrionale del Lussemburgo, s'inframetteva tra il vesco- 
vado di Liegi e il corpo dell'impero germanico, abbracciando la metà 
orientale della presente provincia belga di Liegi e la metà meridio- 
nale di quella olandese di Limburgo. Maestricht, fortissima piazza di 
guerra, ne era la capitale; Limburgo e Dalhem i loghi più conside- 
revoli dopo di essa. Quasi tutto il Limburgo belga spettava, come fu da 
principio accennato, al vescovado di Liegi, il quale estendeva anzi la 











(1) Alessandro a Margherita. Namur, 2 giugno 1578 [Ms. A. N.* 1621). 
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sua giurisdizione sopra un quartiere della stessa Maestricht; e la parte 
settentrionale del Limburgo olandese, dove si trovano Venloo e Rure- 
monda, veniva compresa nella Gheldria. 

Alessandro, partito con alcuni reggimenti di fanti, qualche squa- 
dra di cavalleria e dieci pezzi d'assedio per la sua impresa, non durò 
molta fatica nel condurlaa termine. In pochi giorni tutto il paese fu suo: 
Limburgo, terra ben guarnita d’armi e d'armati e collocata al sommo 
di un'altura cui si accedeva da un lato solo, costretta con vigorose ope- 
razioni alla resa (1). Il principe, smantellati i forti minori di Dalhem, 
Watten.e Falkcenhourg, conservò e rinforzò soltanto Limburgo, che ri- 
guardava come punto di gran rilievo, sia per la facilità di renderlo 
inespugnabile, sia perchè non lontano da Maestricht, donde i nemici 
provenienti dalla Germania solevano entrare nei Paesi Bassi (2). 
‘maneva però ancor nelle mani degli insorti quest’ultima città, di gran 
lunga più importante: ma, per venirne a capo, si richiedeva un lungo 
e difficile assedio, sd intraprendere il quale Alessandro non aveva 
allora nè le forze, nè il tempo necessario. Qualche storico afferma bene 
ch'egli ne tentò invano l'acquisto per sorpresa (3;; ma tale non era 
in quel momento il uo fine principale. Più che a conquistar quella 
od altra piazza, gli pareva doversi allora mirare ad impedire, se 
modo vi fosse, l'unione delle forze mobili che da ogni lato si aduna- 
vano contro i regi € che, congiunte insieme, avrebbero reso quasi 
impossibile a don Giovanni tenere il campo. Quelle forze, dicemmo, 
erano divise in quattro gruppi. Le reliquie dell'esercito disfatto a 
Gembloux, riordinate dal conte di Boussu e dal francese France- 
‘sco La None, detto Braccio di ferro, soldato e scritto militare del 
pari illustre, si trovavano nelle vicinanze di Malines, ove si anda- 
vano ogni giorno accrescendo di nuovi soldati. Le milizie levate in 
Germania per conto degli Stati generali, erano in marcia verso 
mega, appunto per rinforzare quell’esercito. Più a mezzogiorno i 
corpo di Giovanni Casimiro, omai riunito, disponevasi ad entrare an- 
chî esso nei Paesi Bassi. Finalmente le forze del duca d'Alencon s'an- 
davano raccogliendo sui confini della Francia. 














(1) 91 giogno 1578. 
(8) Alessandro a Margherita, Limburg 22 glagno 1378 [Ms. ivi). 
(8) Mrrensx, 149 B. - Canvara, Guerre di Fiandra, I, 905. 
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In simili condizioni, pareva al Farnese che l'esercito regio, va- 
lendosi della sua più solida compagine, dovesse prender vigorosamen- 
te le offese e con rapide mosse tentar di opprimere separatamente va- 
ri nuclei de’ nemici, prima che avessero compiuto il loro ordinamento. 
Se aveva accettato il comando della spedizione di Limburgo, rifiutato 
da un inferiore, era appunto per la speranza di poter combattere in 
campo aperto le forze che sapeva dover passare dalla Germania nelle 
Fiandre. Appena assicuratasi, colla presa di Limburgo, una base di 
operazioni, egli scriveva quindi a don Giovanni, si portasse col resto 
dell'esercito a raggiungerlo; « farebbero l'impresa di Maestricht se 
ve n'erano i mezzi è se il nemico dava tempo; in caso che questi 
venisse gagliardo, come pareva, andrebbero a ritrovarlo e pro- 
curerebbero di romperlo e disfarlo innanzi che potesse pigliar mo- 
stra e unir le sue forze, il che era facile a chi usasse la necessa- 
iligentia » (1). Ma don Giovanni, tuttor malato, non poteva ac- 
la voce del suo luogotenente. Alessandro, invaghito della 
propria idea, avrebbe voluto operare anche solo; e, correndo fama 
che, il 26 od il 27giugno, Casimiro dovesse trovarsi a Kerpen, 
non troppo lungi da Maestricht, ve l'avrebbe senza più assalito 
con le forze sotto i suoi ordini, se il tempo necessario a chiederne 
ed ottenerne facoltà dal comandante supremo non gli avesse rotto 
il disegno. Infatti il Palatino, avvisato della presenza e delle in- 
tenzioni del Farnese, si faceva più a settentrione ed entrava in 
Fiandra dalla parte di Nimega. Sfuggitogli quel colpo, Alessandro ne 
tentò un altro verso Diest, ove si trovavano 3,000 cavalli nemici, mo- 
vendo rapidamente con 4,000 o 8,000 uomini spediti per sorprenderli; 
ma anche questo tentativo andò a vuoto, poichè i nemici, avvertito- 
ne l'accostarsi, cercarono rifugio a Bois4e-Duc, riunendosi a Casimi- 
ro. Il Farnese avrebbe voluto inseguirli fin là ed ass: prima che 
si rafforzassero maggiormente, e ne scrisse ancor una volta a don 
Giovanni, offrendogli perfino, secondo narra un conlemporaneo, 30,000 
ducati del suo per rimediare alla mancanza di polvere e di viveri 
ch'egli adduceva a scusa della sua inazione (2); ma il governatore 












(1) Alessandro a Margherita, Eoppenlintr 16 luglio 1878 (Ms. A. N. £* 
168. 
(2) Vasoonz, I, 13% 
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gli ordinò all'incontro di venirlo a raggiungere nelle vicinanze di 
Tirlemont, ove egli si condurrebbe col rimanente dell'esercito. Ales- 
sandro, dolentissimo delle occasioni perdute, e pieno di sì tristi pre- 
sentimenti, che, per rimovere da sè ogni colpa di possibili sciagure, 
inviava alla madre copia della sua corrispondenza con don Gic 
vanni, ubbidi, e l'11 luglio pervenne a Tirlemont. Alcuni giori 
dopo, giunti al luogo della riunione anche gli altri capi dell'esercito 
regio, il governatore convocava un consiglio di guerra per discutere 
su quanto convenisse fare (1). 








IV. 


Non era agevdle il problema che don Giovanni sottoponeva al 
giudizio de’ suoi migliori capitani. Mentre la malattia ond' egli era 
travagliato gli aveva impedito di dar ascolto ai suggerimenti di Ales- 
sandro Farnese, il nembo che da varie parti lo minacciava s'era an- 
dato rapidamente addensando. Le forze levate in Germania per conto 
degli Stati generaliavevano raggiunto l’esercito del Boussu, portan- 
dolo, correva voce, 1 20,000 fanti e 7,000 cavalli; Casimiro col suo, che 
la fama accresceva a 20,000 de'primi e a 9,000 de’secondi, s'era avan- 
zato fino a Bois-le-Duc, a tre o quattro marcie da quello ; il duca di 
Alencon infine, che nel giugno romoreggiava soltanto sui confini, 
aveva allora condotto fino a Mons un corpo di 10,000 uomini di 
fanteria e 2,000 di cavalleria (2). A tanti nemici, il governatore non 
poteva opporre che i 20,000 soldati che avevano combattuto a Gem- 
bloux. Così standole cose, una parte degli intervenuti al consiglio di 
guerra, collo stesso don Gioranni alla testa, propose che si uscisse 
alla campagna e si facesse prova di debellare il conte di Boussu, 








(1) Alessandro a Margherita, Limburg 22 giugno e Hoppenlinter 16 lu- 
glio 1578. — Lo stesso a don Giovanni, 27 giugno 1578. (Ms. AN. 1° 1694]. 

(3) Cuuvara, Guerre di Fiandra I, 211 — Meranzs dà all'esercito degli 
Stall 40,000 fanti e 20,000 cavalli ed a Casimiro 8,008 di quelli e 7,000 di 
questi; Alessandro, scrivendo alla madre, compula a 40,000 fanti e 16,000 
cavalli 1 duo esorciti insieme. 
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giorandosi della distanza che ancor lo separava da Casimiro. Contro 
questo disegno, il quale, sebbene ardito, pareva conforme ai sani 
principi di strategia ed alle idee che il Farnese avea per l'addietro 
sostenute, sorse, con maraviglia degli astanti, Alessandro medesimo. 
La contraddizione però era solo apparente, e traeva ragione dal mu- 
tamento avvenuto nelle condizioni reciproche delle due parti durante 
il mese trascorso dall'espugnazione di Limburgo in poi. 

Alessandro infatti aveva consigliato l'offensiva quando l’esercito 
degli Stati generali attendeva ancora i rinforzi, quando Casi era 
tuttora ai confini, quando l'esercito dell'Alencon non esisteva, quando 
insomma la vittoria pareva assicurata ; ora tutto era cambiato. Egli 
avea proposto di venir ad aperta giornata con le forze del Palatino e 
le altre levate in Germania prima che il loro ordinamento fosse ul- 
limato; ora si intendeva affrontare l'esercito degli Stati generali 
rifatto e trincerato in posizioni così forti, che, nelle condizioni del- 
l'arte militare d' allora, era quasi impossibile costringerlo contro sua 
volontà ad accettere il combattimento. Era quindi probabile che 
l'esercito regio, dopo aver inutilmente, e forse con qualche perdita, 
scaramucciato, si vedesse nella necessità di operare una ritirata che 
non sarebbe stata senza danno, « non essendovene alcuna, per buo- 
na et ordinata che sia, che sia sicura » (1). Se poi i federali fossero 
discesi a battaglia, lutti i rischi sarebbero stati pei regi ; poiché, per- 
dendo quelli, avrebbero trovato facilmente rifugio nel loro campo tri 
cerato o nella vicina piazza d' Anversa; perdendo invece questi, la 
salute dell’ unico esercito del re e delle provincie che ancor gli ri- 
manevano, anzi quella dell’ Italia medesima, sarebbe stata messa in 
grave pericolo dalle armi nemiche rumoreggianti da ogni lato (3). 
Andare in cercadell'avversario in queste condizioni, pareva al Farne- 
see pazzia espressa »; nondimeno il consiglio adottò il parere che 
il governatore caldeggiava. Tutto ciò che Alessandro ottenne fu, che 
almeno si mandassero esploratori a tener d’ occhio i movimenti di 
Casimiro e dell’ Alengon (3). 

















(1) Alessandro a Margherita, Hoppenlinter, 16 luglio 1878. [Ms. A. N. 1621). 

(8) Lo stesso alla siessa, ivi, e Tillemont (Tirlemont) 7 agosto 1578, (his. 
iv) - Smupa, Deca 1, lib. X. - Vasousz, loco cit. 

(3 Lettera citata del 7 agosto. 
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11 31 luglio aduaque, don Giovanni, lasciati i bagagli a Tirlemont, 
moveva alla volta di Aerschot, e il giorno seguente vi passava il fiume 
Demer, avviandosi verso l' esercito del Boussu. Gli alloggiamenti di 
questo si trovavano in luogo maestrevolmente scelto a poche miglia da 
Malines, e si estendevano dalle rive della Dyle, cui appoggiavano la 
destra, fino all’ incontro d' una folta selva, che ne assicurava la si 
stra, Un altro piccolo corso d'acqua, sulle sponde del quale cresce- 
vano certi boschetti opportunissimi a rimpiattar gli archibugieri, 
correva sulla lor fronte; più a levante si trovava il villaggio diRy - 
menam, donde il campo federale traeva nome. Dopo aver senza frutto 
cercato d' indurre il nemico ad uscire dall’ aperto mediante le scor- 
rerie de' suoi cavalli, don Giovanni si portò avanti con tutto l' eser- 
cito per riconoscerne la posizione e le forze. La sua vanguardia, com- 
postadi 5,000 fanti e 600 cavalli, entrò senza molta fatica nel villaggio 
di Rymenam, che i difensori sgombrarono e diedero alle fiamme. A 
tal vista, credendo che i federali avessero incendiato i loro alloggia- 
menti come a Gembloux per mettersi in piena ritirata, la vanguardia 
regia si spinge conardore innanzi ; ma, fatta breve strada, si trova 
ad un tratto di fronte alle fortificazioni del nemico. Subito s' accende 
viva zuffa: e i regi, combattendo allo scoperto ed esposti ai colpi 
dell'artiglieria federale, durano fatica a sostenersi. Il campo della 
mischia era un piano poco spazioso, a cui si poteva accedere per una 
sola strada; per modo che gli assalitori, mentre non avevano co- 
modità di schierarsi nè di venire soccorsi dal resto dell’ esercito, 
correvano rischio di essere schiacciati se il nemico fosse risolutamente 
sbucato dalle trincere con forze superiori. In tali frangenti, Giambat- 
tista del Monte, ricorrendo ancora col pensiero a Gembloux, pro- 
poneva si facesse prova d’ uguale audacia e si assalissero senz’ altro 
le linee federali ; ma lo scagliarsi a capo fitto con 5,000 uomi 
un campo trincerato difeso da circa 20,000, era, più che audacia, follia. 

Ciò vedendo, il Farnese - che, deliberata contro suo grado la fa- 
zione, aveva chiesto ed ottenuto un posto nelle prime schiere del- 
l'avanguardia - vola presso don Giovanni e con parole concitate lo 
avvisa di quanto succede e gli rappresenta la necessità di affrettarsi 
ad uscire dal mal passo. Il governatore, « confuso dal pericolo în che 
si trovava et del poco remedio che vedeva esserci » (1), non sapeva 




















(1) Tbidem. 
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che risolvere ; ma, soggiogato dall’ energico e convinto ragionare del 


suo luogotenente, accolse il suo consiglio e ne affidò a lui medesimo 
T'esecazione. L'impresa, come si vede, non era senza difficoltà, po- 
tendo avvenire che il nemico, notato il movimento di ritirata, ne 
traesse animoa quella sortita generale contro la vanguardia spagnuola 
che si paventava ; tuttavia Alessandro, impiegando opportunamente 
ora la cavalleria ed ora gli archibugieri e operando a scaglioni con 
la sicurezza di un provetto capitano, seppe condurla a fine senza gra- 
ve danno. L' ultima ritirata fa coperta da 600 cavalli, capitanati dal 
Gonzaga e dai due Del Monte (1). 


V. 


Ciòche il principe di Parma avera predetto, era dunque avve- 
nuto : l'esercito regio, fallito il tentativo di trarre il Boussu a bat- 
taglia aperta, era obbligato a rientrar ne' suoi quartieri in sembianza 
più into che di vincitore. Don Giovanni rimase ancor qualche 
tempo a Tirlemont, sperando di poter arrestare l' onda degli inva- 
sori sotto le mura di Lovanio e di Léau (2); ma poi, da un lato 
udendo romoreggiare alle spalle il duca d’ Alencon, e dall'altro scor- 
gendo impossibile continuare a tener il campo contro i due eserciti 








(1) Y. ancora la citata lettera di Alessandro alla madre. Da questa ap- 
pare, che egli stimava d'aver reso In quel giorno un servizio segnalato al 
re e al governatore: afferma essersi corso rischio di qualche grave danno 
pel poco ordine che s'era tenuto, e che i più vecchi soldati erano smar- 
riti. « Quando volsero ritirar la gente, ron vi fu chi volesse pigliar l'as- 
sunto, el $. Alt.sa si trovava confuso dal pericolo In che si trovava el 
del poco remedio che vedeva esserci; el credo che non trovò assistentia 
ne resolutione in quel punto come la rale, polchè gli dissi Jiberamente quel- 
lo che mi pareva dovesse fare, et di più andal a desimpegnare i nostri 
dove stavano cacciati fin quasi nelle trincere nemiche et il successo fa la 
salvatione di tatta la gente » Confronta SrRaD4, Deca I, lib. X ; Merzzza, 
pag. 157; Vasovaz, I, 138, Il Gacaano, Corr. de Guillaume ls Tacit. IV, 
p. 57 e seg., pubblica tre lettere del conle di Bonssa intorno a questo fatto 
d'armi. 

(8: Lett. citata di Alessandro alla madre, Hoppenlinter 16 luglio 1578. 
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degli Stati generali e di Casimiro, omai riuniti, ridusse il suo presso 
Namur ed attese a lortificarsi sul vicino monte Bouges, nella speranza 
di compensare almeno in parte colla fortezza del sito la superiorità 
numerica degli alleati. 

Alessandro Farnese fu tra i più risoluti fautori di questa de- 
terminazione; ma, non riguardandola come sufficiente ad assicu- 
rare la salvezza dell’ esercito, consigliò inoltre don Giovanni a ria- 
prire negoziati cogli insorti. E ciò, non solo per addormentare il 
nemico minaccioso, ma eziandio perchè giudicava realmente neces- 
sario tentare ogni sforzo per venire ad accordi. Le sue cure più 
gravi rivolgevansi a quel tempo verso la Francia. Era generale 
il sospetto, che la raccolta d'armi che il duca d' Alencon andava 
facendo, fosse in segreto approvata dal re Enrico III; era gene 
rale l' opinione che quel sovrano, per quanto alieno di sua natura 
dalle audaci risoluzioni, si sarebbe alla fine lasciato sedurre dalla 
favorevole occasione che gli si offriva di vendicar San Quintino e di 
strappare alla Spagna le sempre agognate Fiandre. E ricordando come 
lo stesso Carlo V, coi mezzi propri e di tutti i Paesi Bassi, avesse 
durato non poca fatica per tener testa alle forze della Francia sola, 
Alessandro stimava assolutamente impossibile riuscirvi, se a quelle 
si univano le forse dei Paesi Bassi e di Casimiro, se i francesi 
movevano a tagliar le comunicazioni del piccolo tratto di Belgio an- 
cor fedele colla Borgogna e l' Italia, e ad intercettar le vettovaglie al 
campo di don Giovanni, annullando i vantaggi della sua giacitura. 
In tali condizioni, parevagli necessario trar partito dell’ avversione 
de' nativi contro il Francese, « il quale - scriveva alla madre - pro- 
cede tanto impertinentemente come è solito e costume suo », affine 
di trattar sul serio; perchè, soggiungeva, « d'altra maniera io non 
posso se non dir liberamente a V. Alt.* quello che intendo, che ten- 
go questi paesi per persi et con essi la Religione » (1). Persuaso da 
queste ragioni, don Giovanni, sebbene così irritato contro gli in- 
sorti, che, giusta l'osservazione del Farnese, la guerra pareva ridotta 
ad inimicizia particolare fra loro (2), acconsentì a dar orecchio alle 


(1) Alessandro a Margherita, dal campo vicino a Gras, 4 settembre 1578. 
(Ma, A. N, £.* 1624). 
(8) Lo stesso alla stessa, Marches, 25 gennaio 1578 [Ms. ivi). 
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proposte di ambasciatori tedeschi, inglesi e fiamminghi, intenti sem- 
pre ad un accordo. Se/non che, anche allora, le pretese delle due par- 
ti resero impossibile lo intendersi, 

Fra questi travagli, lo stato di salute del governatore generale 
era andato precipitosamente peggiorando. Alle cause morali della sua 
malattia, venivano ora ad unirsene altre, provenienti dall'abbandono 
in cui era lasciato, dalla diffidenza crescente di Filippo, dalla tragica 
morte del suo fido segretario Escovedo. Logorato da un interno af- 
fanno prossimo alla disperazione, umiliato dal trovarsi a fronte d'una 
condizione di cose contro cui sentivasi incapace di lottare, costretto 
dalla sua carica a soffocare con uno sforzo continuo la vivacità de'suoi 
sentimenti, ed accusato perciò di doppiezza da gente forse più doppia 
di lui, egli finì col divenir preda d' una febbre violenta, che in pochi 
giorni doveva toglierlo di vita (1). Più non potendo firmar carte, ne 
delegò l°’ incarico al principe di Parma, che nonsi scostava quasi 
mai dal letto suo, prodigandogli cure'e soccorsi i2); e due giorni 
dopo, sentendosi prossimo all'ultima ora, lo costitui provvisoriamente 
suo successore, fino a che il re non avesse altrimenti provveduto, € 
spirò, non avendo ancor compiuto il trentunesimo anno(3). Eccedereb- 
beilimiti del nostro lavoro il riassumer qui la vita di questo illu- 
stre capitano, che non impropriamente fu detto l'ultimo de’crociati; 
ma ci sia concesso dire soltanto come gli errori che, fra le difficoltà 
infinite ond’era circondato, egli commise forse ne' Paesi Bassi, 
non ci sembrino punto giustificare le amare accuse a cui altri il fece 
segno anco ai nostri giorni; e come, a nostro avviso, fra il giovane 
il quale, senza scorta alcuna, si affidava elle popolzioni ostili che gli 
eran date a governare, e coloro che in cambio istigavano 
generali ad impadronirsi della sua persona e rendevano inevit 
ripresa d’ una guerra funesta, non sia egli che ha minor diritto alle 
simpatie d' ogni giudice coscienzioso e spassionato. 


























(1) Alessandro la dice « febre acuta et maligna » Lellera al card.* Far- 
nese, Bugia (Bouges) Sottobre 1578 [Ms, A. N. e 1624). 

() 11 89 settembre 1578. 

(3) Il 1° ottobre 1578, Alessandro a Margherita, Bugia 3. ottobre 1578. 
Dis. A. N. £.* 1624) Cfr. Gacwanp, Corr. d'Alerandre Farnàse , p. 15-16. - 
Marwea 1I, 395. 
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La morte di don Giovanni, quantunque non inaspettata, fu un 
gran colpo per Alessandro Famese. I legami che li stringevano l'uno 
all'altro, nati fin da quando essi trovavansi compagni nei giuochi 
e nelle occupazioni giovanili in Spagna, s'erano andati facendo sempre 
più tenaci fra i pericoli comuni della guerra. Non solo per forma 
don Giovenni, scrivendo alla sorella Margherita nel 1563, quando si 
trattava il matrimonio di Alessandro, pur rallegrandosi della « unio- 
ne non meno splendida che conveniente » che stava per contrarre, 
manifestavale « grendissimo dispiacere » della sua partenza (1); € 
nel 1372 assicuravala, che nulla desiderava quanto il dargli ogni sod- 
disfazione, « più di quello che poteva mostrare » (2); tale amicizia 
era sì intima e sincera, che egli confidava ad Alessandro iù 
gelosi segreti (3) e che, mentre cogli altri era intollerante di ogni oppo- 
sizione (4), accettava spesso da lui consigli ed osservazioni. Alessan- 
dro, dal canto suo, sebbene meno espansivo dello zio, ne ricambiava 
l’affetto, ne seguiva i trionfi con emulazione, ma senza invidi 
alla sua morte provò un dolore sincero e profondo. Come l'aveva 
assistito fino all' ultimo con fraterna pietà, così lo volle sccompagnar 
solennemente ai funerali (3). E, dando partecipazione del triste avve- 
nimento alla madre, dicevale che la perdita di tant'uomo, di cui aveva 
sempre più potuto apprezzar le doti, era una sventura per tutta la 
Cristianità; e un mese dopo aggiungeva, trovarsi ancora sotto l' im 
pressione della disgrazia (6). 

















(1) Doa Giovanni alla duchessa Margherita, 2 aprile 1563, V. Revwost, 
Margherita d'Austria, p. 58. 

(8) Lo stesso alla stessa, luglio 1878; ivi p. 53. 

18) Durante ll su» soggiorno a Napoll, don Giovanni aveva avuto da 
una gentildonna di quella ciità una figlia naturale. La cosa fa da lot te- 
nuta nascosta per lungo tempo a tutti, meno che a Margherlla e ad Ales- 

< sandro. Ii, p. 

(ti Antonio Doria, uno desoo! consiglieri, diceva dilui ad un ambasci 
,%aro vonoziano : « Nè può sentir cosa che più l'ofnda, che intender alcono 
"che lo riprenda et essorti ad alcuna cosa intesa diversamente da lai » V. 
Sicnap, Corr. de Philippe II, vol. 1, p. MI. 

#° & © (8) V. la relazione del confessore di don Giovanni al re, nel Documento: 
Foo inidilos para la Mikcria do Espana, vol. 1%, pag. 7. 
M. © (6; Alessandro a Margherita, Bugia, 3, 6 @ 31 ollnbre 1978, (Ma, A. N. 
ALI 1624 è 1668). 
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VI. 


Non senza esitazione il Farnese accettò il grave incarico 
trasmessogli dal morente. Da un lato lo spingevano l’ ambizione, la 
fiducia in sè, la convinzione che la sua partenza avrebbe rovinato ogni 
cosa, il timore che il suo rifiuto potesse venir attribuito a pochezza 
d'animo; dall’ altro il ritenevano le difficoltà immense dell’ impresa, 
il pericolo a cui esponeva la sua riputazione, il timore che il re 
potesse revocare la sua nomina. Questi contrarii sentimenti si riflet- 
tono come în uno specchio nella copiosa corrispondenza da lui te- 
nuta in quel periodo risolutivo della sua vita. Poco dopo la morte 
dello zio, egli scriveva sia al re insistendo sulla triste condizione 
delle cose, sia alla madre e al cardinale Farnese dicendo, che aveva 
assunta la carica provvisoriamente, a malincuore e desideroso di 
esser sostituito da altri; e che, se mai si inducesse ad accettarla 
in modo definitivo, sì il farebbe unicamente per ubbidire ed un as- 
soluto comando del re e per « non esser tassato che fugga di voler 
trovarsi in simili attioni » (1). Ciò in parte era vero; in parte con- 
siglio d'uomo gelosissimo della sua ripulazione, per prevenire il caso 
che il re non confermasse la scelta del fratello : al quale scopo istessa 
si astenne da ogni atto non strettamenle necessario alla spedizione 
degli affari correnti (3). Questo timore però si dimostrò infondato ; 
non ostante le obbiezioni di taluno fra' suoi consiglieri, che non ve- 
deva di buon occhio salir così in alto un italiano, e tanto meno un 
Famese nel momento in cui, come vedremo in seguito, gli interessi 








(1) Alessandro al cardinal Farnese, Bugia 3 e 22 ottobre 1578 (Ms. A. N. 
1.* 1624). - Lo stesso a Margherita, Bugia 6 detto. [Ms. cit.]. 

(2) Alessandro a Margherita, Bagla 6 ollobre 1578. — Lo stesso al card. 
Famese, Bugia 3 dello, (Ms. cit.]. Veramente Alessandro aveva già da quale 
ehe meso ricevuto por vio indiretto l'assicurazione che Il ro Filippo pen- 
sava ad affidargii quella carica anche durante la vila di don GiovannI; 
ma sapeva del pari che la scelta pendeva ancora incerta fra lul e gli arci- 
duehi Ferdinando e Mattia d'Austria. V. Srnapa, Deca I, lib. X. 
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delle famiglie di Spagna e di Parma stavano per venir a conflitto in 
Portogallo; Filippo II, che aveva allora pel nipote molta stima ed un 
certo affetto, si affrettò a confermarlo governatore generale delle 
Fiandre e di Borgogna e capitano generale de' suoi eserciti in quelle 
provincie (1). 

Rimosso questo dubbio, Alessandro si determinò ad accet- 
tare; e ne diede partecipazione a' suoi spiegando come, avendogli 
il re scrilto « di sua mano molte amorevole parole » e mostrando 
ima confidanza » nella persona sua, la qual cosa « l'obbli- 
che se Filippo gli avesse dato un regno », egli non poteva 
ricusarsi a' suoi desideri (2). Ma anche allora, premendogli di pre- 
parar gli animi ad infortuni possibili e di far apprezzare a dovere i 
meriti nel caso opposto, scrisse al re, al papa ed ai parenti 
tutti, dipingendo con foschi colori la condizione delle cose. Al re di- 
ceva chiaramente che i Paesi Bassi potevano dirsi perduti, e che il 
minimo profitto che si facesse « terrebbe del miracoloso » ; alla ma- 
dre scriveva: « I negotii di qui sono tali et in tale stato, che ogni 
luomo di giuditio dovria ricusargli, potendolo fare con honor suo »; 
al cardinal Farnese infine : « Mi sarà bene di sommo contento che 
il mondo intenda, che io conosco în quanti piedi d' acqua mi ri- 
trovo et che quanto farò sarà per comandamento et non per elet- 
tione » (3). Nè queste asserzioni erano semplice artifizio, avendo egli, 
come vedemmo, espresso uguali opinioni prima della morte di don 
Giovanni, quando la responsabilità non era sua e quando anzi, come 
risulta dalla sua corrispondenza, non aveva ancor abbandonato l'idea 
del viaggio in Spagna (4). Tuttavia, se egli non si illudeva intorno ai 
pericoli a cui andava incontro, avendo, col divulgarli, provveduto alla 
sua fama per ogni possibile evento, era risoluto a guardare ardita 
mente in faccia le difficoltà e ad affrontarle con grand’ animo. Fin 
dai primi giorni in cui aveva provvisoriamente assunto il governo, 
scriveva alla duchessa Margherita che, « sino a spendervi la vita », 



























(1) La lettera di nomina porla la data del 13 ottobre 1678. V. GacmunD, 
Corr. di Marguerite d'Autriche, vol. I, pag. XXXVIII. 

(8) Alessandro a Margherita, Bugia 21 ottobre 1578. [Ms. cit.) 

(8) Letiere citate. 

(4) Alessandro al duca Ottavio, Bugla li settembre e #2 ottobre 1578. 
[Ns A. N. £* 1624), 
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supplirebbe al dover suo (1). Ricevuta la conferma, aggiunse: « V. 
Alt* stia di buon cuore et non li fastidi vedermi così impegnato 
qui; perchè mi governo di maniera, che, non solo V. Alt.* resterà 
salisfatta delle mie attione, ma anche i miei nemici non le potranno 
hiasmare » (8). E scrivendo allo zio cardinale, specificò meglio an- 
cora questo pensiero colle seguenti parole: «.... Con tutto ciò sup- 
plico V. S. Ill* a restar consolata et a credere che tutti questi pe- 
ticoli, travagli, fastidi et mancamenti di tutte le cose necessarie in 
che mi ritrovo, non mi tengono sbigottito niente, anzi consolatissimo, 
sapendo che gii huomini devono in simili occasioni mostrar della sua 
conslantia et non mancare a sè stessi di tutte le sorte di rimedii 
possibili et arrivar anche fino all’ impossibile ; il che indubitatamente 
procurarò di fare, overo ci lasserò la vita; ma sarà con tanta gloria, 
quando pure il Signore fosse servito che ciò seguisse, che dovrà 
esser di grande allevio a V. S. Ill=® et a tutti i miei (3). » 

A persuadere Alessandro Farnese a sobbarcarsi al gravissimo 
peso, contribuì assai un pensiero che da varii anni più non lo abban- 
donava ; quello di farsi colle sue mani una condizione indipendente 
e degna della sua nascita senza doverla riconoscer dal padre, col 
quale erano allora giunti all’ estremo i suoi dissidi. La lontananza 
non aveva ancor calmato nè l'uno nè l’altro; e, più non potendo 
dirsi le lor ragioni a voce, dicevansele anche meglio per lettera. 
Ottavio non cessava di rimproverare al figlio di non mostrare suf- 
ficiente cura della sua dignità correndo con tanta impazienza a ser- 
rire un sovrano straniero (4); Alessandro gli replicava che al suo 
onore vi pensava assai, e che, appunto per questo, aveva scelto la 
carriera delle armi. « Io, signor mio, - diceva - in questo mondo non 
ho nè robba, uè stati, nè facoltà, nemeno negotii che mi debbano 
dar troppo fastidio, se non l' honore et l’esser reputato; chè, oltri 
all'obbligo del nascimento, non conosco huomo al mondo che mi 
avanzi un pelo in questo; et per modestia non voglio dir più. Per la 
qual cosa non ho mai riposato, nè quietalo, nè havuto mai un punto 
di bene per volere satisfare in questo completamente alla mia con- 








(1) Lo stesso a Margherita, Bagia 6 ottobre 1378 [Ms. cit.]. 
(1) Lo siesso alla stessa, Bagla 31 ottobre 1578 (Ms. cit.]. 


(3) Lo stesso al card. Farnese, 22 ottobre 1578. [Ms. cit.]. 
(0 Ottavio ad Alessaadro, 23 settombro 1578. (Ms. A. N. f.* 1624]. 
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scientia » (1). Ottavio gli rinfacciava di non aver dato ascolto a'suoi 
consigli e di badare solo a' suoi interessi particolari, senza curar 
quelli del padre e della dinastia; Alessandro alla sua volta asseriva 
che, nelle cose concernenti la sua ripui le personale, niuno po- 
teva censurarlo se dava ascolto alle proprie ispirazioni ; che, essendo 
risoluto di mettere all'occorrenza la sua spada al servizio del pa- 
dre, questi non si doveva lagnare se egli si adoperava in guisa, da 
riuscire col tempo« non inutil soldato » (2); che, del resto, la via 
da lui prescelta parevagli la migliore anche per vantaggiar gli inte- 
ressi della casa. « Spero in Dio - scriveva - che i miei “servitii 
passati et quelli che al presente fo et son per fare a S. M.t fino 
alla morte, havendole dedicato la mia servitù, V.* Ecc.® gli potrà 
godere e che debbiano, non solo facilitar i suoi disegni, ma, se 
non adesso, in breve, gli labbiano da far riuscire molto conformi 
al suo volere » (3). E, convinto che il duca non dovesse esser scon- 
tento « di haver tal figlio », tanto s° inquietava della disappro vazione 
paterna, che al cardinale Farnese, il quale tentava di metter pace fra 
loro, scriveva : «.... se non lusse per il disservitio che di tal resolu- 
tione potessi venire alla casa, io sarei homo da starmene fuori et 
sulla guerra tutto il tempo di vita mia, per non dargli fastidio (al duca) 
et levarliilsospetto, se pur l’ha, ch'io voglia contrariarlecosesue » (4). 
Con tali sentimenti, è agevole comprendere come Alessandro, piutto- 
sto che ritornare all odiata vita di Parma, amasse meglio affrontare 
le difficoltà immense a cui andava incontro, 











(1) Alessandro al duce, Bugia 92 oltobre 1378 [Ms. cit.) 
(2) Ibidem. 
(8) Lo stesso allo stesso, Bugia 10 novembre 1578 [Ms, ivi Lo 1628). 
(4) Lo stesso al cardinale Farne Bugia 22 ottobre 1578 [Ms. ivi 
1° 1698). 
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ALESSANDRO FARNESE GOVERNATORE GENBRALE DEI PAESI BAGSI, 
TRATTATO D’'ARRAB. 


1. Gravi difficoltà fra cul si trora il Farnese nel prendere il governo del 
Paesi Bassi. Suo! divisamenti e sue speranze. — II. Discordie” fra gli 
insorti ed 1 loro . Il partito del Nalcontenti nelle provincie val- 
lone. — IIT. Arti di Alessandro per trarre queste ultime a sè. — IV. Trat- 
tato a'Arras. 











[1578-1579] 


Era davvero un atto d'audacia quello che il Farnese com- 
piera, assumendo verso la fine del 1578 un'ufficio, nel quale 
erano riusciti infelicemente tanti personaggi illustri. Giovane di tren- 
tatrè anni e straniero, egli era chiamato a governare un esercito ed 
un paese ove abbondavano capitani incanutiti nelle battaglie e nobili 
d'antico lignaggio e di gran seguito, nei quali l'ambizione e la super- 
bia non erano punto inferiori ai mer tà del guadagno e degli 
onori sconfinata, la fedeltà dubbia, la concordia nulla. Nel popolo, il 





Google 


68 CAPITOLO QUARTO 


sentimento dell obbedienza era affievolito dalla lunga anarchia, l': 
versione al sovrano profonda, la fiducia scomparsa, gli animi agitati 
da passioni inveterate. Implacabili rivalità regnavano, non solo fra 
spagnuoli, fiamminghi e borgognoni, ma fra coloro eziandio che ad 
‘una stessa terra appartenevano. Nell' esercito infine l indisciplina, 
serpeggiante fra i capi, penetrava giù giù fino agli ultimi soldati. 
Questi erano, per così dire, i tarli onde veniva rosa all'interno 
la parte regia : nè migliori si presentavano le sue condizioni raffron- 
tate a quelle della parte avversa. Venne già osservato come, dopo la 
battaglia di Gembloux, la causa di Filippo II nelle Fiandre aveese 
piuttosto perduto che guadagnato. Alle provincie di Namur e di Lus- 
semburgo, che sole rimanevano allora soggette al re, erano ben- 
sì stati aggiunti il ducato di Limburgo e parte di quello di Bra- 
bante; ma siffatti acquisti erano lungi dal compensare la perdita 
sopravvenuta di Amsterdam e massimamente i vantaggi ottenuti dai 
sollevati nelle relazioni cogli altri popoli. Grazie all'intervento ef- 
ficace della regina d' Inghilterra, del principe palatino e del duca 
d’Alengon, vedemmo come, non solo gli insorti avessero potuto trovare 
i mezzi necessari 8 rimettersi dalla patita sconfitta, ma considerevoli 
forze si fossero congiunte o stessero per congiungersi colle milizie lor 
proprie. L'esercito spagnuolo, a cui il combattimento di Rymenamave- 
vaanche tolto la riputazione procuratagli da quello di Gembloux, si ve- 
deva quindi costretto a rinchiudersi in un campo trincerato, al quale 
il conte di Boussu e Giovanni Casimiro già si andavano accostando, 
col disegno di intercettargli i viveri ed anche di assalirlo a viva forza 
all'arrivo dell'Alengon. Non era esagerazione il credere che, riuniti, 
tre alleati potessero mettere in linea cinquanta mila uomini, contro a 
venti mila a cui, secondo i computi più favorevoli, ammontavano i 
regi (1). La morte del vincitore di Lepanto, il nome del quale, non 
ostante i suoi infortuni, incuteva tuttavia un certo terrore, era ve- 
nuta ad imbaldanzire sempre più i nemici, cui i fatti non avevano 
ancor abbastanza provato, non essere il suo successore meno a temere 
di lui. Nivelles, Aerschot ed altre piccole piazze di Brabante, poco 












{1) Strada dice 4,000 fanti e 17,000 cavalli in tutto (Deca Il, lib. 11); 
Alessandro stimava a 30,000 fanti e 17,000 cavalli le sole forze del Boussu 
© del Palatino. d Ottavio, 57 settembre 1578. (Ms. A. N. f° 1696]. Con- 
frontisi la nota a pag. 56. 
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prima acquistate dagli spagnuoli, si erano riperdute; ed anche in 
Gheldria e in Frisia, ove rimanevano a lor devozione talune città, i 
ribelli guadagnavano terreno e ponevano l’ assedio a Deventer. Frat- 
tanto i danari mancavano, e i soldati, al solito, tumultuavano ; la 
peste funestava il campo ; la cavalleria nemica scorreva audecemen- 
te fino a vista di esso, e, come dicemmo, era comune opinione che la 
Francia fosse in procinto d’invader le Fiandre. 

Non a caso adunque il duca Ottavio, nello sconsigliare il figlio 
dall’accettare il governo, gli rappresentava come impresa senza spe- 
ranza quella di rialzare le sorti della parle regia in quei paesi. Ma 
l'occhio acuto di Alessandro, che più da vicino osservava gli avve- 
nimenti, in quel cielo carico di nubi oscure, scopriva i segni di più 
sereno avvenire. 

Egli trovavasi allora nel pieno vigore delle sue facoltà fisiche © 
intellettuali. Da qualche anno un profondo cambiamento era avve- 
nuto nel suo carattere e ne' suoi modi. L'alterigia portata di Spagna 
era scomparsa; alla bravura temeraria di Lepanto erano succedute la 
calma e la sicurezza di giudizio necessarie in chi è chiamato a co- 
mandare altrui. La lunga dimora ne' consigli di don Giovanni, ave- 
segnato a moderar gli impeti dell'animo suo e a conoscere 
gli uomini. Ponendo in pratica questa difficile arte, appena giunto 
in Fiandra egli s'era dato a studiare l'indole de' personaggi prin- 
cipali che circondavano il governatore; e, se non aveva potuto 
frenar la sua maraviglia per le infinite lor pretese (1), s' era eziandio 
persuaso che non sarebbe stato impossibile trarne partito prendendoli 
pel loro verso. Quantunque giovane, la sua condotta nelle campagne 
contro i turchi e nell'ufficio di luogotenente generale delle Fi 
dre gli avevano acquistato molto rispetto anche fra le teste grigie 
che vantavano i servigi resi sotto Carlo V, Emanuele Filiberto, il 
duca d' Alba e don Giovanni d'Austria. I soldati l’ amavano già 
per le cure che il vedevano prendere di loro e pel suo cavalleresco 
valore. Facendo a fidanza con questi sentimenti e coll’autorità che 
gli procurava la sua parentela col re, Alessandro si riprometteva di 
assicararsi in breve saldamente nelle mani il governo della parte re- 






















pgherita, Bins 94 marzo 1578 e Campo di Gras, 4 
NL £* 1684). 
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gia; nè men sagaci disegni andava maturando per rilevarla dalla con- 
dizione precaria in cui la trovava. 

Nel breve studio sul primo periodo della rivoluzione dei Paesi 
Bassi che precede questo lavoro, abbiamo cercato di mostrare come, 
fra le cause dei rovesci patiti dal re Filippo Il nelle Fiandre, pri- 
meggiassero gli errori da lui medesimo commessi. Da un'estrema du- 
rezza passando senza discernimento ad un’ estrema condiscendenza, 
egli aveva scalzato ogni sua autorità, dapprima spingendo i popoli alla 
disperazione con quella, poscia dando loro un ardire ed una fiducia 
illimitata nelle proprie forze con questa. Allorchè, sedati i disordini del 
1566 dalle armi della duchessa Margherita, l’uso opportuno della cle- 
menza, secondo il giudizio di tutti i contemporanei, sarebbe stato suffi- 
ciente a render per lunghi anni la pace a quelle provincie, Filippo vi 
aveva mandato il duca d’ Alba; più ta invece, quando una lotta 
di quattro anni aveva dimostrata la difficoltà di venir colla forza a 
capo della ribellione; quando gli insorti, vincitori a Leida, trionfe- 
vano, e le file de' regi erano scompigliate dalla morte del Requenses, 
egli aveva abbandonato il governo ad un consiglio sprovveduto d'au- 
torità e di forza, il quale se l'era lasciato strappar di mano senza 
opposizione di sorta. Succeduta poi la ribellione generale di tutto il 
paese e sottoscritta la convenzione di Gand fra cattolici e protestanti, 
don Giovanni d' Austria aveva fatto ogni sua possa per riacquistare 
alla Spagna le provincie perdute colle più estreme concessioni. Ma 
allora gli insorti, dalla grandezza di queste argomentando la debo- 
lezza del governo, avevano rifiutato ogni componimento e la guerra 
era ricominciata. Nissuno insomma s'era dedicato alla pacificazione 
delle Fiandre seguendo un sistema ragionevole e costante, giovan- 
dosi insieme della forza e della clemenza, alternando sapientemente 
le battaglie e i negoziati, evitando con ugual cura di rendere odiosa 
© spregevole l' autorità. 

Or questa appunto fula via per la quale il Farnese non di- 
sperò di venir a capo delle infinite difficoltà che avevano res 
vani gli sforzi di tutti isuoi antecessori. Vincere i nemici in 
campo e non abusar della vittoria; cedere su tutte le cose non 
essenziali ed insistere soltanto sul riconoscimento dell'autorità de 
re e sulla supremazia della religione cattolica; mantenere una di 
sciplina ferrea nell’ esercito, affine di non esasperare le popolazioni; 
rispettare le franchigie locali ; far larghi paiti a chi cedeva e riser 
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bare i rigori della guerra ai più ostinati; giovarsi infine accortamen- 
te delle divisioni tra i ribelli, ecco il disegno che il novello governe- 
tore si venne formando e che andò attuando, non tutto d' un tratto 
e senza qualche dubitazione fin da principio, ma a poco 8 poco, a 
mano a mano che i mezzi e le circostanze gliene porsero il destro. 
Riguardo poi agli eserciti che i principi stranieri avevano spedito in 
ainto de'sollevati, egli si lusingava di cacciarli senza gran fatica 
coll'aiuto delle loro discordie. Nè gli avvenimenti dovevano tardar 
molto a dargli piena ragione. 





I 


La più profonda divergenza di propositi e d'interessi manifesta- 
vasi infatti fra i varii potentati che erano intervenuti negli affari dei 
Paesi Bassi. Il duca d’ Alencon, da capo de' cattolici francesi fatto- 
si caldo fautore de' protestanti solo perchè questa via meglio di quella 
parevagli atta a procacciargli potere ed onori, aspirando al principato 
di tutte le Fiandre, avea veduto con gran sospetto l'ingerenza che 
l'Inghilterra e il Palatino si erano arrogata nelle cose loro. Dal 
canto suo Elisabetta, l'ambizione della quale non era ignota a veruno, 
e che non aveva desiderio più ardente che quello di riacqui- 
stare sul continente qualche punto, atto a compensar la nazione in- 
glese della perduta Calais, osservava con gelosia non minore l’esten- 
dersi della potenza francese in un paese così prossimo al su» reame. 
Ml Palatino infine, sebbene fosse a soldo della regina d’ Inghil- 
terra, aveva pure i suoi fini particolari e si atteggiava anch' egli a 
pretendente. 

Questa reciproca gelosia scoppiò appunto nel momento , in cui 
sarebbe stato più utile e necessario l'accordo fra i principi che 
averano preso le difese dei sollevati famminghi. Imperocchè, re- 
putandosi forse ormai sicuri della vittoria, perchè l’esercito regio, 
privo del suo illustre comandante, rimaneva sulle difese nel suo cam- 
po, invece di riunir le loro forze per tentarne la totale cacciata dal 
psese, gli alleati non pensarono più che ad assicurarsi ciascuno 
una parte delle spoglie. Il Palatino, abbandonando a sè stesso il 
Boussu, col quale s'era momentaneamente congiunto, si recò a Gand, 
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ove una fazione parlava di eleggerlo conte di Fiandra; il duca di 
Alengon rimase fermo a Mons, intento a dar calore alle pratiche di 
certi altri che discorrevano di farlo signor dell’Hainaut e dell’ Artois ; 
la regina d' Inghilterra infine, trovandosi lontana dal luogo degli a 
venimenti, non rifiniva di lagnersi di entrambi e degli Stati gene- 
rali. Per effetto di questa discordia e della penuria di danaro che 
travagliava anche i collegati, non andò guari che quel grande sforzo 
d'armi, il quale pareva dover mettere in serio pericolo gli ultimi avanzi 
della dominazione spagnuola nelle Fiandre, si sciolse da sè. Lo stesso 
esercito degli Stati generali, che era il più considerevole e meglio 
guidato dei tre, non ricevendo le paghe, si ridusse a poco a poco a 
ristrettissimo numero. Molte migliaia di uomini, licenziati senza es- 
ser soddisfatti de' lor crediti, si gettarono sulla contrada, saccheg- 
giandola a man salva senza distinguere gli amici dai nemici, contri- 
buendo colle loro brutalità a produrre nelle cose dei Paesi Bassi un 
grandissimo cangiamento, e porgendo al Farnese l'occasione di ini- 
ziare con molta fortuna quel sistema di governo che si era prefisso 
nella mente. 

Ed invero, se la discordia era aperta fra gli alleati degli în- 
sorti, neppur fra questi regnava la più grande ermonia. L'unione 
di tutte le provincie delle Fiandre contro la signoria di Spagna, 
paituita nel 1876 a Gand, non corrispondeva punto ai sentimenti 
durevoli dell'intera popolazione. Frutto dell’eccitamento prodotto 
da un capoall'altro del paese dagli eccessi della soldatesca spa- 
gmuola, essa non aveva tardato a risentir gli offetti della profon- 
da diversità di idee e di tendenze che separava l'una dall'altra le 
vari» provincie e che spesso divideva eziandio gli abitanti di cia- 
scuna. Invano Guglielmo d’ Orange aveva fatto sovrumani sforzi per 
mantener l’ accordo; invano 8° era adoperato a stabilire una reciproca 
tolleranza di opinioni. Stavano contro di lui lo spirito dei tempi, le 
ambizioni private rivali della sua, e gli errori degli amici si quali si 
appoggiava. Sincero o simulato che fosse in lui quell’ amore alla li- 
bertà religiosa che desta in sì alto grado |’ entusiasmo de' suoi am- 
miratori, è certo che neppur uno, fra coloro che il circondavano, par- 
tecipava su questo punto a” suoi principii. Persino il conteGiovenni di 
Nassau, suo fratello, persino il signore di Santa Aldegonda, sno più 
fido amico, riguardavano come una colpe la tolleranza verso i papistà. 


Quindi, mentre egli proclamava la libertà dei culti, ad Amsterdam, 
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ad Anversa, a Maestricht e sopratutto a Gand i riformati Ja mette- 
vano in pratica scacciando i sacerdoti romani, invadendone i tempii, 
rinnovando talora le turpi scene di saccheggio del 1566 e gittando 
in prigione i personeggi di maggior conto fra i cattolici, come il 
duca d'Aerschot, il conte di Champiguy e non pochi altri (1). Invano 
Guglielmo biasimava queste esorbitanze, così opposte a quella tolleranza 
che propugnava ; i suoi seguaci non l’ascoltavano. Scatenando la ri- 
voluzione, egli avea creduto di poterla frenare a tempo opportuno; ma 
essa lo soverchiava. Egli stesso aveva dalo l'esempio delle violenze, ro- 
vescianda il consiglio di stato a Bruxelles, togliendo al duca d'Aerschot 
il governo di Gand, e sbalzando di seggio non pochi altri governe- 
tori nominati dagli Stati generali: era dunque naturale che la plebe 
l’imitasse. 

Ma non è a dire quanta indignazione questi fatti avessero susci- 
tato nei cattolici. Già non pochi di essi, pur consentendo coi loro com- 
paesani nel volere che il re governasse rispettando le franchigie delle 
varie provincie, non avevano senza qualche riserbo approvata l' at- 
titudine assunta dagli Stati generali rerso don Giovanni, ed alla 
guerra avrebbero preferito una pace lealmente accettata dalle due 
parti, che tutelasse la libertà della nazione senza abbattere l’ autorità 
del sovrano. Tuttavia, rifuggendo dal pensiero di rompere un’ allean- 
a diretta a tener lungi dalla contrada la prepotenza de' soldati stra- 
nieri, essi eransi contentati di chiedere all'Orange la promessa dì ri- 
speltare la supremazia della religione cattolica. E siccome il principe, 
allora unicamente sollecito di ottenerne I’ appoggio, s'era a ciò senza 
difficoltà piegato, così i cattolici avevano volenterosumente sostenuto 
la parte loro nelle spese della guerra nazionale. Ma, quando essi vi- 
dero in qual modo la promessa dell' Orange veniva mantenuta; quan- 
do si accorsero che, in luogu di conservar la supremazia del Cattoli- 
cismo, la si aboliva, sotto specie di libertà religiosa, nelle provimgie 
stesse in cui i cattolici erano in maggioranza, mentre una religione, 
alloro avviso eretica ed empia, era esclusivamente riconosciuta e per- 
messa in quelle ove i più numerosi erano i riformati ; quando inne 
osservarono, che il governo lasciava quasi senza resistenza in balia 

















(1) Nel maggio 6 giugno 1578 tutti gli ordini religiosi venivano cacciati 
da Brages e Gand, e olto frati arsi vivi nelle due cilià. Merenes, p. 153. 
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d'una plebe sfrenala le persone e le cose che maggiormente vene- 
ravano, una reazione profonda si operò negli animi loro. 

Il malcontento si manifestò specialmente nelle provincie confi- 
nanti colla Francia, designate col nome generico di vallone, dove i 
cattolici prevalevano senza confronto sui protestanti. Col, dal 1576 
in poi, l'opinione pubblica era assai cambiata. La memoria della 
barbarie de' soldati spagnuoli vi si era a grado a grado andata affie- 
volendo, come accade, dave mali più recenti. Spettatori delle 
violenze del partito contrario a Gand, ove i riformati, dopo la cac- 
ciata del duca d’ Aerschot, 3° erano dati ad ogni sorta di eccessi, 
gli abitanti di quelle provincie non nascondevano quanto scarsa 
simpatia inspirassero loro siffatti alleati. A poco a poco adunque era 
venuta sorgendo nel loro seno una fazione, sulle prime non molto 
considerevole, ma che giornalmente ingrossava : la quale, senza farsi 
ancora un'idea ben ‘a di quello che voleva, nè desiderare il ri- 
torno degli spagnuoli, si alienava lentamente dal governo centrale 
e giustificava a puntino il nome che le venne subito dato, di partito 
de’ Malcontenti. 

Le cose erano in tali condizioni, quando, verso la fine del 1578, 
i riformati gandesi, imbaldanziti dall'arrivo del Palatino, spargeva- 

no voce di voler costringere a forza i cattolici di tutta la Fiandra 

meridionale ad accettare la libertà di culto, quale era da loro intesa. 
Questa minaccia, e le rapine ed angherie commesse da' soldati lute- 
reni e celvinisti licenziati senza paghe, diedero fuoco alle polveri, 
I valloni, risoluti di non cedere che alla forze, assoldarono milizie, 
si fortificarono a Menîn, e cominciarono a parlare scopertamente di 
separarsi dal resto dei Paesi Bassi. 

A spinger le provincie vallone a questo estremo, contribuirono 
assai gli intrighi del duca d'Alencon, aspirante, come dicemmo, a 
rendersene padrone; quelli di certi nobili del paese, invidiosi del 
potere acquistato dal principe d’ Orange, e sovratutto le mene di Va- 
entino Pardieux conte della Motta, governatore di Gravelines, pas- 
sato dalle parti degli Siati generali a quelle del re poco dopo la 
battaglia di Gembloux. Ma, divenuta aperta la discordia, questi in- 
trighi perdettero gran parte della loro importanza e non furono più 
che episodi degli attivissimi negoziati, onde le provincie vallone di- 
vennero oggetto da parte dei due grandi contendenti che miravano 
ad averle con sè. Colà per la prima volta si trovarono a fronte due 
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de' più destri uomini politici di quel tempo : Guglielmo d'Orange ed 
Alessandro Farnese. Quegli aveva su questo il vantaggio d'una mag- 
gior esperienza ; ma tutti i suoi sforzi dovevano riuscir vani contro 
all’accortezza del suo giovane avversario, educato alla scuola della 
diplomazia italiana. 


IL 


Il principe di Parma infatti comprese immediatamente tutto 
l'utile che poteva ricavare dagli avvenimenti succeduti nella parte 
meridionale dei Paesi Bassi. La necessità di trattar da senno coi sol- 
levati per salvar le cose della Spagna da un' estrema rovina, gli era 
apparsa evidente fin dai primi tempi del suo soggiorno in quei 
paesi; e, come nel settembre avea indotto don Giovanni a non re- 
spingere in modo assoluto le proposte di aggiustamento degli Stati 
generali, così, assunto al governo, aveva fatto de' negoziati uno dei 
cardini della sua politica. Ma, nutrendo poca speranza di espugnar 
la resistenza degli Stati generali a malgrado del principe d' Orange, 
egli vide con somma compiscenza sorger l' occasione di trarre dalla 
sua almeno alcune delle provincie insorte. E per verità, il risultato 
da ottenere non era di poco momento. Sebbene meno vaste che la 
Fiandra propria o il Brabante, le provincie comprese sotto la denomi- 
nazione di vallone, l' Hainant e l' Arlois, erano tuttavia tra le più 
cospicue dei Paesi Bassi, vuoi per l' estensione, vuoi pel numero degli 
abitanti. Oltre Je lor capitali, Mons ed Arras, esse vantavano parecchie 
nobili città : e quelle di Lilla, Douai ed Orchies ne seguivano le parti. 
Unite alla contea di Namur e ai ducati di Limburgo e di Lussemburgo, 
già ubbidienti al re, esse avrebbero costituito più di un terzo di tutte 
le Fiandre. Quindi, non appena avvertila la rottura fra Malcontenti e 
gandesi, Alessandro, mentre da una parte spingeva alacramente gli 
apparecchi guerreschi e si disponeva a trar partito degli errori mili- 
tari de' suoi nemici, dall’ altra volgeva l' animo a ricondurre insen- 
sibilmente i valloni sotto l' autorità della Spagna. Ma la cosa presen- 
tava non lievi difficoltà. 

I valloni infatti non costituivano ancora un partito unito , con- 
corde, che sapesse chiaramente ciò che voleva: ma erano divisi in una 
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quantità di piccole fazioni, tutte animate in sostanza dal desiderio di 
respingere il domini» dei riformati e di assicurarsi contro i stccheggi 
de' gandesi e dei soldati licenziati dai tre eserciti ribelli, ma incerte 
ancora sullo scopo ultimo a cui tender dovevano e mosse più del 
bisogno de interessi personali, da ire ed ambizioni private, da gelosie 
locali, che rendevano difficile un’ azione comune. Neppure il governo 
delle provincieera sicuro nelle mani de' cattolici; anzi, verso la metà 
dell'ottobre, alcuni arditi partigiani dell' Orange avevano cacciato 
colla forza i magistrati della città d’ Arras, e s° erano installati al 
loro posto. Ma a poco a poco, per la comunanza del pericolo e gli 
accorti maneggi de' realisti, queste molteplici divisioni scomparvero. 
I cattolici si riunirono, si strinsero in lega, ricacciarono alla or volta 
i muovi magistrati d' Arras e tutti gli ufficiali protestanti, afferrarono 
saldamente il potere e principiarono ad esaminare quale fosse per 
Joro il partito più opportuno da adottare. Taluni avrebbero amato 
darsi in braccio alla Francia ; molti più volevano bensì staccarsi dalle 
provincie sollevate, ma non unirsi alla parte regia ; dimenticando che, 
fra el potenti avversari, la neutralità avrebbe necessariamente tratto 
loro addosso l' ostilità di entrambi. 

A risolver gli incerti, a dar coraggio agli amici, a persuadere 
4utti di rientrare nella sudditanza spagnuola, il principe di Parma 
adoperò i mezzi più acconci e svariati. Sui personaggi di maggior 
conto, si sforzò di agire offrendo loro il perdono del re € cariche ono- 
tifiche e lucrose, rappresentando con vivi colori i mali che l' insur- 
rezione recava al paese ed ai loro interessi, denunziando le tendenze 
comuniste dei demagoghi di Gand, eccitandone infine la gelosia con- 
tro il principe d' Oringe, il quale, da loro pari, sembrava volersi 
elevare alla sovranità. Sulle moltitudini, più che colle parole, operò, 
tenendo lontani dai confini valloni i mali della guerra e lasciando che 
facessero le partisue i nemicistessi, rovinandole campagne e i villaggi, 
effendendo le credente popolari, rendendo insomma odioso il governo 
de’ sollevati. In tutti poi cercò di rialzar il credito della potenza regia 
con ardite © vigorose operazioni militari e con quel contegno fermo 
insieme ed umano, che formava la base della sua politica. Gli Stati 
generali di Bruxelles, l'arciduca Mattia e segnatamente il principe 
d'Orange misero tutto in opera per contrastargli il terreno; ma invano. 

Oltre ad una rara accortezza e ad una pazienza cui non basta- 
rono a stancare nè le esitazioni, nè le incredibili pretensioni e ge- 














Google 


CAPITOLO QUARTO mn 


losie colle quali ebbe a lottare ne'sei mesi che durarono le trattative, 
il principe di Parma aveva in suo favore le intime tendenze della 
nobiltà e del popolo delle provincie vallone. Ai ripetuti messaggi 
degli Stati generali che parlevan loro della salute della patria co- 
mune, opponendone altri che ricordavano |’ antica fedeltà alla reli- 
gione avita e alla dinastia di Carlo V; alle parole con cui i 

dell Orange rammentavano i saccheggi degli spagnuoli nel 1576 e 
negli anni anteriori, rispondendo colla promesse di rinviare di bel 
nuovo le milizie straniere e coll’ indicare lo più recenti devastazioni 
dei tre eserciti ribelli; al rimprovero di mancare ai patti di Gand 
replicando, che i primi a calpestarli erano stati gli insorti, egli riuscì, 
non solo a render vano ogni tentativo di riavvicinamento fra le pro- 
vincie vallone e le altre, ma a scongiurare il pericolo non meno grave 
di veder lo prime darsi in braccio ai francesi, e a dissipar gran parte 
dei dubbi che le potevano trattenere dal ritornare sotto la signoria 
del re. Per toglier loro ogni scrupolo, Alessandro invitò ufficialmente 
gli Stati generali di Bruxelles a trattare ancor essi per la pace gene- 
rale; e quando si seppe che l'invito era stato respinto e che le pro- 
vincie settentrionali, più ferme che mai nella ribellione, averano con- 
cluso fra di loro una confederazione particolare, celebre nelle storie 
sotto il nome di Unione d' Utrecht, i valloni più non pensarono che 
ai casi proprii. Già il 6 aprile 1579 era stato sottoscritto, a Saint- 
Eloy, un trattato segreto che assicurava al Farnese il concorso di 
molti nobili di gran seguito fra i Malcontenti, come il barone di Mon- 
tigny, comandante le lor forze militari, il visconte di Gand c il 
conte di Lalzin, governatori delle provincie di Artois e di Hainant, 
ci signori di Capres e di Masnuy, comandanti delle città di Arras 
6 di Saint-Omer; il 27 maggio poi , nell'abbazia di Sen Vedasto 
presso Arras, si firmavano i preliminari di un accordo formale tra i 
rappresentanti del Farnese e quelli nominati dagli Stati generali delle 
provincie d'Hainaut e d’Artois e delle città di Lilla, Douai e Orchies. 





IV. 


I gran passo era fatto : ma, sebbene le due parti non differis- 
sero sui patti fondamentali, prima che ai preliminari succedesse 
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il trattato definitivo, i negoziati continuarono ancora per oltre un 
mese al campo del principe di Parma, il quale, come narreremo in 
seguito, stava allora assediando Maestricht. I valloni erano bensì ri- 
soluti a rientrare sotto l'autorità del re; ma, conoscendo troppo bene 
che il Farnese non avrebbe indietreggiato davanti alle più grandi 
concessioni per guadagnarli, volevano trarre da ciò tutto il partito 
possibile ; e più che mai ostinavansi nelle loro pretese, vedendo andar 
in lungo quell’assedio. Pure alla fine, avvicinandosi esso al suo ter- 
mine e prevalendo alle considerazioni secondarie le più capitali, negli 
ultimi giorni di giugno il trattato veniva confermato e giurato dalle 
due parti, salva solo la ratifica del re, e salvi alcuni punti speciali da 
sottoporsi all'esame di commissari scelti all'uopo dalle due parti. 
Constava esso di ventisette articoli, la cui sostanza era questa : 

che la Pacificezione di Gand, l' Unione di Bruxelles e I° Editto 
perpetuo fossero rimessi in pieno vigore e quindi nelle provincie val- 
Ione la religione cattolica soltanto fosse permessa e l'autorità del re 
riconosciuta ; 

che si mettessero in libertà i prigionieri delle due parti, si re- 
stituissero i beni confiscati e si concedesse amnistia pei torbidi passati; 

che il re confermasse tutti i decreti dell'arciduca Mattia non 
contrari al presente trattato, mantenesse nelle lor cariche tutti gli 
ufficiali che giurassero d'ogservarlo e in avvenire vi delegasse perso- 
ne gradite agli Stati generali; 

che, dentro sei settimane dalla pubblicazione del trattato, il prin- 
cipe di Parma facesse uscir dai Paesi Rassi tutti i soldati stranieri non 
graditi alla nazione, senza poterli richiamare se non in caso di guerra 
straniera, e consegnasse tutte le fortezze a nativi della contrada ; 

che, ad un tempo col rinvio delle milizie straniere, le provin- 
cie vallone si adoperassero a fornire al principe un esercito di indi- 
geni, al cui sostentamento si obbligarano di concorrere colle lore 
contribuzioni ; 

che il re rispettasse le franchigie delle varie provincie, gover 
nasse giusta i suggerimenti d'un consiglio di stato composto di per- 
sone nate in quelle e per due terzi gradite agli Stati generali, nè, senza 
il consentimento di questi, potesse impor tasse od elevare fortezze ; 

che in avvenire il re nominasse al governo del paese un principe 
od una principessa del suo sangue di gradimento degli Stati, che giu- 
rerebbe di osservare il presente trattato e le costituzioni locali ; 
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che, provvisoriamente e per sei mesi dopo la partenza delle mi- 
lizie straniere, rimanesse in carica il principe di Parma ; e se, allo 
spirare di questo termine, il re non avesse fatta veruna nomina de- 
finitiva, il governo venisse assunto dal consiglio di stato ; 

che infine fosse lasciata facoltà a tutte le altre provincie di ac- 
cedere al trattato, nel termine di tre mesi dalla partenza dei soldati 
stranieri. 

A queste stiputazioni formali. si aggiungevano alcuni articoli,in 
cuisi pregava il re di accettare come suo luogotenente generale 
l'arciduca Mattia qualora accedesse al trattato dentro i tre mesi 
accennati di sopra, d'inviare possibilmente un suo figlio ad educarsi 
in Fiandre, e di mantenere colla regina d'Inghilterra e col duca di 
Alencon le buone relazioni che passavano anteriormente fra questi 
priucipi e le proviucie. 

Chiunque giudichi le cose con animo imparziale, deve riconoscere 
che questo trattato, il quale, debitamente ratificato dagli Stati gene- 
rali valloni e dal re, venne solennemente pubblicato a Mons il 12 set- 
tembre seguente, concedeva alle provincie vallone diritti più estesi di 
quelli che nessun'altra nazione godesse nel seicento ed anche molto 
più tardi. Ad eccezione della libertà de' culti e di stampa, che non 
sorsero in Europa se non qualche secolo dopo, tutte le libertà odierne 
vi erano implicitamente comprese : la dipendenza verso il sovrano, 
ridotta in limiti ristrettissimi. È quindi più retorica assai che fondata 
l'accusa d'aver tradito la causa dell’indipendenza e della libertà del 
proprio paese, che i sollevati scagliarono allora ai valloni e che il 
Motley ripetè ai tempi nostri (1). L'indipendenza era quasi fuor di 
quistione ; giacchè, se i valloni rientravano sotto la dominazione di 
Filippo, i sollevati, e l'Orange in particolare, stavano da lungo tempo 
trattando colla Francia, colla Germania e coll’ Inghilterra per sosti- 
tuire ad un principe straniero, ma legittimo, un principe straniero del 
pari, e illegittimo per giunta : riguardo alla libertà, ci piace contrap- 
porte all' opinione del Motley quella dell illustre storico belga, a cui 
si devono in massima parte i progressi fatti ai nostri tempi dalla storia 








(1) « Il bigoltismo religioso, la gelosia patrizia, la più sfacciata corru« 
zione - esclama egli - avevano per sempre separato io due | Paesi Bassi n. 
Monar, Rise of the dutch Republic. P. VI, cap. Ill. 
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del secolo decimosesto. « V'he ragione di maravigliarsi - scrive il 
Gachard - che concessioni di tal natura non abbiano allettato le altre 
provincie dei Paesi Rassi, e segnatamente il Rrabante e la Fiandra, a 
riantrar sotto l'obbedienza di Filippo II. Ciò facendo, esse si sareb- 
baro risparmiate molti mali, molte calamità, molte rovine, e il trattato 
d’Arras sarebbe divenuto il fondamento del diritto pubblico dei belgi 
ne'loro rapporti coi principi; mentre all'incontro, non avendo le gran- 
di città della Fiandra e del Brabante ottenuto condizioni sì van- 
taggiose quando furono costrette a sottomettersi,esso cadde in dissue- 
tudine. Ma è raro sapersi arrestare in tempo nelle rivoluzioni » (1). 

Nè l'appassionato storico americano s'accosta maggiormente 
al vero, quando sembra riguardare il ritorno delle provincie vallone 
sotto la signoria di Filippo Il come l'effetto quasi esclusivo de’ colpe- 
voli maneggi di alcuni signori, comprati dall’oro spagnuolo. Egli qui 
cade nello stesso errore che commettono gli seriltori cattolici con- 
temporanei, accagionando unicamente della rivoluzione de’ Paesi Bassi 
gli intrighi dei nobili ribelli e in ispecie del principe d'Orange. Senza 
negure il potere, certo assai esteso, che a quei tempi aveva l'aristocra- 
zia in tutte le nazioni, dobbiamo qui ripetere ciò che dicemmo altro- 
ve, parlando dello Strada e del Bentivoglio; cioè, che un movimento 
politico tale, da decidere delle sorti d'intere provincie per la durata di 
parecchi secoli, deve di necessità aver avuto radici assai profonde, e 
che tutto un popolo non segue ciecamente le istigazioni di pochi 
individui, quando essi non gli additino una via conforme alle sue 
aspirazioni, alle sne intime convinzioni. Come Guglielmo d'Orange 








(1) Gacuap, Correspondance d'Alerandre Farnàse, p. 18-19. — È inteso 
che le considerazioni del Gachard valgono per le provincie catteliche del 
Paesi Bassi, non per quelle che lottavano sopratutto pel trionfo del Prote- 
stantesimo; come bene avverte il Noraoms, nel suo Essai Mistorigus e! politi- 
que sur la Revolution belge de 1830, stampato a Bruxelles nel 1834. « Le 
cause della rivoluzione del 18.* secolo - egli scrive - erano politiche e rell- 
glose : distinzione Importante, che ne splega Il doppio risultato. Filippo Il 
avendo reso ragione alle lagnanie puramente politiche, le provincie me- 
ridionali si ritennero soddisfatte ; rifiutando di renderla alle lagnanze reli- 
giose, la provincia seltentrionali, che erano più specialmente aflezionate 
all’Alemegna e alla Riforma, persisterono nel loro reclami, si proclamarono 
Indipendenti e crearono una nazionalità, che non tardò a reagire contro il 
Belgio stesso » p. 61. 
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non avrebbe potuto indurre gli Olandesi e i Zelandesi a sfidare una 
delle più lunghe guerre che ricordino le storie per semplice devozione 
ila sua persona e se egli non avesse ai loro occhi personificato la 
forma politico-religiosa da loro prediletta, così i conti della Motta e 
di Lalain, il barone di Montigny, il visconte di Gend e pochi altri 
grandi, passando dalle parti degli Stati generali di Bruxelles a quelle 
del re, non avrebbero tratto seco le provincie vallone, rette con 
ordini assai liberali, se in queste l'opinione pubblica non fosse stata 
favorevole alla loro evoluzione. 

Per ciò che concerne il principe di Parma, la sua condotta in 
quella difficile congiuntura fu un capo lavoro d’accorta e sana politica. 
Come le gravi occupazioni dell'assedio di Maestricht non gli tolsero 
di prender la parte principale ai negoziati, sia tracciando con mi- 
nute istruzioni la via a'suoi subordinati, sia discutendo talora in 
persona coi rappresentanti delle provincie e cattivandosene gli ani- 
mi con una dignità ed un' affabilità che provavano quanto profon- 
damente egli avesse modificato le maniere troppo spagnuole rin- 
facciategli nel 1563 dai famminghi ; così le difficoltà d' ogni natura 
incontrate e particolarmente la penuria estrema di danaro, che più 
d'una volta minacciò di mandar a monte tutte le sue fatiche, non gli 
impedironodi condur (inalmente a buon esitoiltrattato. Chè, se i mezzi 
da lui impiegati per guadagnar taluno fra i principeli nobili delle pro- 
vincie vallone non furono sempre i più scrupolosi, non si deve dimen- 
ticare quali fossero le condizioni della pubblica morale in quel secolo. 
Ma, in compenso, quale risultato | La parte regia raddoppiata di con- 
siderazione e di forze ; dalla Germania al mare, une vasta distesa di 
provincie popolose, ricche, e strette dal vincolo, forte sempre, fortis- 
simo a quei tempi, d'una religione comune, ritornate, senza spargere 
i sangue, all'obbedienza di Filippo ; e, quel che è più, ri- 
stabilita l'autorità morale del sovrano, purgata la dominazione regia 
dal carattere tirannico impressoledal duca d'Alba per restituirle quello 
di una signoria temperata e quasi nazionale, e trasformata la guerra, 
che prima si faceva dalla Spagna contro tutte le Fiandre, in guerra 
de'cattolici belgi contro i protestanti olandesi. 

Per verità, cotesti vantaggi non s'erano otteniti senza sacrifici ; 
poichè, oltre all' obbligo imposto al Farnese di lasciar quanto pri: 
ma il governo ad altri, la condizione di rin » non solo dalle 
Provincie riconciliate, ma da tutte le Fiandre, i soldati stranieri, 

Fes Ù 
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che formavano il nerbo delsuo esercito, dovette parergli assai dura. 
Infatti egli esitò assai ad accettarla, nè lasciò alcuna via intentata 
per sfuggire a tale necessità; ma i valloni, volendo poter dire d'esser 
rimasti nei limiti precisi della Pacificazione di Gand, la quale sta- 
biliva appunto e prima d'ogni altra cosa l'uscita delle milizie fore- 
stiere dalle Fiandre, ne fecero una condizione sine qua non del trat- 
tato. Allora Alessandro, determinato a tutto concedere per giungere 
allo scopo supremo a cui tendeva, sperando inoltre che la larghezza 
delle condizioni avrebbe indotto altre provincie a seguir l'esempio 
delle vallone, si piegò al pericoloso esperimento, ottenutone prima 
il consentimento di Filippo (1); il quale, in tutti questi negoziati, 
mostrò d'aver tratto partito dalle lezioni dell'esperienza e sostenne 
ed approvò senza riserva l'operato del nipote. 

Ma, alla riconciliazione delle provincie meridionali dei Paesi Bas- 
si, più ancora dell'abilità diplomatica del Farnese, contribuirono for- 
se le vittorie del suo esercito, e specialmente la presa di Maestricht, 
che ora ci accingiamo a narrare. 











(1) Alessandro al duca Ottavio, Maestricht 20 ottobre 1579 [Ms. 4. N. 
1. 1640) Il Vasquez, I, 229, prelende anzi che per questa ragione Il Farnese 
fosse avverso alla conclusione della pace coi valloni ; ma contro a tale af- 
fermazione stanno tutti gli altri storici non solo, ma le lettere stesse di 
Alessandro. Y. Gacwino, Corr. d'Alez. Farnase, 1579-1981. AI duca Ottavio pii 
il 28 aprile 1579 egli scriveva testualmente, che nissuno desiderava le 
pace più di lui [M8. A. N. f.* 1661). 
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ASSEDIO DI MAEBTRIOHT. 


I. Forza e riparto dell'esercito farnesiano verso la fine del 1578. — 1L DI- 
segno di guerra di Alessandro, Egli sgombra la campagna da tutte le 
milizie mobili degli insorti, vince a Borgerouth e pone assedio a Mae 
stricht — III Descrizione e importanza della piazza: operazioni del 
Farneso contro le porte di Tongres © di Bols-Ie-Dic. — IV. Assalto in- 
fruttuoso. — Y. Nuove operazioni degli sssedianti ; espugnazione della 
porta di Bruxelles, — YI. Presa della piazza ; grave malattia di Ales- 
sandro. 





(1678-1579) 


L 


Facendoci a considerare le campagne del sommo capitano del 
secolo decimosesto, non è certo nostro intento di fare una descri- 
zione minuta di tutte le sue imprese, nè sovratutto di esporre per filo 
e per segno le numerosissime oppugnazioni da lui comandate. Un 
lavoro di tal natura, mentre sarebbe opera superflua e prosuntuosa 
dopo che il Bentivoglio vi dedicò tutto il suo ingegno fecondo e tutta 
la sua maestria di stile, tornerebbe eziandio di poco interesse pei let- 
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tori. Niun altro infatti che il grande storico della guerra di Fiandra 
avrebbe potuto render piacevole e varia la narrazione di tutti quelli 
assedii, cui a'suoi tempi si riduceva spesso l’arte militare, e dei quali 
l'uno era necessariamente la ripetizione dell'altro. Lasciando adunque 
da parte simile maniera di racconto, noi ci appiglieremo ad una molto 
differente. Di tutti gli assedii restringendoci a descrivere i più impor- 
tanti, edegli altri facendo solo quel cenuo che si richiederà per ben com- 
prendere il tutt’insieme dei fatti, nelle operazioni del nostro capitano ci 
sforzeremo particolarmente di afferrare il concetto direttivoe di trar- 
ne materia a confermare coll’esempio di tant’uomo quelle massime di 
guerra, le quali, non ostante il mutar de'tempi, durano eterne. Il modo 
di ordinar gli eserciti, la loro composizione e l’uso de'vari loro riparti 
saranno pure da noi tenuti in gran conto, per accostarci quanto più 
sarà possibile al modo con cui si fanno gli studi militari oggidi. In 
tal guisa, cercando di mettere in chiara luce le geste d'uno de' più 
illustri guerrieri che abbia prodotto l'Italia, ci lusinghiamo di far 
opera non del tutto inutile pei cultori di siffatte discipline. 

Alla morte di Don Giovanni d' Austria, le forze regie nelle pro- 
vincie del suo governo erano ripartite nel modo seguente. Il grosso 
dell'esercito, che ammontava, come fu detto più volte, a circa 20,000 
stava raccolto nel campo di Rouges presso Namur. Tre in 
ttro mila fanti tedeschi, sotto il barone di Polveiller, e cinquemila 
raitri o cavalleggieri della medesima nazione, comandati da un prin- 
cipe di Sassonia e da altri colonnelli, erano in marcia per rag- 
giungerlo, ma si trovavano ancora lungi ; e sei in sette mila uomini, 
il nerbo dei quali veniva costituito dal reggimento alemanno del conte 
Annibale di Altemps (1), erano trattenuti ai confini della Borgogna 
dalla minaccia d’ un’ invasione di francesi al soldo del duca d’ Alen- 
gon. Alcune migliaia d' armati infine si trovavano sparsi quà e là 
nelle piazze del Brabante e della contea di Namur e in quelle più lon- 
tane di Ruremonda, Kampen, Deventer e Gravelinga, ma non pote- 
vano venime distolt. 











(1) Annibale era figlio di quel Volfango il quale abbandono la Germa- 
nia per fissare a Roma la sua residenza. Fotlo conte di Gallarate da Filin- 
po II, morì nel 1578. Fu generale della Chiesa e combattà In molli fatti d' arme 
del suo tempo. V. Lima, Famiglie celebri d' Italia. 





Google 


GAPITOLO QUINTO 85 


Era appunto il momento in cui ognuno riteneva che itre eser- 
citi del Boussu, dell’Alencon e del Palatino dovessero unirsi per ope- 
rare in comune attorno a Namur con forse 50,000 combattenti. Per- 
suaso che, in tali condizioni, la sola via di salute per lui consistesse 
nel temporeggiare e lasciar sciogliere il nemico; pur tenendosi pronto 
a dargli qualche buon colpo se l' occasione se ne presentasse (1), in 
quei primi giorni Alessandro Farnese rivolse le sue maggiori cure a 
premunirsi contro l' assalto ond’ era minacciato, sia riunendo le sue 
milizie, sia fortificando maggiormente il campo. Mandò al Polveiller, 
al principe di Sassonia e all’ Altemps pressanti ordini di venirlo a 
raggiungere : e frattanto attese a dar l' ultima mano alle opere di di- 
fesa (2). La posizione che l’esercito occupava, non avrebbe per verità 
potuto esser più adatta allo scopo. Situata al punto di congiunzione 
dei fumi Sambra e Mosa e ad una lega da Namur, fra Bouges e Gen- 
dray, essa copriva ad un tempo le provincie soggette al re e le comu- 
nicazioni colla Borgogna e l’ Italia, via ordinaria de’ soccorsi. Le for- 
tificazioni, costrutte secondo i disegni di due valenti ingegneri ita- 
liani, Gabrio Serbelloni c Scipione Campi, erano state in breve con- 
dotte ad un alto grado di perfezione. Oltre a due giri di trincere ba- 
stionate, il più interno dei quali, d'un perimetro non superiore ad un 
miglio e mezzo, poteva agevolmente venir difeso da piccol numero di 
soldati, nei luoghi più opportuni sorgevano ridotti guarniti di artiglie- 
ria, che le ringagliardivano considerevolmente. Là rinchiuso, il Farnese 
avrebbe potuto sfidar senza danno gli assalti d'un nemico anche due 
volte più numeroso ; ma il pericolo che maggiormente temeva, era che 
gli eserciti alleati, già padroni della campagna e delle piccole piazze 
di Genappe, Binche, Maubeuge, ecc., si inpadronissero dei corsi della 
Sambra e della Mosa sopra e sotto Namur, e lo costringessero a scen- 
der a giornata intercettandogli le vettovaglie. E questo appunto era 
il disegno del Boussu : ma le ragioni che abbiamo altrove enumerato, 
dileguarono ben presto in lui ogni speranza di mandarlo ad effetto. Dopo 
esser rimasto quasi tutto l'ottobre a campo presso Ligny, abbando- 





1) Il 23 ottobre egli scriveva al card. Firnese: governarsi prodente- 
mente, convenendo serbar le sue poche forze senza rischiarle. starebbe alla 
mira se si potesse far qualche fazione ; ma la salute consistere nel tempo- 
reggiare e Insciar-sciogliore Il nemico. (Ms. A. N. £* 1624]. 

ì) Alessandro al card. Farnese, 3 otlobre 1178. (Ms. A. N. £* 1684]. 
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nato da' suoi alleati e assediato dalle grida de' suoi propri soldati ri- 
chiedenti le paghe, egli si trovò costretto a ritornare nuovamente là 
donde era partito. Il Farnese, sospettando che il generale nemico 
meditasse di porre l'assedio a Diest, e raggiunto nel frattempo dal 
reggimento del Polveiller e dai raitri che attendeva, tenevasi pronto 
ad accorrere in soccorso della piazza: ma il Boussu non tentò cosa 
veruna. Anzi, di lì a qualche giorno egli morì, dopo aver dovuto, come 
già dicemmo, licenziare per le strettezze finanziarie una parte de' suoi 
e ripartire il rimanente nelle piazze, con gran giubilo d' Alessandro, 
che vedeva dileguati i suoi timori e che, non conoscendo le intime ra- 
gioni di quel fatto, lo attribuiva « a gran dapocagine et a non inten- 
dere l’arte della guerra » (1). Mutate in tutto le parti, il Farnese alla 
sua volta si accinse a prender l' offensiva, tanto per trar profitto 
della buona occasione che la sorte gli porgeva, quanto per dar calore 
alle pratiche già avviate coi valloni e per migliorare le condizioni 
della parte regia nei nuovi negoziati che, per i buoni uffici dell im- 
peratore Rodolfo II, ma con esito non diverso dai precedenti, sta- 
vano allora per aprirsi a Colonia per la pacificazione generale. 
Oltre ai raitri ed ai fanti del Polveiller, erano appanto in quei 
giorni arrivate al campo anche quattordici insegne del conte di 
Altemps dalla Borgogna, dov'eran rimaste a guardia altre sei in- 
segne dello stesso colonnello, con due reggimenti borgognoni, sot- 
to gli ordini del conte di Camplite, vice-governatore di quella pro- 
vincia pel Farnese. Così accresciuto, l'esercito regio si trovò com- 
posto di circa 26,000 fanti ed 8,000 cavalli (2), per la maggior 











(1) Alessandro al duca Ottario, 27 novembre 1378, (Ms, A. N, {.* 1656) 
Montre temeva, dicevagii, di esser ridotto I mali termini e che 1' esercito 
fosse affamato e costrelto a qualche passo temerario, le cose volgevano in 
meglio. L'esercito nemico aveva preso a ritirarsi nella direzione di Mae- 
siricht, ove pareva prossimo a sbandarsi. Ess0 era giunto a 30,000 fanti e 
17,000 cavalli sonza i francesi ; è « certo », proseguiva, « può 
gran dapocagine et a non Intender l’arte della guerra, che sl sieno laselati 
indurre a termine che, senza poter far progresso 0 costratto, o procurar di 
combattere impatronendosi dell'altra parta della riviera et facendo forti 
sopra esta città (Namar), pigliassero la strada totalmente al viveri et haves- 
sero comodità di dare Il guasto a tutto il paese di LucemDurg et a quel 
poco residuo che tenemo fra Simbla et Mosa ». 

(®) Alessandro 8 Margherita, Viset 18 dicembre 1078 (Ms. A. N. [.*1624). 
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parte tedeschi, e pel rimanente valloni e spagnuoli: chè, allora, 
pochissimi erano ancor gli italiani. Secondo gli usi del tempo, la 
fanteria, invece di esser riunita in poche divisioni, era composta di 
parecchi terzi o reggimenti, che dipenderano in via diretta dal gene- 
rale in capo e variavano grandemente fra loro , sia nel numero delle 
insegne o compagnie, sia nella forza. La cavalleria, ripartita in tante 
cornette, o squadroni, di forse 200 uowini l'una, raggruppate in corpi 
disuguali secondo la specialità de' servizi, contava alcune mi di 
cavalleggieri e un numero minore di corazze; i cannoni da campo 
erano pochi, ma per le imprese di maggior momento si traevano volta 
per volta dalle piazze più vicine. Fra i daci principali dell' esercito si 
noveravano il conte Pietro Ernesto di Mansfeld, mastro di campo 
generale, o come direbbesi oggi, capo dello stato maggiore di esso ; il 
colonnello Cristoforo Mondragone, illustratosi per le sue geste nelle 
campagne precedenti, e sopratutto per la memorabile liberazione di 
Tergoes, operata da lui attraversando a guado un largo braccio di 
mare; il conte Egidio di Berleymont (1), generale delle artiglierie, e 
finalmente due italiani, Gabrio Serbelloni e OttavioGonzaga (2), quello 
somandante gli ingegneri militari, questo la cavalleria. Italiani erano 
pure il luogotenente generale del Gonraga, Giambattista del Mon- 
te (3) e tutti gli altri ingegneri, Scipione Campi, figlio di Bartolomeo, 











(1) Già ricordato In queste pagino sotto Il nome di barone di Hierghes. 

() Ottavio Gonzaga era figlio del celebre Ferrante, governatore di Mi- 
lano per Carlo V. Nato nel 159, si trovò alla difesa di Malta nel 1565, ca 
Iepinto. Andò in Fiandra con den Giovanni; morì nel 1578 capliano gene- 

ale della cavalleria spagnuola in Italia. - Gabrio Serbelloni era nato nei 1509 

a Hilano, e vi morì nel 1580, mentre stava per recarsi ad assumere Il co- 
mando dell' esorcito spagnuolo destinato alla conquista del Portogallo, ese- 
gulla pol dal duca d'Alba. Fa uno del più illustri generali ed Ingegneri 
mllitari del sno tempo. Opera di lui sono le fortificazioni del Borgo In Roma. 
La storia vorrebbe non dover ricordare la parte che egli prese alle cradeltà 
del duca d'Alba contro | signori famminghi nol 1567. Carlo Promis ce ne 
lasciò un'estesa biografia nello suo Vite di occelonti ingegneri militari ita- 
Lun: (Miscenzansa DI Storta ITAUINA , vol. XIV). 

13; Giovanni Battista Bourbon del Monte era nato nel 1541. Combattà alla 
presa d'Orano, alla difesa di Malta e altrove. Era giunto In Fiandra prima 
del duca d'Alba, sotto Il quale si segnalo quale capitano di cavalleria. Al- 
cuni vogliono attribuire a lui il merllo principale della vittoria di Hook nel 
457, Nel 1582 ebbe che dire con alcuni uffilali spagnuoli ed abbandonò le 
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motto all assedio di Harlem; Giovanni Battista Piatti, milanese, e 
Prospero Barocci da Bologna (1). 


IL 


Tali erano le forze, tali i commilitoni con cui Alessandro Farnese 
si apparecchiava a farle sue prime prove come capitano generale. Ma 
non era facile scegliere il punto sul quale dirigere i colpi. Quantunque 
verun considerevole esercito nemico più non tenesse la campegna, le 
provincie insorte erano lungi dal presentare una facile conquista al- 

ittà erano guarnite di 
atti ad una vigorosa resistenza ; e, pur trascurando le pro- 
vincie vallone, il principe di Parma vedeva davanti a sè distendersi 
una duplice linea di fortezze, che, per nominar solo le principali, com- 
prendeva Yprès e Bruges, Uudenarde e Gand, Alost e 'ermonda, Bru- 
xelles e Malines e formava come un'immensa cortiza, a cui Dunker= 
que e Maestricht assicuravano i fianchi, Anversa e le provincie 
marittime servivano di ridotto e di fonte inesauribile di soccorsi. Nè 
v'era da far troppo a fidanza calla ritirata delle forze federali; poichè, 
ron ostante il congedo di una parte di esse, ne rimanevano tuttora 
nelle provincie quante bastavano a ricostituire rapidamente un corpo 
atto a disturbar un assedio. Nelle pianure del Brabante settentrionale 














Fiandre. Fatto generale della fanteria della repubblica di Venezia, morì nel 
1617. - Camillo suo fratello, che già incontrammo con lul e col Gonzaga a 
Gembloux e più spesso Incontreremo In segallo, più giovane di dus anni che 
Giovanni Battista, s! trovò esso pure ad Orano ed , seguì nel 1567 Il 
duca d'Alba 6 rimase in Fiandra 20 anni. Al sacco d'Anversa nel 1576 ricusò 
di appropriarsi cosa alcuna per protestare contro la licenza degli spagnuoli. 
Ritornato in Italia nel 1588, fa fiuto generale della fanteria toscana e morì 
nol 1599. 

(1) Lo Strada erra, dicendo quest” ultimo figlio del celebre architetto Ba- 
rocel soprannominato Il Vignola. Il figlio del Vignola chiamarasi Giacinto 
ed era modenese. V. Piowis, Gli ingegneri militari italiani. Prospero invece, 
come risulta da un decumento esistente nell'Archivio di Napoli {l* 1678), 
era nato a Bologna nel 1355. 
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si trovavano ancora oltre seimila raitri del principe palatino; ed al- 
ja di fanti, rinchiusi in un campo trincerato sotto Anversa, 
potevano, riunendosi ad essi ed alle più vicine guarnigioni, formare 
in pochi giorni un compiuto esercito di 15 0 16 mila uomini, del quale 
sarebbe stato temerario non tener conto. Prima adunque di adottare 
un partito, occorreva ponderar bene quali ne fossero i pericoli © quali 
i vantaggi. 

Filippo II aveva scritto al Farnese consigliandolo a portar la 
guerra nella Fiandra propria, ad impadronirsi delle piazze di Alost e 
di Termonda e a spinger di là scorrerie fin sotto Bruxelles, Gand e 
Anversa, infestando i fiamminghi dichiarati nemici, e dando animo 
ai valloni, che si sperava di poter ben presto chizmare amici (1). A 
questa sentenza si accostavano il Mansfeld e vari altri capi dell'eserci- 
1a Alessandro era di contrario avviso. Innanzi tutto egli conosee- 
va bene l'indole de’ suoi soldati, dei quali correvano sempre a stento le 
paghe e perciò vacillava non di rado la disciplina ; e temeva che, por- 
tando la guerra sui confini de' valloni, si ridestasse în questi l'antico 
odio alla Spagna. Considerava quindi che l’espugnazionedi Alost e Ter- 
monda, entrambe città di secondo ordine, non avrebbe nè avuto grandi 
conseguenze militari, nè prodotto sugli animi dei ribelli un'impressione 
profonda. Parevagli all'incontro che grandissimo vantaggio alle cose di 
Spagna ed ampia messe di gloria a sè avtebbe fruttato l'acquisto della 
città di Maestricht, sulla quale già dal tempo della sua campagna nel 
Limburgo aveva giltato lo sguardo e fatto qualche tentativo. Mae- 
stricht infatti era, non solo una delle fortezze più importanti di tutti 
i Paesi Bassi, ma la chiave della Mosa e la piazza d'armi abituale dei 
soccorsi che di Germania venivano continuamente spediti ai sollevati. 
Certo la presa di Maestricht doveva costare fatica maggiore che quella 
di Alost e di Termonda; ma, per compenso, mentre queste si trovava- 
no proprio nel centro delle provincie insorte, quella rimaneva separata 
dal resto delle Fiandre jer mezzo delle fortezze di Lovanio e Diest 
possedute dagli spagnuoli, nè poteva esser così ficilmente soccorsa. 
Inoltre, mentre l’esercito regio, operando contro le prime, si sarebbe 
trovato colle spalle rivolte all’Hainaut, non ancor alleato, e perciò colle 
comunicozioni sempre minacciate, al contrario, assediando Mae- 




















fl) Srmava, Deca II, lib. 1. 
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stricht, avrebbe avuto nella provincia di Limburgo una base sicura 
e nella Mosa un comodissimo mezzo di trasporto per le artiglierie e 
le provvigioni. Mosso da queste ragioni politiche e militari, ed eziandio 
dall'opportunità di infonder coraggio ai partigiani del re nelle pro- 
vincie settentrionali delle Fiandre, dove essi possedevano tuttora al- 
cune piazze, la più importante delle quali, Deventer, veniva allora ap- 
punto vivamente stretta dal conte di Renneberg, generale degli 
insorti, il principe di Parma risolvette di portar l'armi sui confini della 
Germania. 

Lasciate adunque sei insegne di fanti in Namur e presidi conve- 
nienti nelle altre piezze, spedito a Lovanio Giambattista del Monte 
acciocchè, scorrendo il paese a mezzogiorno della Demer colle guar- 
nigioni di quella città e de' luoghi circostanti, proteggesse alla lon- 
tana il suo fianco sinistro, sul principio del dicembre 1578 Alessandro 
Farnese moveva l'esercito alla volta dei ducati di Limburgo e di Ghel- 
dria, non curando i consigli di chi gli suggeriva di attendere più pro- 
pizia stagione per incominciar le operazioni. Camminava egli solleci- 
tamente, nella speranza d’arrivar in tempo a soccorrer Deventer; ma, 
giunto appena a Viset, presso Maestricht, riceveva avviso che la città 
s'era arresa, non essendo riusciti a farsi strada fino ad essa il conte 
di Berlaymont e il colonnello Billy, che il Farnese aveva a questo fine 
avviati più innanzi con alcune squadre leggiere. 

Alessandro fu vivamente offeso dalla capitolazione di una piazza 
che sapeva in grado di sostenersi ancora per una ventina di giorni (1); 
ma, non potendo in quel momento pensare a riacquistarla, arrestato 
l'esercito nelle vicinanze di Maestricht, fece venir sei cannoni da Na- 
mur ed attese ad impadronirsi del paese circostante, per mozzare ogni 
comunicazione alla piazza ed assicurare l’arrivo delle vettovaglie dal 
Reno al suo esercito, che ne scarseggiava (2). A tal fine, mentre un 
drappello si spinge fino alle porte di Venloo, fugandone il presidio 
uscito alla campagna , e Giambattista del Monte, con soli cento ca- 
valli, sorprende c sconfigge presso Léau settecento raitri, Cristoforo 
Mondragone riduce successivemente in poter suo Kerpen, Erkelenz e 
Stralen, luoghi tutti compresi oggi nella Prussia Renana, ma allora 
appartenenti al ducato di Gheldria. 











(1) Alessandro a Margherita, Viset, 12 dicembre 1578. (MS. A. N. [.* 16%). 
(®) Idem. 
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Alessandro, posto il suo quartier generale in Viset, era appunto 
occupato intorno a queste operazioni secondarie e ai negoziati coi 
valloni, quando il conte di Schwartzenbotrg, ‘che l'imperatore Rodol- 
fo Il, nella sua qualità di mediatore, aveva invialo nelle Fiandre a 
preparare il terreno per il congresso di Colonia, gli si faceva dinnanzi 
chiedendogli, non senza minaccie, un armistizio. Il Farnese, non 
curando l'alterigia del conte, e ben vedendo che l'armistizio’in quel 
momento avrebbe soltanto giovato agli insorti, rifiutò politamente 
di concederlo e si accinse anzi a dar maggior vigore alla guerra (1). 
Ed avendo sempre in mira l'assedio di Maestricht, ma prima d'intra- 
prenderlo volendo sgombrare il paese da tutti quei nuclei di forze 
avverse che potessero per avventura tentare in seguito di turbarlo, 
lasciato il Mondragone col suo reggimento a guardia dei punti già 
occupati sotto la piazza, sul finir del gennaio discende la riva destra 
della Mosa fino a Kessel sotto Ruremonda, tragitta sopra un ponte di 
barche I’ esercito nel Brabante settentrionale, espugna il castello di 
Wert e marcia senza indugio contro i nemici più vicini. 

Siccome più volle abbiamo detto, avevano preso quartiere in 
quelle parti i raitri del Palatino, che non avevano seguito il ‘lor 
capitano a Gand. Da parecchi mesi senza paga e senza guida, essi 
ormai desideravano maggiormente di far ritorno in patria che di pro- 
seguire la guerra ; ma, volendo pur ricavare qualche utile dalla loro 
impresa, si erano arrestati colà, saccheggiando e taglieggiando in mo- 
do orribile îl paese. Una prima squadra di cotali nemici, raggiunta 
fra Eindhoven e Qirschot da Ottavio Gonzaga, colla vanguardia del 
Farnese, fa senza fatica sbaragliata : il rimanente si raccolse nella 
città di Turnhout. Erano in tutto 32 cornette di cavalleria, forse 6,400 
womini ; ma scoraggiati, indisciplinati, travagliati dal freddo e dalla 
miseria, mentre colui che li aveva condotti a tali strette, passato in 
Inghilterra, si tratteneva fra banchetti. feste, nom si trovavano in 
grado di opporre seria resistenza. Lungi dal pensare a combattere, al- 
l'avvicinarsi del Farnese, essi gli inviarono quindi ad offrire di lasciar 
la contrada, a condizione che egli pagasse loro quanto dovevano ri- 
scuotere dal Palatino.Il Farnese, naturalmente, ricusò lo strano patto ; 
ma, desideroso di risparmiar sangue a let: > di porre termine con sì 




















(1) Smapa, Deca II, Hb. I. 
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poca fatica alla clamorosa spedizione di Casimiro, permise ai raitri di 
ritirarsi tranquillamente in Germania sotto condizione di non militare 
per tre mesi contro la Spagna, e si volse a più gloriosa impresa (1). 
Di tutto l' esercito il quale, sotto il vonte di Boussu, aveva por- 
tato le bandiere degli Stati generali fin sotto le mura di Namur, non 
rimanevano più in ordine che 40 insegue di fanteria (8), eccampate 
glle porte d’ Anversa ; ma esse costituivano il fiore delle milizie fran- 
cesi, inglesi e scozzesi al servizio de' sollevati. Il Boussu non si tro- 
vava più alla lor testa ; ma il posto ne era degnamente tenuto dal La 
Noue e dal colonnello Norriz,uno fra i migliori guerrieri che l’Inghil- 
terra possedesse a quei tempi. Sotto gli occhi del principe d'Orange 
e dell’ arciduca Mattia, i federali s' erano acconciamente fortificati 
nel sobborgo di Borgerouth, che allora non veniva compreso nella 
cerchia delle mura d'Anversa, sbarrandone le vie, convertendone in 
terrapieni le case e conducendovi tutt’ intorno un largo fosso, ali- 
mentato dalle acque della Schelda, 
isoluto a costringer anche quegli ultimi avanzi dell' esercito 
nemico a rinchiudersi nel recinto della piazza, il 2 marzo 1579 Ales 
sandro Farnese portavasi con gran parte delle sue forze nella vasta 
pianura che si stende a levante d'Anversa e le disponeva per l'assalto 
nel modo seguente. Tre schiere di fanteria spagnuola e vallona, co- 
mandate dai colonnelli Altapenna, Valdez e Lopez-Figueroa e com- 
poste caduna di 10 0 12 insegne di picchieri, di cento moschettieri 
e di alcuni zappatori, portanti certi ponticelli di legno pel passaggio 
del fosso mentovato, formavano la prima linea, cui spettava mandar 
ad effetto l’ impresa. Al centro della seconda, più numerosa, ma de- 
stinata soltanto a dar soccorso alla prima in caso di bisogno, si tro- 
vavano i due grossi reggimenti di fanteria tedesca dei colonnelli Al- 
temps e Fronsberg, schierati in battaglia e fiancheggiati da due ma- 
niche di archibugieri spagnuoli ; alle ali, da una parte i raitri del 
principe di Sassonia, e dall'altra i corazzieri del colonnello Pietro 
Tassis. Della cavalleria leggiera, una metà, sotto lo spagnuolo Antonio 











(1) Smapa, loc. cit. - Caurana, Guerre di Fiandra, Il, 5 - Vasorsr, 
1, 171, eco. 

(8) Merznza, 167. - Caupazu, loc. cit. - Stmapa, loc. cil., dice 96 insegne. 
Alcuni autori parlano di 3,000 uomini; Il Yasousa Invece di ben 28,000 (I, 174, 
(A) 
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Olivera, si teneva fra la prima e la seconda linea, pronta a correre in 
sostegno delle milizie assalitrici; il resto, guidato dal Gonzaga, co- 
priva l'esercito contro ogui insulto proveniente dalla campagna (1). 

Compiuto lo schieramento e preparata la strada con un vivo 
fuoco di artiglieria, la prima linea si scagliò all’ assalto. Il Valdez col 
centro e il Lopez-Figueroa colla sinistra, si diressero contro la fronte 
del sobborgo: l'Altapenna colla destra sè ne allontanò alquanto per 
prenderlo di fianco. La mischia fu sanguinosa, ma breve; poichè, ir- 
rompendo da ogni parte gli spagnuoli e i valloni, sostenuti incessan- 
temente con soldati freschi dal Farnese, i nemici si videro ben presto 
costretti a ritirarsi dentro le mura d' Anversa, contro le quali andò a 
rompersi la foga di alcuni troppo bollenti assalitori (2). 

Sgombrata ormai la campagna da tutte le forze mobili federali, il 
principe di Parma si diresse con rapida marcia su Maestricht, delibe- 
rato a non levarsene più senza averla ridotta in poter suo, Già il 
Mondragone e Giambattista del Monte si trovavano in quelle vici- 
nanze ; e il giorno 8 marzo tutto l’esercito spagnuolo giungeva sotto 
la piazza e l'investiva da ogni lato, costringendo il presidio a rin- 
chiudervisi dopo aver dato alle fiamme i luoghi circonvicini (3). 











II 


Maestricht siede alle falde d'un cerchio di colline sul medio corso 
della Mosa, là dove il fiume, ingrossato da molti confluenti e sovra- 
tutto dalla Sambra, è già divenuto atto a portar navigli di oltre 150 
tonnellate. Oggidì essa è ancor notevole per commercio fiorente, lar- 
ghe vie e piazze, numerosa popolazione (i); ma il massimo fiore per 
quella, come per molte altre città delle Fiandre, pare essere slato nel 
secolo decimosesto. La favorevole situazione, il magnifico ponte di 
170 metri sulla Mosa, le vicine miniere di carbon fossile, l' opero- 





{1) Smava, Deca II, lb, 1. 
() Ibidem. - Caurana, Vasouez, loco cit. 

(9) Marranes sostitulscs la data dei 12 marzo a quella degli 8. V. pag. 167, - 
(0 Nel 1880 aveva 28, 498 abitanti. 
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sità de'suoi 34,000 abitanti (1), traevano allora nelle sue mura un 
movimento assai grande, sopratutto in certi mesi dell'anno. Ma l’im- 
portanza principale di Maestricht risiedette ognora in quelle fortifica- 
zioni, che ora si vanno smantellando. Già i romani vi tenevano di 
continuo sufficiente presidio : e fino a questo secolo, essa passò per 
la più formidabile piazza del regno d'Olanda. Cinque volte fu 
assediata e presa (2), illustrando i nomi di uomini come il Farnese, 
Federigo di Nassau, Luigi XIV, Maurizio di Sassonia e KIéher ; con- 
tro i suoi baluardi Vauban sperimentò per la prima volta quel suo 
sistema di approcci e di batterie, che mutò dalle radici il modo di op- 
pugnare e di difendere le piazze. Nell'anno di cui parliamo, benchè non 
possedesse ancora nè la cittadella nè il forte Guglielmo, che sorsero 
più tardi a mezzogiorno ed a settentrione della città, essa presentava 
tuttavia un formidabile ostacolo ai mezzi offensivi del tempo. 

Com'è noto, la Mosa divide la città in due parti disuguali, la- 
sciandone la maggiore a sinistra, la minore a destra. Quest’ ultima, 
congiunte alla prima dal ponte sovraccennato, costituisce quasi una 
piccola città separala, conosciuta sotto il nome di Wijek; la più gran- 
de, percorsa per un certo tratto dal torrente Geer, che mette foce nella 
Mosa dentro le sue mura, ha forma di un grande arco di circolo, del 
quale il fiume rappresenta la corda. Una solida cortina con terrapieno, 
resa più gagliarda da torri e bastioni, circondava tutta la città per un 
giro di cinque miglia, lasciando fra sè ed il fabbricato largo spazio ai 
movimenti delle milizie ed a novello fortificazioni. Sette porte, cinque 
sulla sinistra e due sulla destra della Mosa, tutte munite di rivellini 
e d'altre difese, aprivano l’adito alla circostante campagna. Un ampio 
fosso, fornito di controscarpa e di traverse, nel quale sboccavano qui 
e là porticine segrele atte alle subite sortite, correva tutt’ intorno alla 
piazza. Le provvigioni da guerra e da bocca abbondavano; e, se il 
presidio era un po'scarso per sì vasto recinto, numerando solo 1,200 
0 1,500 soldati regolari, gli servivano di valido sussidio parecchie mi- 
gliaia di cittadini ordinati militarmente ed un numero presso a poco 
ugualedi villani o minatori de'contorni, espertissimi nei lavori manue- 








(1) Smapa, Deca II, lib. IL 

(8) Nel 1579 dal Famese ; nel 163 da Federico Enrico di Nassau; nel 1748 
dal maresciallo di Sassonia; nel 1672 da Lulgi XIV 6 da Vauban; nel 1795 
da Eléber. 
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li (1). AI comando supremo della città era stato eletto il La Noue; ma, 
essendone egli rimasto fuori per l'improvviso apparir degli assedianti 
mentre stava ad Herentals raccogliendo rinforzi da introdurvi, le veci 
ne erano sostenute dal signor di Herlee da Sebastiano Tapin, uffi- 
ciale francese di raro merito, già fido compagno del La Noue al- 
l'assedio della Rocella. 

Questo era lo stato di Maestricht, allorchè Alessandro Farnese 
accampavasi alle sue porte. Avendo nel frattempo licenziato parte 
della cavalleria, costosa, e poco utile inun’impresa di tal natura, e ri- 
cevuto per contro anche le ultime forze rimaste a guardia della Bor- 
gogna e qualche polso di gente nuova, egli comandava allora a circa 
30,000 uomini (2), ordinati in 1% terzi di fanteria e 4 cornette di 
cavalleria (8) ; e li ripartì senza ritardo intorno alla piazza. Diede in- 
carico al Gonzaga di coprir l'assedio colla cavalleria ; commise al 
Mondragone d’investir con una parte dell'esercito il borgo di Wijck ; 
egli col grosso si stabilì contro la città, affidando al Mansfeld la sor- 
veglianza speciale dell’ala sinistra ed al Berlaymont quella dell'ala de- 
stra, e collocando il proprio quartier generale nel villaggio di Peter- 
schen, tre chilometri a mezzogiorno di Maestrichi. Aperte quindi le 
comunicazioni fra le due parti del campo e chiusa la navigazione 
della Mosa ai nemici gittando su questa, a monte ed a valle della cit- 
tà, due solidi ponti di barche forniti di artiglieria e difensori, Ales- 
sandro pensò eziandio ad assicurare i suoi alloggiamenti contro gli 
insulti esterni e contro le sortite della guarnigione. A tal fine, risolse 
elevare intorno a Maestricht, ad intervalli quasi uguali e nei luoghi 
più opportuni, sei fortini quadrati di terra, capaci di varie compagnie 
e muniti di fosso e cannoni. Gli ingegneri Piatti e Barocci ne ebbero 








(1) Gonoro Basma, Mastro di campo, pag. 117, dica 6,000 cittadini e al- 
trettanti villani: Merens», riduce quelli a 1,200 e questi a 2,000. 

(8) Il Besmyocuio restringe questo numero a 19.000, ma erra manife» 
stamente. 

(9) Smapa, Deca II, lib, Il. — È Impossibile dare con esattezza il qua- 
dro dell'esercito farnesiano a quell'epoca, non irovandosene veruno completo 
nè nelle varie storie, nò in un documento intitotato Alojamento del 22 de 
Febrero 1579 che osisto nell'archivio ai Napoll [[* 1633). Raccogliendo pero 
e comparando questi vari dati, sembra che all'assedio di Maestricht parte- 
cipassero cinque reggimenti di fanteria tedeschi, tre spagnuoli, cinque val- 
Joni e due borgognoni. I reggimenti variavano da quatiro fino a venti insegne, 
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prontamente tracciato il disegno; se non che i guastatori per ese- 
guirli non erano ancor giunti. Ma i soldati, punti dall'esempio del 
Farnese, il quale, primo fra tutti, si pone all'opera colla zappa în mano 
come il più umile fantaccino, dato di piglio agli strumenti lavorano 
con tanto ardore, che, in capo a due giorni, i forti si trovano in istato 
di difesa, quattro sulla sinistta e due sulla destra della Mosa (1). Ter- 
minati questi lavori preparatorii e fatti arrivar per la Mosa oltre 30 
grossi pezzi d'artiglieria dalle piazze vicine, il principe, accompagnato 
dal Serbelloni e da Guido di San Giorgio, passa a riconoscere minu- 
tamente le fortificazioni della città e raduna un consiglio di guerra 
per deliberare su qual puntodi esse convenga diriger l'attacco. 

Ognuno conveniva che, a voler ottenere risultati decisivi, log- 
getto delle offese principali doveva essere la parte più popolosa di 
Maestricht ; ma differivano le sentenze cirea la porta da assalire. Co- 
me s'è detto più sopra, le porte che si trovavano sulla sinistra della 
Mosa erano cinque; cioè quella di Bois-le-Duc o di Hoocter a setten- 
trione della città, poco lungi dal fiume ; quindi, via via a destra de- 
l'assediante, le altre di Santa Croce, di Bruxelles, di Tongres e di San 
Pietro. Non pochi volevano che si dirigessero le batterie contro la 
porta di Bois-le-Dut, come quella che appariva loro meno atta a resi- 
stere, trovandosi in luogo basso e soggetta ai tiri di rovescio dell'al- 
tra sponda ; ma il Berlaymont, generale delle artiglierie, fece prevaler 
l'opinione che si dovesse invece assalire la porta di Tongres, difesa da 
un bastione molto acuto, poco lungi del quale anche la cortina for- 
mava un angolo facile ad abbattere col cannone (2). 

Adottato questo parere da Alessandro, e collocate sopra un vi- 
cino poggio quattro colubrine che proteggessero le operazioni, si passò 
senza indugio ad elevare di nottetempo con gabbioni e terra i ripari 
per le artiglierie, a condurvi i cannoni sbarcati dai navigli, a stabilit 
sulle due rive della Geer tre gran batterie, dirette contro la porta, 
l'angolo della cortina sopraccennato, e la cortina medesima fra l'un 
punto e l'altro, Sotto gli occhi. dell'impaziente capitano, che sorve- 
gliava in persona ogni cosa, i lavori procedettero con tanta prestezza, 
che, il 25 marzo, 46 cannoni battevano già vigorosamente la piar- 

















(1) Smapa, loc. ci, 
12) Ibidem. 
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za (1). Il fuoco di quest’artiglieria, la quale, con esempio raro a quei 
tempi, fece in due giorni sei mila colpi, rovinò ben presto un gran 
tratto della cortina ; se non che, mentre il Farnese già teneva pronti 
i soldati per l'assalto, dietro la cinta abbattuta appariva una seconda 
linea di fortificazioni di terra, con fosso e parapetto, molto più diffi- 
cile a superare che la prima. 

Davanti a questo ostacolo impreveduto, fu forza modificare il 
disegno dell'assedio. Volendo al più presto venir all’ assalto, il Farne- 
se risolse di dirigere un nuovo attacco contro la porta di Bois-le-Duc, 
senza abbandonare quello della porta di Tongres ; nella speranza che, 
divisa cosi l’attenzione del nemico, più facile riuscirebbe superarne 
la resistenza (2), Mentre adunque il conte Pietro di Mansfeld, con parte 
dell'esercito, stabiliva una batteria di 22 pezzi contro i bastioni e la 
cortina prossimi alla porta di Bois-le-Dur, e il Mondragone dall'oppo- 
sta riva del fiume dirigeva sul medesimo punto il fuoco di altri 6 gros- 
sicannoni, il Farnese continuava a fulminar le difese della porta di 
Tongres e si sforzava di rovinarle colle mine. Era il terreno favorevo- 
lissimo a siffatte offese, e il principe ne conosceva a fondo l'artifizio ; 
ma non meno abili erano i difensori, nelle file dei quali militavano 
molti operai, usi a lavorare nelle miniere carbonifere delle vicinanze. 
Ben ventidue forni scavarono, a detta d'un contemporaneo [3), i fat 
nesiani ; ma, combattuti sotterra, sia a corpo a corpo in mortali scon- 
tri, sia coll'acqua, col fumo o con pozzi e gallerie che attraversavano 
i loro scavi, essi ne videro andar a vuoto la maggior parte. Final 
mente, il 3 d' aprile, una mina condotta dall'ingegnere Piatli sotto la 
punta del rivellino che difendeva la porta, scoppiava felicemente, pro- 
ducendovi considerevoli guasti. Il Farnese, che stava sull'ali, fu pronto 
a lauciar sulla breccia alcune compagnie di fanti, che, quantunque 
non potessero impadronirsi di tutto il rivellino, attraversato dai di- 
fensori con un ridoito più interno, riuscirono però a stabilirsi ed a 
‘mantenersi sulla punta di esso e nella fossa. 











11) Smapa, Ibid. - Mevenzs, 172. - Caneasa, Guerra di Fiandra, Il, 6. 
(8) Smapa. — Nell'Archivio napoletano ci venne soll'occhio l'ordina del 
Farnese per questo movimento. E8s0 è un saggio di chiarezza e precisione 
militare. 
(3) Meranen, 172. 
Fra * 
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IV. 


Questo successo e le buone notizie che il Mansfeld inviava dall 
porta di Bois-le-Duc, ove le batterie assedianti cominciavano altresi ? 
far breccia, indussero il principe di Parma a tentare un assalto 
generale. A romper gli indugi lo spronavano il timore che i ne- 
goziati di Colonia potessero venire a turbar l'assedio, la speranza di 
risolvere con sì lella vittoria i valloui, ancor vacillanti, a stringe 
l'accordo, e forse più di tutto il desiderio di cominciar la sua carriera 
di generale supremo con un'azione pronta e segnalata; e le qualità 
militari de' suoi veterani gli davano molta fidacia nella riuscita. Rac- 
colta adunque gran copia di fascine, di sacchi di terra e Jana, di ta- 
vole e d'altri arnesi propri a colmar fossi e ad aprire strade, egli ap- 
parecchiò i soldati alla battaglia. Due essendo i punti che intendeva 
assalire, due furono del pari le schiere che formò, lasciando il ri- 
manente dell'esercito a guardia dei forti, de' ponti, del campo. Cia- 
scuna di esse noverava all'incirca una cinquantina di insegne, o forst 
dieci mila combattenti (1); e ciascuna ricevette da lui caldi incoraz- 
giamenti ed acconce disposizioni. 

Correva il neno giorno d'aprile (2) quando, precedute da un 
violento fuoco d'artiglieria e dallo scoppio di aleune mine, le due 
colonne si scagliavano ad un tempo stesso all'assalto. La con- 
sueta bravura dei regi era accresciuta dalla rivalità fra le varie 
nazioni; ma non minore fula costanza dei difensori, accorsi tutti 
sui baluardi, i cittadini e i villani come i soldati, le donne al par 





(1) Secondo lo Sirada, componevano la colonna di sinistra, diretta con- 
tro la porla di Bolsle-Duc, i due reggimenti spagnuoli Lopez-Figueroa € 
Valdez, 10 insegne del reggimento tedesco Allemps , 5 Insegne vallone ed 
alcune borgognone ; componevano Ia colonna di destra, diretta contro la 
porta di Tongres, Il reggimento spagnuclo Toledo, il reggimento vallone 
Roeulz, |l reggimento tedesco Berlaymont e parte del reggimenti Fugger € 
Fronsberg, pure tedeschi. Colla prima colonna marciava una scelta squadra 
di volontari Italiani. Il resto del reggimenti Fugger e Fronsberg si fenera 
In riserva. Stnapa, loco cit. 

(8) Alcani storlei dicono l'ottavo. 
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degli uomini. Poco giovava agli assalitori il numero maggiore, poi- 
chè la breccia, sia alla porta di Tongres, sia sopratutto alla porta 
di Bois-le-Duc, non essendo molto larga, la loro quantità generava, 
più che altro, confusione. Gli assediati invece, accortamente guidati 
dal Tapin e da' suoi soltoposti, dirigevano dai siti più opportuni sui 
farnesiani un vivo fuoco di moschetteria e d' arliglieria, che pro- 
duceva solchi sanguiuvsi nelle lor profonde ordinanze. Invano spa- 
gnuoli e tedeschi, valloni e borgognoni vanno a gara per salir sulle 
mara; invano i venturieri italiani, che avevano seguito il principe di 
Parma in Fiandra, sotto la guida di suo cugino Fabio Farnese, si 
slanciano prima di tutti avanti, sprezzando la morte che ne dirada le 
file; invano il Mansfeld, per accrescer l’ardore de'soldati, fa sparger 
ad arte, fra quelli che combattono ad una porta, la voce che i lor 
commilitoni vincono all'altra ; nulla giova contro la fermezza de' ne- 
mici, contro la fortezza delle posizioni. Di fronte ad una resistenza 
così ostinata, già balenano gli assalitori: quando una mina, scoppiata 
inopinatamente con gravissimo lor danno poco lungi dalla porta di 
Tongres, finisce di scompigliarli (1). 

ll principe di Parma, che seguiva con ansia le vicende della lotta, 
si disperava scorgendo l' inutilità degli sforzi de'suoi, ma non sapeva 
rassegnarsi a cedere. Già settecento graduati, fra cui Fabio Farnese, 
e forse tre o quattro mila soldati semplici giacciono sul terreno, 0 
morti od orribilmente feriti, non tanto dalle spade e dagli archibugi, 
quanto dalle catene con cui, a guisa di mitraglia, i difensori caricano 
i lor cannoni, dalla pece e dall'olio bollente che le lor donne rovescia- 
no sovr'essi, dagli altri arnesi di campagna onde sono armati i con- 
tadini ausiliari ; il Lopez, il Valdez, il Toledo e gli altri che dirigono 
le colonne di assalto, segnalano ad ogni istante nuove perdite; i capi- 
tani che circondano Alessandro, lo spingono a richiamare indietro le 
milizie; eppure egli, non che piegarsi al lor consiglio, vuol mettersi 
in persona alla testa de' combattenti e tentare uno sforzo estremo con 
quel temerario ardire che gli era altra volta sì ben riuscito a Lepanto. 
Ma allora il vecchio Gabrio Serbelloni, generale degli ingegneri, fat- 
tosi avanti al principe, con calde parole gli rappresenta: esser il com- 




















1) Srnuna, loco ci. — Vasquez, 1, 198 e seg. — Bexrivocuio, loc. cil 


Camera, Il, 587, — Caurana, Guerra di Fiandra, Il, 6 e seg. 
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pito del generale assai diverso da quello del soldato; dover questa 
rischiar la vita nella pugna, ma quello riflettere, che dalla sua dipend: 
la salvezza di tutto l'esercito ; nel caso presente esser pochissima la 
probabilità di mutar l'esito della giornata e grave all'incontro il peri- 
colo di mettere a rischio, con un’ostinazione intempestiva, un'impresa 
di esito sicuro; tulto consigliare adunque un'opportuna ritirata. pe- 
gno certo di riscossa non lontana. 

Era il Serbelloni l'uomo di maggiore autorità che fosse nell 
cito. Le sue geste nelle guerre d' Ungheria, di Germania e d'Italia e 
sopratutto a Strigonia, a Miblberg, a Lepanto e a Tunisi, gli averano 
procacciato molta riputazione di valore e sapere militare (1). I suoi 
rapporti col Farnese erano sempre stati eccellenti; egli solo, nel con- 
siglio di guerra tenuto da don Giovanni prima del fatto di Rymesam. 
aveva sostenuto l'opinione del giovane principe, che dal canto suo 
aveva per lui una deferenza profonda. La ragionevolezza delle osser- 
vazioni esposte da tanto uomo non poteva sfuggire ad Alessandro; 
cosicchè, superando l'impeto della passione, egli si risolvette alfine a 
lar cessare la lotta (2). 

Il primo grande fatto d'armi combattuto sotto la direzione del 
principe di Parma, non aveva adunque sortito esito fortunato. Lo 
Strada cerca di gittarne la colpa sulle spalle del Mansfeld e del Ber- 
laymont,i quali avevano dichiarato che la breccia era praticabile 
mentre il fatto dimostrò il contrario; ma questa scusa può alleggerire, 
non distruggere tolalmente la responsabilità del comandante supremo. 
Fidandosi delle loro asserzioni senza verificarne l'esattezza, egli com- 
mise un errore, che l'energia colla quale tentò di ripararlo, sia sfor- 
randosi a tener distesa la fronte de'suoi per evitar la confusione, sit 
sostituendo opportunamente soldati freschi a quelli estenuati dal com- 
battere, non basta a cancellare ; ma, come suole avvenire agli uomini 
di salda tempra, questo errore gli servì d'insegnamento per il futuro. 




















(1) V. la nota. a pag. 87. 

(8) Smapa, loco cit. — Fra i molti che morirono in quella sanguinosa fa- 
zione, 0 pochi giorni dopo In conseguenza dello loro ferite, vi furono n° 
rechi giovani italiani, come Guido di San Giorgio, valente Ingegnere mi 
titare, Marc'Antonio Simonetta , Corrado Malaspina, Francesco Arrighelli 
Vincenzo Machiavelli e parecchi altri. 
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Intanto egli rivolse ogni sua cura a prevenir le conseguenze della 
perduta fazione. 

Lo scoraggiamento era tale nel campo, che taluni proponevano 
si levasse l'assedio (1); ma Alessandro, rigettando sdegnosamente il 
codardo consiglio, risolse di ricorrere agli approcci regolari là dove 
la viva forza era tornata vana, governandosi con prudenza, sorve- 
gliando tutto con gli occhi suoi, assalendo su molti punti ad un tem- 
po (3). E siccome tal genere di guerra doveva necessariamente 
portar le cose in lungo, ed era a temersi che gli insorti, i quali si 
adoperavano a raccogliere un nuovo esercito nel Brabante, avreb- 
ero messo tulto în opera affine di liberar la piazza, egli provvide 
in primo luogo ad assicurarsi contro qualunque tentativo di tal na- 
tara. Date quindi le prime cure ai feriti, riparate le perdite subite 
con uomini tratti dalle guarnigioni, e manifestata la propria risolu- 
zione in un consiglio di guerra, in seno al quale chiamò ufficiali di 
ogni grado per rialzare gli animi di tutti, in compagnia del Serbel- 
Joni studiò più minutamente i dintorni di Maestricht e stabili di por- 
tar a sedici il numero de' suoi forti, congiungendoli fra Joro col 
mezzo di una trincea non interrotta, che chiudesse ogni via fra la 
città e la campagna. Ad eseguire il vasto disegno furon chiamati dai 
paesi circonvieini ed in ispecie da Liegi tre mila zappatori; coll' opera 
dei quali le fortificazioni furono in breve condotte a tale, che, in un 
bisogno, tre o quattro mila uomini sareblero bastati a difenderle, ri- 





{1) Smaca, Il, Ilb. B. — Alessandro serivera al padre alcuni giomi dopo: 
* lo prometto a V. Eec. che baver visto questa soldatesca et militia spa- 
ganola tanto abbandonata et con fanto poco spirito et voluntà di tornare a 
dar l'assalto a questa terra, é cosa che mi ha fatto stuplre et che non harei 
mai creduto se non l'havessi vista et tocca con mano ; el ho veduto et vedo 
tuttavia caminare il conte di Berlalmont lanto freddamente, che vo dubitando 
tbe non si curi molto che si riduca a perfettione questa impresa ; et que- 
Mi mastri di campo spagnuoli, o per la vecchiezza o Indisposizione che si 
sia, 0 per altro rispetto, neanche loro ci vanno di buone gambe ». In altra 
lellra confermava questo giudizio, aggiungendo che procederebbe adagio 
colle zappe e colle mine, « avendo veduto quanto mal volentieri questi soldati 
vanno all'assalto ». Alessandro al duca Ottavio, Maestricht, 28 aprile 1578; 
{Ns * 1661). Tra coloro i quali consigliavato si levasse l'assedio vi fa fi 
cardinal Granuela, che scrisse al Farnese di non ostinarsi In un' Impresa 
disperata. 
d Ivi, 
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manendo tatto il resto dell’ esercito disponibile per le operazioni in 


campo aperto (1). Ciò fatto, il Farnese rivolse nuovamente tutti i suoi 
sforzi contro le mura della piazza. 





V. 


L'ostinata resistenza incontrata alle porte di Bois-le-Duc e di 
Tongres avendo scoraggiato i soldati e fatto palese la difficoltà di su- 
perarle, egli, pur continuando a batterle entrambe colle artiglierie, 
trasportò l'attacco principale contro la porta di Bruxelles, collocata 
nel punto più occidentale della città, fra le porte di Tongres e della 
Croce. Già dai primordi dell’ assedio, gli spagnuoli del colonnello Lo- 
pez-Figueroa avevano aperta la trincea contro di essa; ma una vigo- 
rosa sortita del Tapin con 600 fanti e 60 cavalli ne aveva scomj 
gliato i lavori. Oltre il muro e quattro torri ben munite, sorgeva in 
quel punto un gran rivellino, con triplice fronte, triplice parapetto e 
iplice palizzata, e casematte, feritoie, sortite cieche e fornelli da 
mina. Congiunto colle mura da uno stretto ponte sul fosso della piaz- 
za, esso si spingeva molto evanti nella campagna e molestava se- 
riamente gli assedianti, mentre proteggeva in modo efficace tutto il 
triangolo che la cinta di Maestricht formava allora verso ponente. 

Persuaso che la caduta diquesto alto e poderoso baluardo avrebbe 
trascinata seco quella di tutta la città, principe di Parma fece conver- 
gere contro di essole sue maggiori forze. Per ridurne al silenzio l’arti- 
glieria e la moschetieria, che infestavano di continuo il suo campo, co- 
minciò dal costrurre di rimpetto ad esso, un solido cavaliero di terra e 
legname, largo 113 piedi e più elevato del rivellino, e dallo stabilirvi 
tre pezzi di cannone ed una scelta mano di moschettieri, i quali, ti- 
rando dall'alto in basso, non tardarono ad estinguere il fucco nemi- 
co. Allora i Farnesiani si fanno avanti colla zappa e la pala, sboccano 
prestamente nel fosso e rovinano tanta parte del primo giro dell' op- 
pugnata fortificazione, che i difensori devono uscirne e farlo saltar in 
aria colle mine acciocchè gli aggressori non se ne valgano per olfen- 











tu) Ivi 
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dere gli altri giri. Ma poco giova questa precauzione; poichè gli spa- 
gnuoli, continuando pazientemente l' opera incominciata, e sempre 
protetti dal fuoco del cavaliero, qualche giorno dopo lì costringono 
eziandio ad abbandonare la seconda line: di difesa, ed a rifuggirsi nel 
ridotto più interno del rivellino. Colà, appoggiati da alcuni rinforzi 
ricevuti dalla piazza, essi speravano di poter resistere più a lungo; 
all'incontro il principe di Parma, fatte piantar sull’ orlo del fosso, a 
destra ed a sinistra del rivellino, due batterie di quattro cannoni 
l'una, prende a fulminarne la gola con tel successo, che sforza: pron- 
tamente i sollevati a lasciar in mano sua, non solo quell'ultimo ricet- 
tacolo, ma altresì la porta di Bruxelles colle torri che la difendeva- 
no (1). Così, dopo vari mesi di lavoro, gli spagnuoli si erano aperta 
una via nell'interno della piazza; ma le loro fatiche non erano 
puuto finite. 

Giovandosi di quel largo spazio il quale, come notammo, sepa- 
rava le mura di Maestricht dal fabbricato , gli assediati, lavorando 
giorno e notte, avevano eretto al di là della porta di Bruxelles une 
vasta mezzaluna in terra e muratara, con solidi fianchi © profondo 
fosso, la quale con olto pezzi batteva la porta stessa e le mura; e die- 
tro di essa, per ultimo rifugio, avevano costrutto un secondo trince- 
ramento, appoggiato alle prime case della città, trasformate in altret- 
tanti terrapieni. Di là, essi potevano ancora sfidare per qualche tempo 
gli sforzi degli assedianti; e frattanto, benchè scacciati dalla porta, 
disputavano a palmo a palmo il possesso delle antiche mura e del 
fosso. Però da questi punti furono in breve snidati; poichè, avendo 
Alessandro posto sulle torri conquistate due cannoni da campo che 
ferivano per fianco i difensori, i suoi poterono impedronirsi del fosso, 
aggredir colle zappe e colle mine la scarpa delle mora per un tratto 
di ben 450 passi, ed aprirvi in pochi giorni una breccia larghissima, 
sulla quale si alloggiarono in guisa, da non poterne più esser respinti. 
Allora il Farnese ordina che una potente batteria si stabilisca sulle 
muri contro il fianco sinistro della mezzaluna, coll'intento di proceder 
poscia da quel lato all'assalto. Se non che, le rovine della breccia non 
essendo state sufficienti a riempiere il fosso, largo circa 60 piedi e 





{l' Alessandro al duca Ottavio, Maestrichi 23 giugno 1579. [Ms. £.* 1640). 
Stuoa, Caurasa, Besnvoosio, loc. cit. 
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profondo altrettanti, per trasportar i cannoni sulle mura occorre- 
va, sotto il vivo e prossimo fuoco della mezzaluna, gittar sul mede- 
simo un ponte capice di sostenerne il peso. I soldati esitavano ad 
quasi certa morte ; ma il Farnese, cui l' ardor giovanile fa- 
ceva già scordare i prudenti consigli del Serbelloni, dato di piglio agli 
strumenti, si fa innanzi pel primo e prende a dirigere egli stesso i 
lavori, questo incoraggiando, quello rampoguaudo, a tutti infondendo 
ardire coll'esempio di tanta intrepidità ; e, quantunque veda cadersi 
al fianco varii de'suoi, e fra questi lo stesso conte di Berlaymont, ge- 
nerale delle artiglierie, non ristà finchè non vede ultimato il ponte e 
dieci gro: innoni, in posizione sulla breccia, tempestar furiosa- 
mente le difese degli assediati (1). Per quanto solida e ben munita, 
la mezzaluna, presa in fianco dal fuoco superiore de’ regi, non tarda 
a rovinare, lasciando sufficiente spazio dell’assalitore. Allora gli spa- 
gnuoli, ordinati ed animati dal principe, si scagliano sulla mezzaluna 
ed il ventesimoquerto giorno di giugno se ne rendono padroni, dopo 
una mischia sanguinosa di due ore. 

L’eroica difesa della città durava omai da quattro mesi. La brec- 
cia era aperta fin dai primi d'aprile, e non in un solo, ma în tre huo- 
ghi. Non paga di contrastare a passo a passo il terreno, la guarnigione 
era uscita spesso a disturbare i lavori dell'assediante ed avea tentato, 
sebbene invano, di rompere i ponti che chiudevano la navigazione 
della Mosa e comunicar col di fuori. Su 1,200 0 1,500 soldati rego- 
lari che essa contava al principio dell'assedio, solo 400 rimanerano 
in piedi; nè meno gravi perdite aveano subito i terrazzani e i con- 
tadini armati. Tutto quello che da fortissimi guerrieri si poteva 
tendere, era stato fatto ; e chiaro appariva che la resistenza nonave- 
va più scopo. Una semplice trincea di terra separava omai gli asse- 
dianti dalla città : alloggiati sulle mura e nella mezzaluna, essi po- 
tevano da un momento all’altro rovesciarsi sui difensori con forze 
così sproporzionate, che era follia sperare di arrestarli. Nè più fon- 
data era la fiducia d'un soccorso esterno; giacchè i conti Giovanni di 
Nassau e di Hohenlohe, capi del piccolo esercito raccolto a questo 
























(% Smana, loc. cit. — Alessandro al duca Ottavio, Maestricht 29. git- 
gno 1579, [Ms. cit.) 
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fine dagli stati generali (1), avvicinatisi agli alloggiamenti del prin- 
cipe di Parma, erano rimasti così colpiti dalla loro perfezione, che, 
disperando di ottenere verun successo, avevano rinunziato perfino a 
tentar la sorte. Il principe, pieno d'ammirazione per la bravura degli 
assediati, li invitò adunque ad arrendersi, lodandone altamente il 
coraggio e la costanza ; ma gli abitanti , eccitati dallo spettacolo di 
tante morti, infiammati da pastori fanatici, ingannati da false pro- 
messe di soccorso, cacciarono a furia il parlamenterio e si disposero 
con mirabile, ma temerario ardire ad unadisperata difesa, minaccian- 
do di morte i soldati regolari che si mostravano disposti a trattare. 
Allora avvenne ciò che era facile prevedere. L’assalto alla trincea ed 
alle case della città, ritardato alcuni giorni a causa d'una fiera febbre 
che incolse il Farnese dopo la presa della mezzaluna, ebbe pur luogo 
il 29 di giugno. 

La mattina di quel dì funesto, i soldati spagnuoli, messi in or- 
dine dai luogotenenti del principe, ai queli il soffrente capitano aveva 
rivolto aspre censure perchè lasciavano da sì debole ostacolo arre- 
stare un esercito poderoso, montavano all'assalto e sorprendevan nel 
sonno i troppo scarsi difensori (8), cui le enormi fatiche avean fatto 
cader l'armi di mano. Superatone senza fatica l’ ultimo riparo , essi 
presipitavansi come un torrente impetuoso nella città, e dopo un'atro 
ce mischia di casa in casa, di via în via, se ne rendevano intera- 
‘mente padroni, esercitandovi quelle enormità che erano pur troppo 
comuni alle guerre di quel tempo (3) e che gli storici cattolici, non 








11) Erano 3000 cavalli © 100 Insegne di fanti. Srmana, II, lib, Il. - MorLer 
dice 7,000 nomini ; altri 8,000. V. Ranasr, Annales Brabantiae, 998. 

‘2 Vari antori, 6 fra gli altri Il Bentivaglio, attribuiscono la presa della 
citt all'iniziativa di pochi soldati i quali, enirativi furivamente per un'aper- 
tura non castodita, e trovata facile la via, avrebbero chiamato 1 compagni 
è compiuto con loro l'impresa. Ma lo Strada, sempre meglio informato, ed 
il Vasquez, ci dicono che l'assalto era già preparato per quel giorno e che 
la scoperta fatta da una sentinella dell'abbindono in cul le nemiche difese 
erano lasciate, non fece che anticiparlo di qualche ora. Sana, Deca Il, 
lib. HI - Vascosz, 1, 212. 

(8) Per darne un esempio, basti dire cho gli abitanti di Maestricht, in 
quellostesso assedio, aveano giliato nella Nosa, con un sasso legato al collo, 
non pochi prigionieri. Smapa, loco cit. Il Vasquez aggiunge che, questi in 
fellei erano venti © farono annegati per ordine espresso dal Tepin, affine 
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men che i protestanti, son costretti a riprovare. Il principe di Parma, 
incatenato in letto dalla febbre, non era là per frenar gli eccessi de’ 
suoi ; e, forse, nemmeno la sua voce sarebbe stata intesa da quei sol- 
dati, avidi di sangueedì preda. Tuttavie, due o tre giorni dopo, avendo 
probabilmente avutosentore che il Mansfelà e ilGonzaga, ai quali spet- 
tava la cura di regolar la presa della città, discordi fra loro, non pen- 
savano punto a metler fine al sacco,egli pubblicò un editto che impo- 
neva ai soldati di astenersene, pena la morte. Ma quest'ordine veni- 
va troppo tardi per la salute della sventurata Maestricht : cessate le 
stragi, si riconobbe che, sia durante l'assedio, sia in quei giorni di 
orrori, essa aveva perduto da otto a nove mila abitanti, fra cui non 
meno di mille donne, spinte da soverchio ardire ad affrontare 
della guerra al par de’ padri, de’ mariti, de' fratelli, dei figli (1). Non 
uno de'pastori protestanti si salvò ; il Farnese stesso, duolci il con- 
fessarlo, diede ordine che si meltesser tutti a morte, come quelli che, 
opponendosi alla resa quando più non rimaneva speranza veruna di 
vittoria, erano agli occhi suoi colpevoli della rovina della città {3}. 

Dopo la presa di Maestricht, la quale aveva costato anche a”suoi 
gravissime perdite (3), il principe di Parma andò per variî giorni 
peggiorando al punto, da far nascere vivi timori per la sua vita. La 
febbre, leggera dapprima e cagionata, a quanto pare, dalle esalazioni 
della terra smossa pei lavori dell'assedio, a cui assisteva quasi sempre 
in persona, andò rapidamente aggravandosi, accompagnata dal deli- 
rio, dall'apparizione di macchie sanguigne per tutto il corpo e da un 
tumore all'orecchio sinistro che tolse per qualche tempo al malato 
l'adito (4): in guisa che il Farnese credette dover dare tutte le dispo- 
sizioni pel caso di morte, rimettendo particolarmente le cure del go- 

















togliero ai di 
Op. cit., 188. 

(1) Stnava, loco cit, - Morter, P. VI, cap. Il. — Merenen, 173. — Banti 
veouio, P. Il, ID. 1. -Canrasa, Guerre di Fiandra, P. Il, 10. — Vasover, 
1, 212 è seg. 

(2) Sraspa, ibidem. 

(3) Lo Strada lo fa salire a 2,500 soldati morti, oltre | capitani ecc. Ma 
esso dovettero esser molto superiori, £0 nel solo assalto del 9 aprila, a con- 
fessione dello stesso antore, perirono ben 700 fra ufficiali e bassi ufficiali. 

(4) Cosimo Masi, segretario del principe di Parma al segretario Pico in 
Parma, 22 laglio 1579. (Ms. A. N. (.* 1644) — Smapa, loco cit. 


nsori ogni speranza di trovar pietà nei nomici se cedevano. 
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verno al consiglio di stato. Ma la sua gioventù e la sua robusta costi- 
tazione trionfarono del male : e, come in pochi giorni egli era andato 
all'orlo della tomba, così în pochi giorni risanò, con gran giubilo dei 
soldati, che tristi e silenziosi si affollavano intorno alla sua tenda; e il 
21 luglio potè fare il suo ingresso trionfale nella conquistata città, 
portato in lettiga alternativamente dai capitani della fanteria e da 
nobili cavalieri (1). 

Esaminando la condotta del Farnese in questa ‘prima campagna 
da lui diretta in qualità di generale supremo, la troviamo conforme in 
tutto ai principii di strategia e improntata a quelle sicurezza di giu- 
dizio ed a quella rapidità di esecuzione, senza cui non si può esser 
gran capitano. La sua corsa vittoriosa fin sotto le mura d'Anversa, il 
pronto investimento di Maestricht e la sua costanza nell’ assedio ad 
onta di tutte le difficoltà, rivelano in lui un uomo che ha un chiaro 
concetto di ciò che vuole e che vuol fortemente. Certo l'assalto pre- 
‘maturo del 9 aprile fu un errore; ma noi abbiamo veduto con quali 
saggie e pazienti operazioni vi riparasse e con quale abilità, rara a 
quei tempi, impiegasse e le mine, e i lavori di terra e le artiglierie. 
Fu a Maestricht che egli iniziò quel suo sistema di fortificazioni da 
campo, pel quale si avvicina alquanto agli antichi romani ; fu là che, 
chiudendo con ponti armati il corso della Mosa, preludiò a quella 
grande operazione della chiusura della Schelda, a cui dovette più tardi 
la presa d'Anversa. Ma un lungo periodo di oscure fatiche e di fasti- 
diosi travagli lo separava ancora dalla più gloriosa delle sue imprese. 








(1) Lettera citata di C. Masi. Filippo II si rallegrò col Farnese della sua 
Rairigione con una lettera lusinghiera, riportata dal Gachard, nella Corre- 
spondance d'Alerandro Farnèse, 1578-79, pig. 118, 119. 
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CONTROVERSIA FRA ALESSANDRO FARNESE 
E MARGHERITA D'AUSTRIA PEL GOVERNO DEI PAESI BASSI. 


1. In forza del trattato d'Arras, Alessandro si dispone a lasciare il governo 
dei Paesi Bassi. — II Filippo Il vi rimanda per governatrice la madre 
di lui, Margherila d'Austria, lasciando al figlio il comando dello armi. 
NI Farnese ricusa. — III. Lunghe contestazioni fra Alessandro, Marghe- 
rita o Filippo. — IV. Finalmente gli Stati generali delle provincie ub- 
bidienti chiedono ed ottengono che il governo rimanga al Farnese. 


[1580-1581] 


Mentre attendeva con sì felice successo alle trattative colle pro- 
incie vallone ed all'assedio di Maestricht, Alessandro Farnese non 
perdeva d'occhio i negoziati per la pace generale, che 
sersi aperti per mediazione dell'impero a Colonia, fra gli inviati di 
Filippo II e quelli delle provincie insorte. Egli per verità non vi par- 
tecipava direttamente ; ma il duca di Terranova, che vi rappresen 
tava la Spagna, aveva ordine di non conchiudere nulla senza il parere 
di lui, Il Farnese aveva fattouso di questa autorità quasi pel solo fine 
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ili impedire la stipulazione di un armistizio, insistentemente chiesto 
dai sollevati, che avrebbe ritardato l'accordo particolare coi valloni 
ed arrestato i progressi dell'assedio, da cui, secondo il suo avviso, 
dipendevano in quel momento le sorti della dominazione spagnuola nei 
Paesi Bassi (1). Soltanto dopo aver raggiunto questi due importan- 
lissimi intenti, egli stimava possibile che i negoziati producessero 
qualche utile effetto e che gli insorti, atterriti dalla dura disfatta e 
sedotti dalle larghe condizioni concesse all'Artois, all' Hainaut, ecc., 
si pîegassero ad un aggiustamento atto a liberare il paese dai mali 
ond'esso da tanti anni soffriva. 

Infatti, subito dopo l'espugnazione di Maestricht e la conclusione 
del trattato d'Arras, parve che il movimento in favore del re fosse 
per estendersi alla maggior parte delle Fiandre. Bais-le-Duc, Malines 
ed altre terre si dichiararono senz'altro per Filippo; Bruxelles e 
Bruges tumultuarono. Qualche mese più tardi il conte di Renneberg, 
governatore della Frisia e dell'Overissel per gli insorti, che vedemmo 
più sopra assediare e prendere Deventer in lor nome, rientrava nel- 
l'obbedienza, traendo seco la maggior parte delle provincie suddette 
e rimettendo ad un tratto in essere nelle Fiandre settentrionali il par- 
tito regio, che v'era presso a poco ridotto al nulla. Ma qui si arresta- 
rono gli effetti dei primi trionfi diplomatici e militari del Farnese. 

A contenerlì in questi limiti, più ancora che l'energia del 
principe d'Orange e la costanza dei sollevati, contribuirono due fra 
gli stessi patti d’Arras, pur sìutili sotto tanti aspetti alla causa di 
Filippo; quelli cioè che stipulavano il rinvio delle milizie straniere 
dell'esercito farnesiano e la nomina di un nuovo governatore. 





dì Fio dal 12 dicembre 1578 egli scriveva alla madre da Viset: non 
aver fiducia In quei negoziati, i quali non potevano clie danneggiar l'ac- 
cordo col valloni senza condurre ad una pare digultoso. Aver sempre cre- 
duto © credere uti le trattative, purchè dirette a questo scopo: ma esso 
non si olterrebbe senza prima riportare qualche considerevole. vittoria in 
campo (Ms. A. N. f.* 1624). ll 21 maggio seguente al duca di Terranov 

« Quanto ad una sospensione d' armi, fate ogni opera per diferirla il più 
che sia possibile. Dalla presa di Maestricht dipende. tutto quello che no? 
possediamo o vogliamo possedere ». Morier, lise ofthe Dutch Repullic, P. 
tap. V. Vedi anche lettera di Alessandro al duca Qilavio, Maestricht, 
#8 aprile 1579 [Ms. A. N. £* 1661]. 
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Alla prima di queste condizioni, il principe di Parma, come di- 
cemmo, aveva acconsentito con grandissima ripugnanza, e solo 
dopo essersi convinto che, senza di esso, i Malcontenti non avrebbero 
sottoscritto il trattato. Persuaso della necessità assoluta di conchiu- 
dere ad ogni costo e sperando nell'impressione che avrebbe prodotto 
una prova così aperta di buona fede, data nel momento appunto in 
cui la vittoria delle sue armi le toglieva ogni apparenza di debolezza, 
egli avea finito con piegare il capo. E certo, così operando, il Farnese 
aveva dimostrato un alto senno politico; ma non è men vero che, per 
effetto di quella concessione, egli veniva a trovarsi quasi disarmato 
nel punto in cui avrebbe potuto trarre maggior partito da un eserci- 
to poderoso. 

Di molto miglior grado Alessandro 3’ era acconciato alla muta- 
zione del governatore, della quale i valloni, per i motivi che accen- 
neremo più innanzi, avevano fatto un’ altra condizione sine gua non 
del trattato. Quest'arrenderolezza , che a tutta prima può parere 
strana a chi ricordi le insistenze del Farnese per trovare fuori di 
casa un ufficio conveniente al suo grado e alle sue tendenze, richiede 
qualche spiegazione. 

Accettando il governo dei Paesi Bassi nelle condizioni ben note 
al lettore, Alessandro Farnese erasi dato a credere che Filippo II, se 
non per gratitudine, almeno per l'esperienza del passato, avrebbe 
finalmente rivolto alle Fiandre le sue maggiori cure e fornito a lui i 
mezzi di uscir dalla gravissima prova con onor suo e con atile dello 
stato, All'incontro, se egli aveva potuto ottenere i non piccoli van- 
laggi onde si fece parola nei capitoli precedenti, non era già per le 
mutate condizioni del governo a cui presedeva, ma sollanto pe' suoi 
sforzi quasi sovrumani di perseveranza e di energia. Più gravi a0- 
cora che gli ostacoli politici e militari, erano state le difficoltà finan- 
ziarie con cui egli aveva dovuto lottare. 

Era questo, come ognuno avrà già notato, un male antico nei 
Paesi Bassi. Vedemmo nell' introduzione in quali impacci il difetto di 
moneta avesse posto il ducad'Alba e ilRequenses; sotto don Giovanni 
esso erasi fatto più penoso che mai. Ne fa fede, non soltanto la corri- 
spondenza di lui, ma altresi quella di Alessandro Farnese ; il quale, 
in una lettera alla madre, scritta nel luglio 1578, diceva chiaramente 
che, pel ritardo delle paghe, l'esercito minacciava di sciogliersi, nè si 
vedeva modo di rimediare ; c perchè il re è quello che è maggior ne- 
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mico nostro, non volendo nè der danari, et nemeno che il signor don 
Giovanni ne possi pigliare a credito » (1). Nè le cose erano mutate 
dopo l'assunzione del Farnese al governo. Il 12 dicembre 1578, 
quando stava per intraprendere le operazioni contro Maestricht, egli 
scriveva, che alle sue milizie si doveva « un pozzo d’oro »; che, non 
ostante ripetute richieste in Ispagna, non giungevano danari. « Ne 
verranno certo gravi inconvenienti, - soggiungeva - la quel cosa mi 
preme per quello che tocca al servitio di S.* MA ; chè, quanto a me, 
io non dubito niente, nè m'importeria tampoco » (2). In progresso di 
tempo, le cose erano ancor peggiorate ; sicchè, mentre durava tuttora 
l'assedio della piazza, Alessandro aveva dovuto impegnare presso i 
mercanti di Liegi perfino le sue suppellettili ed argenterie per andare 
innanzi (3). 

Per causa di questo abbandono, che non accennava a cessare, 
era andato considerevolmente scemando nell'animo di Alessandro il 
desiderio di conservare un uflicio, nel quele ogni giorno si facevano 
maggiori i rischi e le difficoltà; A disgustarnelo vie più, era so- 
praggiunta la volontà irremovibile dei valloni riguardo al congeda- 
mento delle migliori milizie del suo esercito. Imperocchè, se il trat- 
tato d’Arras, com'egli fino ad un certo punto credeva, avesse in- 
dolto gran parte delle Fiandre ad un aggiustamento, scompari- 
rano per lui le speranze di gloria militare che più lo seducevano ; se 
invece la guerra fosse continuata, egli temeva che, trovandosi con un 
esercito fiacco per numero e per qualità, non dovesse per avventura 
andar perduta la fama che la sua prima campagna gli aveva procac- 
ciata e che era l'oggetto principale della sua ambizione. Per conse- 
guente, Alessandro aveva senza grave contrasto accettato l'articolo 
del trattato d'Arras che stipulava la mutazione del governatore; e, 
pocotempo dopo, si rivolgeva egli stesso al re, pregandolo di ri- 
levarlo da quella carica. 

Presa questa risoluzione e mandato apposta il conte Landi a par- 
teciparla a Filippo Il in Madrid, Alessandro ne confidava i motivi al 











(1) Alessandro a Margherita, Moppentinter 16 luglio 1378 {Ms. A. N. £* 
681) 
@) Lo stesso alla stessa, Viset, 12 dicembre 178 (Ms. ivi). 
{3 Smura, Deca II, lib. IL. 
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cardinale Granuela; al quale, nei primordii del suo governo, si era ri- 
volto per ottenerne consiglio sul modo di condarsi, e che gli aveva 
risposto lodando senza riserva la via da lui presa (1), Adoperarsi, 
diceva il Farnese, ad eseguire i patti colle provincie vallone ; ma, coi 
nativi soltanto, non veder modo di formare un buon esercito ; ripu- 
guargli il rimanerein Fiandra in simili condizioni. Creargli gravi difi- 
coltà il difetto del danaro, i tumulti dei soldati, la poca saldezza dei 
nobili riconciliati, lo scarso loro accordo col popolo; il nemico far 
progressi da Cambrai e da Tournai, mentre egli doveva licenziare il 
nerbo delle sue forze. Temendo, non per ia vita, ma per la riputa- 
zione, aver chiesto congedo al re e supplicar lui di appoggiare la sua 
domanda. « Le parerò fastidioso in esser così lungo în questo parti- 
colare, - proseguita - ma ho voluto satisfarmi perchè, nel restar qui 
di questa maniera, non solamente mi par di mettermi al sacrificio, 
ma di avventurar anche la servitù et l'onore, poichè le cose si s0- 
gliono giudicar sempre più dall'evento et non dalle cause » (?). E 
coloriva ancor meglio il suo pensiero scrivendo al padre. « Rimanere 
in Fiandra in quelle condizioni, esser come dar la testa nel muro: 
minacciar da una parte i francesi e dall'altra i ribelli; le provincie 
riconciliate, i nobil, i soldati chieder danari : insomma, - diceva - 
se voglio dir il vero a V. Ecc.3, vedo queste cose a malissimo termine 
et le tengo per perse se Dio non ci mette la sua santa mano » (3) 
Più tardi aggiungeva : non aver un sol reale e, partiti gli stranieri, 
rimanere con sì pochi valloni, che non bastavano a fornir la metà dei 
presidii necessari (£). A queste gravissime ragioni che lo spingerano 
a lasciar le Fiandre, si univa in Alessandro il desiderio di mandare 
ad effetto quel disegno d'un viaggio in Ispagna per patrocinar gli 
interessi della sua famiglia, tante volte accarezzato, e non mai pi- 
tuto eseguire (5). 

Però, se nel Farnese era sincero il desiderio di esser solleralo 












(1) Il card. Granuela ad Alessandro Farnese, Roma 14 gennaio 18% 
[Ms. A. N. £.* 1786) 
(8) Alessandro al card. Granuela, 13 ottobre 1578 (Ms. ivi, (.* 1736). 
(3; Lo stesso al duca Ottavio, Maestricht 27 febb. 1580 (Ms. ivi, [* 1661 
(dl Lo stesso allo stesso, Namur, 15 aprile e Mons, 3 maggio 1389 [IS 
ivi, LA 1660, 1661, 1707). 
(5) Lo stesso a Margherita, Mons, 19 sott, 1580 (Ms. i 











* 1600). 
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dal governo de' Paesi Bassi, non era ugualmente viva la speranza di 
venir esaudito. Egli sapeva, che insistendo per inscrivere nel trattato 
d'Artas l'articolo che stipulava la nomina di un nuovo governatore, i 
valloni non l'avevano già fatto per avversione alla persona di lui, ma 
per la speranza di facilitare in tal modo l'accordo fra le altre provincie 
sollevate ed il re sul nome dell'arciduca Mattia, il quale teneva al- 
lora la sovranità nominale di quelle. Ora, nulla dimostrava probabile 
tale soluzione. Da un lato l'arciduca andava ogni giorno perdendo la 
sua scarsa autorità presso gli insorti, che già trattavano scoperta- 
mente di sostituirgli, come fecero di poi, il duca d'Alengon; dall'altro 
non era verosimile che Filippo II, uso a non dimenticar le offese, vo- 
lesse confermare la scelta de' ribelli. Così stando le cose, diveniva 
molto difficile pel re il trovare, giusta i petti d'Arras, un altro prin- 
cipe del sangue da preporre al governo delle Fiandre, e si presentava 
naturale il pensiero di confermervi Alessandro medesimo, che il trat- 
tato non escludeva punto nominatamente da quell'ufficio, e che già 
vi aveva fatto sì buona prova. Quindi il Farnese, scrivendo al padre, 
mentre gli annunciava di aver rinnovato la dimanda di congedo 
« perchè, se non altro, le ripetute offerte varranno a far palese al 
mondo che egli non è temerario - sebbene sappia che le cose del 
mondo si giudicano più dal successo che da altro »,, soggiungeva, 
veder difficile ottener licenza (1). 

Ben altri erano infatti i pensieri di Filippo II. Pascendosi colla 
Iusinga di potere, con un'eccessiva pieghevolezza , riparare ai mali 
prodotti in gran parte dall'anterior sua ostinazione, egli era appunto 
allora venuto nel divisamento di rinviare al governo delle Fiandre la 
duchessa Margherita di Parma, lasciandole a lato il figliuolo come 
generale delle armi. 














IL 


L'idea di rimettere a capo de’ Paesi Bassi quella persona, a cui 
il confronto col suo truce successore aveva ricondotto le simpatie 





() Lo siosso al duea Ottavio, Naestricht, 80 ott. 1379 (Ms. {vi 
Pea 8 
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delle popolazioni è procacciato fama di dolcezza anco maggior de) 
vero, era da parecchi anni sorta ne' consigli di Filippo II Fia dal 
tempo della nomina di don Giovanni, taluno aveva messo avanti il 
nome di lei; e questo era tornato a galla quando, per la conclu- 
sione del trattato di Marches-en-Famenne fra don Giovanni e gli 
Stati generali, lecose delle Fiandre sembravano avviarsi alla pace. 
Verso la fine del 1577 infatti, Filippo aveva dato incarico allo Zuni- 
ga, suo ambasciatore a Roma, di trattare all'uopo colla sorella. Mar- 
gherita aveva esitato alquanto ; poscia, consigliata da Alessandro, 
che trovavasi ancora in Italia, aveva risposto, esser pronta ai voleri 
del re (1). Ma, andate nel frattempo a monte le speranze destale dal 
trattato di Marches-en-Famenne, la cosa rimaneva in sospeso el 
Alessandro partiva in luogo della madre. Le pratiche si riappiccavano 
alla fine del 1579. Nell'ottobre di quell’ anno, lo Zuniga ritornava 
presso Margherila e le rinnovava l'olferta. Questa volta la duchessa, 
cui pungeva l'ambizione di riprender l’opera interrotta nel 1567, nor 
esitò punto, acceltò senza consultar nè il figlio nè il marito, e nei 
marzo 1580 si mise in viaggio (2). 

Non è a dire quale spiacevole impressione provasse Alessandro 
Farnese nel ricever questa notizia. Pispostissimo a ritirarsi dal g0- 
verno delle Fiandre, egli invece era affatto alieno dal rimaner 
vi in condizione di subordinato. Fin da quando l'assedio di Mie 
stricht e le trattative coi valloni duravano ancora, avendogli il duci 
Ottavio scritto, correr voce che il re divisasse inviar ne’ Paesi Bass 
come governatore l'arciduca Ferdinando d'Austria, lasciando a lui î 
grado di luogotenente generale, aveva risposto che non l’accette 
rebbe, sia per rispetto alla dignità sua e della sua casa, sia perchè, di- 
ceva, « travaglio per crescere et non per diminuire » (3). Immaginia- 
moci se intendeva acconciarvisi dopo i felici successi conseguiti! 








(1) Quenanp, Correspondance de Marguerite d'Autriche, vol. 1, prefazione. 
— Margherita al re, Aquila, & gennaio 1578 (Ma. A. N. f* 1699). 

(®) Margherita al re, Aquila 30 ottobre 1579 e 6 gennaio 1530 [Ms. ivi} 
Nella seconda di quelle lettera diceva tral'altro : « Circa il mantenere quelle 
che si è accordato con li Stali et che la V. Maestà mi scrive, mi pare molte 
conveniente et da parte mia non si mancarà ». Conf. Gactanp, loco cit. 

(3) Alessandro al duca Ouavio, Meestricht 93 giugno 1079. (Ms. A. N. 
L* 1640), 
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Le relazioni di Alessandro colla madre erano sempre state eccel- 
lenti. Lo prova in modo evidente la copiosissima raccolta delle lettere 
sciambiatesi fra loro mentre l'una era in Fiandra e l'altro in Spagna, 
l'uno a Parma e l’altra ad Aquila. Esse infatti non sono lettere uf- 
ficiali, ma affettuose, cordiali, in cui ciascuno dei due corrispondenti 
si interessa vivamente della salute, delle occupazioni, dei piaceri e 
dei dispiaceri dell'altro. Alessandro non trascurava i fare i suoi 
auguri alla madre nella ricorrenza di anniversari e simili solennità ; 
durante la gioventù le scriveva sempre di suo pugno; più tardi, quan- 
do la copia degli affari gli rese difficile compier da sè questo dovere, 
se ne scusava almeno con qualche riga. Alla madre confidava ogni 
500 segreto; presso di lei, come notammo, cercava consiglio e con- 
forto nelle differenze col padre. Margherita dal canto suo ricambiava 
questi sentimenti del figlio e l'aveva anche più d'una volta sussidiato 
di denaro nelle strettezze in cui lo mettevano i suoi vasti disegni, la 
sua liberalità e la parsimonia del duca (1). Insomma, si può con fon- 
damento affermare che, in loro, la qualità di principi non aveva sof- 
focato gli affetti dell'animo; ma tutto ciò non bastava a far sì che 
Alessandro mutasse opinione. La conoscenza della realtà delle cose e 
dei bisogni delle Fiandre, che richiedevano in chi ne teneva il go- 
verno una piena e intera autorità; la ripugnanza di adattarsi ad una 
condizione secondaria in un paese nel quale aveva per più d'un anno 
esercitato il supremo potere; l'orgoglio di principe d'una casa sovra- 
ma, tutto concorreva a renderlo avversissimo al disegno di Filippo. 
Ad un solo patto si sarebbe forse appagato del comando militare ; 
quando cioè avesse avuto sotto i suoi ordini un esercito poderoso co- 
me prima, In questo casopotrebbe essere,scriveva, « che, per far la pro- 
Sessione che fo del soldato et desiderando io travagliare ed esser più 
tosto occupato nei maneggi della guerra che nei governi, me lo la- 
stiassi persuadere;.... perchè veramente non ambisco nè pretendo 
governi, anzi sono contro il mio genio » (2); ma le condizioni erano 
del tutto mutate dopo la partenza dei reggimenti stranieri, Oltre a 
cò, per quanto cordiali fossero le sue relazioni colla madre, Ales- 











(1) Lo stesso a Margherita, Parma 15 nov. 1877. — Heure 18 fetb. 1578 
* Boppenlinter 16 luglio 1578 L' 164). 
() Lo stesso al duca Oit giogno 1580 (Ms. ivi, f: 





707). 


Google 


116 CAPITOLO SESTO 


‘sandronon ignorava che esse non sarebbero state sufficienti ad evitare 
fra loro attriti, cui l'ambizione e le invidie de’ ministri e dei signori 
fiamminghi non avrebbero tardato a trasformare in gravi dissidi. Pe 
la forza stessa delle cose, due corti rivali sarebbero sorte nelle Fian- 
dre, con danno irreparabile dell'autorità della madre e del figliuolo 
Alessandro non aveva punto celato a Margherita questi senti 
menti; anzi, dopo il suo arrivo nei Paesi Bassi, avera sempre cer- 
cato di dissuaderla dal venirvi in nessuna guisa , parendogli che 
stato delle cose non fosse più adatto per lei, Avrebbe almeno voluta 
che, prima di accettare, essa avesse atteso fino a vedere come si met 
tessero le cose e fino ad ottener da Filippo quei provvedimenti, 
specie di danari, che rendessero meno ardua la sua missione (l.. 
Questo le aveva ripetutamente scritto, rappresentandole con foschi 
colori le condizioni del paese ; tanto che la duchessa, quasi pentita 
di essersi affrettata ad accettare senza interrogare il figlio, prima ar- 
cora di giungere in Belgio gli annunziava di aver chiesto al re chel 
sollevasse dall'obbligo imprudentemente assunto (2). Ma era tardi: 
dopo ever accettato ed essersi posta in viaggio, essa non poteva 001 
decoro tornarsene senz'altro ; per il che, sostato qualche tempo a Be 
sanzone per malattia, il 23 giugno 1580 arrivava a Lussemburgo. 


IL 


Da quanto precede, si comprende che questa notizia non giune 
molto gradita ad Alessandro. Egli infatti non andò punto incontro 
alla madre, ma ripetè le sue istanze a Madrid per esser richie 
mato anche prima che spirassero i suoi poteri, aggiungendo, con 
qualche ironia, « sperare, che la gran capacità della duchessa ri- 
parerebbe i suoi errori » (8). Però, quasi subito, riprendevano il dist 


(1) Lo stesso alla stessa, Mons, 9 giugno 1550 (Ms. Ivi]. 
(8) Margheriti ad Alessandro, Salins 5 maggio 1580 [Ms. ivi, £* 1657. 
(8) Alessandro al re Filippo, Mons, 3 e 4 luglio 1580 [Ms. ivi, L' 
1699, 1610). 
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pra in lui migliori sentimenti ; e il 6 luglio scriveva a Margherita in 
termini rispettosi ed anzi affettuosi, partecipandole d’aver rinnovato 
l'offerta delle sue demissioni e dichiarandole che, per parte sua , era 
pronto a cederle il posto anche subito; perchè, diceva, « oltrechè 
desidero esserne sgravato, mi par convenientissimo che, dov'è la per- 
sona di V. Alt.*, debba comandare assolutamente, el che tutti, et io 
principalmente, doviamo obbedirla ». Indi continuava : « Circa il re- 
star io quà, già ho scritto tante volte a V. Alt.* et ultimamente le ho 
fatto rappresentare per l’Aldovrandino (1)Je cause per le quali non 
mi pare di poter in aleun modo starci; et se da lei seranno hen consi- 
derate, come credo, amandomi come son certo che mi ama, et deside- 
rando l’augumento della mia persona et reputatione, son sicuro che 
ron mi exorterà nè comanderà che îo stia qui sottoposto ai rischi 
che si corrono di perder la reputatione acquistata con tanta fatica et 
che, havendo comandato qui assolutamente et havuto a carico esser- 
cito formato di più netioni et particolarmente della spagnola, mi fer- 
ni a governar questa poca genle indisciplinata et di così poca confi- 
denza... Come mi veda con V. Alt.*, penso trattar di tutto con lei et 
spero che resteremo conformi et ella satisfatta : poichè non risolverò 
cosa che sia contraria alla sua oppenione, con la quale mi devo re- 
golar sempre » (2). 

Giusta ciò che si dice in questa lettera, Alessandro e Mar- 
gherita si videro in Namur ai primi d’agosto del 1580; ma non po- 
terono andar d'accordo. La madre non voleva a niun patto assumere 
da sola il governo; il figlio a niun patto acconciarsi alla condizione 
che gli veniva fatta, e dichiarava che il 31 ottobre, giorno in cui 
cessavano i suoi poteri (3), deporrebbe il governo nelle mani di lei 
enons'impiccierebbe d'altro. Margherita, la quale, vedute le cose da 
vicino, erasi convinta da sè, che il posto imprudentemente accettato 
non era fatto per una donna, si spaventava di quesl’idea e scriveva 
ettere su lettere al re acciocchè la traesse da siffatto imbroglio (4). Ma 











(1) Pietro Aldobrandini, segretario della duchessa di Parma. 

@) Alessandro a Margherita, Mons, 6 luglio 1580 (Ms, A. N. £* 1640), 

(3) Secondo Il trattato d'Arras, Il nuovo governatore doveva esser no- 
minato sel mesi dopo la'partenza delle milizie straniere; la quale, come 
vedremo In seguito, fa compiuta nel marzo 1580. 

(1) Margherita ad Alessandro, Namur 27 agosto e 83 ottobre 1530 {Ms. 
A. N. (.* 1667). - Conf. Gacmanp, lovo cit. 
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il tempo passava e Filippo, in cui la lentezza era artifizio e natura, non 
rispondeva: talchè, il 20 ottobre, il principe invitava la madre ad assu- 
mere il governo, assicurandola, che fino a nuova disposizione del re, 
sarebbe rimasto presso di lei, ma senza più ingerirsi nel comando mi- 
litare (1). Margherita ricusò, spedì nuovamente a Filippo il suo segre- 
tario Aldobrandini per sollecitare una risposta ed insistè presso ilfiglio 
affinchè restasse in carica fino al suo ritorno, almeno per far piacere 
a lei (2): ma Alessandro, tenendosi stretto dalle stipulazioni d'Arras, 
stette fermo sul diniego. Solo quando il consiglio di stato, il quale po- 
teva fino ad un certo punto riguardarsi come la rappresentanza legale 
della nazione, intervenne e uni le sue sollecitazioni a quelle della du- 
chessa, il principe si arrese (3). 

Ma il consenso d'Alessandro era solo provvisorio e subordinato 
alla sua nomina definitiva con l'autorità civile e militare. Su questo 
punto la sua risoluzione era immutabile, e veniva sempre più confer- 
mata dei fatti che giornalmente accadevano a lui dintorno. Infatti, gii 
inconvenienti che egli aveva temuti, nel caso in cui l'autorità del go- 
verno fosse divisa, non avevano tardato a manifestarsi. Le discordie 
e le rivalità fra i principali signori fiamminghi, e particolarmente fra 
il conte Pietro Ernesto di Mansfeld, mastro di campo generale e go- 
vernatore del Lussemburgo, e il marchese-di Roubaix, primo per t0- 
torità fra i nobili valloni riconciliati e governatore dell'Artois, si era- 
no fatte sempre più vive, gli uni appoggiandosi a Margherita con- 
tro Alessandro, gli altri a questo contro quella. Margherita era 
appena giunta a Namur, che già il Mansfela, il quale, sotto Ja su 
amministrazione, veva rappresentato le prime parti, accorreva presso 
di lei lagnandosi del poco conto in che Alessandro lo teneva e delle 
scarse ricompense date a'suoi servigi: e Margherita trasmettera le 
sue lagnanze al figlio. Alessandro, già da tempo mal disposto verso i 
vecchio conte (4), le rispose per le rime: che il Mansfeld pretendera 















(1) Alessandro 1l re Filippo, 6 ottobre 1580, apud Gacano, Toce cit 
@) Margherita ad Alessandro, Namur, 22 ottobre 1580 (Ms. A. N. £* 1657) 
(3) Alessandro 1 Margherita, Mons, 93 ottobre 1580, (Ms. Ivi, £* 168). 
» Lo stesso al re, 26 ottobre, loco cit. 
(4) Fin dal 12 dicembre 1578 scriveva alla madre, che avea fatio di 
tulto per cattivarsi Il Mansfold, ma egli era intrattibilo o voleva ciò che 
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oltrepassare i suoi diritti e non adempiva a' suoi doveri 
mai soddisfatto; che rispondeva con arroganza a' sui ordini; che però 
egli era determinato a farsi ubbidire; che danari non gliene aveva 
potuto dar di più perchè non aveva un reale, come il conte sapeva 
meglio di ogni altro (1). Poco dopo, avendo un consiglio di guerra 
condannato a morte il comandante della piazza di Diest, perduta per 
sua colpa, il Mansfeld aveva interceduto in favor suo presso la du- 
chessa, che ne aveva scritto al principe. Questa volta Alessandro, 
per riguardo alla madre, aveva salvata la vita al colpevole, conten- 
tandosi di farlo bandire e dichiarare indegno di portar le armi (2) 

Più tardi ancora Margherita, sempre per le medesime istigazioni, 

aveva scritto al figlio, si guardasse dal marcheso di Roubaix; dubbia 
esserne la fedeltà (3). A questo, il principe aveva risposto allidando al 
Roubaix il comando dell'esercito quando non lo teneva in persona 
agli stesso. Era chiaro che ogni giorno rendeva più grave questo stato 
cosee che, senza una piena ed assoluta autorità, il principe non avreb- 
he potuto far osservare i suoi ordini e l'anarchia avrebbe invaso 
tutto. Convinto profondamente di ciò, ma non volendo che la du- 
chessa prendesse la sua insistenza come un'offesa a sè, il 14 novem- 
bre 1580 Alessandro le scriveva un’altra lettera, nella quale aprivale 
il suo cuore. 

Enumerati gli inconvenienti inevitabili del potere diviso, e pre- 
messo, che attendeva la risposta di Filippo per appigliarsi ad un par- 
tito, « ho pensato - proseguiva - di supplicar V. AIL* con ogni affetto 
maggiore a perdonarmi la molestia che li do et ricevere il Lutto con 
quella buona parte che merita la devotione et osservanza che le porto 
et confidanza grande che ho di ricever da lei ogni giusta gratia et 
favore, restando servita di dichiararmi quello che la si risolverà di 
fare per fevorirmi come sempre ha falto, acciocchè io non habbi 
a restar fra l'incudine et il martello ; antevedendo che, se non pre- 
vengo con tempo, son per cascare nel medesimo inconveniente che 














voleva; che con tolti gli altri signori famminghi era in buonissimi ter- 
mini, ma een lul non sapeva come regolaral. [Ms. A. N. f.* 1021) 


(1) Alessandro a Margherita, Mons, 6 luglio 1580 (Ms. Ivi, f.* 1640). 
() Lo stesso alla stessa, Mons, 27 settembre 1380 [Ms. ivi). 
(@) Margherita ad Alessandro, Namur. 20 ottobre 1380 [Ms. ivi, (' 1667). 





Google 


120 cabitoLO SESTO 


hanno fatto gli altri miei antecessori da molti anni in quà, che i loro 
servitii sono stati reputati fatti in peccato mortale : et quelli che nov 
ci hanno lassato la vita, ne sono usciti con discontento grande et 
con poca satisfattione di S. M.tb Et creda pur V. Alt.* che [questo] è 
proverbio che correva in tutta la soldatesca spagnuola et gli homini 
di bon giudizio che qui hanno servito, et anco fra quelli del prese; 
onde non vorria, dopo tanti travagli et pericoli et fatiche, che mi in- 
tervenissi il medesimo anco a me; tanto maggiormente, che io non 
pretendo altro che poter uscir di questi stati con buona gratia et s- 
tisfattione di S. M.4; parendomi anche più che giusto , che tanti 
ino che S. M.t si com- 
concedermi così giusta domanda et gratia. Ma, perchè 
i principi grandi mirano ai loro particolari interessi, non curano alle 
volte nè dei meriti nè delli servitii delle persone; il che succederà al 
presente a V. Alt* et a me, volendo S. M.tà servirsi di ammendue, 
parendogli che così porti l'occasione del tempo. Et io, dopo haverri 
molto ben pensato et considerato più e più volte, mi confermo sem- 
pre maggiormente nella mia oppenione » (1). 

Qualche tempo dopo questa lettera, ove il Farnese tratteggia 
con mirabile ‘sagacia la condizione dei governatori spagnuoli nelle 
parola predice quello che a lui medesimo do- 
nni più tardi, giungeva la risposta di Filippo. 
Lungi dal mostrarsi persuaso delle ragioni addotte dalla sorella © 
dal nipote, egli insisteva nel suo primitivo disegno (2); di guisa che 
Margherita ed Alessandro gli replicarono alla loro volta le medesime 
considerazioni (3). Essendo le lor domande concordi fra loro e coi voti 
del consiglio di stato, ognuno si attendeva omai da Madrid un decreto 
che nominasse definitivamente al governo o la duchessa, o il prin- 
cipe: invege, dopo tre altri mesi di aspettazione, ecco giungere nuo- 
ve lettere del re, nelle quali, con parole poco diverse, si ripeteva l'or- 
dine già dato, che Margherita assumesse il governo delle cose civili 
ed Alessandro il comando delle forze militari (4). Nel tempo stesso il 


















(1) Alessandro a Margherila, Mons, 18 dicembre 1580. (Ms. ivi]. 

(8) Lettere del 26 novembre 1580, in Gacman», loco cit. 

(3) Alessandro ol re, 14 gennalo 1881, ivi. 

) Lettere del re a Margherita 6 ad Alessandro, 6 marzo e 9 aprile 1881 
in Gacmann, loco cit. 
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cardinal Granuela, che non era estraneo all’ invio di Margherita in 
Fiandra e si trovava allora a Madrid, scriveva ad entrambi, che il re 
sarebbe stato molto dolente di una resistenza ulteriore (1). 

L'impressione prodotta da queste lettere sui due Farnesi fu del 
tutto diversa. Mentre la duchessa, cui non mancava l'ambizione e le 
parole del Granuela incutevano qualche timore, si mostrò propensa 
a piegar il'capo, il principe andò quasi frori di sè. Stava egli, come si 
vedrà in seguito, occupato all'assedio di Cambrai, quando gli giunse 
‘una lettera della madre, datata da Namur, 23 aprile 1381, nella quale 
gli si partecipavano le decisioni del re, Margherita aggiungeva di 
suo, non creder prudente il disubbidire: pregava Alessandro di riflet- 
tere, che la sua partenza rovinerebbe ogni cosa ; promeltera che fra 
loro non vi sarebbe mai stato verun dissenso, poichè essa l'avrebbe 
in ogni caso compiaciuto (2). Alessandro, lo stesso giorno, le rispose 
in termini estremamente concitati. Aver provato vivissimo disgusto 
per la lettera di lei : si recherebbe a sfogarsi seco a voce. Esser de- 
terminatissimo a partire ad ogni costo, lasciando il comando al mar- 
chese di Roubaix. « In quanto al resto - proseguiva - io sono tanto 
stabile et fermo nella mia opinione, che nè l'autorità di S. M.tà, nè 
cosa che sia, havrà forza di rimovermi da quel che io devo, et meno 
ancor le persuasioni che da V. Alt.* con pochissimo fondamento mi 
vengono fatte » (3). 

L'abboccamento annunziato in questa lettera fu alquanto ritar- 
dato dalle operazioni militari che tenevano a forza Alessandro nei 
dintorni di Cambrai. Ma sui primi di maggio, stimando di potersene 
allontanar senza troppo danno, il principe, che Margherita aveva inu- 
tilmente procurato di calmare per mezzo di Muzio Davanzati, un al- 
tro de’suoi segretari, recossi a Namur, ed ebbe colla madre un col- 
loquio tempestoso. In tutta la condotta di lei parevagli di osservare 
una certa mancanza di franchezza. Il non averlo interrogato, prima 
di accettar la nomina; l'aver trascurato le relazioni ch'egli avevale 
inviate circa le condizioni del paese, che la rendevano in quel mo- 
mento del tutto impropria al governo diesso; la facilità infine colla 














(1) Smana, Deca II, Hib, ML. 
() Margherita ad Alessandro, Namur 3 aprile 1381 (Ms. A. N. f.* 1661). 


() Alessandro a Margherita , Navos presso Cambrai, 28 aprile 1581. 
fl ivi). 
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quale ora mostravasi disposta a piegarsi al volere del re non ostante 
la ferma opposizione del figlio, sembravangli rivelare in lei un desi- 
derio di conservar il potere non troppo in armonia colle sue dichia- 
razioni. Poichè le cose stavano in questi termini, disse Alessandro, 
entrasse ella adunque în carica : perciò averla invitata a Namur ed 
a Mons; perciò aver messo tatto in opera per lasciarle gli affari nel 
migliore stato possibile ; perciò essersi adoperato assiduamente a far 
gradire la sua nomina agli Stati generali valloni, che dichiaravano, 
le contingenze richiedere un uomo e non una donna al governo. Per 
quel che lo riguardava poi, ripeteva un’altra volta, non intendere as- 
solutamente accettar il potere diviso, per le ragioni già esposte e a 
voce ed in iscritto; essere omai determinato a partire senz’ altro; 
perciò aver lasciato il comando dell'esercito al Roubaix; sarebbe 
anzi già lontano, se le operazioni impegnate non gli avessero fatto 
un debito d'onore di arrestarsi pochi giorni di più. 

E, non ostante i preghi e gli scongiuri della duchessa, Alessan- 
dro sarebbe davvero partito, se quella non avesse ricorso, non solo 
al consiglio di stato, ma agli Stati generali, e non avesse promesso 
di riscrivere un'altra volta al re in conformità dell'opinione del prin- 
cipe, impegnandosi formalmente a non mutar più, qualunque fosse 
la risposta. A questo patto Alessandro consentì a rimaner al go- 
verno per altri due mesi, in attesa di nuovi ordini da Madrid. 

Appena terminato il penoso colloquio, il principe impugnava la 
penna e ne rendeva minuto conto al duca Ottavio con una lettera 
di dieci facciate in folio, tutta di sua mano, dalla quale ricaviamo il 
nostro racconto. Ela lettera, e la sua prolissità, e l’ esser diretta al 
padre, col quale, come sappiamo, i rapporti di Alessandro non erano 
troppo cordiali, mostrano com’egli fosse sincero affermando che molto 
gli doleva esser stato così assoluto verso la madre; ma convien ri- 
conoscere che ve lo aveva spinto una convinzione profondissima ed 
un apprezzamento singolarmente giusto delle cose. « Sempre che, - 
diceva - pesarò in una bilancia l'honore et la riputatione, et dall'al- 
tro canto la robba, vita, stati, et tutte le cose del mondo che fossero 
in mio potere, le lassaria da parte » (1). 





(1) Atessandro al duca Ottavio, Namur, 14 maggio 1581 (Ms. A. N. 1661). 
Altra relazione particolareggiata di quest fatti inviava a Madrid la duchessa 
Margherita il 16 maggio. V. Guczanp, loco cil 
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Giusta l'accordo, Margherita, non senza rammarico (1), rii 
l'offerta delle sue dimissioni; e Alessandro dal canto suo scrisse a 
‘Filippo una lettera singolare per l'energia e la franchezza, che ripro- 
durremmo volentieri se non fosse troppo lunga e già quasi integral- 
mente pubblicata ; nella quale, ripetute in sostanza le ragioni già det- 
te contro la divisione dei poteri, esponeva i servigi da lui resi alla 
Spagna e dichiarava nettamente, che il re non poteva attestargliene 
la sua riconoscenza in modo più gradito, che sgravandolo dal gover- 
no delle Fiandre e dandogli ufficio conveniente altrove (2). Nè di ciò 
contento, pochi giorni dopo inviava in Ispagna il signor di Gomi- 
court, governatore di Maestricht, incaricandolo di togliere al suo ri- 
fiuto quanto potesse aver di aspro, ma di far comprendere nello stes- 
s0 tempo al re che esso era irrevocabile. 





IV. 


Mentre avvenivano queste discussioni, rese lentissime dalle i 
mense distanze e dalle difficili comunicazioni, succedevano nei Paesi 








(1) Il 13 laglio 1531 essa scriveva al cardinale Granuela: spiacerle di. 
‘agustar Il re; spiacerle anche più che si veda non aver ella autorità sul figli 
« di che - diceva - son restala confusissima et molto malcontenta ». Ma prose- 
gulva : « Par non sarà Il primo figlio che, fatto huomo et di el@ di (ren- 
taselle anni come Il principe, non voglia più starsene ai consigli et pen- 
samenti della madre o padre ». Gacsanp, Op. cit. vol. Il, prefazione. 

La condotta di Margherita in tutia questa ficcenda rivela un continuo com- 
battimento fra Il destderlo di compiacer il figlio e l'evidenza dello coso da una 
parte, e l'ambizione dall'altra. Perb fra le minute delle suo lettere al Granueta 
esistenti nell'Archivio di Napoli ve ne ha una, senza data, ma probabilmente 
scritta verso la fine del 1580, da cui pare clie essa fosse sincera nel chiedero 
al re le sue demissioni. « Et però — diceva — dovendosi usar più l'armi et 
a forza, ho delto et dico, non esser servilio di S.. Mu che fo pigli Il go- 
hè, sendo donne, non posso usere per me stessa Il detto prin- 
cipal rimedio dell'armi, nè tampoco commelterlo ad altri del paese, stante 
gli hamori che fra loro corrono, et Il trattare di dividere Il governo non 
mi pare punto conveniente nè ragionevole per molte ragioni » (f.* 1736]. 

(3) Alessandro al re, Mons, 8 maggio 1581, apud Gacaan», Op. cit. 
vol. I, prefazione. Una minuta di questa lellera, ma con la data del 30 glu- 
g0o, sl trova nell'Ar. Nap. f.* 1685. 
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Bassi tali fatti, da togliere anche ai più ostinati ogni illusione intor- 
no alla possibilità di nuovi accomodamenti simili a quello stretto coi 
valloni. Dopo la rottora delle trattative di Colonia, l'abisso cl 
rava i due partiti s'era andato sempre più allargando. L' 
di Utrecht, fondata dagli insorti nel 1579, si era consolidata con 
nuovi patti e nuovi ordinamenti ; l'arciduca Mattia aveva lasciato 
il suo nominale potere; i negoziati coll’ Alengon, ripresi e spinti 
vigorosamente per opera dell'Orange, nel gennaio del 1581 erano 
riusciti al una convenzione, colla quale il duca veniva ricono- 
sciuto principe di tutte le provincie sollevate, ad eccezione del- 
l'Olanda e della Zelanda, che avevano invece innalzato alla suprema 
dignità l'Orange medesimo; e finalmente, nel luglio dello stesso 
anno, gli Stati generali di tutte le provincie ribelli, adunati a Dell, 
avevano rotto l'ultimo legame che ancor le univa alla Spagna, 
dichiarando quelle indipendenti e Filippo II per sempre decaduto 
dalla sovranità. Nel tempo stesso, lost dei due partiti aveva ri. 
preso tutta l'antica fierezza : poichè, mentre i protestanti, gittando la 
maschera d'una falsa libertà, vietavano il culto cattolico nelle città 
principali (1) e vendevano i beni del clero, Filippo II pubblicava il 
bando tristamente famoso, con cui metteva a prezzo la testa di Gu- 
glielmo il Taciturno 

Tutti questi falti avevano persuaso i valloni, che lo stato delle 
cose nei Paesi Bassi richiedera un governo abile e forte, atto a 
condur con energia la guerra, più inevitabile che mai; di guisa 
che, impensieriti de'pericoli che avrebbero corso lasciando partire il 
vincitore di Maestricht, essi, non solamente si erano adoperati a trat- 
tenerlo în via provvisoria, ma avevano sollecitato Filippo a confer- 
mar nelle sue mani il governo del paese. Filippo, scosso dalla risolu- 
tezza di Alessandro, costretto a riconoscer vane le sue speranze di 
conciliazione, andava cercando un mezzo dignitoso per riparare l'er- 
rore commesso : e le preghiere dei valloni giunsero opportunissime 
ad offrirglielo. Egli non cedette subito, per non aver l’ apparenza di 
soggiacere ad una pressione : volle ancor una volta tentar l'animo 
del nipote e per lettera, e per mezzo dell’ Aldobrandini, e col nomi- 























(1) Mersasx, 203, 206, 
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narlo cavaliere del Toson d'oro (1); ma, trovatolo di macigno (2), ab- 
bandopò alfine il suo disegno predilelto e il 31 dicembre 1581 gli 
spedì i decreti coi quali lo coniermava governatore e capitano gene- 
rale, con piena autorità civile e militare (3). Il Farnese , quantunque 
amasse meglio lasciare una carica sì gravosa, vedendo selva la sua 
riputazione, accettò (4). 

Caso rarissimo nel regno di Filippo II, la prima seria differenza 
insorta fre lui e il suo luogotenente finiva adunque colla piena vittoria 
di questo: ma il re non ebbe ragione di lamentar soverchiamente 
la sua sconfitta, giacchè, cedendo all’irremovibile fermezza di Alessan- 
dro Farnese, si può direcheriscquistasse perla seconda voltale Fiandre. 





(1) Filippo ad Alessandro , 22 luglio 1381, in Gacuanp, loco cit. — In 
questa lettera Il re, prevedendo un nuoro rifiuto d' Alessandro, gli racco- 
manda di tener segrele tutte queste pratiche per nop far discorrere la gente. 
Riguardo al Toson d'oro, sembra che il Farnese non lo ricevesse allora, 
narrando lo Sirada ch'egli l'ebbe durante l'assedio d'Anversa, ossia tre an- 
ni dopo. 

(®) Alessandro a Filippo, Valenciennes, 5 settembre 1381, in Gacnano, 
Ioco cit. 

(3) Gacsanp, ivi. Secondo Sana, la data dello Iettoro di conferma sa- 
rebbe del 29 dicembre. 

(4) Alessandro a Margherita, Tournal, 2 febbraio 1582 [Ms. A. N. 
1682). La duchessa gliene fece | suol rallegramenti, e prolesiò che tale era 
sempre staio il suo desiderio. Lett. datata da Namur, 11 febbralo 1382 [Ms. 
ivi). Essa, per voler di Filippo, rimase ancora in Fiandra quasi due altri 
anni, e ritornò in ltalla soltanto verso la fine del 1583, * 
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EVENTI POLITICI E MILITARI NEI PAESI BAGSI 
DALLA PRESA DI MAESTRICRT A QUELLA DI TOURNAL. 


I, Alessandro Farnese, conforme al trattato col valloni, licenzia le milizie 
straniere, sostituindovi un esercito di soli famminghi. — Il. Assedia 
Cambrai, salvata dal duca d'Alencon, e prende invece Tournai. Gravi 
minaccie di Francia © d'Inghilterra. — Ill. Alessandro chiede al re ed 
agli Siati generali valloni Il ritorno delle milizie straniere — IV. Dopo 
lunghe esitazioni, essi cedono al suo volere. 


[1680-1581] 


Durante le lunghe contestazioni fin qui esposte, le quali non gio- 
varono certo a facilitare il suo compito, Alessandro Farnese, non 
ostante l'incertezza della sua condizione personale, 5° era adoperato 
nella misura del possibile a consolidare la parte regia nelle Fiandre. 
Prima sua cura, dopo la presa di Maestricht, era stata quella di adem- 
piere compiutamente i patti dell'accordo coi valloni che riguardavano 
l'ordinamento civile e politico delle provincie riconciliate e la costi- 
tuzione dell'esercito. 
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Lasciando stare la quistione del nuovo governatore, la prima 
parte di tale compito non presentava, di per sè stessa, difficoltà molto 
gravi. Natificata la convenzione d'Arras da Filippo II e da un'assem- 
blea che gli Stati generali delle provincie vallone aveano tenuta nel- 
l'agosto del 1579, Alessandro aveva distribuito le cariche più impor- 
tanti fra i personaggi di maggior seguito nel paese, giurato di osser- 
vare le franchigie delle città, ricostituito il consiglio di stato, messo 
inqualche ordine le amministrazioni, ed infine, il 29 aprile 1580, 
insediato solennemente il governo in Mons, capitale dell Hainaut. 
Ben ardua impresa al contrario fu quella di riordinare le forze mili- 
tari in conformità del trattato d'Arras. 

Come rammenterà chi legge, su questo particolare l'accordo coi 
valloni stabiliva, che le milizie straniere dovessero uscir dal paese 
sei sellimane dopo la pubblicazione del trattato e che, în questo 
frattempo, le provincie riconciliate fossero tenute a fornire in cambio 
al governatore un esercito nazionale. Allorchè adunque si fu con- 
vinto della inutilità de' suoi sforzi per indurre i valloni a desistere 
da questa condizione, contro la quale fere invano un ultimo tenta- 
tivo durante la sovraccennata assemblea de'loro Stati generali, Ales- 
sandro si accinse ad eseguirla. Ma, sia per licenziare i soldati stra- 
nieri, sia per creare il nuovo esercito, rccorreva una gran quantità 
di danaro, che mancava. 

Infatti, le milizie da licenziare erano creditrici di enormi somme. 
Ai soli reggimenti tedeschi si dovevano sul finir del 1578 due mi- 
lioni di scudi, che nel 1579 erano divenuti tre; agli spagnuoli e bor- 
gognoni un milione (1). Senza venir soddisfatte, le milizie straniere, 
non solo ricusavano d'andarsene, ma ogni giorno tumultuavano ; ed 
il Farnese, che niuna cosa tanto paventava quanto di veder sotto il 
suo governo rinnovarsi i fatti che avevano desolato il paese negli 
anni anteriori, era costretto ad usare tutto il suo ingegno per non 
venir ridotto a qualche estremo. Tenendo i reggimenti separati gli 
uni dagli altri, portandosi in persona da questa a quella città, indu- 
striandosi, colle scarse somme che riceveva di Spagna e con quelle 
che poteva procurarsi col suo credito personale, di provvedere ai bi- 











i) Alessandro a Margherita, Viset, 12 dicembre 1578 [Ms, A_N. £* 1625], 
- Suna, Deca II, lib. NL 


Google 


128 CAPITOLO SETTIMO 


sogni più incalzanti, egli riuscì nell'intento ; ma non senza aver do- 
vuto superare infinite diflicoltà. Nel dicembre 1879 ad esempio, il 
malcontento dei soldati andò tant'oltre, che parecchie compagnie di 
tedeschi, accampate presso Maestricht, ove dimorava allora il Farnese, 
si levavano in armi e moverano verso la città, col disegno di inp- 
dronirsi di lui e di tenerlo in ostaggio fino a che fossero soddisfatti 
di ogni loro avere. Ma il principe di Parma, chiamate nella piazza 
alcune insegne d'italiani, spagnuoli e borgognoni sulla cui fedeltà 
sapeva di poter sicuramente riposare, fatte riattar le mura abbal- 
tute durante l'assedio e mostratosi così risoluto di non lasciarsi for- 
zar la mano, prese poscia a parlare ai tumultuanti con dolcezza e 
moderazione, invocandone i nobili sentimenti, ricordando le imprese 
fatte insieme, promettendo giustizia ai lor richiami; e seppe così ben 
dire, che i soldati rientrarono spontaneamente nel dovere (1). Un'al- 
tra volta, mentre assisteva in Namur allo sfilaredi una cornetta dica- 
valleria, la quale, passandogli davanti, abbassava secondo il costume 
le armi, egli scòrse un soldato che, in cima alla lancia, aveva appesa 
una borsa, quasi chiedendo l'elemosina. Alessandro, ben conoscendo 
il cuore umano e non ignorando come, in certi momenti, ogni favil 
possa destar un incendio, si scaglia sull'audace, lo fere sconciamente 
al viso e lo fa tradurre in carcere, senza che pur uno de'suoi compa- 
gni osi dire una parola in difesa di lui (2). 

Per tal modo, ora adoperando la dolcezza ed ora la severità, il 
Farnese pervenne a mantenere l’ordine nell'esercito finchè, nel mar- 
20 del 1580, ricevute alfine di Spagua le somme strettamente neces 
sarie, potè congedarne tutti i soldati stranieri, meno alcune compa- 
gnie di cavalleriaitaliana ed albanese che tenne, col consenso dell 
provincie, per guardia della sua persona, e meno alcune insegne di 
alemanni che però ancor qualche tempo a mandar via. Ma è fur di 
dubbio che, se nulla di grave accadde iu quella difficile congiuntura, 
si dovette unicamente al suo accorgimento ed all’ affezione che egli 
aveva già saputo destare nel cuor de'soldati e che questi gli dime- 
strarono ancora el momento di avviarsi alle case loro, quali piegando 
il ginocchio davanti a lui, quali baciandogli le mani , gli uni albi 








(1) Smapa, loco cit. 
(8) IM. 
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sando le bandiere di lontano per salutarlo ancor una volta, gli altri 
conservando come reliquie preziose un anello, un'arma, un oggetto 
qualunque avuto da lui, e tutti augurandogli ogni bene per l' ay- 
venire (1). 

Mentre partivano le milizie straniere, il principe di Parma pro: 
curava altresì di allestire quelle destinate a sostituirle. Fin dal 
settembre del 1579 egli ne aveva affidato l’incarico al conte Pietro 
Ernesto di Mansfeld, al quale, come vecchio del paese, questa 
bisogna doveva tornare più agevole che ad altri. Alessandro e gli 
Stati generali delle provincie vallone desideravano di portare il nuo- 
vo esercito a 30,000 fanti e 6,000 cavalli, al cui mantenimento il re 
doveva concorrere per 250,000 scudi d’oro al mese e le provincie pel 
rimanente; ma anche qui gli ostacoli erano molti, poichè, oltre allo 
scarseggiar della pecunia, il paese non bastava a fornire sì gran mu- 
mero di soldati. Pur tuttavia, mettendo insieme i reggimenti belgi 
che erano già nell'esercito del Farnese con quelli levati dalla fazio- 
ne de’ Malcontenti sotto i signori di Montigny, della Motta e di Gand, 
e colle poche squadre di cavalleria italiana ed albanese sovraccen- 
nate, si potè formare un nucleo non dispregevole di forze. Mastro di 
campo generale del novello esercito rimase Pietro Ernesto di Man- 
sfeld ; suo figlio Carlo succedette nel comando delle artiglierie al con- 
te di Berlaymont, caduto sotto Maestricht ; ed al comando della ca- 
valleria, in luogo del Gonzaga, ritornato in Italia, venne chiamato il 
visconte di Gand, creato marchese di Roubaix e di Richebourg in 
premio dell’opera prestata alla riconciliazione delle provincie vallone. 
ll Serbelloni parti, lasciando col Farnese gli ingegneri Piatti e Baroo- 
ci; e poco tempo dopo se n'andò anche il marchese Giambattista del 
Monte , luogotenente generale della cavalleria, ed a commissario 
generale della medesima fu nominato un altro ilaliano destinato a 
splendido avvenire, Giorgio Basta. 








I 


Così, se non proprio nel termine fissato, almeno senza molto ri- 
tardo, la stipulazione più graxosa del trattato d'Arras era eseguita. 


My Ivi. 
Fea 9 
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Ma il nuovo esercito, scarso di numero e di formazione troppo recen- 
te per esser già bene ordinato ed agguerrito, mal corrispondeva al 
còmpito che, sfumate omai le speranze di pace, gli incombeva. Ed in- 
vero, il teatro della guerra si estendeva dallo stretto di Calais alle foci 
dell'Ems; e, sebbene l'espugnazione di Maestricht, che l' Orange 
tentò invano di riacquistar per sorpresa nell’ ottobre 1580, avesse 
assicurate le comunicazioni fra le due estremità di sì vasto paese, 
molto vigore era stato necessario al Farnese affine di non perdere su 
qualche punto i vantaggi ottenuti. In Frisia il conte di Renneberg, 
appena dichiaratesi per la Spagna, s' era visto assalito e bloccato 
nella sua stessa Groninga dalle forze che il principe d'Orange vi 
aveva senza indugio spedito. In Brabante la città di Malines, pes- 
sata, come vedemmo, alla parte regia nel 1579, avendo ricusato di 
accoglier nelle sue mura il presidio offertole da Alessandro, cra 
stata sorpresa dai sollevati e saccheggiata non men duramente di 
quello che gli spagnuoli avessero fatto nell'espugnata Maestricht (1). 
Nel paese vallone infine i sollevati, possedendo ancora le piazze di 
Cambrai, Tournai, Courtrai, Bouchain, con altre minori, e avendone 
riunito il comando superiore nelle mani del principe d'Épinois, non 
pure travagliavano le città fedeli al re con incessanti scorrerie fin 
sotto le mura dî Mons, ma comunicavano liberamente colla Franci, 
donde il duca d’Alencon prometteva formidabili soccorsi. 

Senza celarsi tali difficoltà, Alessandro aveva procurato di com- 
batterle nel miglior modo possibile coi pochi mezzi di cui disponera. 
Alla destra, in Frisia, aveva dapprime spedito un piccolo esercito di 
tre o quattro mila uomini sotto il celebre venturiero Martino Schenck, 
il quale, vinto nel giugno 1580 presso Hardemberg il conte di Ho 
henlohe, generale degli insorti, aveva liberato Groninga e messo il 
Renneberg in condizione di prender con varia fortuna l'offensiva (?} 
poscia, morto questi un anno dopo, gli aveva sostituito il colonnello 





(1) La villo do Mallnes fut piliée da telle sorte, qu'il n'y a eu ancune 
ville es Pais laquelle, durant ces guerres civiles, ait esté pille6 de la facon » 
Meraaes, 191, 

(3) DI questa vitoria Alessandro diceva al duca Ottavio, essere « uno dei 
miracoli maggiori che S. D.=*Maestà si sia degnata di far in questi stati 
fra i molti che cl bi fatti et che ognora si veggono » - Leltera datata di 
Mons, 9 giugno 1580. (Ms. A. N. £* 1707). 
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Verdugo, eccellente ufficiale spagnuolo, che si era subito fatto buon 
nome sconfiggendo nel settembre 1881 a Nieuzil l’inglese Norriz, suc- 
ceduto all'Hohenlohe. Al centro, per ovviare al pericolo che Bois-le- 
Dac corresse la sorte di Malines, vi aveva mandato con un polso di 
fanti e cavalli il signor di Altapenna ; il quale, campeggiando nelle 
vicinanze, il 28 giugno 1581 avera sorpreso l'importante piazza di 
Breda, largo compenso alla perdita de’ luoghi di Sichem e Diest, ri- 
tornati per intelligenze agli insorti (1). Finalmente alla sinistra, sor- 
vegliando, e talor dirigendo in persona le operazioni, per mezzo del 
Roubaix, del Mansfeld e del Montigny (2), sveva sconfitto e fatto pri- 
gioniero presso Ingelmunster il La Noue, principal capitano de’ ri- 
belli (3) e ridotto in poter suo Courtrai, Bouchain e Condè. Minor for- 
tuna però aveva incontrato a Cambrai, piazza di molto maggior 
importanza per la sua popolazione e la sua prossimità alla Francia. 

Da circa un anno il Farnese teneva bloccata quella città, occu- 
pendo con presidii i luoghi dei dintorni e scorrendo Ja campagna 
colla cavalleria. Il blocco, dapprima largo, s'era andato via via strin- 
gendo così, che già gli assediati cominciavano a senlir grave penuria 
di viveri e di munizioni ; quando, in aiuto della piazza, appariva un 
nemico sì forte e minaccioso, da costringere il principe di Parma ad 
abbandonar l'impresa, Era questi il duca d'Alengon, proclamato ap- 
panto allora sovrano delle provincie sollevate e desideroso di ac- 
quistarsi credito presso i suoi nuovi sudditi con qualche segnalato ser- 
vigio. Più volle già, e specialmente nel novembre del 1580 e 
nell'aprile successivo, i suoi luogotenenti avevano tentato di intro- 
durre soccorsi nella città; ma il Farnese, accorrendo a prender egli 
stesso la direzione dell'esercito, era sempre riuscito a renderne vani 
gli sforzi, non ostantela debolezza del suo « campetto » (4). Nell'apri- 








(1) SI adoprò sopra taiti in quell'occasione Il conte Fompeo Bardi flo- 
Teatino, che mon pochi mesi dopo sotto Tournal. 

(11 barone di Montigny, già comandaute la fanteria del piccolo esercito 
dei MaicontentI, teneva allora un alto grado in quello del Farnese. Divenne 
la seguito marchese di Renty. 

{8) 12 maggio 1580, — In Gacmano, Corr. de Guill lo Tacit., IV, 231, si 
relazione del Farnese al re su questo fatto, dovuto al Roubaît. 

4% Alessandro alla madre, Douay, 18,19,2% nov. 1586, Valenciennes 25 
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le anzi, impaziente di recarsi presso la madre pei dissensi relativi 
alla sia nomina, aveva fatto ogni poter suo per indurre i francesi 1 
battaglia; ma essi eransi amano a mano ritirati fin presso Amieas({ 
Se nonche, in ben altre condizioni giungeva l'Alencon. Gli ubb 
diva un fiorito esercito, che, secondo i computi più moderati, sali 
a 10,000 fanti e 4,000 cavalli (2); inoltre, a poca distanza, lo segii 
vano 3,000 soldati del re di Francia, in apparenza coll’incarico di 
tenerne d'occhio le mosse, in effetto con quello di sostenerlo in caso 
di rovescio (9). 

Informato dell’avvicinarsi del duca, Alessandro accorre di nuom 
alla testa dell'esercito e lo dispone a mezzogiorno della città, sull 
riva destra della Schelda che ne bagna le mura, per proteggere l'a 
sedio. Ma egli non ha che 8,000 fanti e 9,000 cavalli; sicchè, ar- 
vertito dell'enorme superiorità dell’ avversario, che si avanza di 
Chatelet, visto che rischiar giornata in simili condizioni sarebbe follà, 
non pensa più che a sottrarsi al pericolo în cui si trova, fra unsi 
numeroso esercito nemico di fronte e una piazza come Cami 
spalle. Avviati adunque silenziosamente i bagagli e parte delle arti 
glierie a Bouchein, e spedita innanzi una parte della cavalleria al 
occupare i passi, mentre l'altra, scaramucciando, trattiene il nemice, 
si trasporta con rapida mossa dalla destra alla sinistra della Scheld, 
ponendo il fiume tra sè e l'Alencon; arresta colà per tre ore l’eser- 
cito in battaglia, e quindi va in perfetto ordine a stabi 
chilometro più in là, fra Marcq e Marquette, appoggiando la sinistn 














detto, Mons, 27 e 29 detto, 8 e 8 dic. 1580. Naves presso Cambrai, 25 apr- 
le 1581. [Ms. A. N. {1 1640, 1661]. — In Gacaanp, Op. cit., IV, 463, al trom 
anche {l rapporto del Farnese sopra uno di colesti tentativi fatto da cero 
colonnello Chamols, vinto e preso dallo stesso Roubalx. 

(1) Alessandro al duca Ottavio, Namur 14 mag. 1581 [Ms. ivi, £' 1061) 

() Meran, p. 208, CawAsA, Guerra di Fiandra, Il, 28. - Sana di't 
19,000 fanti © 8,000 cavalli (Deco II, lib. 1V.); Capuana, vol. 1, pag. 6. 
18,000 Linti e 4,000 cavalli ; Bunaxus, Annales Brabaniias, 25,000 nomini (v. Il 
". 329) e finalmente lo stesso Campana, nelle Historie del mondo, dice 20,00 
fanti e 13,000 cavalli 1 

(8) Nanin, Hitorio de Franco, IX, 508-008. 
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a Bouchain e coprendosi di fronte col torrente Sensée (1). Tuttavia, 
se per tal modo egli era sfuggito al pericolo più imminente, le condi- 
zioni in cui versava non si potevano dir sicure; perchè, mentre il 
duca d’Alencon, entrato il 18 agosto trionfalmente in Cambrai, acqui- 
stava Chateau-Cambresis e si avanzara da mezzogiorno, le forze 
federali di Fiandra andavano accostandosi da settentrione collo scopo 
di riunirsi con lui e tentar qualche gran colpo. Per ovviare a tanto 
danno, Alessandro chiama in fretta l'Allapenna dal Brabante ingiun- 
gendogli di far una diversione in Fiandra ; ed egli intanto va cam- 
peggiando, appoggiato a Valenciennes, per proteggere le piazze che 
il nemico volesse assalire. Ma, anche questa volte, la minaccia svanì 
come al tempo della prima comparsa dell Alencon nei Paesi Bassi. 
Abbandonato dalla sua splendida cavalleria, composta di nobili vo- 
lomtari, che l'avevano seguito soltanto per liberar Cambrai; abban- 
donato dalla fanteria, per le cui paghe mancavano, al solito, i danari, 
pochi giorni dopo il suo arrivo, l'Alengon si vedeva costretto a ritor- 
nare a Chatelet con poco più di sei mila uomini, senza aver potuto 
tentare nessuna impresa di momento. Allora il Farnese, che stava 
alle vedette, si accinse a vendicar l'offesa ricevuta. 

Le due piazze più importanti che i federali possedevano ancora 
in quei dintorni erano Cambrai e Tournai. Finchè rimanevano en- 
trambe nelle lor mani, era facile che il disegno andato loro a vuo- 
lo una volta si effettuasse un'altra, e che una duplice invasione dal 
sud e dal nord mettesse a repentaglio tutto il paese vallone. Poichè 
adunque il mal velato intervento della Francia aveva reso vani i 
suoi sforzi contro Cambrai ed era probabile che il caso si rinnovasse 
ostinandosi contro di essa, Alessandro, anche « per non lasciar con- 
samare indarno questo povero paese » dallescorrerie dell’inimico (2), 
risolse di assediar invece Tournai, città più popolosa ed opulenta e 








(1) Smmapa, Camrara, Mersass, loco cit, - Lettero del duca d'Alencon 6 
del governatore di Cambrai al principe d'Orange, pubb. dal Gacaanp, Op. cit. 
V,998. 

() Alessandro al duen Ottavio, Tourna! 10 nov. 1581. [Ms. A. N. f.* 1640). 
vernaiore © principe di Cambrai, il. Farnese conchiuse poi 





Ciò spiega come Alessindro non rinnovasse mai l'assedio della cià. 
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fortezza di non minor momento di quella. La circondavano vecchie 
mura fiancheggiate da 68 torri; ma la difesa principale ne era co- 
stituita da undici rivellini, da un largo fosso in parte bagnato dalle 
acque della Schelda che scorre per mezzo alla città e da una citta- 
della innalzata, durante le guerre fra Carlo V e Francesco I, da En- 
rico VIII d'Inghilterra. Non mancavano fra i consiglieri del Farnese 
molti cui pareva temerario mettersi ad una tale impresa quando già 
l'inverno s'avvicinava ; ma Alessandro, che sepeva non esser molto 
forte il presidio e sentiva quanto importasse non perderla riputazione 
acquistata nelle campagne antecedenti e alquanto offuscata dal fatio 
di Cambrai, persistette nel suo proposito. Però, non men pradente che 
audace, e risoluto di procedere in questo assedio colla viva forza e 
non col semplice blocco, raccolse dapprima con ogni studio quel 
numero di soldati che potè maggiore, chiamandoa sè tutte le squadre 
non indispensabili nelle piazze del Brabante, dell Hainaut, dell Ar- 
tois e fin della Frisia : e, fatle venir per acqua numerose artiglierie 
da Valenciennes, Mons, Douai e Lille, sui primi d'ottobre investì 
da tuttii lati la ciltà. 

Fedeli al sistema che abbiamo prescelto, noi non descriveremo a 
passo a passo lo svolgersi dell'assedio di Tournai, avendolo già fatto 
per l’altro più importante di Maestricht : solo diremo che il metodo 
seguito da Alessandro durante il medesimo, fu poco diverso da quello 
che lo aveva reso padrone della chiave della Mosa. Fortificati accon- 
ciamente i suoi alloggiamenti, diresse le offese contro il bastione di 
San Martino e v’impiegò ad un tempo le trincee, le mine e le arti 
glierie. Abbattute dapprima, con queste, cinque torri nelle vicinanze 
del bastione e costretto il nemico ad abbandonarlo, fulminandone la 
gola con quattro pezzi collocati sull'orlo del fosso, vi si stabili, vi 
piantò una buona batteria, e sotto la sua protezione procedette colle 
mine contro le difese più interne degli assediati, mentre altri 18 can- 
noni, a dugento passi dalle mura, le battevano in rovina poco lungi 
di là. Per effetto di sì intelligente ed energico uso de’più formidabili 
mezzi di guerra del tempo essendosi hen presto aperta la breccia, il 
Farnese lanciò su due punti le sue milizie all'assalto, sotto la guida 
del Mansfeld e del Montigny ; e quantunque, per la mediocre qualità 
de'suoi giovani soldati, quel primo tentativo riuscisse sanguinoso e 
vano, tuttavia i difensori, aggrediti con maggior furia da ogni parte 
colle mine, disperando, sia di poter resistere ad un secondo assalto 
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che già il Farnese preparava, sia di ricever di fuori soccorsi, che il 
principe d' Èpinois tentò invano di introdurre nella città, calarono a 
patti il trentesimo giorno di novembre, dopo una resistenza di due 
mesi (1). 


II 


L’anno 1581 adunque terminava piuttosto favorevolmente alla 
causa cui il Farnese serviva. I vantaggi ottenuti dal Verdugo în Fri- 
sia e dall'Altapenna in Brabante, e l’ acquisto di Tournai e di altre 
terre in Fiandra da un lato, e la conferma di Alessandro nel governo 
dei Paesi Bassi dall'altro, erano fatti dital natura da promettere bene 
per l'avvenire e da compensere ad usura lo smacco di Cambrai. Tut- 
tavia la condizione generale delle cos non soddisfacera punto il 
Farnese. Non ostante i vantaggi ottenuti, egli considerava che la 
maggior parte delle Fiandre era tuttora in ribellione, e non sperava 
di potersi sostenere a lungo se abbandonava l'offensiva , se lasciava 
accreditar l'opinione, che al re mancassero le forze o la volontà di far 
valere i suoi diritti alla sovranità della contrada intera. Sopratutto poi 
continuava a tenerlo in pensiero l’attiludine sempre più minacciosa 
della Francia e dell'Inghilterra, che sembrava prossima a cangiarsi 
in un vero e proprio intervento dei due regni a favor de'sollevati. 

Anche a quei tempi, nei quali, per una singolar maniera d'in- 
tendere il diritto delle genti, si vedeva non di rado uno stato s0- 
stenere colle armi iribelli d'un altro senza che ciò portasse di ne- 
cessità la rottura de’ rapporti diplomatici fra loro, l'accettazione per 
parte del duca d’Alencon della sovr: offertagli ribelli fiam- 
minghi e l'appoggio che gli davano i governi di Parigi e di Londra, 
parevano chiari segni di aperta guerra. Principalmente ad istigazione 
dell’Alencon e per lasciargli le mani libere dalla parte dei Paesi Bas- 
si, Enrico III aveva firmata la pace di Fleix, che sospendeva per 





(1) Lo Strada ha cura di farei sapere che a quel tempo Il Farnese vin- 
citore ricevette per la prima volta il titolo di Altezza, 
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qualche tempo le ltte religiose in Francia; e, dopo d'allora, il due 
aveva potuto riunire dentro i confini francesi l'esercito che l' aveva 
seguito a Cambrai, non eolo senza ostacoli, ma col palese concoro 
degli ufficiali regii. Spinto dai rappresentanti di Filippo a sconfessare 
simili atti, Enrico aveva bensì pubblicato severi bandi contro gli 
arrolamenti che l’Alencon andava facendo, ma non si curava d'ese- 
guirli e se ne scusava adducendo la sua impotenza a reprimere i 
maneggi del fratello (1). Si sapeva da tutti che la regina madre, Ca- 
terina de'Medici, vera sovrana di Francia, favoriva con ogni potere i 
disegni del duca. 

Dal canto suo Elisabetta d'Inghilterra, che fino allora avera 
sostenuto i ribelli con danari, uomini e consigli per gelosia della 
potenza spagnuoli, vedeva nell' elezione dell' Alencon una ragione 
di più per desiderare e promuoverne la vittoria. Il duca inftti 
aspirava alla sua mano; ed i negoziati aperti pel loro matrimonio 
erano giunti a tale, che, appunto in quei giorni, egli si era por- 
tato in Inghilterra nell'intento di firmare il contratto. Non giova 
qui entrar ne'particolari di quegli intrighi e delle cause per cui, 
dopo tanto apparsto, la vergine-regina venne meno alla parola data 
al principe francese, come ad altri numerosi suoi pretendenti ; basti 
notare che, in quel tempo, ognuno si attendeva da un giorno all'altro 
di veder il sovrano eletto dei Paesi Bassi, già fratello del re di Fran- 
cia, diventare inoltre marito della regina d’ Inghilterra. 

ll principe di Parma seguiva con occhio vigile queste macchi- 
nazioni; e sebbene due vole gli si fossero presentati ambasciatori di 
Enrico II a scagionare il loro sovrano da ogni complicità pei fatti di 
Cambrai, vedeva con grave inquietudine il nembo che si addensava 
sulle provincie soltoposte al suo governo. A confermare i suoi timori, 
giungevagli. sui primi del 1582 la notizia che il re Filippo, davanti ad 
offese così palesi, andava egli stesso dubitando, se non gli convenisse 
romperla apertamente colla corte di Francia (2). E per fermo, se, ado- 
perando tutta la sua energia, egli aveva potuto, calle forze d'un 
solo terzo dei Paesi Bassi, tener testa vittoriosamente agli altri due 
terzi per due anni interi, qualora alle provincie insorte sì fossero 











(ii Manris, Toca cit. 
(9) Alessandro a Margherita, Tournai 28 gennaio 1582 (Ma, A. N. [* 1608 
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‘mite la Francia e l'Inghilterra, la cosa diventava del tutto impossi- 
bile senza trar poderosi soccorsi dagli altri stati del re cattolico. 

Per queste ragioni il Farnese, comeaveva acconsentito con tanta 
ripugnanza al rinvio delle milizie straniere, così non aveva mai ab- 
bandonato il pensiero di procurarne tosto o tardi il ritorno. Ma, per 
tradurre in atto questo pensiero, occorrevagli vincere la resistenza di 
Filippo Il e dei valloni. Filippo vi ripugnava, non solo perchè non 
aveva ancor perduto interamente le speranze di pace ond'era derivata 
la sua insistenza per restituire a Margherita d'Austria il governo delle 
Fiandre, ma anche per considerazioni finanziarie; i valloni poi vi erano 
avversi per le antiche ragioni. Davanti alla duplice opposizione, Ales- 
sandro aveva dovuto indugiare a tradurre in atto il suo disegno ; ma, 
dopo il fatto di Cambrai, e dopo aver acquistata la certezza che il go- 
verno dei Paesi Bassi non gli sarebbe stato tolto, egli lo riprese colla 
fermà risoluzione di venirne a capo. 
po II espose la sua opinione con la libertà che si nota 
in tutte le lettere scritte dal Farnese in quel tempo. a Esser egli 
sempre siato d'avviso - gli diceva - chela salute delle Fiandre con: 
stesse in una buone pace; ma, dopo le larghe offerte fatte invano ai 
belli dal duca di Terranova e dopo che s'era, pure invano, mandata nei 
Paesi Rassi la duchessa Margherita, quasi mediatrice di accordo, 
sersi dovuto convincere, che la pace era impossibile, perchè i ribelli 
avevano l'eresia radicata in cuore e seguivano ciecamente i voleri 
dell' Orange. Esser quindi necessario fare assegnamento sulla forza 
soltanto ; ma a questo scopo occorrere un esercito, che permettesse in 
prima di assicurare il possesso e la tranquillità delle provincie ricon- 
ciliate, base di ogni progresso ulteriore, e poi di tener vittoriosamente 
il campo in tutte le Fiandre. E siccome per ciò le forze indigene erano 
insafficienti, esser necessario inviarne altre in numero considerevole 
ed accompagnate da buone somme di danaro, affine di poter dare un 
colpo decisivo all’ insurrezione. Chè, se non si provvedeva energica- 
mente, essendo guasti gli umori ed enormi i mali del paese, doversi 
temere che tutto cadesse in rovina, ed egli rigettare da sè ogni 
colpa delle sventure avvenire » (1). 

































(1) Da una relazione del principe di Parma al re, In lingua spagnuola, 
senza dala, ma che dal contenuto appare indubbiamente scritta nell'agosto 
0 nel settembre nel 1581. (Ms. A. N. £.* 1636]. 
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Coi valloni, Alessandro usava un linguaggio meno impetuoso. 
Anche senza le avvertenze di Filippo II, egli era ben risoluto ad 
astenersi da qualunque atto che potesse parere una violazione degli 
impegni assunti. Ma le condizioni del trattato d'Arras riguardo al rin- 
vio delle soldatesche straniere non erano fortunatamente così assolute 
le interpretazioni. L'art. 5.° di quel 





compreso il Lussemburgo, tutte le m 
nazione.... senza che esse possano rientrarvi od esservi rimandate; 
essendo noto agli Siati, che S. M. non ha veruna guerra esterna nè 
in modo elcuno bisogno di esse » (1). Tutta la difficoltà consisteva 
adunque nell’indurre gli Stati generali a permettere il richiamo delle 
milizie suddette dimostrando loro che, dalla conclusione del trattato 
in poi, la condizione delle cose era totalmente cambiata. 

A questo scopo erano dalungo tempo dirette le mire del Farnese. 
Nei privaticolloquiie nelle assemblee, egliandava con fina arte cercando 
di persuadere ai valloni, che il loro interesse più ancora di quello del 
re consigliava la revoca dell'articolo 3. Esiste nell'Archivio di Napoli 
l’abbozzo di un discorso da lui pronunciato in questo senso agli Stati 
generali delle provincie riconciliate fra la fine del 1580 e il principio del 
1381, che èun vero saggio d'accorta eloquenza. Scusatosi dapprima di 
servirsi della lingua italiana, non avendo famigliare l’usodella francese, 
eglipassava a descrivere i progressi conseguiti; le cure del re pei 
si Bassi; gli sforzi ripetuti e sinceri fatti per la pace; l'impossibilità di 
ottenerla colle vie della persuasione; la necessità di conquistarla colla 
forza, affine di alleviare le sofferenze della contrada e d' impedire la 
rovina del commercio, dell'industria, dell'agricoltura. A ciò esserim- 
pari i mezzi delle provincie ; dimostrarlo l’esperienza giornaliera. In- 
vece dei 35,000 valloni onde s'era convenuto di comporre l’esercito, 
aversene a fatica 15,000, di cui appena 5,000 disponibili per le ope- 
razioni di campagna ; poichè, essendo rativi del paese e poco rotti 
alla disciplina, i più disertavano e non si presentavano ai corpi che 
per ritirare il soldo. Esser quindi necessario formare un esercito più 
gagliardo; non solo per liberar le provincie dalle scorrerie nemiche, 
per portar la guerra in casa altrui e per respingere i francesi, nemici 














(1) Duwowr, Corpi diplomatique, tomo Y, parte 1 ® p. 351-355. 
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capitali della Fiandra, chiamativi dall'Orange e appoggiati da inglesi 
e tedeschi, ma anche per far sì che le milizie, tenute in continuo eser- 
cizio, si mantenessero più disciplinate. Non dir egli tutto ciò per il 
suo vantaggio proprio, avendo più volte chiesto, e sperando di otte- 
nere, il suo richiamo ; ma dirlo per amere d'un paese nel quale aveva 
trascorso tanta parte della sua vita e al quale, andasse o rimanesse, 
dedicherebbe sempre i suoi pensieri (1). - Questi argomenti, che per 
due anni continui Alessandro andò ripetendo ad ogni occasione col- 
I° accento dell’uomo convinto, non rimasero senza frutto. 


IV. 


I valloni infatti non potevano dissimularsi, che il governatore gene- 
rale diceva il vero.Essi avevano tentatoogni via per metter in campo il 
numero convenuto di soldati; ma, sebbene avessero assoldato per lor 
conto alcune migliaia di tedeschi e consentito al principe di Parma di 
tenere qualche squadrone di cavalleria italiana, l'esercito era talmente 
ridotto dai presidii, dalle diserzioni e dalle perdite sofferte, che, come 
si vide, il Farnese aveva a mala pena potuto riunir 7,000 uomini per 
l'assedio di Cambrai. Nè, come lo aveva provato l'assalto infruttuoso 
di Tournai, la qualità de' soldati era tale da compensarne lo scarso 
numero (2). D'altra parte, le circostanze per le quali si era tanto insi- 
stito per la partenza delle scldatesche straniere erano grandemente 
cambiate; il fatto addotto nel trattato d'Arras, non avere il re guerre 











(1) Minula esistente nell'Arch, di Nap. C. F. {.* 1686. 

(2! Alessandro seriveva a questo propesito al duca suo padre che, visto 
il poco fondamento che poteva far delle sue soldatesche « per esser poco 
appropriate ad intentar cosa alcana nella quale sia necessaria la forza »; 
aveva in quell’assedio fatto ricorso a tutti i mezzi dell'arto per aprir loro 
«larga e comoda via che fosse toro facile andar avanti purché Il volessero, 
costechò « non uvesso questa soldatosca vallona occesfone di scusar la sua 
dappocaggine et poco valore ». Aggiungeva esserne spaventato, avendo visto 
intere compagale fuggir davanti a sorlite di cinque osel uomini 1 — Aless.* 
al duca Ottavio, Tournal 10 novembre 1581 (Ms. A. N. f.* 1640). 
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esterne, era cessato coll'intervento de'francesi ed inglesi nella lotta; 
e il terrore che gli spagnuoli inspiravano alle popolazioni, era in gran 
parte scomparso grazie all'energia che si vedeva mostrar dal Farnese 
nel mantenimento della disciplina. Ed invero, non discostandosi mai 
da' principi fondamentali della sua politica, Alessandro s'era a tatto 
potere adoperato a cancellare le tristi memorie del passato, non sole 
osservando scrupolosamente le franchigie locali e dimostrando un 
gran rispetto per i voti dei rappresentanti della nazione, ma sovra- 
tutto frenando gli eccessi de'soldati e concedendo larghi patti alle 
città prese. Così, per esempio, a Tournai, non pure aveva permessa 
alla guarnigione di uscire cogli onori di guerra € alla città di ri- 
scattarsi dal sacco mediante una contribuzione, ma aveva perfino 
concesso ai protestanti di rimanervi, purchè si astenessero dalle ce- 
rimonie del lor culto (1). 

Quest’ attitudine del Farnese, le scorrerie de'sollevati, che im- 
pedivano i commerci e saccheggiavano la contrada fin sotto le mura 
delle città principali (2), la perduta speranza di ogni amichevole 
componimento e le minaccie di maggiori mali per l'avvenire, ave- 
vano a grado a grado condotto le popolazioni a riconoscere la ne- 
cessità di ricorrere al rimedio suggerito da Alessandro. Solo i 
nobili si mostravano alquanto restii a piegarvisi. Nelle lor menti era 
ancor viva la memoria dei tremendi supplizi che avevano tenuto dietro 
alla prima venuta degli spagnuoli col duca d'Alba; e sapendo di avere 
avuto în passato contro l'autorità regia ben maggiori colpe che l'in- 
felice Egmont, essi temevano di doverne per avventura correr la sorte, 
od almeno di avere a perdere le lor cariche e il potere a vantaggio di 





(1) Alessandro scriveva alla madre dal campo di Tournai Il 30 novem- 
bre 1581: e Ho anco permesso che gli herelici possino restarol senza es- 
sercitlo et senza dar scandalo di nissuna sorls. Et a quelli che vorranno 
escire, si darà i termini che pareran convenire ». Non sl maravigliasse, 
soggiungeva, di tali concessioni: l'importante era aver la città (Ms. A. N. 
L* 1683]. - Confronta Srana, Deca Il, lib. IV. 

(8) Nel settembre 1531 essi avevano sorpreso S. Ghistain alle porte di 
Mons, sede del governo ; 6 quantunque la terra fosse subito stata ripresa, 
la commozione del paese era slata grande. In quell'occasione | reggimenti 
valloni eransi sbandati, sì da non fomire che 800 uomini in tutto. Aless, 
alla madre, Campo di S. Guilen (Ghistaln) 11 sett. 1581 [Ms. A, N. £.* 1682), 
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forestieri. Ma, nè Filippo II pensava a ripetere i vecchi errori, nè 
Alessandro era uomo da consentire in verun caso a seguir le traccie 
del duca d'Alba; anzi, non esitava a dichiarare arditamente, che, ove 
il re avesse mai potuto dimenticare la promessa di obliare le antiche 
offese, egli saprebbe a prezzo della vita mantenerla (1). Nè queste 
erano vane parole o sentimenti nuovi nel Farnese; fin dai primi tempi 
del suo arrivo nelle Fiandre come luogotenente di don Giovanni, egli 
aveva manifestato l'opinione, che coi nobili del paese convenisse usar 
l'amorevolezza piuttosto che esasperarli (2). Infetti, durante i tre anni 
del suo governo, un solo personaggio di conto era stato messo a morte 
perchè convinto dì cospirazione; ed anche in quell’unico caso, Ales- 
sandro aveva usato modi affatto opposti a quelli del duca d'Alba, non 
soltanto lasciando i beni del reo a'suoi parenti invece di confiscarli, 
‘ma circondando il processo con tutte le forme atte ad allontanare ogni 
sospetto che il re conservasse « memoria delle cose passate » e che 
nel governatore vi fosse la minima a inclinatione di pigliare il camino 
del rigore » (3). Insomma, e per le assicurazioni del principe e per 
l'evidenza del bisogno, le cose vennero al punto che, nel febbraio 














(1) Smmana, loco cit. 

(8) Il 16 laglio 1678 Alessandro serivova da BoppenlInter alla madro, 
che aveva preso Il castello di Argenton e che, siccome il signore del luogo 
s'era dichiarato pel re, egli l'aveva accellalo premurosamenta contentan- 
dosì del suo semplice giuramento ; a parendomI - diceva - che, In questi 
tenpl,, convenisse esser meglio usar di queste amorevolezze con 1 nobili 
dal paese simili a lul che essasperarii » (Ms. A. N. (.* 1624]. 

() Il condannato era il signor di Hèze, che avea successivamente tra- 
dilo 4 due partiti. Egli avea tramato di passar al nemico insieme con due 
reggimenti © vario terre a lui affidate e di pigliar prigione od uccidere Il 
Farnese mentre passava In rassegna le milizie. Alessandro, avvisato di tutto 
dal Roubalx e fatto arrestare Il colpevole, scriveva al padre: a Jo ho pro- 
corato di governarmi di maniera in questo negotio, che nissuno possa far 
ginditio che per parte di S. M.t sia memoria delle coso passate, nò In 
ne inclinatione di pigliar Il camino del rigore, ma sibene seguir quello 
della piacevolezza che sì è cominciato, essendo questo punto delicatissimo, 
temendo molto Il rimoriimento della cusclenza; el per confirmare tutti Mn 
questa opinlone, fo pensiero di depulare per questa causa una persona di 
stheduna provincia et cho sia di quello che hanno seguito la parte degi 
suti et non quella di S. M.t, delle più integre et relte che lo potrò tro- 
vire per levar via ogni sospetione ». Alessandro al duca Otavio, Mors, 
15 giugno 1589 [Ms. A. N. 1610, in cifra; decifrato nel L* 1661]. 
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del 1582, l'assemblea degli Stati generali valloni deliberava di mandar 
in Ispagna un inviato speciale a chiedere il ritorno d'un certo numero 
di soldati spagnuoli ed italiani nei Paesi Bassi. E Filippo, come nella 
quistione del governatore, così in questa, finì col piegarsi alla volontà 
di Alessandro Farnese. 

Or qui non mancano scrittori i quali, per tal cagione, accusano i 
valloni di aver tradito per la seconda volta i patti di Gand e di Bru- 
xelles e Alessandro Farnese di aver violato quelli di Arras. « Parma 
seppe strappare alla cieca passione dei valloni il permesso di richit- 
mar le milizie straniere », scrive Enrico Martin (1). e Tale fu il risub- 
tato del famoso articolo che guarentiva le provincie vallone contro l'in- 
troduzione d'un esercito forestiero », esclama di Motley (2). Lasciando a 
chiunque abbia imparzialmente seguito i fatti fin qui accennati la 
cura di giudicare se i tre secoli trascorsi dal loro avvenimento non 
avrebbero dovuto render gli storici moderni più equi nelle loro sea- 
tenze, noi staremo contenti ad osservare che il Motley passa ogni 
misura laddove qualifica come una vergognosa violazione del trattato 
d'Arras da parte del principe di Parma quel richiamo delle milizie 
straniere, che fu all'incontro ottenuto da lui con modi in tutto le 
geli e che costituisce il secondo gran trionfo della sua politica assen- 
nata e leale (3). 











(1) Manrws, Hisi de Franco, IX, 504. 

(8} Mottzr, Rise of the Dutch Rep., P. VI, cap. VI 

(8) Ivi. Più equo del Motley, Il contemporaneo Maranza riconosce che in 
quell'occasione Il principe di Parma eseguì loalmente Il trattato colle pro 
vinele vallone. Pag. 18%. 
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CONQUISTE DEL FARNESE NELLA FIANDRA PROPRIA 
E MORTE DI GUGLIELMO IL TACITURNO. 


I. Vasto disegno di Alessandro per soggiogare 1 Paesi Bassi. = II. Presadi 
Oudenarde ; arrivo delle milizie straniere. — IL Strettezze finanziarie; 
campagna del 1588. — IV. Il Farnese prende l'offensiva o sbaraglia 
Steenberg il maresciatlo di Biron. — Y. Conquista Dunkerque, Neuport, 
Dixmuda, Yprès, Druges e quasi tutta la provincia di Fiandra propria. 
— VI. Alessandro Farnese e l'uccislone di Gugliemo Il Teciturno. 





[1582-1584] 


L 


Prima ancora di raggiungere lo scopo al qualeavera dedicato due 
anni di pazienti cure, Alessandro Farnese aveva chiesto a sè stesso 
quele usoavrebbe potato faredelle novelle forze che cercavadi ottenere. 
Anche se l'invio di esse fosse stato sì pronto e copioso com'egli desi- 
derava, questo problema gli avrebbe sempre offerto immense difficoltà. 
La natura del nemico che gli stava di fronte, non gli lasciava speran- 
za di poter decidere la guerra con battaglie schierate. Quantunque 
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nel 1577 e nel 1578 i sollevati avessero messo in campagna eserciti 
numerosi, la lor forza principale non consisteva in quelli, ma bensi 
nella natura della contrada, frastagliata da infiniti corsi d’ acqua, e 
nelle mura delle sue numerose città; le quali, come fu già accennato, 
grazie alla considerevole popolazione ed allo stato in cui si trorana 
allora l'arte di espugnar le fortezze, potevano opporre all' assalitore 
una seria resistenza e spesso prolungarla poco meno di Maestricht. 
L'assenza medesima d'un forte potere centrale fra le provincie insor- 
te lasciando a ciascuna di esse tutti i suoi mezzi e la cura di pror- 
vedere a sè, favoriva queste difese locali e toglieva al Farnese la spe- 
ranza di potere, con un grande sforzo, abbattere la ribellione diri» 
gendole i colpi al cuore. In queste condizioni, un generale che si fosse 
attenuto al metodo di guerra comune a quei tempi, procedendo me- 
todicamente all'assedio delle nemiche città, avrebbe fuor di dubbio 
consumato tutto il tempo della sua vita e parecchi eserciti senza at- 
tenere notevoli effetti. Ma Alessandro non era uomo da cadere in 
simile errore. Egli sapeva per esperienza « quanto sangue e quanto 
danaro costassero gli assedii; sapeva, che anche a costo di tali sacri- 
fici, il successo non era sempre sicuro; sapeva, che anche riuscendo, 
essi lasciavano gli eserciti sì decimati e male in arnese, da non po- 
tersene quasi più servire ». Quindi, come colui che soleva dire: « in 
tutte le cose del mondo il rimedio c'è, fuorchè alla morte », s'era dato 
per tempo a studiar il modo di superare altrimenti questi ostacoli. Ed 
il modo che immaginò, e che si trova esposto in una lunga relazione 
al re Filippo, scritta nel 1581, della quale son tratte le massime testè 
riferite intorno alla guerra d’assedii, costituisce forse il più mirabile 
monumento della sua intelligenza militare. 

Il disegno del Farnese si fondava sopra uno studio accurato delle 
condizioni, non solo geografiche e m ma anche politiche el 
economiche, della contrada. « A me pare - diceva egli - di aver cr- 
nosciuto in parte gli umori e lo stato del paese, il quale è povero in 
sè e si mantiene soltanto con l'industria, il lavoroe il commercio: gli 
abitanti sono pieni d'interesse e molto industriosi e, se non si priva- 
n0 dei loro agi, negozi € ricchezze, difficilmente faranno novità nè si 
potranno forzare a sottometiersi; perchè con questi mezzi, non solo 
vivono essi, ma sostentano ancora la guerra e le forze che tengono 
in lor difesa. Serrandoli all'incontro per tutte le vie, forme e mezzi 
possibili, credo si porrebbero in tanta necessità, che si farebbe in 
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questa guisa maggior profitto che non si sia ottenuto con tutte le 
negoziazioni passate ». 

A questo fine, il Farnese pensava di cinger tutte le provincie ri- 
belli come di un largo blocco, separandole artificialmente dalle altre 
contrade, interrompendo la navigazione di quei numerosi fiumi pei 
quali sopratuito vi affuivano le derrate ond'esse abbisognavano e 
chiudendone gli sbocchi sul mare. Per vincere le provincie meridio- 
nali, cioè la Fiandra ed il Brabente, si proponeva di elevar sopra la 
Schelda ed i suoi confluenti parecchi forti, che valessero a troncar le 
comunicazioni fra Anversa, Gand, Bruxelles, Malines, ecc, e poi di 
costringer una dopo l’altra quelle popolose città a piegare il capo co!- 
l'infestarle di continuo e coll’impedir loro di trarre vettovaglie e con- 
tribazioni dalle circostanti campagne. Controle provincie settentrion: 
e marittime, disegnava di innalzare sulla Mosa, lì dove si unisce col 
Wal, sul Reno a levante di Nimega e sull'Issel presso la sua foce (1) 
altrettanti forti, de' quali i due primi impedissero il passo alle navi 
provenienti dalle uberlose regioni della Germania renana e l’ultimo 
chiudesse la via più comoda fra il mare e le provincie di Zutphen e 
di Overissel. A questo, dovevano fare spalla le forze mobili combat- 
tenti in Frisia; a quello del Reno, i presidii di Ruremonda e di Stra- 
len e un picciol corpo campeggiante in Gheldria; il forte della Mosa, 
infine, riceverebbe appoggio dalla vicina Bois-le-Duc e da un altro nu- 
cleo di milizie dimorente nella Campigna. Frattanto il grosso dell'eser- 
cito opererebbe nella Fiandra propria e nel Brabante meridionale. 

Con questi mezzi, le comunicazioni terrestri delle provincie in- 
sorte colla Francia e la Germania sarebbero state pressochè assolu- 
tamente impedite : rimanevano, più ardua impresa, a troncar le vie 
marittime. Perleprovincie meridionali la cosa era possibile, occupando 
le bocche dei fiumi e specialmente della Schelda; contro le provincie 
settentrionali invece, all’ infuori del forte sull’ Issel già mentovato, 
nulla di simile si potera immaginare. A ciò Alessandro proponeva di 
supplire vietando severamente ogni commercio tra i fiamminghi ri- 
belli e la monarchia spagnuola , colla quale i loro scambi erano di 














Precisamente presso Livenste!n, alla punta occidentale dell'isola di 
a Toloy, dove Luigi XIV passò Il Reno nel 1672, c a Isselmulden, 
vicino allo Zuydersee. 
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gran lunga più frequenti che con qualunque altra nazione, e impa- 
dronendosi di Dunkerque e di Neuport, per avere due porti ove armare 
una squadra leggiera, destinata ad infestare la marineria mercan- 
tile olandese. Chiusi del tutto al commercio e all’ industria fian- 
minga gli sbocchi verso la Spagna e le sue sterminate colonie; 
chiuse le vie più comode verso la Francia e la Germania ; spit 
te con vigore le operazioni militari, Alessandro non dubitava che 
le provincie sollevate si troverebbero in breve costrette a venire a 
patti. Egli non si nascondeva che il troncar le comunicazioni {ra le 
provincie ribelli e le riconciliate di Fiandra avrebbe messo a durissi- 
me strette anche queste ultime, le quali avevano colle prime continuo 
commercio; ma sperava di render la cosa tollerabile aprendo i detti 
porti di Dunkerque e di Neuport, ricavando grandi somme di danaro 
dalla Spagna, mantenendo una ferrea disciplinanell'esercito e sopratat- 
to operando con tal prontezza ed energia, da abbreviare quanto piùsi 
potesse la durata della prova. E la prontezza gli pareva si necessaria, 
che egli chiedeva s'inviassero nelle Fiandre esclusivamente milizie 
già agguerrite, per non aver da perder tempo nell'ordinarle (1). 
Non v'ha dubbio che un simile disegno, attuato secondo gli i 
tendimenti del Famese, avrebbe messo le provincie ribelli in terribili 
angustie e forse nella necessità di piegar il capo. Ma i varii provve 
dimenti che egli proponeva e che, posti in opera nello stesso tempo, 
si completavano a vicenda, adottati invece a stento ed a lunghi in- 
tervalli, perdettero la maggior parte della loro efficacia. L'arma che 
sarebbe tornata più micidiale alla nascente repubblica delle Provincie 
unite, l'interruzione cioè del commercio colla Spagna e col Portogallo, 
pel cui mezzo si effettuavano i loro scambi colle Americhe, colle Indie 
e colla Cina (3), non fu impugnata che molti anni più tardi, versola 











(1) Relazione del principe di Parma al re citata a pag. 137. 

(8) Il Morsr, riferendosi ad avvenimenti molto posteriori, scrive: « È 
certissimo che, 50 lo armate spagnuole avrebbero trovato comparaliva- 
mente difficile equipaggiarsi senza la pece, Il legname, i cordami, le mu- 
nizioni e 1 biscolti forniti dagli Olandesi, la repubblica ribelle, esclusa dal 
commercio del mondo, avrebbe cessato di esistere...... Quando, verso 
la fine del regno di Filippo II, divenne necessario rinunciare al commercio 
colla Spagna e col Portogallo,... si presentò agli uomini di stato olandesi 
un dilemma più serlo che tu! quelli che avevano avuto a risolvere » Zî- 
ttory of the Unild Netherlands, LI, 142 è s0gg. 














oogle ARD'UNI 


(CAPITOLO OTTAVO 147 


fine del regno di Filippo II, quando già l'Olanda erasi messa in grado 
di superare l'arduo cimento, quando i suoi marinai, non solo avevano 
appreso a far senza l'intermediario della Spagna per commerciare 
colle immense regioni ond'essa traeva le sue ricchezze, ma già si ac- 
cingevano a disputarle ed a strapparle la signoria d'una parte consi 
derevole di quelle. Gli apparecchi militari poi vennero fatti, non tutti 
adun tratto e colla massima intensità possibile, come il Farnese 
avrebbe desiderato (1), ma a spizzico, lentamente, successivamente, 
in guisa che una perle delle milizie giungeva, quando già l'altra era 
consunta dalle fatiche e dal ferro; e quel che è peggio, l'invio de- 
gli uomini fu quasi di continuo reso vano dal difetto del danaro. 

Per queste cause, forse non tutte dipendenti dall'umana volontà, 
Alessandro Farnese non potè effettuare nella sua interezza il vasto 
disegno che aveva concepito e si vide costretto a lasciarsi sfuggire 
molte occasioni di riportar segnalati vantaggi. Tuttavia egli non lo 
perdette mai compiutamente d' occhio; anzi vedremo che appunto 
l'attuazione, anche saltuaria e monca, di esso, gli procurò poscia la 
‘maggior parte de’ suoi ulteriori progressi nelle Fiandre. 

Riprendiamo intanto il filo della narrazione. 


I 


I primi manipoli de’ soldati stranieri non cominciarono a rientrar 
ne'Paesi Bassi che nel luglio 1582. Per impiegare il frattempo, il prin- 
cipe di Parma, dopo aver richiamato con vane minaccie l’attenzione 
del nemico su Dunkerque, Menin e Dixmuda, appena cessati i rigori 
dell'inverno, poneva assedio a Oudenarde. Il presidio non ne era nu- 
meroso ; ma le fortificazioni, protette già dalle acque della Schelda, 
ne erano state condotte a molta perfezione dal La Noue. Inoltre la piaz- 


(2) Il 6 aprile 1532 egli scriveva al duca suo padre da Tournai, che 
avrebbe desiderato che le soldatesche spagnuole fossero arrivate tutte in- 
sieme per far subito qualche Impresa notevole e tale da incoraggia gran- 
demente gli amici; ma che non osava sperarlo (Ms, A. N. f.* 1940). 
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2a riceveva animo efiducia dalla vicinanza del piccolo esercito federale, 
forte di 6 07,000 uomini e radunato presso Gand sotto gli ordini del 
duca d'Alengon, pochi mesi prima accolto solennemente quale sovrano 
in Anversa e nelle altre provincie sollevate. Alessandro, disposte verso 
quella parte le sue maggiori forze sulle due rive della Schelda, con- 
giunte da un ponte di barche fortificato, e cinta la piazza di una dop- 
pia linea di circonvallazione, procedette alle offese col consueto vigore, 
traendo tutte le cose necessarie da Tournai per la via del fiume. 
L'Alencon, non sentendosi animo di assalirlo negli alloggiamenti, 
tentò di turbar l'assedio con varie finte ora su Breda, or su Courtrai; 
ma il Farnese non si mosse e, dopo due mesi, la guarnigione, perduta 
una mezzaluna esterna c veduta rovinar parte delle mura, si arre® 
ai patti di Tournai (5 luglio 1582). E qui ci corre obbligo di segna 
lare alcuni fatti che dipingono al vivo il carattere del Farnese. 

Non ostante le ripetute raccomandazioni del re Filippo e de'pro 
prii consiglieri, Alessandro non aveva ancor moderato l'ardore cl» 
lo spingeva ad esporsi, primo fra tutti, alle fatiche ed ai pericoli. Nelle 
trincere come ne’ combattimenti, lo si vedeva sempre frammisto co 
soldati, servirsi or della zappa, or della spada, senza darsi il menom» 
pensiero della vita. Già a Tournai per questo suo ardimento era stato 
due volte leggermente ferito; la prima per la rovina d'una vecchia 
casa, assai prossima ai cannoni del nemico, nella quale, per trovarsi 
più presso alle batterie, aveva collocato il suo quartier generale, e la 
seconda mentre in persona riordinava una compagnia de'suoi, scom- 
pigliata da una sortita (1). Entrambe le volte aveva senza scomporsi 
yweduto morirgli al fianco parecchi de'suoi ufficiali; ma giammai forse 
il suo coraggio era apparso così straordinario come sotto Oudenarde 
Sitrovava egli, al suo solito, nelle trincere; e, non volendosene per ve- 
runa occorrenza allontanare, usava farsi portar colà il non lauto pa- 
sto. Un giorno stava appunto cibandosi all’aperta campagna con alcuni 
tamburi per tavola ed i primarii capi dell'esercito intorno, quando una 
palla di cannone, partita dalla città assediata, passa sibilendo in mez- 
za al gruppo, frantuma le teste di tre degli astanti e ne ferisce un 
quarto, riempiendo di sangue la mensa e di terrore i testimoni dell'r- 


(1) Stuapa, Deca Il, lib. IV. 
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ribile scena. Ognuno si alza a precipizio : solo il Farnese non cangia 
viso né batte ciglio, e, nulla curandole istanze del Mansfeld perchè si 
metta al sicuro, ordina invece si portino via i cadaveri, si mutino le 
tovaglie e le vivande e si continui il desinare, acciocchè i ribelli non 
osino vantarsi d'aver costretto Alessandro a cangiar di posto (1). 

Tale il suo contegno daventi al nemico; nè meno risoluto era 
contro a’suoi stessi soldati che mancavano alla disciplina. Scarseg- 
giando, come di cousueto, i danari, le paghe correvano stentatamente 
e gli uomini mormoravano. Un giorno, durante quell'assedio mede- 
simo, un reggimento di tedeschi, usi non di rado a tumaltuare , si 
mette in ischiera e prorompe ad aperta rivolta. Al rumore accorre 
Alessandro, col solo marchese di Roubaix al fianco; ma la sua pre- 
senza, non che sedare il tumulto, sembra aggiungervi nuova esca : 
i soldati alzano le voci, dirigono le armi contro di lui e due de' più 
caldi strappano all’alfiere la bandiera del reggimento e la ravvolgon 
nella polvere. Ciò vedendo, il Farnese, dato di sprone al cavallo, si 
scaglia contro gli ammutinati cansa colla spada le picche rivolte 
al suo petto, si fa strada fino alla bandiera, colpisce tre de' rivol- 
tosi, e ghermitone pel collo un quarto, colla forza maravigliosa che 
gliera propria lo porta di peso fuor della schiera, ordinando alla 
gente accorsa che venga incontanente messo a morte. Indi, chia- 
mata alle armi la cavalleria, fa cingere d’ ogni intorno le ribelli 
squadre, fa scegliere in ogni compagnia due fra i capi del tumulto e 
li fa appiccare alla presenza di tutto l'esercito (2). 

Di questi tratti di temerario ardire, il Farnese si scusava col- 
l'addurre la necessità di supplir coll’ esempio alla mediocre qualità 
de'suoi soldati; i quali, stando alla sua testimonianza, non s’ erano 
condotti meglio a Oudenarde che a Tournai. Durante quell assedio 
infetti, egli scriveva alla madre che i valloni ricusavano di montar 
all'assalto ; ch'egli doveva sorvegliare in persona tutto, « facendo 
anco quell’assistentia che dovrebbe prestar la soldatesca »; ed alle 
sue affettuose rampogne rispondeva : non si prendesse fastidio de' 
pericoli che correva; procurerebbe guardarsi; ma talora non pote- 
va farlo. « Non posso - diceva - per il carico che tengo, lassar di com- 





(0) Ivi, lib. V. 
® Ivi 
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parire continuamente nei luoghi et nella forma che si sa, dove mal 
si può guardarsi abbastanza , et convien raccomandarsi al Signore 
Dio; il qual spero che, per la sua misericordia, mi aiuterà » (1). 

Finalmente le milizie straniere, tanto sospirate dal Farnese, co- 
minciarono a spuntare. Alessandro, tutto lieto, si recò loro incontro, 
manifestando alla duchessa il suo contento. « Entrò qui ieri - seri 
vevale da Biemes - l'infanteria spagnuola, et invero fu una bella 
vista et m’allegrò tutto, essendo una bella et buona gente et volen- 
terosa d'esser impiegata » (2). Erano cinque mila spagnuoli e quattro 
mila italiani; quelli, sotto i colonnelli Pedro Paz e Cristoforo Mon- 
dragone, questi sotto i colonnelli Michele Cardoini e Camillo del 
Monte. Ai due reggimenti italiani furono aggregate le poche squadre 
della medesima nazione che già combattevano alla spicciolata in 
Fiandra, indi alcune altre, che arrivarono alquanto più tardi; e per la 
prima volta un corpo considerevole di nostri connazionali si trovò 
chiamato a partecipare a quelle guerre, in cui la fama di lor bravura 
doveva agguagliar quella dell'abilità de' loro capitani (3). 

Insieme con gli spagnuoli e gli italiani, giungevano pure in 
Fiandra altre forze molto più numerose, levate in Germania dal Far- 
nese; di guisa che, nella seconda metà del 1582, pare che il suo 
esercito, compresi i valloni eborgognoni, salisse, sui ruoli, a ben 
60,000 uomini (4). Ma, come sappiamo dall'esempio dei valloni, la 









(1) Alessandro a Margherita, Oudenarde 7, 11, 18, 22 giugno 1582 e 
Boussu 8 ottobre 1382. [Ms. A. N. [.' 1688) 

(8) Lo stesso alla stessa, Blemes 19 agosto 1582 [Ms. ivi]. 

(8) AI colonnelli Del Monte e Cardolni, questo morlo e quello chiamato 
ad altro ufficio , furono quasi subilo soslitufti Gastone Spinola e Camillo 
Capizucchi. - Erano In quella prima schiera , o la raggiunsero poco dopo, 
4 rappresentanti delle più Illustri famiglio nobili italiano: un Caetani, 
un Sanvitale, un Conti, un Rangoni, un Bentivoglio, parecchi Vasto, vn 
Acquaviva d'Aragona, un Dorle, un Massimo, un Pepoli, un $ancolombano, 
uno Sforza, un Trissino e un Vitelli, figlio di quel Chiappino al quale il 
duca d'Alba aveva dovuto non poche delle sue vittorie. 

(4) Camara, Guerra di Fiandra, P. Il, p. 39 — Merzazn, p. 219. Ecco in 
qual modo era composto quell'esereilo, giusta uno stalo riportato da que 
slultimo autore. 

Fanteria. 
Reggimento spagnuolo Mondragone, insegne’ 24 uomini 2816 
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realtà delle cose era lungi dal corrispondere a quanto stava scritto 
sulla carta; e, se presso le milizie di altre nazioni meno poteva il 
tarlo della diserzione, le paghe morte e le numerose guarnigioni che 
era necessario lasciare nelle città prese, riducevano queste forze in 





Reggimeato Italiano Cardoini insegno 8 uomini 9877 
» » Del Monte Cam. a 80» 2900 
» borgognono Varenbon » Mo» 1700 
» © val'one Montigny » 1500» 2858 
» »  Egmont » 16» 1983 
» 3 Gabr. Licques »o 10» 1988 
» »  Ouavio Mansletd » 10» 1500 
» » Manderscheyt » 10» 1000 
» » © Filippo Licques » 1°» 1800 
» è Bours » 10» 987 
» »  Aubigor 2 100» 878 
» » Masnuy » 10» 16 
» © tedesco Gimberg » 10» 280 
» »  Arenberg » » o 2600 
» »  Berlaymont » »oO SUE 
» » © Carlo Mansfeld » »o 85” 
» » Floyon » » 10 
Altri reggimenti tedeschi, in tatto » » 993 
Guarnigioni ordinarie a Lussemburgo , 
Thionville, Montmédy, Damvillers, Chimery » Usi 
A Carpep, Sansen, Charlemoni, Marisn- 
bourg, Avesnes, Landrecles, Quesnoy » 1187 
A Groninga » 2» 60 
Reggimento Allapenna nel paese di Kempen » 10» 100 
» © La Molta a Gravelinga a 10» 1800 
3» tedesco Billy in Frisia »O 28» 30 
»  Anboli nell'Overisset » > 300 
» © Verdugo In Frisi so 10» 10 
Cavalleria. 
37 compagnie di cavalleggieri spagnuoli © italiani 
@ di archibugieri a cavallo nomini 9187 
12 compagnie di lancieri © archibugieri a cavallo 
fiamminghi » 
A compagnie di cavalleria in Frisia » 





Totale, fanteria, insegne 304, uomini 
cavalleria, compagnio 57,» 9,530 


Nolerà il lettore che le somme di questo quadro non sono esattissime. 
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proporzioni difficili a stabilire. Non v'ha dubbio però che il momento 
pareva giunto pel Farnese di assumere l'offensiva risoluta e vige 
rosa che da tanto tempo vagheggiava. Ma due cose glielo impedì 
rono ancor per qualche tempo : dapprima il timore d’ un'invasione di 
Francia, dove il maresciallo Biron , sì celebre nelle guerre civili di 
quel regno, andava allora appunto raccogliendo un nuovo esercito 
pel duca d’Alencon, e poi la penuria dell'erario. 











IL 


Questa eterna difficoltà, che vedemmo e vedremo costantemenie 
attraversare i disegni del Farnese, non s'era mai fatta più pungente 
che nel 1582. La sommossa dei tedeschi a Oudenarde era solamente 
stata un sintomo del male; ma non v'ha lettera di Alessandro ove non 
si facciano alti lamenti per la mancanza del danaro necessario a pr- 
gar l'esercito e a rifornirlo delle cose più urgenti e per gli ostacoli che 
ne derivavano alle operazioni. Nel settembre le cose vennero al punto 
che egli, per provvedere ai bisogni più urgenti e dar qualche sol- 
disfazione ai soldati, che ricusavano seguirlo, dovette contrarre un 
grosso prestito col banchiere Tommaso Fieschi (1). Venti giorni dopo 
gli giungevano cambiali per 600,000 scudi; ma, fatti i conti, egli 
dovette riconoscere che, pagati i creditori, gliene rimanevano an- 
cor 200,000 di debito (2). Le munizioni di ogni natura seguitavaro 
adunque a mancare; si passavano « li giorni interi senza veder 
ne » (3); sicchè, per mantener le milizie, Alessandro, contro ai prin- 
cipii fondamentali della sua politica, si vide costretto a lasciarle cor- 
rere il paese per buscarvi da vivere. Affinchè almeno vivessero alle 





(1) Alessandro al re, dal borghi di Valenelennes, 3 sett. 1582 [Ms. A. 
N. £* 1676). 
(8) Lo stesso a Margherita, 23 solt. 1382, [Ms. ivi, 1682] - AI duca 0- 
tavio, dal campo di Messines, 30 sett. (Ms. ivi, 1610). 
ro Apo ice allo stesso, campo di Moaslnes 18 soltombre 1582 (ir 
* 1698). 
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«pelle de'nemici, le tenne un mese nel contado d'Yprès; ma, come suc- 
cedeva in simili casi, i soldati non andavano in questa bisogna troppo 
pel sottile. « Però - scriveva egli al padre - con questa occasione non 
lasciano di pigliar dove trovano et far molti disordini, che è cosa che 
io sento sino all'anima et non la posso rimediar senza danari; et con 
tutto questo mi par che il Signor Dioci fa particolar gratia in permet- 
tereche questa machina si vada sustentando miracolosamente... senza 
che succeda un motlino generale o qualche altro inconveniente nota- 
bile » (1). E infatti i soldati, non ricevendo che scarsi acconti, conti- 
nuavano a tumultuare; la severità poco giovava; nel novembre i te- 
deschi del reggimento Arenberg, ricusando ogni accomodamento, si 
sbandavano, saggheggiavano il paese e finivano coll’ammutinarsi; 
cosicchè Alessandro fu costretto a comandare alle guarnigioni di dar 
loro addosso come nemici e a cingere di regolare assedio il loro quar- 
tiere (2). Fa maraviglia come, fra difficoltà di tal natura, un gene- 
rale potesse ancora pensare ad altro. 

Eppure, durante tutto questo tempo, il Farnese non stette punto 
inoperoso. Non volendo impegnarsi in lunghi assedii affine di esser 
pronto ad opporsi all'invasione francese, egli si adoprò a tutto potere 
per indurre a battaglia le forze mobili dei sollevati. Ma queste posero 
nello sfuggirla uno studio non minore di quello che egli mise nel ri- 
cercarla. Il 3 agosto il principe le assaliva a Berghes-St-Vinox presso 
Dunkerque; ma quelle si affrettavano a rinchiudersi nelle due piazze. 
1130, usando grandissima diligenza, facendo salire alcune migliaia di 
fanti in groppa a' cevalli, pervenne bensi a cogliere alla coda il pic- 
colo esercito degliStati generali, che da Gavre marciava su Gand; ma, 
benchè lo inseguisse « fino in fondo al fosso » di questa città e gli 
uccidesse dugento uomini (3), non riuscì a mutar la scaramuccia in 
vera battaglia. Di là, udito che il Biron, con 11,000 soldati raccolti per 











(1) Lo stesso allo stesso, 30 sett. 1582. (Ms. ivi f.* 1640). 

(@) Lo stesso a Margherita, dal campo di Ninove 8 e 13 novembre 1582 
e dal campo di Ache 27 © 29 dello [Ms. ivi f. 1682]. 

(9) Lo stesso alla stessa, 30 agosto 1582 [Ms. Ivi, 1689). - Relacion de 
lo rcedido al 50 de agosto 1582 a Gand (Ms. ivi]. — Cfr. Srnapa, Benri- 
Vosuo, ecc. 
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conto dell'Alencon, accennava ad entrare in Fiandra per la via di 
Gravelines e Dunkerque, mosse velocemente a quella volta per com- 
batterlo; ma anche il Biron, al suo avvicinarsi, mutò pensiero, prese 
imbarco a Calais ed a Boulogne e raggiunse per mare le provincie 
ribelli (1). Il principe di Parma, posto il campo a Messines, qual- 
che miglio a mezzogiorno di Yprès, vi rimase tutto il settembre, 
osservando le mosse dei nemici; fino a che, informato che sette od 
ottomila di essi, provenienti da settentrione, minacciavano St-Ghi- 
slain presso Mons, colle medesime diligenze usate a Gand tentò sor- 
prenderli con 5,000 fanti sbrigati e tutta la cavalleria, ma senza mag- 
gior frutto (2). Allora il Farnese, per far qualche cosa, prese Chatear- 
Cambresis ai confini della Francia e Ninove in Brabante; indi, pel 
resto dell'anno, si tenne accampato fra Ath e Chièvres sulla Dender, 
in luogo intermedio fra Bruxelles e Cambrai, pronto a piombare su 
qualunque esercito nemico si avanzasse dall'una o dall altra parte; 
giacchè, mentre il duca d’Alencon, rinforzato dalle milizie del Biron, 
continuava di tanto in tanto a mostrarsi nel Brabante meridionale, 
notizie da Parigi portavano che altri 10,000 fanti e 2,000 cavalli si 
andavano raccogliendo in Francia (3). Finalmente, svenite codeste 
minaccie, verso gli ultimi di dicembre Alessandro, per aver mineri 
diflicoltà nel mutrir l’esercito, travagliato dalla fame, dalle malattie e 
da un freddo insolitamente intenso, lo mise ai quartieri d’ inverno 
presso Oudenarde e si recò a Tournai. 

Indi a pochi giorni, ad avviluppare più che mai gli affari di Fian- 
dra, sopreggiungeva un fatto, che dimostra sempre meglio come fosse 
difficile a conciliare coi governi monarchici del secolo decimosesto la 
pretesa de'sollevati, di non lasciar al sovrano che una vana ombra 
di potere, e come Filippo II non fosse il solo a non volervisi adat- 
tare. Quel medesimo duca d'Alencon e d’Anjou, che le provincie in- 











(1) Alessandro al duca Ottavio, Messines 30 sett. 1582 [Ms. A. N. f. 1640]. 
Lo stesso a Margheria, Luneveguen 1 sell. 1582 e  Messines 9 detto [Y5. 
IVI, 1638), 

(& Lo stesso al duca Ottavio, dal campo di Atrè, 16 ottobre 1582 [1s. 
Ivi, 1640). 

(8) Alessandro a Margherila, Messines 92 setlembre 1582, Atré 14 olto- 
bre; Aucourt 21 detto; Ninove 4, 6, 8, 18 e 21 novembre ; Ache e Chierve 
27 6 29 delto, 3, 10, 15 dicembre; Delchetin 28 dello [Ms. ivi, 1589). 
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sorte avevano eletto a lor principe, nel gennaio del 1589 tentava 
colla forza di sopprimerne le libertà e di fersi assoluto signore 
del paese. Il tentativo, come è noto, fallì; ma lasciò fra il duca ed 
i suoi popoli una diffidenza profonda. Alessandro Farnese tentò di 
trar partito dell’inalteso avvenimento, sia invitando, come già al- 
tre volte aveva fatto, i ribelli a rientrar sotto l' obbedienza del lor 
principe legiltimo invece di rimaner esposti ai capricci di un sovrano 
straniero, sia avviando trattative collo stesso Alengon per ottenere la 
consegna delle piazze ch'egli possedera; ma con poco successo (1). 
Grazie agli siorzi e all'autorità del principe d'Orange, il duca e le 
provincie vennero ad un accomodamento: sicchè Alessandro, passati 
i rigori dell'inverno, si accinse ad intraprendere alfine la campagna 
offensiva, che da tanto tempo stava în cima de'suoi pensieri. 











IV. 


Le condizioni militari delle due parti erano a quel tempo le se- 
guenti. Delle milizie del Farnese, una metà forse presidiava le città e 
i castelli delle provincie ubbidienti; l’altra metà teneva la campagna 
in tutta l'estensione delle Fiandre, ripartita in quattro corpi, la forza 
dei quali variava a seconda del contingente maggiore o minore che a 
ciascuno di essi fornivano le guarnigioni più vicine. Al nord coman- 
dava tuttora il Verdugo, con Giambattista Tassis per principale luogo- 
tenente; al centro erano il Roubaix, i due Mansfeld 6 l'Altapenna; al 
sud il Montigny, il La Motta e il Mondragone; finalmente all’est, sui 
confini dell'elettorato di Colonia, ove si combatteva fra cattolici e pro- 
testanti una lotta alla quale il sovrano dei Paesi Bassi non poteva ri- 
manere indifferente, si trovava un corpo di 4 o 5,000 fanti e cavalli 
sotto il conte di Arenberg e il colonnello Giovanni Manrique. Tale ri- 


(1) Alessandro al dura Ottavio 6 al card. Farnese, Toarnal 3 febbralo 
1583 (Ms. Ivi, f.* 1661). Lo stesso a Margherita, Tournal 20 e 29 marzo, 
3 aprile 1583 (Ms. ivi, f.* 1729). 
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parto, imposto dalla configurazione della contrade, non impediva però 
al Farnese, che dirigeva ogni cosa, di far concorrere all'uopo le milizie 
di una divisione alle operazioni delle altre. I ribelli non potevano met- 
tere in campo forze così considerevoli; ma, oltre alle guarnizioni 
delle numerose loro piazze ed ai reggimenti che combattevano in 
Frisia, avevano tuitora sui confini della Fiandra e del Brabante un 
esercito, composto in parte di miliziedegli Stati e inpartedell'Alencen, 
il quale saliva a 10 0 12,000 uomini, sotto il comando del Biren. 
Contro questo nucleo di forze, che, nella primavera del 1583. 
abbandonando per poco le posizioni fino allora gelosamente custodite 
al riparo delle sue fortezze, usciva a guerreggiare nel tratto del Bra- 
bante che è compreso fra i corsi inferiori della Schelda e della Mose, 
il Farnese diresse i suoi primi colpi. 

Stava egli appunto nel Brabante settentrionale, occupato a mei- 
ter in ordine le sue milizie, a provvedere alla difesa delle terre di 
Eindhoven, Diest, Westerloo, ecc., prese da'suoi luogotenenti, e a 
preparar l'assedio di Herentals (1), quandoebbe notizia che quel neni- 
co, che da sì lungo tempo gli sluggiva, mostravasi finalmentealla can 
pagna. Appena fatto certo che il maresciallo s'era discostato dai sui 
ricoveri sì, da lasciargli speranza di raggiungerlo, egli raccoglie dun- 
que 8,000 uomini ad Hoogstraeten, venti chilometri circa a mezzo- 
giorno di Breda, e lancia il Roubaix con tutta la cavalleria alla ricerca 
del nemico, divisando assalirlo il 16 giugno. Se non che, sia per le 
difficoltà del terreno, sia per errore del Roubaix, l'occasione di rag- 
giungerlo in quel giorno andò perduta. Ignorando ove precisamente 
si trovasse il Biron e trepidando nonsi dileguasse anco allora, la mat- 
tina seguente il principe di Parma, lasciati i bagagli e le artiglieriein 
Noogstraeten sotto huona guardia, move celeremente su Rozendal con 
3,000 fanti e 1,300 cavalli, avviando innanzi questi ultimi con parte 
dei fanti in groppa, affinchè, scaramucciando, trattengano l'avversario 
fino al suo arrivo. Ma il nemico non si trovava più nemmeno a Ho- 
zendal; al suo approssimarsi, pago d'averacquistato alcuni castelli ei 
contorni, esso, come di consueto, si era volto in ritirata verso il porto 
fortificato di Steenberg. Fra il marciare e il raccogliere informazioni, 





















(1) Alessandro a Margherila, Léau 27 maggio, Diest, 29 detto c 9 giù 
gno; Lierre 1, 10 e 17 giugno 1583 [Ms, A. N. £. 1723). 
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era trascorsa gran parte della giornata; sicchè soloalle cinque pome- 
ridiane, conosciuta la realtà delle cose, Alessandro potè ripartire da Ro- 
zendal sulle orme de' nemici. Compensando colla rapidità delle mosse 
il tempo perduto, dopo due ore di marcia forzata egli ebbe alline Ja 
soddisfazione di raggiungerlo a breve distanza da Steenberg (1). 
Infatti, per quanto si fosse allrettato, non Lutto l’ esercito del 
Biron aveva potuto salvarsi sotto il cannone della piazza. La retro- 
guardia, vivamente incalzata, aveva dovuto sostare ed una lega da 
quella, per far fronte all'assalto. Occupava essa lavorevoli posizioni, 
parte in pianura e parte sopra la diga costeggiante il braccio di mare 
che, sotto il nome di Canale di Rozendal, st spinge dentro terra fino 
‘a bagnar le mura di Steenberg. La sua destra si appoggiava ad uno di 
quegli stagni che abbondano nelle vicinanze; la sinistra al mare : la 
fronte ne era coperta da certe case, occupate da una mano di archi- 
bugieri. Il rimanente dell'esercito del Biron era già presso Steenberg, 
ma non fuori della portata del campo di battaglia. Alessandro non 
ignorava la inferiorità numerica de'suoi ; ma, lidando nella loro bra- 
vura e nella scarsa coesione delle forze coniederaie, appena giunto a 
visla di queste, fa cacciare da alcune compagnie di fanti gli avampo- 
sti nemici dalle case sovraccennate, dispone in ischiera il suo piccolo 
esercito colla fanteria al centro e la cavalleria alle ali, e move sen- 
z'altro all'assalto. La mischia divampa in un istante su tutta la li- 
nea; il Biron, già arrivato a Steenberg con la vanguardia, ritorna 
con parte di essa in soccorso della retroguardia ; entrambi i capitani 
percorrono le file de’ soldati, facendo le parti loro colla perizia di 
esperti guerrieri. Ad un punto il Biron, assalendo in persona colla 
sua cavalleria un corpo di farnesiani sbanditisi per predare, li rom- 
pe e mette a gran rischio tutto l'esercito di Spagna : ma il Farnese 
accorre, lancia nella zulfa la sua stessa scorta e, non solo ristabilisce 
la pugna, ma investe le forze del maresciallo con tal luria, che le vol- 
ge in precipitosa fuga e parte ne costringe a ricoverarsi sulle navi 
che stanno nel porto, parte ne insegue fin sotto le mura della piazza, 














(1) v. Relazione spegnuola del Farnese al re Filippo, Lierre 20 giugno 
1583 {Ms. A. N. F. 4647). 
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parte ne taglia a pezzi o fa prigione o affoga in mare. La lotta era 
durata meno di tre ore (1). 
Rendendo conto al cardine I Granuela di questo fatto di ‘mi, Ales- 








derevoli se non fosse sopraggiunta la notte (2). Tuttavia essi non ft- 





to scarsi; imperocchè, oltre alla distruzione di due a tremila 
e alla presa di 30 bandiere (3), per effetto di quello il Biron, 

un piede, dovette rinchiudersi in Berghes-op-Zoom e lasciar 
piena libertà al Farnese di rivolger dove meglio credeva le sue offese. 


V. 





i, liberatosi, come prima di accingersi all'assedio 
di Maestricht, da ogni pensiero circa le forze campali nemiche, si diede 
tutto alla esecuzione del disegno di guerra esposto nel suo rapporto 
al re Filippo. Lasciando nel Brabante il solo conte di Altapenna , che, 
alcuni giorni dopo, sorprendeva la medesima Steenberg, col grosso 
dello forze egli si portava rapidamente all'estremità occidentale delle 
Fiandre, divisando incominciar l'opera sua dalla conquista delli 
marittima di Dunkerque; non soltanto per le ragioni accennate in 
quel rapporto, ma anche per la speranza di prendere, insieme colla 
piazza, lo stesso duca d'Alencon, il quale, dopo le ultime vicende, vi 
aveva trasportato momentaneamente la propria sede (4). Prima an- 














(1) Beerivoowo, P. I lib, II. - Stmapi, Deca Il, lib. V. - Campava, Gue 
ra di Fiandra, Lib. II, P. II. - Alessandro al re 6 al card. Granuela, Lierre 
20 giugno 183. [Ms. A. N, f.* 1647). La duch. Margherita al Granue! 
(Ms. Ivi, £* 1736). Biron al principe d'Orange, Berghes-op-Zoom 19 git- 
gno 1583, apud Gacsano, Corr. de Guili. le Tacit., V, 114. 

(8) Lellera (este citata. 

(3) Nella Relazione citata al re, Alessandro parla solo di 1,000 a 1,500 v> 
mini posti fuori di combattimento ; ma molti sbandali furono uccisi ale 
splcciolata Il giorno seguente. 

(4) Alessandro a Margherita, Lovanio 5 luglio 1583 [Ms. A. N. (‘1739 
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cora che egli si recasse colà, il Mondragone, il La Motta e il Monti- 
gny avevano per suo comando investito da più lati la piazza; ma, al- 
l’asrivo del comandante supremo, l'assedio ricevette più vigoroso e 
concorde impulso (1). La partenza dell'Alencon, cansatosi in Francia 
alle prime minaccie, gli toglieva la speranza di far prigione il so- 
vrano dei ribelli; ma Dunkerque conservava sempre la sua impor- 
tanza, come porto di mare e come nodo di congiunzione tra le pro- 
vincie sollevate e la Francia. Egli quindi non lasciò nulla d'intentato 
per venirne prontamente in potere. Colla sorpresa de'forti che difen- 
devano le cateratte vicine, tolse alla città il sussidio dell'inondazione, 
che ne costituiva la maggior forza; con una batteria sulle Dune, co- 
strinse le navi famminghe e francesi ad allontanarsi dal porto; con 
venti grossi cannoni, stabiliti sulle due rive del fiumicello che per- 
corre Dunkerque, fulminò efficacemente un bastione che sorgeva in 
riva al medesimo, alquanto innanzi al corpo della piazza. Nè maggiori 
sforzi furon necessari per costringere Dunkerque alla resa; poiché, 
le male arti del duca d' Alencon avendo generata una profonda di- 
scordia fra la cittadinanza e la debole guarnigione francese, questa, 
non fidandosi di quella, calò a patti il 16 di luglio (2). 

Ottenuto questo buon successo, che i contemporanei dissero e lo- 
dato infinitamente » (3), quantunque al vincitore sembrasse incom- 
piuto per la fuga dell'Alencon (4), Alessandro, grazie alla rapidità delle 
mosse, alla larghezza delle condizioni ed allo scompiglio prodotto nei 
ribelli dalle recenti sconfitte e dalla partenza del loro sovrano, riduce 
successivamente in poter suo Neuport, Dixmuda, Bergues-St-Vinot, 
Verne, Menin (3); indi s'arresta qualche tempo sotto Yprès, tanto 








{1) Lo stesso alla stessa, dal campo sopra Dunkerque , 15 luglio 1583 
{Ms. ivi). In questa lettera, egli dice che la sua venuta è siata molto a pro- 
posito, perchè la mancanza di un capo caglonava inconvenienti. 

(8) Stnana ed allri. - Lettera citata del Farnese. 

(8) Martso Zaxe, Relazione di Spagna del 1584, in Avazni, S. I, vol. 8." 

(4) Alessandro a Margherita, campo sopra Dunkerque , 17 luglio 1583, 
« Piacesse a Dio ci fussi stato dentro Il duca d'Alanzone » [Ms. A. N. f.* 1729). 
Lo stesso rammarico esprime In altra lettera al padre © al card. Farnese 
dal campo solto Neugori, 20 luglio 1583 (Ms. IVI, 1661]. 

(9) Srmapa, Meretas, Caxrana, ecc. = Alessandro a Margherita, Neu- 
port 21 e 24 luglio 1389. Dixmuda 30 e 31 detto (Ms. Ivi, 1725). 
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per iniziarne l’asselio, quanto per tener d'occhio un altro nucleo di 
sei ad otto mila uomini, che l'Alencon andava di bel nuovo radunan- 
do presso Cambrai. Ma, saputo dalle milizie che aveva spedito a rico- 
noscer le cose, non accennarsi dal duca a nulla di serio (1), nell’ot- 
tobre egli riprendeva la sua corsa vittoriosa. E, proseguendo l’attua- 
zione del suo disegno, di troncar le comunicazioni fra il mare e le 
grandi città di Fiandra che tenevano ancor testa, in men d'un mese 
occupava Ecloo, Sasso di Gand, Axel, Hulst, e tutto il paese di Waes, 
csi spingeva fino alla Schelda, mettendo presidio nella rocca di Ru- 
pelmonda, poche miglia sopra Anversa (2) 

Se non che, di mano in mano che egli avanzava, le sue forze di- 
minuivano. Le malattie, le diserzioni e i combattimenti facevanol'ope- 
ra loro; le dubbie disposizioni degli abitanti l'obbligavano a lasciar 
presidii considerevoli in tutte le città prese; inoltre, continuando sem- 
pre le medesime condizioni della finanza, una buona parte delle sue 
forze eragli più di peso che d'aiuto. Sotto Dunkerque due reggi- 
menti tedeschi eransi nuovamente ammutinati, avviandosi alla volta 
del Lussemburgo (3): più tardi egli scriveva ai parenti : « le guar- 
nigioni, come il resto delle genti, strillano, et io non so più dove vol- 
tarmi » (4); più tardi ancora selamava : « spero nell'aiuto divino, 
perchè gli bumani ci mancano per ogni verso » (5). E peggiori an- 
cora sarebbero state le sue condizioni, se egli avesse fatto men pru- 
dente uso dei mezzi del paese. 

Delle sue cure a questo riguardo, son piene le lettere che sri- 
veva di Fiandra ai genitori e allo zio cardinale : vere relazioni mi- 
litari, che ci duole non poter riprodurre integralmente per la Jro 
lunghezza, ma che dimostrano quanto Alessandro sopravanzasse l'ar- 














(1) Alessandro a Margherita, al dura Ottavio e al card. Farnese, cal 
campo sotto Yprès, 14 ottobre 1583; dal campo di Ec!oo, 25 detto [Ms.1v 
13 1659). 

{; Smnapa, Besrwoctio, MersnEY, ecc. — Alessandro al duca Oltavio, a 
Margherita e 31 card. Farnese, Eclco 25 oltobre 182 [Ms. A. N. [.* 169) 

(9) Alessandra a Margherita, dal campo sotto Dunkerque, 15 luglio 15% 
{Ws. ivi [1723], Lo stesso al duca Ottavio e al card. Farnese , dal canpo 
sotto Neuport, 90 detto, [ivi, 1661]. 

(4) Lo stesso a Margherita, Tournai, 15 dicembre 1583 [Ms, ivi, [.* 1789), 

(8) Lo stesso ai genitori © al card. Farnese, Tournai , 8 maggio IS, 
(bis. ivi, (* 1707]. 
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te della guerra del suo tempo. In una di essi vien descritto il pas- 
saggio dell'esercito dal campo d'Yprés a quello di Ecloo sul fine 
dell'ottobre. Prima di rvelo tutto quanto, il Farnese vi mai 
da con un corpo spedito il colonnello Mondragone, ingiungendogli 
di adoperarsi per trattenervi gli abitanti e le provvigioni; e seb- 
bene quelli del paese, parle per avversione ai regi, parte per ti- 
mor della vendetta degli abitanti di Bruges e di Gand, si dileguino 
all'arrivo del colonnello, tuttavia lasciano dietro di sè hestiame e 
foraggi in quantità sufficiente a mantener l’esercito per tre o quat- 
tro mesi. Condottosi in persona ai nuovi quartieri il principe di 
Parma, affine di ricavare il maggior utile possibile da questo tesoro , 
prezioso nelle strettezze fra cui si travaglia, dà ordini severi per la 
regolare distribuzione dei viveri e pel mantenimento della discipli- 
na, vieta sotto gravi pene ai soldati dioltrepassare nelle loroscorrerie 
tar le fortificazioni per difender il paese contro gli 
insulti del nemico e per assicurarne a sè il possesso senza lasciarvi 
troppo vagare le sue milizie ; e, provveduto in tal guisa affinchè esso 
non venga a un tratto devastato secondo il costume, lo sottopone ad 
‘un ordinato sistema di contribuzioni, per trarne qualche sollievo alle 
sue esauste finanze (1). Seguendo l'ugual metodo verso le città con- 
quistate, cui usava imporre un forte riscatto invece di abbandonarle 
alla pina soldatesca, egli suppliva în parte alle insufficienti prov- 

ni di Spagna; ma, ciò non ostante, non aveva più che seimi'a 
womini in campo e talvolta stentava a mobilitar sei cannoni da bat- 
taglia (2). 

Eppure, traendo il miglior partito possibile dallo sparpagliamen- 
to delle sue forze col far concorrere i presidi alle operazioni attive 
nelle vicinanze, egli riuscì nella quasi incredibile impresa di bloccare, 
con simili mezzi e nello stesso tempo, tre grandi città, Yprès, Gand e 
Bruges, Contro Yprès, lavorando egli stesso col solito ardore, innalzò 
































(î Alessandro al duca Ottavio; a Margherita e al card. l'arneso, dal 
camm di Ecloo, 25 ottobre 1583. [Ms. A. N. l* 1639). 

(8) Alessandro al re Filippo, presso Smaapi, Deca II, Ilb. Y. = lo stesso 
a Wargherila, Lerro 5 giugno 1583 [Us. A. N. [.* 1723). AI ro, Lierre, 
29 dello (Ms. Ivi, * 1617]. 
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un forte munito di otto cannoni e difeso da 600 fanti e 200 cavalli i 
quali, coll'aiuto de'presidi di Menin e di Dixmuda, ne impedissere le 
comunicazioni per ogni lato ; contro Gand, a cui aveva già toltala più 
feconda sorgeate di vita cell'occupazione del paese di Waes, fece dal- 
l'ingegnere Piatti costruire una doppia testa di ponte a Wetternsal- 
la Schelda, e, postivi a guardia 1,000 fanti e 500 cavalli, ne mozzà 
altresì le strade verso Termonda ed Anversa; contro Bruges infine 
operò, sia colla medesima occupazione degli sbocchi sul mare, sia 
inviando il resto del suo piccolo esercito da Ecloo ad infestarne le 
campagne. Incessanti fazioni avvenivano tra le guarnigioni dele ci- 
tà assediate e le milizie del Farnese,tra queste ed i soccorsi che i sol- 
levati tentavano per molte vie d’introdurre in quelle; ma la fermadi- 
rezione e l' accorto uso delle sue poche forze, diedero ad Alessandro 
compiuta vittoria (1). Prima a cedere fu Yprès, costretta dalla fine 
ad arrendersi il 12 aprile 1584, dopo sette mesi d'assedio: poi venne 
la volta di Bruges. Questa popolosa ed opulenta città, presidiata da 
je compagnie regolari, avrebbe ancor potuto prolungar la sua re- 
sistenza ; ma, ad istigazione del principedi Chimay, suo governatore, 
preferì entrare în negoziati col Farnese, che il 20 maggio 1584 l'ac 
colse a buoni patti e indi a pochi giorni vi fece solenne ingresso. Al- 
quanto più a lungo tenne fermo Gand ; ma, come vedremo fra poro 
ancor essa finì col seguir le sorti d' Yprès e di Bruges. 

In questa, le condizioni già sì travagliate de' 
ancor più gravi da due avvenimenti inattesi. 1110 di giugno moriraa 
Chateau-Thierry il lorosovrano nominale, Francesco d'Alencon ed'An- 
jou; il quale non ostante i suoi errori, per i legami che aveva colla cor- 
te di Francia, era tuttora in grado di giovare non poco alla lor casa: 
e un mese più tardi, il vero capo della ribellione, il promotore eil più 
fermo sostegno della lotta contro la Spagna, Guglielmo d'Orange in- 
fine, veniva trucidato a Delft, nel seno della sua famiglia, da un fa 
natico assassino (10 luglio 1584). Intorno a questo tristissimo av- 
venimento , in cui vediamo con profondo rammarico implicato i 
nostro eroe, dobbiamo soffermarci qualche istante, per esaminare im- 
parzialmente fino a qual punto ne resti macchiata la sua fama. 
































(1) Il 6 dicembre 1583 Alessandro scriveva da Tournal al 
« La gealo è poca e messa fra Bruges, Gand, Anversa © il ma 
non temo, avendo preso buone disposizioni » (Ms. + 1789). 
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VI. 


Nl pensiero di toglier di mezzo in qualunque modo il principe 
d'Orange, era sorto nell'animo di alcuni ministri di Filippo II fin dal 
1573. Tuttavia, sebbene fin d'allora il duca d’ Albe, il Requenses, il 
Granuela, il duca di Terranova, Bernardino di Mendoza, ambasciatore 
di Spagna a Londra, e molti altri avessero segretamente cercato di 
sbarazzarsene, solo nel 1580, come ricordammo, venne pubblicato il 
bando col quale si eccitavano apertamente contro di lui le passioni 
delle moltitudini, denunziandolo all’ abbominazione universale come 
spergiuro, ribelle, traditore, pubblico nemico, e promettendo a chiun- 
que lo uccidesse 28,000 scudi d'oro, patenti di nobiltà ed il perdono 
di ogni pena per avventura antecedentemente incorsa. Appunto in 
occasione di cotal bando, troviamo per la prima volta il nome del 
Farnese mescolato in queste odiose trame. 

Egli era da circa un anno governatore dei Paesi Bassi, quando 
Filippo II, per suggerimento del Granuela, gli scriveva, incaricandolo 
in tal qualità di far stendere il bando in quistione, prendendo esem- 
pio da quello che nel 1346 l'imperatore Carlo V aveva pubblicato con- 
tro Giovanni Federico di Sassonia e Filippo d'Assia, capi della lega di 
Smalkalde (1). Alessandro, sgradevolmente sorpreso da siffatto invito, 
sottopose la cosa al consiglio di stato, nel cui seno si chiarirono duc 
opposti pareri; gli uni approvando l' editto, gli altri condannandolo - 
come indegno d’ un principe sì grande, e alto a produrre effetti del 
tutto contrarii a quelli che se ne attendevano. Alessandro consen- 
tiva con questi ultimi (2); però, sia che giudicasse opera vana 
l'opporsi ai voleri di Filippo, sia che, siccome troppo spesso accade, 
anche un uomo di criterio sì freddo e sì giusto non ardisse aperta- 








{ll Il 30 novembre 1879, V. GacuanD, Corr. de Guill. le Tacîî., vol. VI. 

() Ciò risulta da una sua lettera posteriore al re, nella quale dice: « A 
mi nonca me pareciò bien el placarte y bando que contra el (Orange) sc 
bizo ». Valenciennes, 4 aprile 1581,In Gacnanm, loco cit. p. 45, 
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mente contrastare ai pregiudizi del tempo, invece di manifestare senza 
ambagi al re la sua disapprovazione, si contentò di trasmettergl i 
due pareri sorti in seno al consiglio e di lasciar indovinare il proprio 
col dire che, a suo avviso, la morte del principe d'Orange non avrebbe 
cangiato lo stato delle cose perchè altri ne avrehbe preso il luogo(I,. 
e coll’osservare che, prima di risolvere, sarebbe forse stato opportuno 
consultare anche le provincie. Però, nel tempo stesso, faceva stendere 
e spediva a Madrid lo schema di bando richiesto, pure inserendovi 
una clausola, colla quale si lasciava all’ Orange un termine per rico- 
noscere i suoi errori. Filippo, non solo non tenne veran conto delle 
obbiezioni contro l' editto, ma ne cassò anche quella clausola e lo 
rimandò al Farnese, affinchè il facesse senza indugio pubblicare. 
Alessandro tardò a farlo quanto più a lungo potè ; ma, davanti ai r- 
petuti ordini ricevuti, dovette alla fine spedire il triste scritto ai go- 
vernatori e ai consigli delle provincie, avendo però ben cura di tri 
cerarsi dietro ai « voleri espressi e reiterati del re » (2). 





(1) Alessandro al re, 23 gennaio 1580 ; Ivi, p. 29. Su questa consiilera- 
zione, il Farnese ritornava due anni dopo, quando si disse l'Orange merlo 
ner opera di Antonio Anastro, scrivendo alla madre : @ Non so discernere 
se, morendo hora, sarìa in bona congiuntura ; poichè essendo , com'è, in 
paese Îl duca d'Alansone et potendo i callivi, che sono tanti , risolversi 1 
gittarseli nelle braccia, sl petria ragionevolmente dabitare che , Impairo- 
nendosi di Hollanda et Zelanda et di qualche altra cosa, il re suo fratello, 
allettato da così huon piede el boccone, si risolvesse di discoprirsi affatio» 
Tournal 91 marzo 1582 (Ms. A. N. f.* 1683). E qualche giorno dopo, paren- 
d0 accertata la fine dell'Orange, soggiungeva « Purehè non si diano tti 
a Francia! » Tournai, 26 dello, (Ms. ivi]. - Inesaltamente adunque il Mo- 
tley scrive che, @ come Filippo , Granvela e tutti i precedenti governatori 
del Paesi Bassi, egll sentiva esser quello l'unico mezzo di salvare ll re». 
Rise of the Dutch Republic, P. VI, cop. VII. 

(8) Ecco Il testo della circolare da lui mandata in quell'occasione : « Mon 
cousin, très-chèrs et bien almez, comme le roi, mon seigneur, par deur 
reitdrés ltres siennes, nons ayL mandé tien espressement de faire inconli» 
nent publier ès paîs de par deca la prescription et ban ci-jolnet_allencon: 
tre de Guillaume prince de Nassau, prince d'Oranges, pour les causes con- 
tenuos cn Icoluy ban, nous ne powvone laisser, pour obeyr au commandenent 
de S. M., de vous l'envoyer, ele. >. Mons. 13 giugno 1580, in Gacnano, Op. 
. Più tardi egli scriveva al re: « Touchant le ban que V. M. ordonne se 
debvoir publier à l’encontre du prince d'Oranges, je ne fauldray d'y ober. 
«puisque V. M. juge debvoîr ainsi convenir è son royal service ». Mon 
2 luglio 1580, ivi. 
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Fin qui adunque la condotta del Farnese può venire in qualche 
ura scusala; ma, se egli combattè, sia pur debolmente, la pub- 
ne dell'editto, ci è forza confessare che în seguito vi si adagiò 
con facilità deplorevole e non trascurò cosa alcuna perchè sortisse il 
desiderato effetto. Non tutte le congiure ordite dopo quel tempo contro 
la vita dell’infelice Orange, furono certo promosse da lui ; anzi, dai 
documenti pubblicati dal Gachard, risulta ch'egli non ebbe parte at- 
tiva se non ad alcune ; ma, per sua sventura, fra queste si trova ap- 
punto quella di Baldassarre Gérard, che riuscì. Di più, quantunque 
ignorasse affetto la cospirazione di Antonio Anastro e di Giovanni 
Jaureguy, che pose una prima volta a grandissimo rischio la vita di 
Guglielmo, salvato soltanto dalla valentia di un medico italiano {1), la 
gioia ch'egli manifestò alla notizia, per qualche tempo creduta, della 
sua riuscita, fa pesare anche sopra lui una responsabilità morale, ond'è 
difficile sgravare la sua memoria (2). Cercammo con vivo desiderio tra 
le sue lettere ai genitori, coi quali soleva aprire l'animo suo più che 
non potesse farlo col re, qualche scritto che valesse a scusarlo a que- 
sto riguardo; ma, pur troppo, vi trovammo soltanto la conferma, che 
egli disapprovava il hando unicamente sotto l' aspetto politico (3). Il 
più fatale attentato del Gérard poi, fu incontestabilmente eseguito 
colla sua cooperazione, sebbene sulle prime, alla vista della meschina 














(1) Leonardo Botallo, piemontese, medico del duca d'Alencon. 

(®ì Alessandro a Filippo, 94 marzo e 9 luglio 1582, In Gacna: 
pag. 75 e 109. 

(9) I 2 aprilo 1582 seriveva da Tournal alla madre, correr voce (ed 
era vero) che l'Orange non fosse morto, è soggiungeva : « se ben mi giova 
credere che sì ». [Ms. A. N. f'* 1682]. Due giorni dopo, dandosi Invece per 
errore la morte di Guglielmo come certa, scriveva: « Il coso d'Oranges, 
seguì et si tiene per morto, se ben | ribelli pubblicano che vive et che 
guarirà della ferita... 8. M.t ha così pochi amorevoli per di la, che non 
C'e chi si sla mosso a darmene avviso nè In voce na per scritto; nè 10, 
per diligentia che habla falto, et spie el messi che Rabbia mandati In vol. 
ta, ho potuto assicurarmene..... et le lellere cho ho mandate et le nego- 
liattoni che ho ordite, non si vede sIn hora che faccino frutto alcuno; anzi 
mostrano sprezzar più cho mal S. M.t et le cose a essa apparienemi, Il 
che forsi non farlano se le sue forza fossero In essere, con le quali, et non 
con allro mezzo , accompagnandole anche con la solita misericordia di S. 
W., convien pensaro di finir questo negotio n. (Ms. ivi, [.* 1610), 





, Op. 
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apparenza dell'assassino, egli non l'avesse creduto capace d'un 
colpo sì rischioso. Il Gérard all'incontro esegui la sua funesta im- 
presa con calma e risoluzione straordinarie ; ed ucciso l'Orange, s0p- 
portò le orribili torture e lo spaventoso supplizio a cui fu sottoposto 
con una forza d'animo sì maravigliosa, che i carnefici |’ attribuirono 
a malîa, e che dimostra invece come il solo fanatismo l' avesse spinto 
a tanto delitto. Appena conosciuta la morte di Guglielmo, Alessandro 
si affrettò a comunicarla a Filippo e alla sua famiglia, rallegrandosi 
della fine « d'un uomo così pernicioso e che poteva far tanto male 
alla Cristianità ed al servizio di Dio e di S. M. », e magnificando 
l’atto del Gérard come generoso, degno di lode, anzi quasi eroico (1). 

Nissuno si maravigli della contraddizione fra questi sentimenti e 
la ripugnanza che Alessandro aveva sulle prime dimostrato perl'atro- 
ce modo col quale si voleva por fine ai giorni del principe d'Orn- 
ge. Egli credeva il pubblico bando nocivo sotto l' aspetto politico, e 
indecoroso pel governo; ma non dubitava neppur un istante che ls 
sentenza di morte fosse fondata in diritto e conforme in tutto alla 











(1) Alessandro al re, 26 luglio © 1 agosto 1581, apud Gacmano, op ell, 
p. cxvn © 200, Ai genitori e al card. Farnese scriveva presso a pocu nel 
tempo siesso como segue: « Perdiferenti parti sl s:ppe et confirmò aque- 
sti giorni la morte d'Oranges in Dellt In Holandià d'una pistolettaa.. per 
mano di Baldassar Girard di Wiglianfan, borgognone , già secretario del 
conte di Id, et come non polesso scappare; et sebene, quando al prin- 
elpio mi si venne ad offrire, dubital non potesse conseguir questo suo ît- 
tento, con tutto ciò, Informalo più particolarmente, l’incaminal a questo 
effetto, sebben con differente camino ch'erano andali di mio ordine alti 
francesi, lorenesi, Inglesi, escossesi et del paese, non si essendo potati lm- 
piegare In simil caso nè spagnoli nè itallani, come natione che in ogni 
abilo è conosciuta ; et è sialo servito Il Signor Dio, che sia riuscito per 
mano di chi manco confidaro Il levare dal mondo un homo così perì. 





















nio servitio ei 
che, giacchè l'ha permesso, ter 
», ecc, - Bereren 26 loglio 1584, [Ms. A. N. £* 1707). L'11 agostas- 
Blungeva, do Termonda , aver avuto notizia del supplizio del Gérard; Il 
quale « mostrò sempre tania constaniia et christianilà, che si può sperire 
ch'egli sta godendo del clelo in guiderdone di così segnalato effetto el be- 
nefitlo ». [Ms. Ivi). 
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giustizia. « Il principe d’ Orange - scriveva adunque - è morto come 
muoiono ordinariamente coloro i quali vengon meno in cotal guisa 
ai loro doveri. Quantunque la sua fine sia stata più onorevole di ciò 
che le sue colpe meritavano, essa manifesta nondimeno il giusto casti- 
go di Dio, che non manca giammai dipunire quelli che abusano della 
sua immensa bontà, e li punisce spesso nel momentoincuiessi hanno 
raggiunto il sommo della grandezza e della fortuna. Tale fu la sorte di 
questo sciagurato, del quale si potrebbe dire, come fu detto d'un altro, 
che sarebbe stato meglio non fosse venuto al mondo, perchè così non 
avrebbe colla sua ribellione cagionatosìgravi mali alla Cristianità (1) ». 

Inqueste parole d'una tragica solennità, consiste lasola scusa che 
il Farnese abbia per la sua partecipazione ad un fatto, che la storia ha 
ormai condannato senza appello. Per Alessandro Farnese e per la s0- 
cietà del suo tempo, Guglielmo di Nassau era soltanto un ribelle che 
portava le armi contro il suo re, un vassallo fellone e uncattolico apo- 
stata. Egli aveva fomentata la rivolta, mandato a male tutti gli sforzi 
de’varii governatori per riconciliarsi col popolo fammingo, fatto pro- 
clamare la deposizione del re, chiamato un sovranostraniero a reggere 
le Fiandre, offeso come capo parte e come privato le opinioni accettate 
dai più in materiadi religione. Non solo il duca d'Alba, ma uomini 
moderati come il Requenses, il Granuela e don Giovanni d'Austria, 
ne erano venuti a riguardarlo come il solo autore dei mali di Fiandra, 
«un ministro fiammingo, il Foncq, guardasigilli pei Paesi Bassi in Ma- 
drid, a far voti affinchè fra' suoi parenti sorgesse « una Giuditta, che 
liberasse il mondo da questo Oloferne » (2). Non è adunque strano 
che anche Alessandro Farnese, il quale respingeva sdegnosamente 
Y' accusa, sparsa da’suoi nemici, d'aver tenuto mano a congiure con- 
tro la vita del duca d Alengon (3), non avesse alcun rimorso nel tra- 
mar contro quella d’ un nomo, che s° era posto fuori della legge ed 
era sospetto di avere alla sua volta cospiratocontro i personaggi suc- 








(1) Alessandro Farnese ad un ministro del re. Tournal, 25 marzo 1588, 
Gacmanp, loco cit. LXIX. 

2) Gacsano, Op. cit. pag. LXXI. 

(8) V. Leitera di Margherita d'Austria al duca Oitavio dell'ottobre 1582 
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cedutisi nel governo della Fiandre (1). Nè sarebbe giusto dimenticare, 
come già avvertiva il Voltaire, che il delitto di Baldassarre Gérard 
era il delitto comune al suo secolo; d' un secolo macchiato dalla stra- 
ge di San Bartolomeo, dagli assassinii del duca di Guisa, di Maria 
Stuart, di Enrico IM e di Enrico IV, d' un secolo in cui Calvino pro- 
clamava gladio coercendos esse haereticos (2) e i parlamenti inglese e 
scozzese votavano la pena di morte a chi assistesse alla messa o ri- 
conoscesse l' autorità papale (3). 

Contatto ciò, lo ripetiamo, noi non intendiamo punto contraddi- 
re al severo giudizio che la storia portò sopra quel fatto; il quale, se 
pesa principalmente sulla memoria di Filippo II e del cardinal Gran- 
nuela, costituisce pure la pagina più brutta della vita di Alessandro 
Farnese; e lasciamo volentieri questo argomento, per far ritorno ad 
un altro nel quale potremo senza riserva ammirare le grandi qualità 
di lui. Noteremo solo che, non ostante i sentimenti che serbava a 
riguardo dell Orange, egli vietò che nel suo campo si facesse verin 
rallegramento per la sua morte, che invece fu altrove sconciamente 
festeggiata (4). 





(1) È provato che l'Orange aveva fallo di tatto per metter le mani sol 
duca d'Alba (Rovssevw.Sanr-Hitame, Histoire d'Espagn, IX, 151) e su doo 
Giovanni; che aveva consigliato l'Alencon a far sorprendere in piena pice 
Bernardino di Mendoza, ambasciatore di Spagna a Londra, durante il suo 
passaggio sul suolo francese (Gacnano, Corr. de Guiluamole Tacit. Y, 89: 
Due individui fureno messi a morte per aver altentato alla vila di don Gio 
vanni, A questo riguardo Alessandro Farnese scriveva Il 19 agosto 1578 dì 
Tirlemont al padre : aver avvisato Don Giovanni di star in guardia, perchè 
« In questi tempi et maneggi, chi può fare Il fatto suo lo fa, et chi rilera 
suo danno » (Ms. A. N. f* 1640]. Campana po! menziona vari tentativi per 
assassiuar lo stesso Farnese, Il quale, nel 1381, scriveva al re, che gli 
stessi riconelliati iramavano contro la sua persona ; alludendo probabilmenti 
al fatto dell'Bèzo. V. Rel. di Aloss. al Re citata sopra [Ms. A. N. £.* 1688) 

(®) Ricorm, Rivoluzione protestante, 228. 

(3) Howe, Histoire d'Angleterre T. VII, p. 35, 63, 74. Lo stesso autore, 
aferma che, nell'assassinio del Guisa, furono Implicati Baze © Collgny. Ivi 
pag. 66. 

(8) Stans , Adoolution des Pays-Bar, p. 3%. 
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ASSEDIO D'ANVERSA, 
DALL'INVERTIMENTO DELLA PIAZZA AL TERMINE 


DEL GRAN PONTE SOPRA LA SCHELDA. 


1. 1l Farnese, con 10,000 soldati, divisa di assediare ad un lempo le sei forli 
città di Gand, Bruxelles, Mallnea, Anversa, Termonda e Vilvorden. — 
Il. Come disegni riuscire nella vasta impresa. — II. Accompa l'esercito 
sulle rive della Schelda a valle d'Anverso ; espugna a forza Termonda 
@ Vilvorden ; prende Gand per fame. — IV. Situazione geografica d'An- 
versa. I suol difensori rompono le dighe ed allagano la contrada. — 
Y. Alessandro chiude la Schelda con un gran ponte fortilicato. — 
VI. Descrizione di esso. 


[1084-1089] 


L 


Come in seguito alla fallita impresa del duca d’Alencon contro le 
franchigie de'famminghi, così dopo l'attentato dell'Anastro e più dopo 
la morte del Taciturno, Alessandro Farnese procurò con lettere pubbli- 
che e con privati maneggi d’indurre i sollevati ad un aggiustamento. 
Rammentati dapprima gli sforzi da lui fatti « per il bene, il riposo e 
la tranquillità del paese »; le pene sofferte e i pericoli corsi « per 
tentare di ritornarlo allo splendore ed alla felicità per cui anterior- 
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mente soleva fiorire », egli li ammoniva che : « avendo Iddio voluto 
aprir loro la strada colla morte del solo ed unico strumento ed autore 
di tante miserie e calamità...; di quel principe d'Orange, il quale arera 
persino voluto assoggettarli all'insopportabile giogo di coloro, da cuile 
Fiandre avevano ricevuto nei secoli passati tanti danni e tante off- 
se (1) », quando essi avessero desiderato giovarsi dell'occasione per 
negoziare, egli li avrebbe assistiti colla più gran sincerità, prontezza 
ed affezione, facendo loro accordare le condizioni medesime che ave- 
vano ottenuto quelli « i quali si erano volontariamente gettati nelle 
braccia della clemenza e benignità di S. M.tà (2) ». Ma le cose erano 
andate troppo innanzi perchè i sollevati fossero disposti ad acceltar 
l'invito di Alessandro. La morte di Guglielmo, sebbene momentanea- 
mente sconvolgesse le cose loro, non li fece punto vacillare nella riso- 
luzione di combattere fino all'ultimo per la indipendenza : Maurizio 
di Nassau, figlio giovinetto dell'ucciso, fu immediatamente eletto a 
lor capo in luogo del padre, col conte di Hohenlohe per luogoteneate 
generale ; nuove pratiche vennero aperte colle corti di Parigi e di 
Londra per ottenerne assistenza, e frattanto ogni cura fu rivolta alla 
guerra. Il Farnese adunque dovette anche allora abbandonare la spe- 
ranza di giungere a' suoi fini per altra via che quella della forza. 

Il vasto disegno di guerra ch'egli aveva sottoposto quattro anni 
prima al re Filippo, si può considerare come costituito di due parti 
distinte : il blocco generale di tutte le provincie ribelli, e la riduzione 
con più dirette offese di quelle fra esse, contro le quali si poteva operare 
per la via di terra. Poichè, per mandarne ad effetto la prima parte, 
occorreva dal capo e da tutte le membra della monarchia un concorso 
efficace e simultaneo, che egli non aveva tardato a ravvisare impos- 
sibile ad ottenere, il Farnese s'era proposto di eseguirne intanto la se- 
conda, che, mentre gli prometteva eziandio risultati di grandissimo 
rilievo, non dipendeva in egual misura dal governo di Madrid. Pure 
spingendo innanzi le operazioni in Frisia e in Gheldria e suscitando 
orti di Dunkerque e di Neuport la flottiglia di corsari 
star Ja marina mercantile fiamminga, egli aveva 
quindi rivolto i suoi sguardi alle provincie continentali sollevate, mi- 














(1) I francesi. 
(9) Lettera del 25 marzo 1582, V. Gacaano, Corr. de Guill. lo Tacit, VI, TB 
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rando specialmente a ricondurre in suo potere le due più vaste di 
esse, la Fiandra e il Brabante, con quella d' Anversa, dipendenza geo- 
grafica, se non politica, di questo. 

Sebbene, dal principio del suo governo, e specialmente durante 
la campagna del 1383-84, egli avesse colà fatto molti progressi, le 
principali piazze di entrambe le provincie erano tuttora nelle mani 
dei sollevati. Oltre Ostenda, esplorata da lui l’anno prima, e trovata 
troppo forle per poterne venir a capo senza un lungo assedio, che non 
gli pareva giustificato dall'importanza politica e militare di essa (1), 
Gand, Anversa, Malines e Bruxelles resistevano ancora e costituivano 
quasi una falange di città ricche e popolose, forti d’uomini e di mura, 
distanti al più due giornate l'una dall'altra ; le quali, spalleggiate da 
quelle minori di Termonda e Vilvorden, sembravano atte a sfidar la 
possa di qualunquenemico. Egliè appunto su quel focolaredi resistenza, 
su quel centro di vita delle Fiandre, che il Farnese teneva fisso l'oc- 
chio fin dal principio della sua campagna offensiva; tutte Je sue opera- 
zioni antecedenti non erano state che preliminari, destinati a dargli 
modo di tentarne l'acquisto. Il suo disegno infatti era questo : dap- 
prima cacciar dalle vicinanze tutti i corpi nemici che tenessero la 
campagna; indi stringere in un cerchio di ferro tutte quelle città, 
mozzando le comunicazioni fra loro e col resto del paese, e finalmente 
assediare ed espugnare la più importante di esse, Anversa, che era 
il cuore di tutta la ribellione e che nella sua caduta avrebbe necessa- 
riamente tratto pur quella delle cinque altre. Ormai l’esercito fede- 
rale era annientato e tutta la contrada a ponente, a levante e a mez- 
2ogiorno delle sei città insorte era in mano del Farnese; ma rimane- 
va ancor da compiere la conquista della piazza più formidabile dei 
Paesi Bassi. 








IL 





Meditando quest’impresa, dopo il suo ingresso în Bruges, Ales- 
sandro si era nuovamente avanzato pel paese di Waes in direzione 
d'Anversa, portando il suo campo successivamente fino a Beveren, 


(î) Alessandro a Margherlta, Dixmuda 30 luglio 1883 (Ma, A. N. [.* 1723]. 
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una diecina di chilometri a ponente della città. Le fortezze marittime 
di Axel, Sasso di Gand e Mulst lo assicuravano a sinistra; la rocca di 
Rupelmonda sulla Schelda gli serviva di lieve appoggio a destra; ma 
le sue forze parevano al tutto inferiori allo scopo. Egli aveva bene ri- 
cevuto, appunto nel momento del maggior bisogno, tre nuovi reggi- 
menti spagnuoli, guidati da don Pedro di Tassis; ma con tutto ciò, 
tolte le milizie che operavano a settentrione sotto il Verdugo e sui 
confini di Colonia sotto l'Arenberg, e tolto un corpo di 3,000 uo- 
mini che aveva creduto necessario lasciare a custodir la frontiera 
francese sotto il marchese di Renty, a lui non rimanevano più che 
circa dieci mila soldati (1). Ora, assediare con siffatto esercito una 
piazza quale Anversa, lasciandosi alle spalle città come Gand, Bra- 
xelles e Malines, senza contare Termonda e Vilvorden, è tal concetto, 
che anche oggi parrebbe audacissimo, e che nel secolo decimosesto 
urtava con tutti i principii di strategia comunemente ammessi. Ed în- 
vero, tutte quelle città erano allora fortificate ; e, oltre a guarnigio 
regolari di circa 2,000 uomini in Gand e Bruxelles e alquanto minori 
in Malines, Termonda e Vilvorden, avevano ciascuna una milizia cit- 
tadina saldamente ordinata, e composta di quanto di valido contene- 
va la popolazione, considerevolissima sovratutio nelle due prime 
di esse (2). Anversa poi era nel 15$4 poco men popolata, poco meno 
estesa, di quel che sia oggidì. 

Emporio ricchissimo dei commerci del settentrione; collocata 
poco lungi dalla foce di un largo fiume, che permetteva ai più grandi 
navigli di venir a caricare e scaricar le loro merci sulle sue stupende 
calate, essa contava da 90 a 100 mila abitanti e costituiva col suo 
contado una delle diciassette provincie delle Fiandre (3). Le sue for- 
tificazioni, innalzate intorno al 1513, per ordine di Carlo V, da Donato 



























(1) Alessandro ai genit:ri c al card. Farnese, Beveren 26 luglio 153% 
[Ns. A. N, f.* 1707). - Srnapa dice 10,000 fanti e 1,700 cavalli. 

(8) Nel sedicesimo secolo Bruxelles aveva 75,000 abitanti, Gand 70,004; 
per le altre città ci mancano dati sicuri. Ma, riguardo a Malines, si dedure 
dalla sua vasia perileria che doveva avere una popolazione superiore ai- 
l'odierna, che ammonta a 44,000 persone. 
Guiccuni, Belgii descriptio, — Pnowis, Biografie d'ingegneri militari 
italiani, p. 346. La cinta presente d'Anversa, protetta e distanza da numerosi 
forti staccati, è molto più vasta e abbraccla, oltre la città, un gran tratto del 
territorio clreonvicino, 
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Pellizzuoli bergamasco, erano ammirabili. Da uno dei lati essendo la 
città protetta dal largo corso della Schelda, non v'eranoche alcuni forti 
sull'opposta riva ; ma dalla parte di terra dieci bastioni, assai grandi 
di piazza e tenuti allora eccellenti, la difendevano. Le mura erano 
alte, grossissime, tutte di pietra bianca ed appoggiate a largo terra- 
pieno ; i fossi, muniti di controscarpa pure di pietra, profondi, larghi 
ben 150 piedi e riempiuti d'acqua, parte zampillante dal fondo stesso, 
parte tratta dalla Schelda coll’aiuto di due macchine ingegnose. Al- 
l'estremità meridionale di queste opere, che erano costate un milione 
discudi d'oro e furon demolite nel 1783, un'altro ingegnere ila- 
liano, il Paciotto da Urbino, per comando del duca d'Alba, aveva ele- 
valo nel 1567 quella famosa cittadella che tuttora esiste, e che per 
ungo tempo destò la maraviglia degli uomini dell’arte ; e quantun- 
que gli anversani, insorgendo, ne avessero demolito i due bastioni 
rivolti verso la città, rimanevano però ancora in piedi i tre altri» 
volti al i; i quali, in tempi molto più vicini a noi, sfidarono 
per ventiquattro giorni gli sforzi di 60,000 francesi, guidati da uno 
de' più illustri discepoli di Napoleone 1 (1). Il presidio della città era 
composto da un buon reggimento di fanteria inglese, da un nerbo di 
cavalleria e da una milizia di 20,000 uomini, ottimamente ordinata 
solto otto colonnelli e istrutta da vecchi soldati (2) ; lo guidava il più 
fido amico di Guglielmo d'Orange, Filippo Marnix di Santa Aldegon- 
da, non meno esperto guerriero che scriltore. 

Era vano sperar di espugnare a forza, con dieci mila soldati, una 
tal piazza ; nè il principe di Parma si faceva illusione a questo 
guardo. Egli non pretendeva neppure di bloccare una sì grande città 
sparpagliando il suo piccolo esercito su tutta Ja vasta periferia di 
quella, colla certezza di vederio oppresso alla spicciolata dalle sortite 
dei difensori ; ma, all'infuori di questi due modi usuali d' assedio, ne 

















lacco della cittadella d'Anversa nel 1832 
cominciò il 90 novembre e terminò Il 23 dicembre. La guarnigione, sotto I! 
generale Cosè, numerava 3,000 soldati. Gli assediati: perdettero In quella 
oppunazione 600 uomini, gli assedianti 2,100, 

(2: Merenex, 194.— Gnori, dunales ef hisloriao de retus belgicie, p. 88. 
— Ogni reggimento numerava 10 insegne: più, ve ne erano 6 autonome. GII 
uomini erano sempre lenuti in esercizio. Grozio aggiunge che v'erano 16 
comete di cavalli. 


{1) Il maresciallo Gérard. 
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aveva immeginato un altro, il quale era, per così dire, l'incarnazione 
del suo disegno del 1581. 

Egli aveva osservato che, non solo Anversa, ma tutte le città 
intorno alle quali si travagliava allora, ricevevano alimento dall 
Schelda o da’ suoi confluenti. Risalendo il corso del fiume coll’aiuto 
della marea, che, nel suo periodo ascendente, si propaga insino 
a Gand, le navi fiamminghe portavano le loro merci, non solo ad 
Anversa, ma altresi a Termonda ed a Gand medesima ; oppure, 
imboccando a sinistra il suo confluente Rupel, raggiungevano, sia 
Malines per la Dyle, sia Vilvorden e Bruxelles per mezzo di un 
grandioso canale, scavato nel 1561 per la lunghezza di 29,000 metri. 
Su questo fatto appunto il Farnese innalzò tutto il suo edificio. Già, 
per mezzo delle guarnigioni di Turnbout, Lierre, Lovanio, Nivelles, 
Ninove, Oudenarde, Alost e d'altri castelli, collegate fra loro da nu- 
merose squadre di cavalleria, percorrenti senza posa le strade, egli 
cingeva d'ogni intorno le nemiche città e ne impediva le comunica- 
zioni per la via di terra ; ora non dubitava che, chiusi loro anche i 
commerci per la Schelda, la fame non fosse per farsi ben presto sen- 
Lire alle lor numerose popolazioni. Questo egli avera già cominciato 
a fare, siccome vedemmo, contro le città più interne per mezzo della 
testa di ponte diWettern e d'altri fort i questo volle fare eziandio 
contro la stessa Anversa, stabilendosi con tutto l'esercito sulle due 
rive della Schelda, al di sotto della città, impedendo il transito alle 
navi e attendendo che, non solo la mancanza di vettovaglie, ma an- 
che l’arrestarsi di quell'operosità, di quel movimento giornaliero che 
formano la vita dei gran centri commerciali, la costringesse a venir 2 
patti. Trincerato co' suoi veterani in una izione relativamente ri- 
stretta e disposta in guisa, che le comunicazioni fossero facili dal- 
l'una all'altra estremità del campo, egli sperava di potere, non sob 
respingere qualunque sortita della guarnigione, ma benanco staccar 
all'occorrenza una parte dell'esercito per correre.ad altre imprese, 
per assalire e disfare i nuclei di forze che il nemico potesse per av- 
ventura mettere in campo affine di soccorrer la piazza. 

La sola difficoltà che presentasse l'attuazione d’un tal concetto, 
era il chiudere laSchelda al nemico e l'assicurarne il passo ai propri 
soldati. Se Alessandro avesse avuto un'armata a sua disposizione, la 
quistione sarebbe stata risolta; ma gli facevan difetto, non pure le navi 
ci marinai, ma persino i porti di qualche vastità, e i fiamminghi do- 
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minavano senza contrasto sul mare. Delpari impossibile era il coman- 
dare, con semplici batterie sulle due sponde, il corso del fiume ; poi- 
chè, i grossi cannoni di quel tempo facendo appena uno o duecolpi al- 
l'ora (1), i navigli nemici avrebbero potuto a tutto agio passare e 
ripassar sotto il fuoco senza riceverne quasi alcun danno. Mail Farne- 
se, che possedeva in alto grado la forte volontà e l'energia che trion- 
fano spesso della natura medesima, seppe trovar la soluzione del 
dificile problema ; e questa fu il famoso ponte fortifica! 

Gli storici contemporanei, maravigliati dalla grandiosità e dalla 
novità di quel prodigio d’arte meccanica e fortificatrice, non rifini- 
scono di lodarne la costruzione ed innalzano perciò alle stelle il nome 
del Farnese. Ma, se il suo merito non è piccolo neppure a questo 
riguardo, lode assai maggiore deve acquistargli presso gli studiosi di 
cose militari l'arditezza e la sicurezza del concetto strategico che gli 
permisedi ottenere,con sì umili mezzi, risultati sìgrandi; concetto, non 
attribuitogli dagli storici dopo i fatti, come spesso avviene, ma espo- 
sto nettamente da lui stesso in lettere anteriori (2). E la lode crescerà 
anche più, quando si ricorderà che, per far prevalere il suo disegno, 
che lo « inanimave et gli affacilitava tutte le diflicoltà che si potesse- 
ro opporre », il Famese ebbe a lottare coll' opposizione quasi unanime 
de'suoi luogotenenti; i quali, raccolti a consiglio, tutti, salvo due, vi 








(1) Ds Mancet, Trattato dell'Architettura militare. 

(8) « Finito di consegulr questi forti et In arrivando gli apparecchi ct 
mezzi necessari per | quali ho già inviato - scriveva egli al genitori e al 
card. Farnese appena iniziale le operazioni = el come m'arrivi il danaro 
necessario con Juan de Castor, non ci sturbando però | francesi et altre 
occasioni, penso, con l’aiuto di Dio, s0 ben mi trovo con manco di gente 
di quel che converria et vorrel, essendo riuscita la spagnuole venuta ulti- 
mamente a carico di don Pedro de Tassis di molto minor numero che io 
uni persuadevo, di insistere et procurar di serrare del tutto questa riviera 
d'Anversa; poiché, consultato et discorso con persone esperte et pratiche 
di queste parti, trovano che si potrà fare; et conseguendo questo intento, et 
con le preventioni et diligentie manco difficoltose ch'ie ho disegnato in 
questo stesso effetto, spero ottenerlo et gli altri che dependono da esso, como 
sana d’Anversa, Braxelles, Vilvorde, et finalmente Malines, Terremonda et 
Gante; la qual speranza mi Inanima et afacilità tulle le diflicolià che si 
polessero opporre, conoscendo el toccando con mano quanto servitlo ne re- 
donderia a N. S., a S. M.t et al bene universale della Christionità ». Beve- 
ren 26 luglio 1584. (Ms. A. N, f* 1707). 
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si dichiararono apertamente contrarii e non cedeltero che all'autorità 
del suo grado (1). Nè vale punto a scemarla un'osservazione ripetuta 
da pressochè tuttigli scrittori, i quali, tratti in inganno da una fortuita 
coincidenze, suppongono che il Faruese sia stato indotto ad assedi 
re Anversa principalmente dalla considerazione della morte di Gu- 
glielmo d'Orange ; giacchè, non solo è noto che da lungo tempo egli 
maturava quell'impresa e che, dal principio del 1584, le sue opera- 
zioni tendevano più specialmente a questo fine, ma si sa altresì che 
la presa del forte di Liefkenshoeck, colla quale vedremo principiar 
l'assedio, avvenne appunto nel giorno stesso dell'attentato del Gérard, 
epperciò vari giorni prima che il Farnese potesse averne ricevuta 
noli 





IL. 


Sui primi di luglio del 1584 adunque il principe di Parina, la- 
sciando Tournai, sua capitale provvisoria, ov' erasi recato por gli 
affari del governo, si riportava con tutta la corte a Beveren e vi stà 
Viliva il quartier generale. Ripartita quindi la più gran parte de- 
l'esercito in due corpi, l'uno di3,000 fanti e 4 cornetto di cavalli sotto 
il Roubaix, e l’altro di 4,500 fanti e 8 cornette sotto Pietro di Mas- 
sfelà, affidava al primo la conquista e la guardia della sponda sinistra 
della Schelda e al secondo quella della destra. 

Sulle due rivo del fiume, poche miglia al di sotto d'Anversi 
sorgono ancora oggidì, quasi di rimpeito l'uno all'altro, due buosi 
forti, denominati di Liefkenshocck e di Lillo. Questi forti, stati co- 
strutti appunto a quei tempi per signoreggiare il corso della Schelda, 
l'uno dagli spagnuoli e l'altro dagli anversani, erano in quel momento 
entrambi in potere di questi ultimi; e contro di essi i soldati del Fi 











(1) Sraapa, Deca II, lib. VI. - 1 due ufficiali che si sccostarono in quel- 
l'occasione al parere del Farnese, furono | colonnelli Mondragone e Capi- 
zocchi. Il Vasocsz, 1, 515, dice anzi cho l'Impresa fu assunta dal Farnese 
contro l'opinione di tutti { suoi consiglteri: « À sola su opinion era opu- 
ata la do todos sus consejeros, sin que bestaran a deshacer la suya ». Anche 
ll consigilo di spagna concesse con mollo stento al Farnese la facoltà d'in- 
Iraprendere l’assediv. Camisa, Assedio d'Amversa, p. DI. 
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nese rivolsero i.Il forte diLiefkenshoeck sulla sinistra del fiume, 
con quelli minori di S. Antonio, di Tervent e di Ort che ne dipen- 
dono, fu con vigore pari alla fortuna preso d'assalto il 10 luglio dalla 
divisione del Roubaix, colla quale si trovava il governatore genera- 
Ie (1); ma non ugual successo ebbe l'impresa di Lillo. Tragittata la 
Schelda a monted'Anversa, fra Borcht e Rupelmonda, cacciando a can- 
nopate alcune navi degli insorti che tentavano di turbar l'operazione, 
il corpo del Mansfeld, girando intorno alla città, era andato ad accam- 
parsi nelle vicinanze di Stabroeck a settentrione di cssa, e‘di là aveva 
staccato contro Lillo il grosso reggimento spagnuolo del Mondragone, 
con dieci pezzi d'artiglieria. Ma, sia perchè, siccome scrivono alcuni, il 
vecchio colonnello non dimostrò forse in quell'incontro tutta l'energia 
e l'accortezza di cui aveva dato e doveva ancor dare tante prove, sia 
piuttosto perchè Lillo era molto più munito che Liefkenshoeck e di- 
feso da 1,500 o 2,000 uomini, guidati dal signor di Tdligny, figlio del 
La Nove, i suoi sforzi per impadronirsene, quantunque secondati da 
quelli dell'ingegnere Barocci, riuscirono vani. Vigorosamente com- 
battuti dalla fanteria e dall’artiglieria nemica e minacciati di totale 
eccidio dalle acque della Schelda, cui i sollevati aprirono improvvis 
mente la via tagliando un argine, dopo ventun giorni di fuoco, gli 
spagnuoli dovettero, non senza perdita, ripiegarsi verso Stabroeck, 
portando indietro a forza di braccia i lor cannoni e camminando col- 
l’acqua fino al petto (2). Alessandro, udita la difficoltà dell'impresa e 
non reputando assolutamente indispensabile per l'esecuzione de’ suoi 
disegni l'acquisto diLillo, diede ordine al Mondragone di non ostinarsi 
contro di esso, ma di trincerarsi in buona posizione e di restringersi 
a rintuzzarne le sortite (3). 

Non ostante questo parziale mal successo, il grosso dell'esercito 
faresiano si trovò hen presto fortemente stabilito a settentrione 
d’Anversa. In questo mentre, il principe di Parma non trascuravi 
prorvedimenti atti a metter del tutto in suo potere la campagna a 

















(1) Alessandro al genitori e al card. Farnese, Beveren 26 luglio 1581, 
Ms. cit]. 


(j Alessandro Farnese ai genitori e al card. Farnese. [Ms. citato] - Il 
Mondragone al principe di Parma, dal campo sotto Lillo, 19 e 20 laglio 1884 
[Mis A. N. [.* 1637) - Smana, loco cit. - Vasovez, I, 494, ecc. 

(9) Alessandro al genitori e al card. Farnese [Ms. cit. 
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levante e a mezzogiorno di essa ed a serrar sempre meglio le alte 
città, che con Anversa facevano sistema. All'italiano Giorgio Basti. 
commissario generale della cavalleria, affidò l'incarico di bloccare An- 
versa dalla parte di Brabante con alcune cornette di cavalleggier, 
appoggiandosi all'uopo alle guarnigioni delle vicinanze e sopratutto 
a quella di Lierre, ove un altro italiano, il capitano Odoardo Lana- 
vecchia da Alessandria, comandava a parecchie centinaia di fanti e 
cavalli, che con audaci scorrerie travagliavano senza posa Anversa 
Malines e fugavano i partiti nemici. Ad un buon polso di fanti sp- 
gnuoli, stanziati in Villebroeck sulla Rupel, appuoto la dove se n 
stacca il canale che porta a Bruxelles, impose di far ogni sforzo prr 
intercettare lc comunicazioni quinci fra Anversa e Malines, quioli 
fra Malines, Vilvorden e Bruxelles. Ad Antonio Olivera, che con 1,3i0 
uomini occupava la testa di ponte di Wettern, commise di ester 
derne le fortificazioni, in modo da troncare affatto ogni commerce 
fra Termonda e Gand; e, per stringer vieppiù quest’ultima, collocò ua 
corpo di borgognoni, sotto il colonnello Varenboo, nel villaggio di 
Everghem a settentrione della città. Nè contento di ciò, per guadi- 
gnare il tempo perduto « in queste prolissità et mancamenti di 
danari » (1), Alessandro risolse di rompere totalmente ogni legame 
fra le quattro più grandi città insorte coll’occupazione di Termonia 
e di Vilvorden, che, poste proprio in mezzo ad esse, Iormavano come 
i nodi di congiunzione che le univano insieme. 

Termondaessendo, fra le due fortezze, la più considerevole e la più 
munita, il Farnese stesso ne assume l' impresa. Dapprima fa occupa- 
re dal colonnello spagnuolo Gamboa, con parte della guarnigione di 
Wettern, alcuni punti importanti ne' suoi dintorni ; quindi prenle 
seco il reggimento del mastro di campo Paz, cinque insegne di val 
Joni e cinque cornette di cavalli, e l'11 agosto circonda all'impror- 
viso la piazza, investendola egli da una parte e il conte Carlo di 
Mansfeld, generale dell'artiglieria, dall'altra. Come spesso avveniva 
in quelle basse contrade, il presidio aveva rafforzato le difese di Ter- 
monda inondando un tratto delle vicinanze ; ma Alessandro, più for- 
tunato di Luigi XIV, che un secolo dopo si vide con tal mezzo obbli- 
gato a levarsi di sotto quella città, fatto aprir senza indugio un ca- 








{N Ibidem. Cfr, Srauna, He, cit 
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nale di scolo in sito opportuno, si libera prontamente dalle acque, 
prosciuga i fossi della piazza, chiude la Schelda coi consueti due ponti 
sopra e sotto di essa, stabilisce una batieria di 18 pezzi contro il 
vellino della porta di Bruxelles, vi apre in poco d'ora sufficiente 
breccia e lo prende d' assalto (1). I difensori avevano più addentro 
preparato una buona mezzaluna, coll’ aiuto della quale avrebbero po- 
tuto prolungar la resistenza; ma, intimoriti dalla rapidità e dall'ener- 
gia dell’assalto, scarsi di numero e senza speranza d'aiuto, stimarono 
meglio calar a patti il decimosettimo giorno d'agosto. Presa Termon- 
da, il Farnese fece ritorno all’assedio d'Anversa, affidando l’espugna- 
zione di Vilvorden a Carlo di Mansfeld ; il quale, venti giorni dopo, 
se ne rese padrone. 

Queste vigorose operazioni cominciarono ben presto a produrre 
i loro effetti. La caduta di Termonda e di Vilvorden determinò quasi 
subito quella di Gand, che, fra le quattro grandi città assediate, da 
più lungo tempo era bersaglio ai colpi del Farnese. 

Era Gand la città che godeva forse di maggiore influenza in tutte 
le Fiandre. La sua popolazione, quantunque già molto scemata dai 
tempi di Carlo V, era ancor considerevolissima ; il presidio, numero- 
50; le fortificazioni, quali antiche, quali costrutte di recente per re- 
sistere al principe di Parma, poderose. Per espugnarla di viva forza, 
non sarebbe stato sufficiente tutto l'esercito del Farnese ; ma, contro 
la fame, Ja città non aveva difesa. Fin dai primi mesi dell’anno Ales- 
sandro, come vedemmo, l'aveva privata delle sue comunicazioni col 
mare ; poscia, a poco a poco, l’aveva stretta in angustie sempre mag- 
giori. I tre mila soldati che stavano a Wettern e ad Everghem sotto 
l'Olivera ed il Varenhon, avrebbero invano tentato di prender l’offen- 
siva ; ma, appoggiati alle loro fortificazioni e spalleggiati dai più 
prossimi presidii, bastavano a chiudere i passi conducenti alla città 
ed a frenare all'uopo le sortite dei difensori, Inoltre la cavalleria, bat- 
tendo senza posa la contrada, l'aveva siffattamente spogliata di ogni 
veltovaglia, che una sortita, anche felice, non avrebbe recato gran 
sollievo ai gendesi. La città non aveva quindi tardato a cadere in 
grave travaglio, reso più acuto dai dissidii interni che la dividevano. 











(1) Alessandro ai genitori e al card. Farnese, dal campo solto Termon- 
da, 11, 16 e 17 agosto 1584 [Ms. A. N. f.* 1707). Cfr, Srnava, Cawrara, Ms- 
renex, Vasquez, 000. 
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Gand era stata il centro della rivoluzione nei Paesi Bassi meridio- 
si erano riuniti nel 1376 i delegati di tutte le provincie solleva 

te, là si era sottoscritto il famoso patto contro gli spagnuoli; ma li al- 
tresì erano avvenute le maggiori di quelle esorbitanze contro icalto- 
lici, che avevano provocata la separazione delle provincie vallone Lt 
reazione si era perciò manifestata nella stessa città ; i cattolici, scor- 
gendo che, per loro, la rivoluzione significava soltanto cambiar la t- 
rannia d'un sovrano appartenente alla loro credenza in quella di 
protestanti, ne erano a poco a poco venuti a desiderare il ritorno de: 
gli spagnuoli. 

ll principe di Parma aveva destramente secondato questo 
spontaneo movimento degli animi, offrendo ripetute volte larghi 
patti a Gand; e, concorrendo queste sue persuasioni colle stret- 
tezze sempre maggiori della città e collo scoraggiamento prodotio 
dalla perdita di Termonda e di Vilvorden, il 17 settembre i difensori 
piegavano il capo. La guarnigione ottenne gli onori di guerra; laci:- 
tadinanzs, il perdono dei fatti passati e la conferma delle franchigie 
locali ; i protestanti, due anni per vender i loro beni e ritirar. 
più lor talentasse. La città fu condannata a pagare una contribuzione 
di 300,000 scudi d'oro, ridotta poi a 200,000 (1). Dall' amnistia rima- 
sero esclusi dodici de’ principali rivoltosi, che il Farnese si riserrò di 
far morire e invece mandò salvi. E siccome i cattolici gandesi, vè- 
dendosi padroni del campo, volevano far sopportare ai soli rifor- 
mati tutto il peso della contribuzione pattuita, questi ricorsero al 
Farnese, « presso il quale - dice il protestante Meteren - essi tro 
varono equità maggiore che nei loro concittadini (2) ». 

La presa di Gand non accrebbe punto le forze mobili del Farne- 
se, che, per tenerla in freno, dovette lasciarvi ben tremila fanti ecin- 
que cornette di cavalli; ma, oltre ad un grande aumento di riputazio 
ne, gli procurò molti vantaggi per l'assedio d'Anversa, che è ormai 
tempo di esporre ne’ suoi particolari. 





















(1) Alessandro al genitori e al card. Farnese, Beveren 18 sell. 1584. 
A. N. [.* 1651). - Srnapa, Merzaen, ecc. 
@) His. des Pays Bas, Sil. 
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IV. 


Anversa siede già nella parte delle Fiandre, la quale, colloca- 
ta sotto il livello delle acque, sia per gli sconvolgimenti della na- 
tura, sia per la volontà dell’uomo, può venir dalle medesime di con- 
tinuo trasfigurata. Le campagne che si stendono in quelle regioni, 
assai propriamente battezzate col nome di Paesi Bassi, sono difese 
contro le acque soltanto da quelle dighe famose, chedestano la mara- 
viglia dei cultori delle scienze idrauliche e proteggono colla lor mole 
fertili pianure, dette polder dai nativi. Parecchie volle già in quella gi- 
gantesca guerra le acque del mare erano state dagli insorti chiamate 
inlor soccorso; già l'attonita Europa avea veduto una città assediata a 
molte miglia dall'Oceano, la storica Leyda, liberata da una flotta gui- 
data da audaci navigatori attraverso un mare improvvisato ; ma non 
mai forse quest'arma formidabile fu impiegata in sì vaste proporzioni 
come ad Anversa. 

Dalla città al mere due grandi argini, nati alquanto al di sopra 
di essa, correvano paralleli al fiume e lo chiudevano dentro confini 
che, senza tali ostacoli, esso avrebbe di gran lunga oltrepassati. L’ar- 
gine di sinistra, dopo aver protetto in quel tratto i polder di Melse!e, 
di Beveren, di Callco, di Sant'Anna e di Doel, si ripiegava sopra sè 
stesso în forma di ferro da cavallo e quindi correva ad angolo retto 
verso Hulst, prendendo il nome di Diga di Arenberg. L'argine di de- 
stra, seguendo anchiesso le sinuosità della Schelda, proteggeva i 
polder di Austruwel, di Wilmersdonk, di Ordam, di Orderen, di Lillo, 
di Berendrecht e di Santvliet ; poscia, oltrepassato d'alcune miglia il 
forte di Lillo, volgeva a destra, allontanandosi dall’argine opposto in 
guisa, da lasciare ampio sfogo alle onde del mare, che in quel punto 
già si confondono colle acque del fume e vanno impazienti a fran- 
gersi contro quei perpetui loro avversarii. Il tratto di questa diga 
più prossimo al mare chiamavasi per l'appunto Diga del mare 0 Zee- 
Dick; ma, accostandosi al forte di Lillo, mutava il suo nome in 
quello di Blaw-Gaeren-Dick. Perpendicolarmente poi a questi argini 
maestri, come le varie linee di una ben intesa fortificazione, ne cor- 
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revano e ne corrono tuttavia parecchi altri, destinati ad offrire un 
secondo ed un terzo ostacolo alle onde che abbiano soverchiato il pri 
mo, € nel medesimo tempo a servir come vie di comunicazione du- 
rante le lunghe pioggie invernali, che rendono impraticabili le strade 
ordinarie. Quasi esclusivamente su tali argini si svolse tutto l’assedio 
d'Anversa. 

Non appena infatti gli insorti ebbero sentore degli intendimenti 
di Alessandro contro la città, nacque in loro l'idea di tagliar k 
dighe e inondare il paese. Fin dal giugno del 1584, Guglielmo 
d' Orange, ancor vivente, aveva consigliato agli anversani questo 
mezzo come solo efficace contro un nemico, davanti al quale piegava- 
no le più robuste fortezze. Egli voleva che, rotto il grande argine di 
destra là dove prende il nome di Blaw-Gaeren-Dick, si allagasse Lalla 
la contrada fino ad Anversa, in maniera da mutar questa in un vero 
e proprio porto di mare. Quelle pianure avevano un tempo formato 
letto della Schelda ; il terreno, rotto da piccoli stagni, irrigato da pe- 
recchi corsi d'acqua, era di natura da agevolare assai l'attuazione di 
tal disegno; ma, per mandarlo ad effetto, occorreva sacrificare un 
ampio tratto di paese, dove pascolavano ogni anno 11,000 animali 
bovini, alimento principale della città: nè gli abitanti seppero indursi 
subito a consentirvi. Osservarono essi che, se veramente Alessandro 
aveva risoluto di prendere Anversa per fame, quello sarebbe stato il 
mezzo più acconcio ad agevolargli la vittoria; che d' altra parte 
il timore ch'egli potesse mai chiuder la Schelda, era assurdo, e chì 
quindi la città avrebbe potuto conservar le sue comunicazioni ca 
mare senza ricorrere ad un mezzo tanto rovinoso. Insomma, l'oppo- 
sizione fu sì viva e generale, che, per allora, il signore di Santa Alde- 
gonda dovette rinunziare a rompere il Blaw-Gaeren-Dick; e quando, 
più tardi, vedendo contro ogni aspettazione progredire il ponte far- 
nesiano, il popolo medesimo chiese ad alte grida che si mettesse in 
opera il concelto dell'Orange, Alessandro si era già impadronito del- 
l'argine e vi faceva buona guardia. 

Grave errore fu questo per fermo da parte degli insorti; ma va 
assai lungi dal verosimile il Motley, affermando che lo spediente 50g- 
gerito dal Taciturno avrebbe per sempre messo Anversa al sicuro dai 
colpi del Farnese. Ed invero, pur supponendo che questi avesse ten- 
tato invano di combattere artificialmente l'inondazione, al qual fine, 
arrivando sotto Anversa, erasi dato premura d'occupar subito le 
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cliiuse principali (1), è da osservarsi che una città come quella, già 
strettamente bloccata dal lato di terra, non avrebbe potuto sopportar 
all'infinito il sacrificio a cui, non senza qualche ragione, gli abitanti 
s' erano opposti ; mentre sta il fatto che, se non fu tagliato il Blaw- 
Gaeren- Dick, si aprirono successivamente alle acque (ante altre vie, 
da produrre effetto presso a poco uguale. Dapprima si disserrarono in 
sulla riva sinistra le chiuse di Saeftingen, poste poco lungi dall'angolo 
che il grand'argine, dopo avergirato attorno al polder di Doel, formava 
rivolgendosibruscamente verso Hulst; permodo che le onde, prendendo 
a rovescio il paese che si stende lungo quel lato della Schelda, n’ eb- 
bero ben presto allagato gran tratto. Il polder di Doel, alla cui estre- 
meridionale si trova il forte di Liefkenshoeck, protetto da uno 
degli argini trasversali di cui abbiamo fatto menzione, rimase immu- 
ne, come isola posta sotto il livello del mare, perchè il Farnese fin da 
principio aveva avuto cura di occupare la chiusa di Ort, donde pote- 
vasi allagarlo (2); ma, a mezzogiorno di esso, le acque, oltrepassando 
pertagli opportuni gli altri controdicchi, corseroa lambire, non soltanto 
le fortificazioni anversane di quella sponda, ma benanco il villaggio di 
Borcht alquanto più sopra. Sulla riva destra poi, esse penetrarono 
per un'apertura fatta a monte del forte di Lillo sotto la protezione de' 
suoi tiri e per alcune altre più prossime ad Anversa, sommergendo 
anche là molte miglia quadrate di terreno. Ma da quel lato, ripeti 
mo, l'apertura ebbe luogo più tardi, cioè soltanto quando gli insorti 
videro, con angosciosa sorpresa, ultimata la costruzione del ponte 
sulla Schelda. 








Me 


Di ritorno da Termonda, il principe di Parma aveva rivolto a 
questo scopo supremo le maggiori cure. Le dificoltà che l'audace 


(1) Contemporaneamente al forte di Liefkenshoeck, Alessandro aveva 
fatto occupar la chiusa di Saeftinzen, « Imporiante », diceva, « perchè per 
suo mezzo 81 può asciogar il paese ». Alessandro al genitori 6 al card. Far- 
nese, Beveren 27 luglio 1584. (Ms. A. N. [.* 1707]. 

(8) Ibidem. 
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disegno presentava erano grandissime, imperocchè il fume, a valle 
d'Anversa, misurando una larghezza variante da 700 a 1,000 metri 
ed una profondità che, da un minimo di 10 metri, saliva fino a {5 
quando la marea montava, il ponte da gettare doveva superar d'as- 
sti quelli che, grazie ai progressi della meccanica, gli italiani am- 
mirano oggi a Piacenza ed a PonteLagoscuro sul Po (1). Per una 
costruzione di tal natura si richiedeva una quantità enorme di le- 
gname, che non si poteva trasportare se non per acqua, cioè per la 
stessa Schelda ; ma, fra il corso superiore di questa e il luogo dd 
ponte, si frapponeva Anversa, con una numerosa flottiglia e con 
potenti batterie collocate sulle due sponde, che là si avvicinano fino 
a 430 metri l'una all'altra. Uguale intoppo dovevano superare 
barche necessarie nella parte di mezzo del ponte, ove le più lun- 
ghe travi non giungevano a conficcarsi nel fondo. Oltre a ciò, quan- 
d’anche si fosse riuscito a costrurre il ponte, rimaneva sempre il 
problema più arduo di renderlo capace, non già di servir sempli- 
cemente al passaggio dell'esercito, ma di formare una barriera in- 
superabile a due armate nemiche, moventi da Anversa e dai porti 
della Zelanda, € di resistere, tanto all’ impeto della corrente accre- 
sciuto dal flusso e riflusso del mare, quanto ai ghiacci che nell'in- 
verno il fiume avrebbe trascinati con violenza contro di esso e che 
altra volta, quando Anversa era ancora nelle mani di Spagna, avevano 
spazzato via come paglia una quantità di zattere, di palizzate e 
d'altri impedimenti, con cui Guglielmo d'Orange aveva tentato di 
chluder la Schelda (2). Ma l'ingegno e la perseveranza del pri 
cipe di Parma. vennero a capo di ogni ostacolo. Chiamati a sè gli 
ingegneri Piattie Barocci e alcuni piloti pratici dei luoghi, egli prese 
a dibatter minutamente con loro i particolari della cosa. 
Il primo dubbio che occorreva risolvere, concerneva il luogo do- 
ve il gran ponte s'avesse a gittare. Salle prime s'era pensato di ap- 
poggiario ai fort di Liefkenshoeck e di Lillo; ma questo pensiero fu 




















(1) Il ponte di Piacenza è lungo 577 metri; quello di Lagoscuro 428. 
(2) Moruer, United Netherlands, 1, 146. 
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aveva fra l'uno el'altro. Studiato invece e scandagliato accuratamen- 
te il corso del fiume, si scopri,fra i villaggi di Calloo e di Ordam, otto 
chilometri sotto Anversa e a mezza strada circa fra questa e i due 
forti summentovati, un punto, che offriva tutti i vantaggi desiderabili 
per la riuscita dell'impresa. In quel luogo la riva destra della Schelda, 
spingendosi con insistenza verso ponente, costituisce un acuto pro- 
montorio, oltrepassato il quale, le acque riprendono la direzione di 
tramontana. Colà il fiume non misura che 720 metri di larghezza e 
il fondo offre un terreno propizio alle fabbricazioni; colà l'incurvatura 
che forma il suo letto costringe, non soltanto le navi, ma le acque 
‘medesime a rallentare alquanto la lor corsa, rendendone meno vio- 
lento l'urto; colà infine passa la linea più breve per congiungere Be- 
veren e Stabroeck, quartieri generali del Farnese e del suo principal 
luogotenente, Pietro Ernesto di Mansfeld. Quello adunque fu il punto 
prescelto; e senza indugio il principe di Parma ordinò quinci al mar- 
chese di Roubaix e quindi al colonnello Mondragone di innalzarvi, 
sulle rive opposte del fiume e l'uno in facciaall’altro, due nuovi forti, 
destinati a servir di doppia testa al futuro ponte. Ciò fatto, egli ri- 
volse l'animo ad aprire la via ai materiali necessari alla costruzione 
di esso, evitando la gola d’Anversa. 

Giacendo la città al sommo di un arco formato dalla Schelda nel 
suo corso tortuoso verso il nord, Alessandro osservò che, qualora le 
sue navi, per mezzo di un rettifilo, avessero potuto percorrerla corda 
che lo sottende, si sarebbero trovate al sicuro dalle nemiche batterie 
ed avrebbero benanco risparmiato parte della strada. La cosa a primo 
aspetto sembrava difficile; ma gli insorti lavevano, con ben diverso 
intendimento, resa agevole, inondando, come abbiamo detto, tutto il 
paese a sinistra della Schelda fin presso Borcht, tre chilometri sopra 
Anversa. Solo il grand’argine di sinistra separava le acque dell’inon- 
dazione da quelle del fiume; talchè, rotto quello a Borcht ed a Calloo, 
ove doveva sorgere il ponte, le une e le altre si sarebbero confuse in- 
sieme, aprendo una larga e comoda via alle navi provenienti dalla 
Schelda superiore. Questo appunto fece il Farnese; e siccome, preci- 
simente allora, Gand era venuta nelle sue mani, insieme con un'im- 
mensa quantità di materiali d'ogni natura e soprattutto con un vero 
arsenale di navi alte a percorrer quei canali, egli ne fa allestir ven- 
tidue, le quali, portando 500 soldati a bordo, superano la resistenza 
d'una parte della flottiglia anversana , entrano trionfalmente nella 
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nuova strada aperta dal principe di Parma e, lasciandosi a destra la 
città, pervengono in salvo al luogo del ponte (1). 

Se non che gli assediati non crano disposti a lasciarsi far sotto 
gli occhi un sîmile gioco senza opporvisi virilmente. Non solo adun- 
que, per mezzo della loro squadriglia, essi prendono a travagliar con 
vivi e continui assalti le navi farnesiane, ma, consigliati e diretti dal 
Téligny, il fortunato difensore di Lillo, innalzano di rimpetto a Borcht, 
nel punto ove il Farnese aveva eseguito il suo taglio, un forte ber 
guarnito d'artiglieria, dal quale incominciano a fulmivarle con malte 
successo. Tentò Alessandro di rimediare a questo inconveniente co- 
struendo, in faccia al forte nemico, un altro forte che il controbat: 
tesse; ma il rimedio non giovò guari; e, se alcune delle sue barche 
riuscirono ancora a passare, le più furono invece costrette ati 
tarsi. Cessò l'arrivo dei materiali; ed esauriti a poco a poco quell 
trasportati dalla squadra di Gan{!, i lavori del ponte si trovarono ar- 
restati. 

Tn questo mentre, il novembre era giunto. A causa dell'esiguità 
delle forze, qualtro mesi erano stati necessarii al principe di Parma 
per insignorirsi delle duc sponde della Schelda, per assiderti l'eserci- 
to, per espugnar Termonda e Vilvorden, per fer giungere il naviglio 
da Gand; e questi quattro mesi di lavori e di fatiche sembravana 
prossimi a sfumare. Già nell'esercito coloro che avevano sconsigliata 
l'assedio levavano le voci (2): già gli insorti, le cui navi passavano a 
centinaia sotto le batterie regie portando vettovaglie ad Anversa, ir- 
ridevano al folle disegno del superbo italiano che pretendeva imbri- 
gliar la Schelda (3). Ma il Farnese non tardò a far succedere un no- 











(1) Smapa, Deca II, lib. IV. - BeemivogLio, P. II, lib. IK, ece. 

(@) Un contemporaneo dice che | consiglieri di Alessandro, e partico 
larmente Il colonnello Bitly, gli fecero osservare, per mezzo del suo conf- 
dente, capitano Pedro de Castro, che era necessario lasciar l' Impresa per 
non perdere tutto. Ma.Il Farnese fere loro rispondere, che e el habia de 
ganar è Amberes, è Amberes le habia de ganar fi el » @ che non siessero 
a dargli consigli nè a muover difficoltà, perchè egli avrebbe saputo cor- 
dure a fine l'assedio a dispetto degli Invidiosi. Visorez, LL 596. 

(A) Parecchio spedizioni, di ben 150 e 170 navi l'una, erano durante 
l'ottobre ed il novembre entrate In Anversa colla perdita di pochissime di 
+ od una vi giunse ancora In dicembre. Caueana, Guerra di Fiandre, 
Merenes, 949, 
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vello entusiasmo allo scoraggiamento prodotto nelle file de'suoi dalla 
chiusura del passo di Borcht ed a rintuzzar la baldanza de’ nemici, 
ritorcendo per la seconda volta contro di essi l'arma che avevano in 
loro difesa impugnata. 

L'inondazione cagionata dallà rottura delgrandeargine di sinistra 
della Schelda nonsi inoltravasolamente lungo il medesimo per molte 
miglia sopra Anversa, masi allargavaeziandio versooccidente ove più ed 
ove meno, e in certi punti fino a circa dodici chilometri dal fiume. Ad 
una distanza presso a poco uguale più ad occidente ancora, si trova- 
va un villaggio denominato Steckene, presso al quale passava uno di 
quei numerosi corsi d'acqua artificiali, sorgente cospicua di prospe- 
rità della contrada, che mettono la capitale della Fiandra propria in 
comunicazione col mare e colle principali città dei dintorni; il canale 
da Gand a Hulst. Riunendo adunque Steckene col luogo dell’ inonda- 
zione mediante nn nuovo canale, vide il Farnese che si sarebbe aperta 
alle navi dirette da Gand a Calloo un'altra strada, più breve, sicura 
da ogni tentativo nemico ed opportunissima, non solo al trasporto dei 
materiali, ma anche a quello delle munizioni occorrenti all’ordinario 
consumo dell'esercito. Per riuscire nell'intento, era necessario scava- 
re il canale, non solo per tutta la lunghezza del terreno asciutto, ma 
per un tratto considerevole dell’inondato, ove le acque non giunge- 
vano ad un'altezza sufficiente a portar le navi; ma ciò non shigotti 
l’audace capitano. Tracciato senza indugio il lavoro, impiegandovi 
quanti operai potè riunire e quanti soldati pot distogliere dalle mili- 
tari occupazioni, incoraggiandoli egli stesso coll'esempio, come faceva 
ogni qual volta ne voleva ottenere qualche sforzo straordinario (1), 
Alessandro in breve tempo e con meraviglia di ognuno ebbe la sod- 
disfazione di poter annunziare che la sua faticosa opera era terminata 
e serviva a maraviglia, aggiungendo: « certo può dirsi ispiration 
divina, poichè questi dicchi si riducono impraticabili, non solo per i 
carri, ma per i cavalli anche buoni » (2). Partendo da Steckene, il 
canale si dirigeva da prima a maestro, passando poco lungi da S. Gil- 
les e da Beveren; indi, per un'apertura fatta nell'argine della Scheldn, 








(1) Verso la fine del novembre 1584 Alessandro scriveva ni genitori © 
al card. Farnese da Beveren: lavorarsi con febbrile operosità; sperare che 
in 10 0 12 giorni il canale sarebbe ullimato. [Ms. A. N. f.* 1661). 

() Lettera ai medesimi, Beveren 18 dicembre 1581 (Ms. ivi). 
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sboccava in questa presso Calloo. La sua lungezza lotale raggiungeta 
le quattordici miglia, pari a circa ventun chilometri ; l'ampiezza e la 
profondità ne erano sufficienti a sostenere navi di media portata.I 
soldati lo chiamarono Canale di Parma; ed il Motley, certonon sospetto 
di soverchia indulgenza per il capitano dell'esercito cattolico, aferma 
ch'esso rimane come un monumento dell'energia d'un gran generale 
e come un utile pubblico progresso. « Il miglioramento del terreto 
sterile e paludoso chiamato Waesland - egli scrive - data appunto 
da quel tempo ; ed il cantuccio deil'Europa che è più fecondo e cle 
nutre maggior numero di abitanti al chilometro quadrato, è precisa 
mente quella palude, per lungo tempo deserta, che il principe di Par- 
ma prosciugò e per fini militari convertì in giardino (1) ». 

Ultimato il canale, la costruzione del ponte non subì più note 
voli ritardi. Tutte le città, tutti gli opifici, tutte le selve dei dintorni 
portarona il loro tributo alla grande opera. e L'oscuro Inogo di Cal- 
loo - narra ancora lo storico americano - subì a mano a mano una 
strana trasformazione. Un piccolo villaggio placido e sonnacchioso, 
col suo modesto campanile parrocchiale che spuntava sopra un bosco 
di pioppi, con mezza dozzina di casipole sparse quà e là fra pascoli 
ed armenti e sul tetto delle quali facevano i lor nidi le cicogne, si 
vide subitamente cangiato in una città tumultuosa e quasi opulenta; 
poichè, allo scorgere le bianche tende che popolavano d'ogni intorsoil 
verdeggiante terreno, l'aspetto chelascena presentò per qualchetempo 
fa pressochè pacifico. Pareva che si fosse stabilita colà qualche grande 
impresa di costruzione e che il mondo se neaccorgesse all’improvriso. 
A un tratto infatti, quasi sorgessero dal suolo, rivelarsi un gran 
cantiere ed unarsenale, dove fabbricanti di navi, armajoli, fabbri, fale- 
gnami, carpentieri, calafati, intagliatori lavorano con ardore da mane 
a sera. Incessante era il iò che pareva un'industria di 
i fonditori di rame, i funajoli,i 
fabbricanti d'ancore e di vele e i barcaioli di Fiandra e Brabante, con 
una caterva di panattieri, fornai e macellari, furono, per ordine 
espresso di Parma, convocati a Calloo. Nella piccola chiesa medesima 
fu stabilito il laboratorio principale; e per settimane e settimane, per 
mesi e mesi, lo strepito delle seghe e dei martelli, delle scuri e dell 























(1) Moruey, United Netherlands, |, 151. 
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pialle, il fragore delle macchine, le grida delle sentinelle e gli schia- 
mazzi dei marinai risuonarono tutto il giorno là, dove poco prima non 
si udivano che le tranquille omelie ed i devoti inni di rustici conta- 
dini (1) ». 

Le cose però non procedevano così piane come questa bella pa- 
gina del Motley farebbe supporre. Alessandro infatti, scrivendo a' suoi, 
narrava loro le difficoltà che aveva da superare. Esser mille gli osta- 
coli; difettare gli strumenti, gli arnesi, i danari : la « gente mecca- 
nica » esser poca e lavorare solo per interesse : aver « poco zelo et 
manco honore ». Tuttavia, pagando esatto, aggiungeva, si va avanti: 
« el tengo per benissimo impiegata ogni mia inquietudine, non solo 
perchè la riconosco necessaria, ma per il gusto che ricevo di sperar- 
ne tanto frutto et così notabile conseguentia al servitio di S. M.tà co- 
me redunderia dalla reduttione di villa così principale et da cui di- 
pende quella di tante altre, et, si può sperar consecutivamente, di 
tutta la terraferma et forse del resto (2) ». 





VI. 


Finalmente, dopo alcuni mesi di lavoro, allentato, non solo dalle 
suindicate, ma anche dalle intemperie dell'inverno e dai ten- 
tativi del nemico, il gran ponte fu terminato, addì 23 febbraio 1385. 
Noi non ne traccieremo qui una minuta descrizione, chi ne avesse 
vaghezza potendone trovare una stupenda per lo stile nella storia 
del Bentivoglio e un'altra, forse più precisa, in quella dello Strada ; 
solo ne riporteremo i dati principali, affinchè il lettore sia in grado 
di giudicare l’ importanza di un’ opera che fu chiamata la maravi- 
glia del secolo e un modello della quale, inviato a Roma, diede più 
tardi l'idea della gran diga con cui Luigi XMI e Richelieu chiu- 











(OIL 
{B} Alessandro ai genitori e al card, Farnese, Beveren, 18 dicembre 1594, 
(fs cit). 
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sero la rada della Rocella e costrinsero alla resa l’ultimo baluardo 
degli ugonotti francesi (1). 

Il ponte, costrutto principalmente sui disegni dell'ingegnere 
Barocci, misurava una lunghezza di 2,400 piedi o di circa 720 me- 
tri, parte sulle barche e parte sulle palafitte. Le barche, in numero 
di 32, Junghe 20 metri e larghe 3,60 ciascuna, stavano, come ve- 
demmo, nel mezzo del fiume, fortemente legate fra loro da una qua- 
druplice serie di catene e di corde; le palafitte o steccate, fatte di 
grosse e numerose travi, solidamente inlisse nel fondo e congiunie 
da altre trasversali tenacementeconteste fra loro e colleprime, oocu- 
pavano le due estremità prossime alle sponde. La steccata che si di- 
partiva dalla riva destra, misurava 270 metri ; l'opposta, solo 60; le 
barche occupavano i 390 metri rimanenti (2). Sulle palafitte poi e 
sulle barche correva una strada di travi e tavolati, larga circa tre me- 
tri e mezzo, e fiancheggiata d'ambo le parti da parapetti aprova di mo- 
schetto, fatti di legname e terra battuta, Le barche distavano l'una 
dall’altra circa otto metri, ed erano tenute a posto da due àncore, col- 
locate una a poppa cil una a prua, e congegnale in modo, da potersi 
allungare e raccorciare secondo che la marea calava o montava. Tul- 
to l’edificio, costrutto colla massima diligenza e maestria, cra ce- 
pace di resistere alle più violente scosse; nè men notevoli ne erano le 
fortificazioi 

Come già fu accennato, ai due capi del ponte sorgevano, sulle 
apposte sponde del fiume, due forti a qualtro bastioni, denominati di 
San Filippo e di Santa Maria, e muniti l'uno di 18 e l’altro di 10 can- 
noni (3). Sul ponte stesso, nei luoghi ove terminavano le steccate, 
due altri forti minori di legno venivano formati dall’ allargarsi delle 
medesime a guisa di piazze lunghe 15 e larghe 12 metri, e contene- 
vano ciascuno quattro pezzi d'artiglieria. Nel mezzo poi le barche, altre 
ad un presidio di 20 soldati e 4 marinai, portavano ognuna due 
grossi cannoni, uno a poppa ed uno a prua, e presentavano così di 











(1) Nel 1628. V. Sren\, ZZistoiro de la République des Pays Bas, pag. 19. 
tinta. 

(8) Cameana, Guerra di Fiandra, Il, 85, 67, dice le duo sterrate lun- 
ghe 120 e 150 passi, lo spazio fra loro 660. Noi seguiamo lo Strada. 

(Mi Canrasa, Assedio d'Anversa, pag. 22. 
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ciascun lato una formidabile batteria di 32 pezzi, fiancheggiata dai 
cannoni dei forti. 

Oltre a questo considerevolissimo armamento di artiglieria, il 
centro, che era la parte più debole del ponte, veniva, sia a monte che 
a valle, protetto ad una certa distanza da un sistema di zattere ferme 
sulle ancore, riunite a tre a tre in tanti gruppi collegati fra loro con 
catene e cordami, le quali rivolgevano al nemico le punte di 1:14 travi 
ferrate e si estendevano circa 375 metri per parte, come le opere 
avanzate di una fortezza. Altre di simili travi ferrate proteggevano i 
fianchi delle palafitte ; ed a maggior sicurezza dell’ intiero ponte, due 
squadre di 20 galeotte, con dieci o dodici remi per lato ed un canno- 
ne a prua, sotto il comando superiore del marchese di Roubaix, stan- 
ziavano di continuo nelle vicinanze di esso, invigilando sui navigli 
nemici e portando a 150 il numero dei pezzi d'artiglieria destinati 
esclusivamente alla sua difesa (1) 

È facile concepire la soddisfazione che3provò il principe di Par- 
ma allorchè vide felicemente terminata un'opera sì difficile, un'opera 
nella cui riuscita pochissimi avevano creduto e che era costata a lui 
tante ansie e tante fatiche (2). Nelle sue lettere a Filippo, egli chia- 
ma l'impresa del ponte « grande e gloriosa »; e lo Strada ci narra 
che, appunto nei giorni in cui venne finita, essendo stata sorpresa 








(1) Atessandro al duca Ottavio, Beveren 10 marzo 153. [Ms. A. N. [.* 1729). 

(8) Alessandro scriveva al ro Il 28 febbraio 1585: « L'insieme del ponte 
è in tal condizione che, a gludizio di tutti | militari competenti , resiste- 
rebbe anche so l'Olanda 0 la Zelanda intiere venissero per distruzgerne le 
palafitte. I loro attacchi dovranno esser fatti con grandissimo svantaggio, 
potendo noi vigorosamente fulminarli cella nostra artiglieria. Ogni nave © 
Ruernita col più scelli capitani e soldati; per modo che, se | nemici ten- 
teranno l'assalto, ne andranno collo corna rotte » [Y. Monev, Op. cit. 1, 
175. - AI padre pol scriveva descrivendo con gran compiarenza Il ponte, 
da cui sperava @ gran frutto » : 1 soldati, diceva, esserne lletissimI : © sog- 
giungeva : « lora mi trovo, lodata la N. Divina, haver satisfatto a quanio 
mn'ero presupposto et offerto di Fare; et, poichè senza gente et senza dinari 
per sustenturia nei posti necessari, sì sa mollo bene che non sarà in mia 
mano di poter passare Innanzi con l'impresa, et questo dipendo dalla real 
mano di S. M.4, a me non resta cho far altro, se non suppucaria istante 
mente, como d'ordinarlo faccio, che sia servita di comandare, in questo, tale 
et a buon ordine, che, per difetto di cose necessarie, non 31 perda così 
grande e bella occasione » (Ms. cit.]. 
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una spia del nemico, il Farnese, invece di punirla, ordinò che le si 
facesse considerar minutamente il ponte in ogni sua parte e quindi 
la rimandò sciolta, dicendole : ritornasse pur liberamente a' suoi; e, 
dopo aver loro descritto quanto cogli occhi proprii avea veduto, s0g- 
giungesse esser egli risoluto a seppellirsi sotto il ponte o ad apriri 
per suo mezzo una via nella città (1). 

E ben a ragione il valoroso capitano inorgogliva dell'opera sui, 
poichè il ponte, non solo veniva a chiudere del tutto agli avversari 
la via del mare, ma inoltre migliorava notevolmente le condizioni 
dell'esercito assediante, congiungendo insieme le due parti in cui, 
non senza pericolo, esso era diviso. Ed invero, quando si pensi che 
la sua forza giungeva appena a diecimila uomini, e che, fra i due 
corpi ond'era composto, scorreva un gran fiume, v'ha ragione di ma- 
ravigliarsi che gli insorti non abbiano tentato di opprimerne sepere- 
tamente o l'uno o l'altro, assalendolo con tutte le loro forze riunite 
prima che il ponte fosse terminato. In Anversa il presidio, numeran- 
do oltre 20,000 uomini, con qualche cavalleria, poteva certamente 
fornire un nerbo non scarso di buoni soldati; fuori della città poi, 1 
Gertruydenberg, a Berghes-op-Zoom e nelle altre città insorte di 
quelle vicinanze, stavano parecchie migliaia di mercenari, da cui, nel 
gennaio del 1583, il conte di Hohenlohe aveva potuto trarre senza 
fatica un corpo di 4,000 fanti e 200 cavalli per un tentativo sopra 
Bois-le-Duc; quindi, se gli uni da settentrione e gli altri da mezzo- 
giorno si fossero concordemente gittati sulla divisione del Mansfeld, 
‘composta di soli 5,000 combattenti, non è facile vedere come i regi 
rebbero potuto far testa. Ma gli insorti fiamminghi commisero 
allora l'errore che vedemmo ai nostri giorni ripetersi in più larghe 
proporzioni dai îrancesi a Metz, e non seppero trar partito dei van- 
taggi della loro condizione per colpire il Farnese nella giuntura della 
corazza. Quind'innanzi invece la costruzione del ponte cangiava so- 
stanzialmente l’aspelto delle cose; e, mentre convertiva nel più forte 
il punto più debole della linea spagnuola, porgeva alle due divisioni 
dell'esercito assediante il mezzo di appoggiarsi vicendevolmente in 
ogni occorrenza. 




























(1) Stnava, loco cit. 
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ASSEDIO D'ANTERSA. 
"TENTATIVI DEGLI INSORTI CONTRO IL PONTR FARESIANO, 


|. Sofferenze dell'esercito regio, — II. Forlificazioni innalzate presso Anver- 
sa dal due avversaril. — Ill. Il Farnese acquisia Bruxelles ; 1 sollevati 
prendono le offese sotto Anversa, — IV. Relazione del Farnese Intorno allo 
scoppio delle mine galleggianti che questi dirigono contro Il ponte della 
Schelda. — V. Soa prontezia nel ripararne | danni. 








[1565] 


È 


Non ostante però i vantaggi derivanti dal compimento del ponte 
sulla Schelda, le condizioni dell’ esercito farnesiano erano tutt’altro 
che floride. Da sei mesi accampato in mezzo a paludi interminabili, 
sotto la sferza, or di un caldo soffocante, or d'un freddo glaciale, non 
trovando nè comodi alloggiamenti, nè mezzi di sussistenza in un 
paese coperto dalle acque o devastato dalla guerra, esso era stato 
dalle malattie, dalle fatiche, dai giornalieri conflitti e talora anche 
dalla fame ridotto ad un pugno di soldati. Nel novembre 1584 Ales- 
Foa 18 
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sandro scriveva alla famiglia, oltre 2000 malati ingombrare_ gli spe 
dali ; i soldati fuggire a grandi distanze per cercare di che vivere, è 
slentare anche a trovarne. Aumentando le malattie e le diserzioni, 
non rimanere alle insegne che pochi uomini, « seben sì honorati, che 
più presto moririan, che lasciar di cumplir sempre col debito lo- 
ro (1) ». Il Farnese raddoppiava le sue cure, divideva coi soldati i 
parco cibo, accorreva a consolar i malati, tutti animava e soccorreva 
come poteva meglio, « Compatisco a questa lor necessità et infortunio, 
= diceva - non solo per quel che li devo a soldatesca di tanto. valore, 
come per l'ansietà con che vivo di vederli forzati a lasciar le bandiere 
sole... Non li lascierò mancare il pane della munitione ; però, senza 
danari et non havendo con che provederli et vestirli, è poco al lor 
bisogno et mia buona volontà (2) ». Infatti, sebbene, come si vide, a 
differenza di molti generali del suo tempo, egli amministrasse con 
saggia parsimonia le entrate del pacse, tuttavia versava sempre 
in durissime strettezze. 

Ma il più grave travaglio di Alessandro Farnese era l'abbandono 
in cui lo lasciavano Filippo II e i suoi ministri. Egli aveva intrapreso 
l'assedio di suo solo impulso, strappandone quasi a forza l' assenso 
alla corte di Madrid ; ma non gli sfuggiva che, se non veniva sov- 
venuto efficacemente dal governo centrale, la riuscita ne diventava 
assai dubbia (3). Egli vedeva che dal suo risultato dipendeva l'avve- 
nire della signoria spagnuola nei Paesi Bassi ed era convinto che, 
presa Anversa, tutte le Fiandre si sarebbero potute riacquistare, pur- 
chè vi si adoperassero mezzi e perseveranza pari allo scopo : invece 
Filippo teneva l'occhio ai torbidi interni della Francia e già iniziava 
quella dissennata politica, laquale, per voler tutto abbracciare, duveva 
metter in pericolo tutto. Invano il Farnese con reiterate istanze chie- 
deva soccorsi ; invano scriveva a Madrid « esser necessario che S. M. 
comprendesse appieno che l'impresa d'Anversa era sua propria; egli 











(1) Alessandro al genitori e al cardinal Farnese, Beveren 17 nov. 158i. 
(us. A. N, L* 1661). 

12) Ibidem. 

(3; Alessandro al re, 15 gennalo 1585: « Io confesso che l'Impresa è vs- 
sta e che da molti sarebbe considerata come temeraria. Certamente io noa 
mi vi sarel posto, s6 non mi fosel lusingato del sicuro appoggio di V. M. ». 

* Morar, Op, cit. 1, 164. 
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aver fatto lealmente il suo dovere fino a quel punto; speltare ora a 
S.M. il prender la cosa seriamente a cuore ed abbracciarla con quel 
calore che meritava un affare che involgeva tanti de' suoi inte- 
sessi » (1) ; invano, viste riuscir inutili le richieste scritte, mandava 
in missione a Madrid il conte Torelli ad esporre a viva voce lo stato 
delle cose (2); il re pareva aver dimenticato il prode capitano che 
tutto sacrificava per lui. Alcuni altri passi delle lettere di Alessandro 
a Filippo mostreranno meglio che non potremmo farlo noi quali fox- 
sero le difficoltà fra cui si travagliava e quali le sue cure pei soldati, 
mentre gioveranno pure a rischiarar sempre meglio il carattere del- 
l'uomo che osava parlar in tal guisa al più potente ed orgoglioso 
monarca del mondo. 

11 13 gennaio 1383 egli scriveva: « Il milione promesso è 
valo a bocconi, a spizzico, e con tante cerimonie, che io non ho dieci 
corone a mia disposizione. Come io abbia da mantenere anche questo 
pugno di soldati - poichè l'esercito è ridotto a sì minime proporzioni, 
che V. M.tà ne rimarrebbe attonita -non lo so immaginare. Se V. M.tà 
vedesse la loro condizione, ne sareble commossa. Essi hanno sofferto 
tutto ciò che era umanamente possibile... Il milione è tutto andato; 
parte al Verdugo in Frisia, parte a pagare i crediti del marchese 
Richebourg (Roubaix) e degli altri nobili ; nè più rimane un cente- 
sino per le guarnigioni. Così non si potrà durare più di un mese; e, 
senon vengo soccorso, dovrò abbandonare l'assedio. Non ho dena- 
rosuliciente a pagare i miei marinai, falegnami, carpentieri ed altri 
operai di seltimana in settimana ; e, se li lascio senza paga, essi la- 
scieranno tutti me nell’imbarazzo. lo non ho altra speranza che in 
V. MA: senza di ciò l'impresa fallirà del tutto (3; ». 

L'11 febbraio aggiungev: zie a Dio, le palizzate stanno 
salde a dispetto dei ghiacci. Ora, coll'aiuto divino, noi otterremo pre- 
stoil frutto che speriamo, se V. Mt non verrà menoa quanto le im- 
porgono la sua grandezza, la sua gran religione, î suoi medesimi in- 
teressi. Invero questa è una grande ed eroica opera, degna in tutto 
del vasto potere di V. M.tà Io da parte mia ho fatto tutto ciò che da 














(1) Ibidem. P 
(8) Cawrara, Guerra di Fiandra, Il, 62. 
(9) Moruar, loc, cit. 
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me dipendeva ; il resto, cioè gli uomini sufficienti a custodir la pos 
zione e il danaro necessario a mantenerli, deve venire dalla vostra 
real mano, To non mi sono risparmiato nè giorno nè notte; V. Af2na1 
accusi me se verrò meno all'assunto. Verdugo eziandio grida conti- 
nuamente di Frisia per aver uomini e denari (1) n. 

E finalmente il 27 febbraio : « L'impresa d'Anversa sì grand: 
ed eroica, che per descriverla dovrei parlare più a lungo di quel che 
mi consenta il timore di tediar V. M.!è Quel che dirò si è, che le fati- 
che e le difficoltà sono state ogni giorno così gravi, che, se V. M.&l 
conoscesse, le stimerebbe più che non faccia e non ci dimentichereb- 
be in modo così assoluto, lasciandoci morire di fame... Le milizie 
sono stanziate in luogo dove, per vivere, non banno altro che acqui 
salsa e dighe; e, se Dio non fa un prodigio, il soccorso, anche man- 
dato da V. M.4, giungerà troppo tardi... I soldati devono aver di che 
vivere. È impossibile sostentarli più a lungo con mezzucei come hi 
fatto per tanto tempo. Ma come posso fare senza moneta ? Ed io non 
ne ho affatto, nè velo ove trovare un solo fiorino (2) ». 

Eppure il Farnese seppe fare e non venne meno all'assunto, nè 
per la pochezza de' soldati nè per la penuria del danaro: chè anzi, aci 
mesi che tennero dietro a quelli nei quali favellava in tal modo, diede 
prove di perizia e di costanza maggiori che in passato. 

Fino a quel punto infatti, se molte erano state le fatiche e molli 
i travagli dell’ investimento, non erano invece avvenuti che rari 
scontri di qualche importanza. Gli insorti, fermi nel credere impossi- 
bile la chiusura della Schelda e illusi dalla speranza de’ soccorsi del 
re di Francia, col quale stavano trattando per sottoporre le Fiandre 
alla sua corona, s'erano dato poco pensiero di interrompere i lavori 
degli assedianti. Tutti gli sforzi degli anversani si erano ristretti ad 
alcuni tentativi per abbattere il forte di San Filippo (3), per ripren- 
der Rupelmonda e mettersi in comunicazione con Malines e Bruxel- 
les, per disturbare colla loro cavalleria, stabilita a Borgerhout, il vet- 
tovagliamento dei nemici e introdurre viveri in città per mezzo della 
Schelda, per travagliare infine i presidii di Lierre e degli altri fori di 


(1) Morar, Op. cit, I, 170. 
@) Ivi, 174, 176. 
8) Alessandro alla famiglia, Termonda 11 agosto 1585 [Ms. A. N. (* 1901) 
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parte regia; e i loro amici di fuc in avevano fatto altro di notevole, 
fuorchè una vigorosa, ma non felice, diversione su Bois-le-Duc il 25 
gennaio 1585. Gli assalti contro il ponte in costruzione per verità non 
erano mancati nè dagli uni nè dagli altri, come non eran mancati, 
fra le lor navi e quelle del Farnese, comandate dal Roubaix, parecchi 
combattimenti, in uno dei quali era cadutoprigione il Téligny; tuttavia 
nissuno di tali fatti d'armi aveva preso le proporzioni di una seria bat- 
taglia. Alessandro, il quale, se sapeva maestrevolmente valersi della 
forza aperta, per giungere al suo scopo non rifuggiva neppure dai 
mezzi subdoli allora in fiore, sembra aver contribuito a mantener 
quest’ inazione relativa dei ribelli tentando con larghe offerte la fe- 
deltà del signor di Treslong, ammiraglio degli Stati generali, che per 
queste pratiche fu tolto d'ufficio. Ma quando gli insorti, contro ogni 
loro attesa, videro compiuta la linea che stringeva la città assediata, 
cominciarono a pensar seriamente ai modi di romper quella e d'in- 
trodur soccorsi in questa e il tentarono con ogni lor possa, Il termine 
del ponte, separando il periodo degli apparecchi da quello dell’azione, 
segna quindi il punto culminante dell'assedio; per la qual cosa ci par 
questo il luogo più opportuno per descrivere con qualche cura le 
posizioni occupate dai due avversarii, affine di non dovervi ritornar 
sopra interrompendo il filo della narrazione. 














IL 


Dalle molte, ma confuse e contraddittorie relazioni che ci riman- 
gono intorno agli avvenimenti di cui ci occupiamo, non è fucile trarre 
una notizia esatta e compiuta nè sulla disposizione delle forze avver- 
sarie, nè sui fortilizi elevati durante l'assedio delle due parti; i quali, 
a detta d'uno scrittore contemporaneo, non furono meno di quaran- 
ta (1). Riguardo alle fortificazioni, non ci riescono quasi di veruna 
utilità le poche piante topografiche tramandateci degli storici, trac- 
ciate da persone di scarsissime cognizioni di geografia, e riboccanti di 





(1) Cawsana, Assedio d'Anversa, BA. 
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sproporzioni e di anomalie; e per ciò che concerne il riparto delle forze, 
è altrettanto arduo farsene un' idea chiara, non solo perchè a quei 
tempi era cosa abituale che le unità tattiche di un esercito venissero 
spezzate e divise in qualunque parte del campo a seconda delle 0p- 
portanità del momento, ma anche perchè, appunto in quell'assedio, 
le milizie delle varie nazioni vennero a bello studio frammiste dal 
Farnese per tenerne viva l'emulazione (1). Tuttavia, raccogliendo i 
dati che si trovano sparsi quà e là, giovandoci di alcune notizie tratte 
dell'Archivio farnesiano di Napoli e confrontando le oscure carte to- 
pografiche del sedicesimo secolo colle perfette del secolo decimonono, 
ci proveremo a giltar qualche lace tanto sull’uno quanto sull'altro par- 
ticolare. Avvertasi però, che non tutte le opere di fo 
descritte erano già ultimate nel tempo a cui siam giunti col racconto, 
ma che alcune furono costrutte o compiute nei mesi seguenti (2). 
Dacché il gran ponte era venuto a toglier di mezzo l'ostacolo 
della Schelda, l’esercito farnesiano occupava, a cavallo di questa, una 
linea non interrotta, la quale, da Beveren in Fiandra, si estendeva 
per oltre quindici chilometri fino a Stabroeck in Brabante. I due capi 
di questa linea, presso i quali erano collocati, colla maggior parte 
delle milizie, anche gli impedimenti dell'esercito, stavano sul terreno 
asciutto; la linea stessa invece passava per lo più sugli argini, fram- 
mezzo alle acque dell inondazione. Il tratto di essa che stava 
alla sinistra del fiume, correva per circa cinque mila metri a perpen- 
dicolo sulla riva di esso ed era formato dal contrargine di Melsele; 
il quale, rotto dagli insorti sul principio dell'assedio, ma riattato poi 
dai regi, si collegava, in prossimità della Schelda, con una piccola 
isola, su cui sorgevano il villaggio di Calloo e il forte di Santa Maria. 
Il tratto che rimeneva alla destra della Schelda, lungo circa due volte 
tanto, dopo aver seguito la gran diga orientale del fiume dal ponte 
fino a due chilometri a sud del forte di Lillo, volgeva a levante e, per 
un altro contrargine detto di Covenstein, raggiungeva Stabroeck. 
Come differiva la lunghezza dei due tratti della linea farnesiana, 
così ne differivano la forza e l'ufficio. La parte a sinistra della Schelda, 
più che alla difesa, serviva alle comunicazioni di tutto l’esercito col 


























(1) Berivoetao, loc. cit. 
(8) Vedasi l'unita carla topografica. 
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paese di Waes e colle provincie soggette. Ne'suoi dintorni si trova- 
varo gli arsenali, gli stabilimenti, gli uffici dell'esercito : a Calloo il 
marchese di Roubaix col sno stato maggiore, gli ingegneri militari 
coi loro laboratorii, ed un porto formato dallo sbocco del canale Parma 
nella Schelda; a Melsele il conte Carlo di Mansfeld, generale delle 
artiglierie;a Bevereninfine, altre volte potente baronia feudale, ed oggi 
borgo fiorente per le industrie ed i commerci, i consigli di guerra e 
di governo del principe di Parma, gli ospedali e i magazzini delle 
munizioni. Questo tratto non era munito di alcune fortificazione spe- 
ciale, ad eccezione del forte di Santa Maria in capo al ponte; ma lo 
proteggevano i forti innalzati dal Farnese a settentrione ed a mezzo- 
giomo di esso per dominare il paese e la Schelda, dei quali terremo 
parola più innanzi. All'incontro, la parte della linea farnesiana che 
stava alla destra del fiume, era tutta irta di cannoni e di altre difese. 
Treforti sorgevano sull'argine maestro della Schelda; cioè quello di 
San Filippo in testa al ponte e poi quelli di Narduth edi Ordam: un 
quarto, più robusto, detto forte della Croce e comandato dal valoroso 
Mondragone, occupava il punto di congiunzione dell'argine maestro 
colcontrargine di Covenstein; quattro altri difendevano il Coven- 
steia medesimo. L'ultimo, collocato presso a Strabroeck, e del quale 
tenera l'alto comando lo stesso conte Pietro di Mansfeld, con Camillo 
Capizucchi perluogotenente, assicuravail anco destro del contr'argine, 
come il forte della Croce ne assicurava il sinistro: i tre rimanenti, 
distanti circa mille metri l'uno dall'altro, ne munivano la parte cen- 
trale. Quello di sinistra, costrutto e comandato da Camillo del Monte, 
chiamavasi ridotto di San Giacomo; quello di mezzo, innalzato dal 
signor della Motta, cui sottentrò nel comando il colonnello Gamboa, 
forte di San Giorgio; quello di destra infine, cui comandava il capi- 
tano Benitez, traeva nome di forte della Palata dalle palafitte sulle 
quali poggiava (1). Imperocchè, il contrargine essendo in certi punti 








i1) V. Relacfon del suceso del contradique de domingo 26 de mayo y mar- 
tes 28. Beure, a 6 de junio 1588, [Ms. A. N. f.* 1679] — Cfr. Sraapa, Cam 
ram, Merenen, ecc. — I nomi e la positura di questi forli vengono diffe- 
rentemente indicati da tutti gli storiel e quindi anche dagli autori moderni, 
ala che essi ripetano la narrazione del fatti, come Il Motler, sia che se ne 
occspino solo sotto l'aspetto de' lavori d'ingegneria o di fortificazione, come 
lo ressa, Le port d'Anvers, 0 l'autore dell'Étude critique sur les fortifica: 
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troppo stretto e troppo basso da sostenere le fortificazioni e fornire 
sicure comunicazioni fra le une e le altre, lo si dovette quà e là allar- 
gare e rialzare con terra e legnami trasportati da lungi e rafforzare 
con buone travi. Uno storico del tempo afferma anzi che, a questo 
scopo, s’adoperarono dugentomila fascine e che si rialzà il controdio 
co di sei piedi per uno spazio di trecento e più passi (1). 

Mercà tutti questi lavori, eseguiti sotto la direzione personale 
del Farnese, la linea regia, dal ponte a Stabroeck, si trovò solida- 
mente munita. Per verità, più che veri forli, a cui lo spazio ristret- 
tissimo non sarebbe stato sufficiente, le sue difese erano semplici ri- 
intesi a render possibile l'uso del cannone; ma ciò che lor man- 
cava di ampiezza, ve. ‘compensato, non solo dalla lor frequenza. 
ma altresì dalla prossimità dei soccorsi, che stanziavano per la mag- 
gior parte a Stabroeck. Era questo di tutta la circonvallazione il punto 
più importante a guardare, perchè chiudeva la strada di Bergh- 
op-Zoom, ove i nemici avrebbero dovuto far piazza d'armi per qu 
lunque tentativo diretto a liberar la città per la via di terra, e dove 
infatti il conte di Hohenlohe avea raccolto 25 insegne di fanti e 7 di 

(2); là dunque il Farnese aveva collocata la più numerosa 
divisione dell'esercito, quella comandata dal Mansfeld, e forte inori- 
gine, come ricorda il lettore, di otto cornette di cavalli e di cinqu 
mila fanti di varie nazioni. Con questo nerbo di veterani, trincerati 
presso Stabroeck e coperti da vanguardie a Berendrecht e Santvliet, 
quel generale poteva, tanto opporre una seria resistenza ad ogni ten- 
tativo di tal natura, quanto soccorrere prontamente i difensori del 
Covenstein. 

Oltre le fortificazioni che abbiamo descritto, il Farnese ne avena 
innalzate numerose altre sugli argini maestri della Schelda a monte 




















tions d'Anvers, slampalo a Bruxelles nel 1867, e molli altri. La nomenclatori 
da noi seguita è quella Indicata nella citata Refacion, confermata quasi Inie- 
ramento dallo Strada. Aggiungeremo pel che I forti di Sen Giacomo, di 
San Giorgio, della Palata e di Slabroeck si trovano pure Indicati, Il primo, col 
nomo di Casa Ferle del Covensteln; Il secondo, con quelli di Forte della 
Molta o Forte Nero; Il terzo, col nome di Forle della Vittoria, e l'ultimo con 
inello di Pekgat 

(1) Canranta, Guerra di Fiandra, P. Il, pag. 62. 

(8) Maraman, 208. 
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eda valle del ponte per proteggernelle vicinanze, signoreggiare la na- 
vigazione del fiume e controbattere le difese degli insorti. Sull’argine 
orientale, agli accennati forti di San Filippo, di Nerdutb, di Ordam c 
della Croce, eretti in capo ed a valle del ponte, ne erano stati aggiunti 
uno, detto di S. Pietro, a monte di questo e tre altri, detti della Tri- 
nità, sotto il forte di Lillo, sul Blaw-Gaeren-Dick, per assicurarne il 
possesso ai-regi. Sull’argine occidentale, oltre al forte di Santa Ma- 
ria presso al ponte, a quello di Liefkenshoeck tolto ai nemici sul prin- 
cipio dell’assedio ed n quello di Borcht, innalzato, come si disse a suo 
tempo, per controbattere il forte avversario di Téligny, eran sorti 
dalla parte d'Anversa i ridotti di Montigny, di Blocher e di San Se- 
bastiano, e della perte opposta quello della Perla, a cui venne 
id aggiungersene un altro, detto di Serrano. Tutti questi 
ivolgevano le bocche dei loro cannoni alla Schelda, per in- 
fesiar le navi nemiche e concorrere col ponte a chiuder loro quella 
via: ma parecchi servivano pure ad altri fini.1l forte di Liefkenshoeck, 
col quale faceva sistema quello minore di Sant'Antonio più dentro 
terra, proteggeva da settentrione il paese a sinistra della Schelda; ove 
l'esercito aveva la sua base di operazione; il forte di Blocher, collo- 
cato sul punto di congiunzione fra il contr'argine del medesimo nome 
ela diga maestra e fiancheggiato da altri più verso Beveren, faceva 
l'uguale ufficio da mezzogiorno; e finalmente il forte della Perla chiu- 
dera la bocca del canale di Parma e del porto da questo formato, dove 
îl naviglio leggero del Farnese si riparava contro i ghiacci e le piene. 

Se Alessandro aveva in pochi mesi innalzato sì gran numero 
di pere per espugnare la prima piazza delle Fiandre, gli insorti dal 
canto loro non erano rimasti oziosi. Mirando, sia a coprir la città ed 
a mantenersi libera la navigazione della Schelda, sia a facilitare le offe- 
se contro il ponte farnesiano, anch'essi avevano seminato di forti 
quella porzione dei due argini maestri che era nelle loro mani. Già 
mentovammo il forte di Téligny innalzato da loro per chiudere alle 
navi regie il passo di Borcht al disopra d'Anversa; aggiungeremo ora 
che, sempre sulla sinistra dellaSchelda, ma di rimpetto o disotto alla 
città, sorgevano, oltre le fortificazioni della Testa, 0 Veza, di Fiandra, 
i ridotti di Tolosa e di Loop. A questi facevano riscontro, sull’al- 
tra sponda del fiume, il forte di Hohoken a monte della piazza, ed 
a valle della medesima, non lungi dal villaggio d'Austrawel, i forti 
di Boerinne e di Boere, con due minori. Ma il più importante fra 
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tutti i forti de' sollevati era sempre quello di Lillo, che il Mondragone: 
Sera vanamente sforzato di conquistire. Spazioso, gagliardo, libem 
di comuniear per la Schelda colle provincie marittime, esso era un 
opportunissimo punto d'appoggio per le armate olandesi e zelandesi 
che intendessero di risalire il fiume per soccorrere Anversa. Ma, fn 
Lillo ed Anverss, frapponevansi da un Jato il ponte farnesiano e 
dall'altro l'argine del Covenstein, intorno ai quali stava ormai per 
decidersi la gran contesa impegnata allora fra il principe di Parma 
ed i sollevati. 


II 


Ed invero, di mano in mano che il tempo scorreva, tutta la lotta si 
andavaognor più restringendo sottolemura d'Anversa. Dopo Termonda, 
Vilvorden e Gand, pure Bruxelles'era caduta. Travagliata dalla fame; 
posta, dalla cavalleria di Alessandro e dalle guarnigioni spagnuole di 
Lovanio, Nivelles, Alost, Ninove, Termonda, ecc., nell'impossibilità di 
rifornirsi di viveri ; separata, permezzo di Vilvorden e di Villebroeck, 
da Malines e da Anversa ; visto un tentativo di soccorso , fatto dalle 
forze mobili di queste due ultime città, andar fallitoper opera diGior- 
gio Basta, nel marzo del 1585 la capitale delle Fiandre erasi anch'essa 
arresa (1). Incoraggiato da questa novella vittoria, che dimostrava 
sempre meglio l'efficacia del sistema di largo, ma diligente blocco di 
lui impiegato contro le grandi città, e fidente nelle proprie forti- 
ficazioni, il Farnese, purchè fosse sovrenuto di qualche somma dide 
naro, tencvasi omai sicuro di respingere ogni tentativo dci nemici 
per turbare la sua impresa principale Tuttavia, il primo grande sforzo 
degli insorti per questo scopo ebbe un esito, ch' egli non si attendere. 

Tale sforzo, fatto dall’armata olandese di soccorso, venne diretto 
dal suo nuovo ammiraglio, Giustino di Nassau, figlio naturale del- 
l'Orange, contro il forte di Liefkenshoeck. Sorgendo, come fu detto 








(1) Alessandro al duca Ottavio, Beveren 10 marzo 1585 [Ms. A. N. 1. 1723. 
Cîr. Sraapa, Deca Il, lib. VI. — Caxeana, Guerra di Piandra,Il, 66 — Va 
sovzz, ll 17; eco. 
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altrove, di fronte a quello di Lillo, il forte di Liefkenshoeck aveva per 
i sollevati la più grande importanza ; non solo perchè, colle sue arti- 
glierie, bersagliava continuamente le lor navi nel passar che facevano 
davanti ad esso, e le disturbava fin nel loro ancoraggio presso Lillo, 
ma più ancora perchè avrebbe loro procacciato sulla riva sinistra 
della Schelda un punto d'appoggio altrettanto sicuro quanto quello 
che possedevano sulla destra nel forte di Lillo. Risoluti adunque di 
uscire dalla relativa inazione fino allora serbata, il 3 aprile essi mo- 
vevano a’ suoi danni. Mentre l'armata risaliva la Schella ed apriva 
all'improvviso un fuoco violento contro il forte, dalla spiaggia di Lillo 
una batteria di grosse colubrine prendeva anch'essa a fulminarlo colla 
maggior energia a traverso il fiume. Ben presto la breccia fu aperta 
ed un corpo di fanti, sbarcato dalle navi, montando arditamente al- 
l'assalto, s’impadroniva del forte, senza incontrare molta resistenza 
nel presidio vallone che lo custodiva. Di là gli assalitori correvano 
senza por tempo in mezzo contro il ridotto di Sant'Antonio, che di- 
cemmo sorger più dentro terra a poca distanza dal primo; e con 
ugual fortuna se ne rendevano padroni, cacciando i regi dall' intero 
polder di Doel (1). 

Il principe di Parma, il quale, appena udito l'assalto de' sollevati, 
s'era mosso per venire în aiuto dei forti pericolanti, all'annunzio 
della lor caduta fu compreso di tale indignazione, che condannò l'uno 
a morte e l’altro all'esilio i comandanti che li avevano sì debolmente 
difesi. Ed invero, perduta la linea Liefkenshoeck-Sant'Antonio, l'ar- 
senale e il ponte medesimo venivano a trovarsi in gravissimo rischio; 
la base d'operazione dell'esercito farnesiano rimaneva quasi del tutto 
scoperta. A tanto danno conveniva senza indugio metter riparo ; e il 
Farnese lo fece colla consueta prontezza. Riprender Liefkenshoeck 
era cosa lunga e difficile ; non così elevare di rimpetto ad esso, sulla 
diga medesima, un altro forte che lo fronteggiasse, e che impedisse 
ai nemici ulteriori progressi. Da ogni parte adunque si radunano sol. 
dati ed operai ; si lavora tutta la notte ; e la mattina dopo il nuovo 
forte di Serrano, già noverato nella precedente nomenclatura delle 
fortificazioni farnesizne, è in stato di difesa (2). Nel tempo stesso il 











{1) Alessandro al duca Ottavio, Beveren, 19 aprile 1585 [Ms. A. N. [.* 1725], 
Cfr. Smapa, Baxrivocuio, Vasquez, ecc. 
(8) Ibidem. 
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principe di Parma, vedendo avvicinarsi le prove decisive, richiamaa 
sè il reggimento del colonnello Giovanni Manrique, passato da Col 
nia nella Gheldria, e un corpo di milizie il quale, sotto la guidi del 
conte della Motta, il 29 marzo aveva tentato inutilmente di sorprea- 
dere Ostenda (1). 

Ma il colpo che în quel momento lo minacciava, non era tal, da 
potersi scongiurare col numero de' soldati. E, per un caso che dim- 
stra luminosamente l'importanza che ha per noi lo studio dellecosedi 
Fiandra nei secolidecimosesto edecimosettimo, quel colpo, il più grare 
che toccasse all'opera dell'italiano Farnese, fu dovuto ad unaltro italiato. 
Mentre il principe di Parme, cui facevano corona i Vasto, i Capizaceh, 
i Del Monte, i Piatti, i Barocci e moltialtri valentiufficiali ed ingegneri 
delle nostre contrade, a capo d’un pugno di soldati nativi d'ogni 
parte d'Europa oppugnava sì vigorosamente il baluardo più poderoso 
del Protestantesimo nelle Fiandre, un’oscuro ingegnere mantovenosi 
travagliava per difenderlo e più faceva a tal uopo egli solo, che non 
tutti i generali e soldati degli insorti insieme, Chi fosse Federico 
Giambelli (2), quando nascesse, quando e dove morisse, non si conp- 
sce in modo certo; ma il suo nome sta scritto con lettere incancell- 
bili negli annali della terribile lotta alla quale, mosso dallo spirito 








(1) Alessandro Farnese aveva ordinato quella fazione per liberare Br- 
ges e le lire città della Fiandra propria dalle escursioni del presidio d'Osta- 
da, incaricandone 2,000 fanti e 12 cornette di cavalli, tratti dalle milizle ese 
disponibili dalla presa di Gand e di Bruxelles. Il La Motta, « soldato diquil 
l'esperentia che si sa », rimase per quattore padrone della piazza, mala 
fuga di una compagnia di valloni revinò l'impresa benissimo cominciau. C+ 
stretto a richiamare Il La Molta, Alessandro ordinò che sì Innalzassere cm- 
tro Ostenda alcune fortificazioni. — Alessandro al duca Otlavio, Bevern 
13 aprile 1585 (Ms. A. N. [.* 1725]. — Cfr. StmADA, 10s0 cit. 

(8) Alcuni scrittori, fra cui Il Motley, lo chiamano Gianibelli, altri C+ 
nebella: ma ci pare preferibile la dizione dello Strada, del Bentivoglio e 
d'altri molti, seguita anche da Carlo Promls nelia sua Storia degli ingemri 
militari italiani. Il Vasquez (I1, 27) si cava d'impaccio dicendolo a un i- 
Regnere italiano nallvo del Monferrato »5 confusione che si spiega col fe 
che allora Mantora € il Monferrato costituivano uno stato solo. Questo autore 
afferma, che tale ingegnere serviva da molto tempo | ribelli @ per. vivere 
in libertà da eretico qual'era sempre stato »; e che Alessandro lo invità in 
tilmente a servirlo a buoni patti. Secondo Il Meteren, dopo la resa d'An- 
versa, il Giambelli passò al servizio dell'Inghilterra. 
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avventaroso che cacciava a quei tempi fuori del loro paese tanti 
insigni italiani, volontario era accorso a prender parte. Noi non 
indagheremo qui se solo un'ambizione personale insoddisfatta lo 
inducesse ad offrire agli anversani l'opera sua, sprezzata dal re Fi- 
lippo, ovvero s'egli fosse uno degli scarsi seguaci che le idee della 
Riforma guadagnarono presso di noi: ma dobbiamo riconoscere in lui 
un lampo di quell’ingegno italianosì copiosoallora, e sì poco utile pur 
troppo alla patria nostra. 

Fin dai primordii dell'assedio, scorgendo che il solo pericolo da 
cui, nelle contingenze d'allora, poteva seriamente venir minacciata 
una piazza così ben munita, era quello della fame, il Giambelli si era 
fatto innanzi a' magistrati e s'era sforzato di persuaderli a mettervi 
riparo, imponendo sui beni dei cittadini una tassa speciale, il cui 
fratio dovesse esclusivamente adoperarsi nell'acquisto di frumento 
da distribuire di settimana in settimana alla popolazione; ma i ma- 
gistrati, riguardando come vano il timor del blocco, avevano sprez- 
zaloil savio suggerimento (1). Quando poi i fatti vennero a dar 
regione alla sua previdenza; quando l'inattesa riuscita del ponte far- 
nesimo venne a gittar nella costernazione gli anversani, in luogo di 
abbandonarsi alle recriminazioni, egli si presenta nuovamente agli 
avversari del suo primo disegno con un'altra proposta atta a rime- 
diare ai danni prodotti dalla loro stolta sicurezza. Tale proposta, di 
natura assai differente dalla prima, benchè non meno eficace, mirava 
a trovar modo di rompere il muro di ferro che il capitano cattolico 
aveva innalzato fra la città e il mare, distruggendo, senza sacrifizio 
d'oomini, il ponte del principe di Parma. 

A questo scopo, il Giambelli chiedeva tre navi della portata di 
500, di 300 e di 150 tonnellate ed una sessantina di barche piatte. Le 
ultime, parzialmente sommerse, riunite fra loro in forma di sprone 0 
coneo natante, e guarnite d'innumerevoli àncore e ganci di ferro, 
colle punte sporgenti da ogni lato, dovevano, giust juo concetto, 
venir dirette contro la linea delle zattere galleggianti innanzi al ponte 
a sbarazzarne la via; le prime, giungendo sul luogo alquanto più 
tardi, erano destinate alla distruzione del monumento farnesiano. Ma 
gli stessi magistrati che avevano chiuso gli orecchi al primo, non 








() Scanzza, Assedio d'Anversa. — Montzr, op. cit. I, 180. 
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seppero neppure accettar senza restrizioni il secondo consiglio del 
mantovano. Parve loro troppo grave sacrifizio concedere al Giambell 
tutto ciò ch'egli voleva ; e invece di sessanta barche piatte e di te 
navi di porlata considerevole per quei tempi, non gli concessero che 
circa trenta barche e due piccole navi da 70 ed 80 tonnellate. Tutta- 
via il Giambelli non si trasse indietro; e, pur vedendo che la gretter- 
za del governo toglieva molti gradi di probabilità alla riuscita del 
suo disegno, si accinse nondimeno a mandarlo ad effetto coi mezzi 
che gli venivano dati (1). 

Chiunque conosca alquanto minutamente la storia delle guerre 
dei nostri tempi in Italia, non avrà dimenticato come, all'assedio di 
Gaeta, per abbreviare la resistenza ormai lunga della piazza, i duci 
dell'esercito assalitore avessero divisato di scagliare contro le opere 
a mare di essa tre brulotti carichi di una gran quantità di polvere, i 
quali, scoppiaudo, avrebbero dovuto aprirvi l'adito ad un corpo di 
sbarco; e come soltanto la resa della città impedisse l' esecuzione 
dell'audace disegno (2). Or bene, i generali italiani del1861 non face 
vano in ciò che seguire l'esempio dato276 anni prima da un loro on- 
cittadino. Tutli i più segreti artifizi dell'ingegneria militare e della 
meccanica, in cui l'Archimede d'Anversa, come Federigo Schiller 
clnama il Giambelli, era macstro, furono da lui impiegati a trastr- 
mar le due navi messe a sua disposizione in vere mine galleggianti. 
Inveced'essere scavate nelterreno, esse erano costrutte inun ammasso 
sapientemente architettato di pietre da molino, di marmi sepolcrali, di 
catene di ferro, e di proietti d'ogni natura, voluminoso quanto il per- 
metteva la portata delle navi e reso compattissimo da cemento tensce 
e da travi solidimente conteste. Ciascuna mina era carica di sele 
mila libbre di polvere da fuoco, preparata dal Giambelli medesimo; è 
lo scoppio ne era regolato, sia da miccie di opportuna lungheza, sit 
da congegni di orologi, cui eransi adattate pietre focaie. Tutto l'appr- 
recchio poi stava celato sotto il ponte delle navi; sopra il quale arde- 





(1) Non levi differenze corrono fra gli scrittori intorno al nusero delle 
navi del Giambelli ed al giorno in cui vennero posta In opera. Nel dubbie, 
nol ci slamo attenuti di preferenza al dati degli autori protestanti, pareri 
dei quali furono testimoni degli apparecchi dell'ingegnere italiano, 
l'opera : /l Genio nella campagna d'Ancona e della Bassa licia 
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vano legna, pece e zolfo, per ingannere il nemico intorno al terribile 
segreto che esse chiudevano in seno. A questo medesimo'scopo, sumili 
tucchi ardevano pure su tutte le barche piatte ; solo due o tre di esse 
portavano inoltre materie esplodenti per disgregare le zattere che 
impedivano l’accostarsi al ponte. L'intera flottiglia doveva muovere 
da Anversa, la notte dal 4 al 5 aprile, in quattro gruppi, ad intervalli 
di mezz'ora l'uno dall'altro, per stancar l'attenzione dei nemici e di- 
minuirne la vigilanza; coll'ultimo dovevano venire la Fortuna e la 
Speranza, le due navi dalle quali dipendeva tutto il successo dell’im- 
presa. Ove poi questa fosse felicemente riuscita, un razzo lanciato 
dalla città doveva darne avvisoall'armata olandese di Lillo, acciocchè, 
passando per la breccia, risalisse il ume e vettovagliasse abbondan- 
temente la città assediata. 

E qui noi crederemmo far cosa vana e temerarià se presumessi- 
mo tentare una nuova descrizione del tragico avvenimento a cui die- 
dero luogo le invenzioni del Giambelli, dopo quanto ne scrissero in 
vatîi idiomi un Bentivoglio, uno Schiller e uno Strada (1). Il genere 
del fatto, le circostanze che l'accompagnarono e le sue conseguenze 
prestavansi maravigliosamente a farne uno degli episodi più attraenti 
di ogni narrazione relativa alla guerra di Fiandra; e quegli storici il- 
lustri seppero cavarne tutto il possibile partito. Piuttosto che perderci 
in simile tentativo, assai miglior consiglio ci sembra adunque il ri- 
produrre qui per intero la descrizione viva e veritiera che lo stesso 
Famese, pochi giorni dopo il fatto, ne inviava al duca Ottavio, re- 
stringendoci a farla seguire dagli schiarimenti opportuni a renderne 
più facile l'intelligenza. 











IV. 


« Essendo riuscito il nimico quel giorno così bene col suo di- 
segno — scrive Alessandro, alludendo alla presa dei forti di Liefken- 


(1) Anche la descrizione del Motley è assal pregevole, ma il più delle 
volte egli non fa che ripetere quanto scrissero gli autori più antichi e spe- 
claimente lo Strada, 
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shoeck e di Sanl’Anitonio da parte dei sollevati - i trovandosi ridotto 
con sì buon numero di navilii armati di mercantie et munitioni, e 
altri con artifitii di fuochi, et inoltre molte barche piene di gente nd 
paese annegato per la parte di Lilloo, facendo vista di voler assalire 
il contradiche di Stabruch (1), uscirno dalla banda d'Anversa et per 
il taglio che hanno a Bonscans, vicino al nostro forte di San Pietre, 
assai buon numero di barchette con fuochi et fra esse 4 grandi (2) 
quali, per quanto di poi si vedette, erano composte di artificio mir+- 
bile, non trovando quà persona che mi ‘sappia dire d'haver. vedula 
simile inventione. Una non arrivò a un gran pezzo alla steccata, &- 
sendosi sventata nella riviera ; un’altra si fermò nelle flotte (3) et le 
altre due furono spinte dal vento verso la terra della banda dî Fin- 
dra, mettendosi, per disgrazia, dove non erano flotte ; bavendo ass 
curato i marinai, che quella parte del ponte et della testa che era ser- 
rata con palificate, non n'havevono di bisogno come le barche: ti 
quella che veniva innanzi s'accostò alla testa di ponte da quella par- 
te. Et stando li marinai et alcuni soldati industriandosi di spegnere 
il fuoco che sopra esse veniva grandissimo, e °l marchese de Rubes {i} 
et mos. de Billy con altri cavalieri et persone particulari facendo il 
medesimo, animando et comandando agli altri; appunto quando io 
finiva di tornar dall'altra parte di Brabante, dov'ero stato per visitar 
tutto et dar gli ordini che convenivano, uscendo dal detto ponte el 
entrando nel forte di Fiandra, che è quello di Santa Maria, li detti tre 
artifitii si aprirono quasi a un medesimo tempo con tanto grand'im- 
peto et rumore, che parve cosa spaventevole ; perchè, oltre alle gran 
pietre, pezzi di catena et di legnami che n'uscirono et ferirno et am- 
mazzarno molti, l'acqua della riviera saltò alto et in tanta abbondan- 
tia, che restò pieno il forte et le barche et spente le miccie degli ar- 
chibusieri et moschettieri; permettendo N. S. per i nostri peccati che 





(1) 11 Covensteln, 

(8) Il Farnese parla di 4 navi, al parl dello Strada e del Bentivoglio ; ma, 
come vedemmo, gli autori protestanti asseriscono che erano solo due. Proba- 
bilmente nelle quattro egli comprende taluna delle barcaccie minori della 
squadriglia anversana. 

(8) Con questo nome erano designate le due linee di zatiere che diîen- 
dovano fl ponte. 

(® Roubat. 
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con le tre prime barche che vi stavano vicino et tut 
rinari et altre persone che vi erano sopra, et fra 
Rubes et mos. de Billy, Ia perdita dei quali per più rispetti, ma (più) 
per esser amici, et veder il mancamento che faranno al servitio di 
S. M.8, ho sentito et sento tanto, che invero non saprei incarirlo (1); 
et pur conviene ringratiar la D.* M.tè d'ogni cosa, pregandola ad ha- 
verli nella sua gloria. 

« Successo questo, si toccò subito all'erta, presupponendosi che 
i nemici verrebbero ad acometterci (2) da ogni banda ; però general- 
mene (i nostri) restorno così spaventati della novità, che non furono 
molti quelli che sapessero quel che dovevono fare et la maggior parte 
credevono che anch' io fossi pericolato ; ma, lassandomi subito vede- 
re, facendo animo a tutti et rattenendo la gente che non si retirasse, 
come già lo faceva, si rimediò assai, ancorchè non tanto che, se ’l ne- 
mico c'havessi acomesso allora, non si fosse corso risico di perder 
qualche posto, seben dal canto mio non si saria mancato di far in 
ogni caso quel che sono obbligato ; nè voglio dir hora quel che passò 
elio feci et operai per non me lo permetter la modestia (3). Subito si 
messe mano all'opera per rifare il ponte fracassato et metter altre 
barche in luogo di quelle ch'erano volate; et con questa diligentia, il 
ponte a mezzogiorno restò fatto et serrata quella parte della riviera 
che quelli lor diabolici instrumenti bavevano aperta : et si veddero il 
giorno effetti maravigliosi che havevono fatto le pietre et altri orde- 
gni isciti dai detti instrumenti. Da quello (naviglio) che-restò alle 
fiotte, si ricevè poco 0 nissun danno, onde gli altri due, per essersi 
accostati tanto alla steccata, furono soli quelli che lo fecero. 

« Quella medesima mattina cominciorno i nemici con certa flotta 
grande con tre arbori et gabbie dove hanno molta artiglieria (4) et 
con altri navilii a batter il forte di San Sebastiano, che è quello che 
fa fronte alla testa che chiamano di Fiandra in contro d'Anversa; et, 








(1) Dallo spagnuolo ancarecer, esagerare. 

0) Da acometer, assalire. 

@ In termini poco differenti egli scrisse al re Filippo: V. Moriar, Op. 
di 198, 

() Allade a certo vascello denominato ll Fine della guerra, costrutto dagli 
anversani, di cui si farà parola più avanti. 
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essendo di questa terra arenosa, fece assai effetto la loro artiglieria; 
ma, col rinforzo di genti che se le mandò et qualche cavalleria chesi 
messe dalla banda del diche per potere (in disbarcandosi) dar sopa 
di loro, non hebbero ardire di farlo. Di poi, sul tardi, tornorno 8 rit- 
novar la batteria con gran furia et al fine gettorno gente in terra per 
provar a guadagnarlo. Però quella (gente) che stava dalla parte cel 
diche si scoprì et arrimesse (1) alla volta sua; di maniera che, nov 
solo (non) passorno più avanti, ma ne restorno alcuni morti et ferti 
et gli altri tornorno a imbarcarsi più che di passo (2) ». 

, All'esattezza di questa relazione, scritta or sono appunto trecei- 
l’anni, non si può fareeccezionedi sorta neppur oggi, dopo che venne 
pubblicati su quei fatti tanti libri e tanti documenti. Solo occorro» 
alcune brevi aggiunte per completare quà e là il racconto, e parti 
larmente per spiegare in qual modo potesse venir risarcito in brev- 
simo tempo il ponte farnesiano, sì gravemente danneggiato; per qual 
motivo gli insorti non si giovassero del buon successo conseguito pr 
ottenere compiuta vittoria e infine qual cosa operasse Alessand 
Farnese che la modestia gli impedisse di narrare al padre. È facie 
rispondere a tutti questi quesiti estraendo brevemente dagli stori 
i particolari delle azioni del principe di Parma in quell'occasione. 





V. 


Dopo aver provveduto nel modo che si vide ad assicurare isui 
ieri alla sinistra della Schelda, mi ti dalla 
dilLictkenshoeck e diSant’Antonio, avvertito da molt 
levati si apparecchiavano a qualche gran colpo, s'era il Farnese por- 
tato ad ispezionare le fortificazioni della riva destra. Reduce, com'egli 
stesso narra, dal Covenstein, scorgendo avvicinarsi la squadra an- 
versana, che una sinistra luce rendeva molto da lungi visibile in 
quelle piane contrade, s'era trattenuto sul ponte per dare gli ordini 
opportuni a respingere le offese nemiche, arrestandosi per l'appunto 











(1) Dallo spagnuolo arrimeter, assalire. 
(8) Alessandro al duca Ottavio, Beveren 3 aprile 1585. (Ms. A. N.1. 1735). 
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nel castello di sinistra, circondato da scelto stuolo d'uffi Daci e 
soldati pendono dal suo labbro; e dietro Je sue indicazioni, salgono 
arditamente sulle barche d'Anversa, ne prendono alcune ed altre ne 
traggonoallariva. Giunge da ultimo anche la Speranza, causa di tanto 
danno; e procedendo a caso, per essere stata poco innanzi abbando- 
nia da' suoi marinari, prima di urtar nel ponte, si sofferma alquanto 
presso la linea delle zattere galleggianti. Alessandro la vede; e ri- 
volto a’ suoi, ordina che si abbordi pure quella, se ne spengano le 
fiamme, se ne prevengano i danni. In quel momento un alfiere spa- 
gnuolo, di nome Alonso De Vega, uso da lungo tempo a servir presso 
la persona del principe e intelligente di macchine da guerra, si fa di- 
nanzi a luielo invita rispettosamente a ritirarsi, osservando esser quel 
posto opportuno pei soldati, non pel capitano d'un esercito. Sulle 
ime il Farnese, tutto intento alla terribile nave, non gli presta 
orecchio; ma lo spagnuolo insiste, aggiunge preghiere a preghiere ed 
alla fine, spinto da un presentimento singolare, si gitta in ginocchio 
e colle lacrime agli occhi lo scongiura di lasciar quel luogo pericoloso 
€ di mettersi in sicuro. L'uomo a cui il De Vega si rivolgeva era lo 
stesso che altra volta scorreva le vie di Parma in cerca di duelli; che 
a Lepanto si scagliava solo solo sulle galere musulmane; che a Oude- 
mnarde continuava il suo pasto sotto il fuoco nemico, dopo aver veduto 
la mensa bruttata dal sangue dei circostanti ; eppure, attonito e ma- 
ravigliato dall’insolita persistenza dell’alfiere, egli si arrende e s'in- 
duce a ritirarsi nel prossimo forte di Senta Maria (1). 

Come si vide altrove, questo forte distava appena di sessanta 
metri dal castello di sinistra del ponte; tuttavia il Farnese non vi 
aveva quasi ancor messo il piede, quando una scossa violenta e l'urto 
di una trave cadente l’abbattono, e al suofianco rovescianopure il mar- 
chese del Vasto e il conte Caetani che l'accompagnano (2). Per alcuni 
minuti rimangono tutti e tre fuori dei sensi; ma il clamore delle 
aflitte genti e le grida generali de' soldati che, temendolo morto, il 

















(1) Questo aneddoto è riferito dallo Strada e da parecchi altri. storici; 
perciò lo riportiamo, quantunque non se ne trovi traccia nelle lettero di 
Alessandro. Il nome dell'alllere è indicato dal Campana, dal Cabrera, e dal 
Vasquez. 

() Il Vasquez, II, 29, afferma che allo scoppio rovind un Intiero ba- 
stione del forte di Santa Maria e si ruppero tutti | vetri di Gand. 
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chiamano per nome, non tardano a riscuotere il Farnese. Egli sorge 
prontamente in piedi e in un baleno comprende tutta l'estensione 
della sventura. Quale dovesse esser l'animo suo vedendo in un istante 
perduto il frutto delle fatiche, dei pericoli, delle lotte di otto mesi e 
riaperta al nemico la via che tanto avea penato a chiudere, è cosa più 
facile ad immaginare che a dire. Ma quell'uomo di ferro non era fatto 
per soggiacere allo scoraggiamento ; e, se la sua esperienza e perspi- 
cacia gli mostravano in tutta la lor grandezza i pericoli, gli lasciava- 
no eziandio travedere mezzidisaluteinvisibili agli altri. Rinchiudendo 
quindi in seno il proprio dolore, egli mostra a' suoi un viso tranquilo 
e fiducioso: e, colla spada in pugno, si porta risoluto sul luogo dela 
rovina (1). I più valorosi ufficiali accorrono a lui per consiglio el 
giuto ; i soldati, vedendolo salvo, sentono rinascere nei lor cuori una 
scintilla di speranza. Egli ben vede che, se i nemici si avanzano in 
quel momento, è quasi impossibile sbarrar loro la strada ; ma, cono 
scendo quanti imprevisti accidenti sorgano nelle fazioni notturne, e 
quante inattese vie di scampo offrano a chi sappia afferrarle con fer- 
mezza ed accorgimento, non dispera di salvare ogui cosa. La stranez- 
za medesima del terribile strumento di guerra adoperato dai nemici in 
quell'occasione, doveva lasciarli incerti sull'esito suo e consigliarli 1 
procedere cautamente fino a giorno ; quindi egîi riflette che, ove all 
mattina essi trovino il ponte nel suo pristino stato, non è impossibile 
che, delusi, rinunzino ad assalirlo. Vano sarebbe per fermo pensar di 
riparare in poche ore l'opera di molti mesi; ma non impossibile 
riattare almeno in apparenza il ponte, per far credere ai nemici, 
nulla aver giovato gli artifizi del Giambelli. 

Non eppena quest'idea è soria nella sua mente, il Farnese rivol- 
ge ogni sforzo a melterla in atto. Dati prima gli ordini opportuni af- 
finchè si trasportino nell'ospedale di Beverenii feriti, si spediscano 
versoLillo ed Anversa alcune barche ad invigilar le mosse del nemico, 
esi riaccendano le miccie delle artiglierie per opporgli all'uopo 














(i) 11 Vasquez,II, 39, dice ancora che, prima di ogni altra cosa, Alessandro 
invocò l'aluto di Santa Leocadia, palrona di Toledo e protettrice speciale di 
tal e dell'esercito spagnuolo, facendole celebrare molte messe. La cosa non 
è Inverosimile, ma bensì l'altra, asserla dallo stesso autore , che lo svéal- 
mento del Farnese durasse due ore. 
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la maggior resistenza possibile, Alessandro, secondato, non pure dal 
Vasto, dal Capizucchi, da Carlo di Mansfeld, ma anche da Giorgio 
Basta e da Nicolò Cesi, accorsi in quei frangenti presso di lui dalle 
più lontane stanze dell'esercito, raccoglie i superstiti, li riordina, li 
rianima con calde parole e con fermo aspetto; indi, al suono delle 
trombe e dei tamburi, che infondon nuova energia negli animi e ce- 
lano al nemicoil fregore degli arnesi, fa rimetter a posto le travi gal- 
leggianti sulle acque, fa rassodar quelle soltanto smosse, altre ne fa 
trasportar dalle vicinanze, sostituisce nuove barche alle sommerse ed 
alla steccata distrutta, che troppo ci vorrebbe a rifare, costruisce sulle 
une e sulle altre una strada provvisoria e tanto si adopera, che, pri- 
ma dell'alba, il ponte ripresenta all'occhio un aspetto poco diverso 
dal consueto. 

Fu quello senza dubbio uno dei casi più notevoli nei quali si ve- 
desse quanto in guerra la fermezza d'animo e la fiducia in sè 
prevalgano alla forza istessa ; poichè, mentre il principe di Parma, a 
cui in tutto quell’assedio non toccò più grave colpo, vi mise pronta- 
mente rimedio, gli insorti vincitori non seppero trarre alcun fratto 
dal loro primo buon successo. Durante la notte, attoniti quasi al par 
dei regi dall'esplosione da loro stessi cagionata, non osarono acco- 
starsi al ponte tanto,ida poterne conoscere i danni ; e la mattina se- 
guente, ingannati dallo stratagemma del Farnese, credettero il ponte 
intatto e rimasero poco meno che inerti, sciupando la più bella occa- 
sione che loro si presentasse di liberar la città (1). 

Infatti, non appena il principe di Parma, al tentennar del nemi- 
o, vide riuscito il suo artificio, si diede pensiero di riparare, non 
renza, ma in realtà, alla rovina. Spingendo con assi 

lavori, in brevissimo tempo ebbe ridotto il ponte più 
forte di prima, non solo aggiungendovi, per render vano il nuovo ge- 
nere di offese che avevasi a combattere, certi ingegni i quali permet- 
tevano di aprirlo a volontà nel mezzo per lasciar passare i brulotti 
nemici, e modificando o togliendo affatto, per lo stesso fine, le linee 
delle zattere che il proteggeveno, ma instituendo inoltre una squa- 
driglia di barche a remi, le quali, scorrendo senza posa a guardia di 
esso, s'accostassero alle navi incendiarie e per mezzo di canapi e di 





(1) Srnapa, Cawraza, Vasquaz, Casnna, Scuitiza, BanrivosLIO, ecc. loc. cit. 
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àncore le traessero e le fissassero in sito dove, collo scoppiare, non 
producessero verun danno. 

Rivolgendo quindi le cure all' esercito, che, nella notte fitale 
dal 4 al 8 aprile, aveva perduto circa mille uominisopra otto mila, si 
adoperò con uguale sollecitudine a rimetterlo in grado di affrontar 
nuovi cimenti. Egli avrebbe desiderato di stornare l’attenzione dei ne- 
mici da Anversa con diversioni in Frisia ed in Olanda; ma, veden- 
dosi ridotto a ristrettissime forze, stimò più opportuno raccoglierle 
tutte sul punto decisivo. E, come dopo la perdita di Liefkcenshoek 
aveva chiamato sotto Anversa i corpi del La Motta da Ostenda e del 
Manrique dalla Gheldria, così, dopo la catastrofe del ponte, ne tresse 
a sè quanti altri ancor tenevano il campo in tutta l'estensione del sto 
governo. L'italiano Biagio Capizucchi, con alcune cornette di cava 
leria, scorreva il paese di Zutphen ; egli lo fece venire all'esercito. 
Parecchie insegne di fanti e dicavalli, sotto il Basta, bloccavano, come 
8° è detto, Anversa dalla parte di levante e mezzogiorno ; il Farnese, 
lasciando questo compito ai presidii circonvicini, le portò a selter- 
trione, riunendole alla divisione del Mansfeld. Un corpo alquanto più 
considerevole, guidato dal marchese di Renty, custodiva le frontiere 
di Francia ; Alessandro lo richiamò a sè, insieme col secondo reggi- 
mento tedesco, campeggiante presso Colonia sotto il conte di Aren- 
berg. Dalle piazze poi tolse fin l'ultimo drappello di milizie disponi- 
bile, ed armi e artiglierie per munir meglio le sue fortificazioni; infinè, 
passando a provvedere ai capi, sostitui all’estinto marchese di Rot- 
baix, uomo crudo e rapace, politico senza scrupoli, ma condottiero di 
rara perizia ed energia, il marchese del Vasto e il conte Carlo di Man- 
sfeld, quello nel grado di generale della cavalleria, questo nel coman- 
do del ponte e della riva sinistra della Schelda. 
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ASSEDIO D’ANVERSA,. 
ASSALTI INFRUTTUOSI DBI NBMIOI CONTRO LE FORTIFICAZIONI 
FARNESIANE E CADUTA DELLA PIAZZA. 


1 Importanza militare dell'arginedi Covensieln ; primo assalto del federati 
contro di esso, respinto dal regi. Secondo 6 più flero assalto, da 
principio faverevole agli Insorti. — IIL, Alessandro accorre alla riscossa 
e ristabilisce la pagna. — IV. Vittoria del farnestani ; presa di Malines. 
— V. Capitolazione d'Anversa, — VI. Risultati della campagna del 
1384-1585; rilorno del governo regio In Bruxelles. 











5 [1585] 


Come appare da quanto precede, in quella difficile congiuntura 
Alessandro Farnese non venne meno ai doveri di accorto e prudente 
capitano. Se la rapida riparazione del ponte, giusta le parole di Schil- 
ler, può veramente dirsi un’opera prodigiosa (1), non meno degna 


(1) Scanue®, Op. ci. 
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d’encomio fu la risoluzione di radunar tutte le forze delle Fiandre 
sotto Anversa. Però, non ostante siffatto provvedimento, l'esercito ri- 
maneva pur sempre impari alla vasta impresa. « Con tutto questo 
rinforzo - scriveva il principe di Parma - tutta insieme la gente è si 
poca, se si riguarda a quel che si occupa et convien guardare et di 
necessità si deve alle volte ricorrere, et è anco sì stracca et distrutta 
con tatto il regalo che se le quel che più si può, che è com- 
passion vederla et è necessario ci si rimedii con brevità; et ben chi- 
r0 si lascia considerare, che il mancamento et debol numero di essa 
ha causato che non si siano potuti occupar tutti i siti che erano nè- 
cessarii, nè fornirne quelli che si tiene com'era ragione; et, se i fran- 
cesi havessero potuto attendere alle cose di quà, 0 i ribelli havessero 
più forze, S. M.!à s'accorgeria tardi quel che al suo real servitio pre- 
giudicano queste dilationi et non haver preso quest'anno per davero 
questo negotio.... »(1). 

All'incontro, se il Giambelli, più per altrui che per sua colpa, era 
vinto e studiava inutilmente nuovi congegni per eludere le precau- 
zioni prese a tutela del ponte, a Lillo e ad Anversa rimanevano tut- 
tora molte migliaia d’uomini, risoluti a tentare ogni sforzo per sal- 
vare l’afflitta città. Appunto in quei giorni, ricorrendo finalmente il 
consiglio del compianto loro Orange, con nuovi tagli negli argini 
maestri, essi avevano compiuta l’inondazione sulla destra della 
Schelda ; sì che le acque, favorite dalla natura del terreno e dalle 
pioggie, non solo costrinsero le milizie farnesiane accampate presso 
Stabroeck a mutare alloggiamento, ma formarono, tra Anversa e il 
mare, un vasto lago artificiale, interrotto unicamente dal contrargine 
di Covenstein. La conservazione di questa diga diventava percò di 
assoluta necessità per l’assediante ; essa sola impediva ai legni ne- 
mici di correr trionfalmente fino ad Anversa, rinnovando la splendi- 
da fazione di Leida nel 1574. 












(1) Alessandro al duca Ottavio, lettera citata. — Snl medesimo arge- 
mento egli ritornava Il 26 aprile, scrivendo alla madre. (Ms. A.N.f. 1676] 
e In termini presso a poco uguali si esprimeva col re. [Lett. 10 aprile 1585, 
dal MortET, Unit. età, I, 195] — Alle altre cause d°Indebolimento a col 
s'agglangeva la diserzione de'soldati, specialmente 
uerre civili di Francia, ove speravano più laut! got- 
dagni che non nelle devastate Fiandre. Alessandro al re, 6 maggio 1583 (Ii 
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Il principe di Parma, conscio dell'importanza di quel punto, che 
si era aspettato di veder assalito il £ aprile, ed anzi fin dal dicembre 
antecedente (1) c prevedendo vicino l'estremo sforzo del nemico (8), 
virivolse omai tutta la sua attenzione. Imperocchè, all'infuori de’forti 
della Croce e di Stabroeck, le difese del contr’argine, che noi abbiamo 
descritte di sopra, erano ancor molto imperfette e le navi degli insorti, 
massime nelle ore dell'alta marea, scorrendo agilmente sulle onde, lo 
dominavano quasi per tutta la sua lunghezza colle loro artiglieri 
soldati intenti al lavoro, giorno e notte sulle guardie o cogli arnesi in 
mano, oltre a non avere mai un momento di respiro, si vedevano 
quindi esposti di continuo alla morte; tuttavia, dopo infiniti travagli, 
che Alessandro descriveva con vivi colori al re, accompagnandone la 
descrizione con energiche, sebben vane rimostranze (3), sostenuti 
dall’esempio del generale supremo, che non li lasciava mai e faceva 
le parti più di soldato che di capitano, in meno di trenta giorni essi 
giunsero al termine della lor faticosa bisogna. Incominciati ai primi 
d'aprile, sul principio di maggio anche i forti medii del Covenstein 
erano armali e il contrargine, non soltanto alzato ed allargato, come 
si disse, dov'era necessario, ma protetto per lunghi tratti sui fianchi 
da un robusto parapetto, ed a maggior distanza da due filedi travi fisse 














(1) Alessandro ai genitori @ al card. Famese, Reveren 18 dicembre 1581 
(Ms, A. N. £* 1661). 

(8) 11 26 aprile scrive alla madre che i ribelli stanno per tentare il loro 
ultimo colpo e che egli lo desidera, perchè, dice, a se ben ho poca gente, 
per essersene consumala molla questo inverno et per fl mollo che ho da 
Guardare, tengo per fermo che quella che c'è farà Il dovero ; ct così min- 
generò che faccia, facendo anch'io quel che sono obbligato »; © se gli 
anversani non riusciranno, come spera, penseranno al casi loro. (Ms. A. N. 
(* 1676). 

(j « Quella del Corensteta è davvero una ditticile opera; | nostri sol- 
dali sono estremamente esposti durante l lavoro; | nemici Il bersagliano 
continuamente dal loro vascelli. Essi riempiono Il paese sommerso colle loro 
barche, scorrendo ovunque vogliono, mentre noi non ne abbiamo alcuna. 
Fonmo obbligati a costrurre questi tre forti senza materiali nè spazio, 
crtandoci Il terreno sufficiente alla fabbricazione con fasci di graticcio e di 
terra trasportata. La fallca e l'ansletà sono incredibili. Nessuno può dormire 
la notte: ufficiali e soldati montano perpetuamenie la guardia, animati 
al daro lavoro dal vedere che lo lo divido con essi ». Parma al re, 6 mag- 
1585, ap. Morar, ivî, 197. 
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nel fondo per tener lontani i navigli nemici. E se, non ostante tuti 
questi spedienti, esso non poteva dirsi insuperabile come fortifica- 
zione, essendon» i ridotti, giusta l'osservazione già fatta, ristretti el 
incapaci di resistere a lungo contro un fuoco violento di artiglieria, 
Alessandro nondimeno sperava di poter vittoriosamente respingere 
un assalto mediante le buone disposizioni date e il valore de' suoi ve- 
terani (1). Due mila fanti eletti, senza le guardie straordinarie, stava- 
no a difesa del Covenstein ; cioè otto insegne nel forte di Stabroeck, 
selte in quello di San Giacomo, e quattro in ciascuno di quelli dela 
Croce, di San Giorgio e della Palata. I cannoni erano quattro nel ri- 
dotto di Stabroeck, sei in quello di San Giorgio e cinque in ognuo 
dei tre forti rimanenti (2). Inoltre, finchè durò il sospetto d'un 
gressione del nemico, tutta la fanteria si teneva sempre in armi ne' 
suoi quartieri, pronta ad accorrere dove richiedesse il bisogno. Le 
sentinelle erano sì frequenti, che quasi si toccavano ; i comandarti 
avevano espresso ordine, in caso d'assalto, di non lasciar nei ridolti 
che la gente strettamente necessaria alla lor difesa e.col resto d'invè- 
stire e ricacciar in acqua i nemici che avessero messo piede a terra (9). 

Ed era tempo che il Covenstein fosse in istato di difesa ; poichè 
solo il 6 maggio Alessandro scriveva al re : e aver posto la diga in 
buon ordine, tanto da poter ricevere degnamente il nemico, qualun- 

















(1) « Aunque su principal Intento ha sido siempre y es de guardarioy 
deffenderlo con el pecho y valor de los soldados, conosciendo claramente 
que alfin este era el ultimo y unico remedio de conservario ». V. Relscia 
del sucaso ecc. 

(2) Ecco quali erano, secondo ia citata Aelacion, armamento 6 il pr- 
sidio de' varil forti: 


Forte Comandante Presidio compagnie © Can 
spag. ital. vall. ted. tot. noni 
8. Croce Mondragone ®_- 1 1 4 LI 
8. Giacomo Del Monte C. - Lt a_7 Li 
8. Giorgio Gamboa ?_-t 1 LI CI 
Palata o Vittoria Benitez, pol Padilla & è £ 1 4 Li 
Stabroeck Mansfeld P. B. a ee e ss LI 
Totale 8 6 12 s 





Pel numero de' pezzi del forte di Slabroeck, non indicato nella Relacion, 
seguiamo Caurara, Assedio d'Anverta. 
(8) Relacion citata. 
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que fossero i suoi intenti », ed il giorno seguente occorreva già farne 
la prova. Infatti i sollevati, che il disinganno del 6 aprile distoglieva 
da un nuovo assalto contro il ponte, rivolgevano sul contrargine i 
loro più fieri colpi. Possedendo un naviglio numeroso e ben fornito 
di soldati, essi non disperavano di poter con un vigorososforzo impa- 
dronirsi della diga e abbatterne lungo tratto, aprendosi così la via 
d'Anversa. Una sola grave difficoltà si attraversava el disegno. Le 
armate di Lillo e d'Anversa, prese insieme, rappresentavano bensì 
una forza assai maggiore di quella che difendeva il Covenstein: ma 
quest'ultima, favorita dalla posizione centrale, non permetteva loro di 
comunicar continuamente l’una coll’altra nè di concertare le mosse 
con tuttà l'esattezza necessaria nelle operazioni militari e anche 
più in un caso nel quale si doveva operare con navi, le maggiori 
delle quali si potevano soltanto sostenere in quel lago artificiale du- 
rante l'alta marea. E infatti, sun primo tentativo fatto dei federali 
contro îl Covenstein, andò a vuoto appunto'per un malinteso fra le 
dueloro armate. 

Il 7 maggio il conte di Hohenlohe, movendo da Lillo colla mag- 
gior parte del naviglio di soccorso, dopo avere, con alcune finte, di- 
stralto l'attenzione dei regi quà e là, gittava all’improvviso 500 fanti 
sul contrargine fra i ridotti di San Giorgio e della Palsta, sorprende- 
va nel sonno le scolle spagnuole facendone strage, e per qualche 
tempo rimaneva padrone del campo ; ma, non sostenuto dall’armata 
anversana, ingannata da segnali errati, vigorosamente investito dai 
difensori, riavutisi dal momentaneo scompiglio, ne dovette ben presto 
sloggiare, colla perdita di trecento uomini e di quattro navi (1). Al- 
l'incontro un secondo assalto, meglio concertato e più vigorosamente 
eseguito del primo, portò ad un supremo cimento su quel ristrettis- 
simo campo di battaglia il maggior nerbo delle forze dei due partiti 
e decise le sorti d’Anversa. 














(1) Srmapa, Deca II, lib. VI. — Vasacxz, II, 4, — Alessandro parla solo 
dI ricca cl Terre: 010 Boggi Letioa ‘1 iaza Dtaio; Bevera 25 
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IL 


La sera del 25 dello stesso mese di maggio in sul tardi il princi- 
pe di Parma, dopo avere, come soleva, dato gli ordini opportuni per 
la sicurezza dell'esercito e riveduto ogni cosa co' suoi occhi, erasi ri- 
tirato a Beveren per scrivere al padre ed al re, e prender qualche ri- 
poso. Da poche ore egli si trovava colà, quando, ai primi albori del 26 
(era domenica) un lontano rumor d'armi gli giunge all'orecchio e i 
suoi ufficiali vengono ad annunziargli, che il nemico assalta i quar- 
tieri. Alessandro sorge prestamente in piedi, ‘e all’incerta luce del 
crepuscolo, che solo illumina ancor le campagne, s'avvia nella dire- 
zione d'onde proviene il rumore. La sua maggior sollecitudine era in 
quel momento per il ponte ; giacchè, sia la vigilia come sei giomi 
prima, gliassediati avevano fatto, sebbene senza gran frutto, due nuovi 
tentativi per distruggerlo, scagliandogli contro vari brulotti a sistema 
Giambelli ed altre barche (1). Infatti, colà giunto, egli vede accostarsi 
dalla parte d'Auversa una squadra di navi, che prende a batter gr- 
gliardamente coi cannoni il ponte ed accenna a venire a più strele 
offese. Le artiglierie del ponte e dei forti vicini rispondono al fuo»: 
ma gli anversani si mostrano così minacciosi, che per qualche tempo il 
Farnese rimane in dubbio, se quella sia una finta od un vero attacco, 
a cui ben presto ne debba tener dietro un altro da Lillo. In questo 
mentre, più a levante, dalla parle del Covenstein, si udiva un altro 
fragore di artiglierie che a poco a poco si faceva più intenso; ma, 
sospettando d'uno stratagemma diretto a distoglier la sua attenzione 
dal ponte, Alessandro non si muove ancora. Quand'ecco giungere 
frettoloso un messo e riferirgli : combattersi aspramente sul Cores- 
stein ; farsi dagl'insorti contresso l'estremo di lor possa ; i difei- 
sori, davanti a forze molto superiori, essersi rinchiusi nei castelli, 
abbandonando ai nemici gran parte del contrargine : a scongiurare 
gravissima iattura, esser necesserii pronti e vigorosi soccorsi e sot- 























(2) Alessandro al duca Ottavio, lettera citata. 
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tutto la presenza del capitano supremo, sola capace di render fiducia 
alle scoraggiate schiere. A tale annunzio, ripetuto da parecchi corriei 
spediti l'un dopo l'altro verso di lui di mano in mano che il pericolo 
cresce, il Farnese rompe gl'indugi, raccomanda ad ogni evento lt di- 
fesa del ponte a Carlo di Mansteld, e move rapidamente alla volta del 
Covenstein, conducendo seco duecento eletti soldati per parare ai 
primi bisogni. 

Pur troppo, le nolizie portate da quei messaggeri erano piutto- 
sto al disotto che al disopra del vero. Rare volte i federali avevano 
preparata con maggiore accorgimento ed eseguita con maggior fortu- 
na alcuna fazione. Le loro armate numeravano circa 160 navi da guer- 
ra (1), due terzi forse a Lillo sotto il conte di Hohenlohe e un terzo ad 
Anversa sotto il signore di Santa Aldegonda; e sebbene gli storici non 
ci dicano quanti uomini € quanti cannoni esse portassero, dai dati 
che abbiamo si può con fondamento argomentare che parecchie mi- 
gliaia fossero quelli e parecchie centinaia questi (2). Le navi erano 
copiosamente fornite di ponti per sbarcare uomini e materiali e di 
travi, graticci, fascine, balle di fieno e sacchi di terra e di lana per 
elevar fortificazioni improvvisate. All'armata di battaglia poi teneva 
dietro un naviglio onerario di altri 40 legni, carichi di veltovagli 
da introdurre nell'assediata città. Tremila soldati inglesi, scozzesi e 














il) Srnapa, Morter, ec. — La citata Relazion dice più di 130. — Va- 
s0vez dà oltre 120 navi alla sola armata di Lillo, II, 95. 

8) Secondo lo Strada, le 28 navi che caddero In polere dei reg! sul finir 
della battaglia contenevano insieme 63 cannoni di bronzo e 90 minori di 
ferro, il che darebbe 155 pezzi in tutto. La Relacion citata parla invece 
di 38 navi prese, con 5) cannoni. Fatto il ragguaglio, avremmo per 160 navi, 
835 pezzi nel primo caso e 285 nel secondo. Probabilmente nella Relacion 
si en conto soltanto dei cannoni, mentre lo Strada annovera pure 1 mo- 
schettoni, le spingarde e simili armi da muro, Impropriamente battezzan- 
dole come artiglierie. A questa stregua le 160 navi, secondo lo Strada, 
avrebbero dovato avero solo 971 cannoni, proporzione che st allontana meno 
da quella della Relacion. Riguardo agli equipaggi, sembra difficile che navi 
armate in guerra dovessero avere, în media, meno di 50 marinai l'una, e 
perciò 8000 In tutto. Infatti nella Refacion è detto che, lasciando stare le 
galeolte © le barchette, le navi erano quasi tuttedi quelle che si chiamavano 
pleytas, molto grandi e capaci ; @ che le maggiori portavano gabbie, difese 
da parapetti a prova di moschetto, contenenti da 10 a 20 ucmini, che di là 
tiravano a man salva sul farnesiani. 
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fiamminghi, - il fiore delle guarnigioni d’Anversa, di Lillo, ecc. - 
erano pronti a sbarcar per i primi : li accompagnavano squadre m- 
‘merose di guastatori, con vanghe e zappe e carrette a mano, per la- 
gliar l'argine o lavorare alle trincere. 

Tutto questo sforzo si raccoglieva contro le fortificazioni del Co- 
venstein, buone, ma assai meno potenti d’artiglierie, e provvedute di 
difensori valorosi, ma sparsi sopra una linea lunga oltre cinque chi- 
lometri, che i nemici potevano invece aggredire su pochi put 
soltanto. I forti estremi della Croce © di Stabrocck avevano meno 
a temere; ma i tre medii erano esposti a venir isolati dalle milizie 
di sbarco e colpiti d’ambo i lati dalle artiglierie delle due armate ri- 
belli. Chiamavansi essi, come dicemmo, i forti di San Giacomo, di Sao 
Giorgio e della Palata ; il primo a ponente, sotto Camillo del Monte; 
il secondo al centro, sotto il colonnello Gamboa; il terzo a levazte, 
sotto il capitano Padilla, succeduto al Benitez, ferito nel combatti 
mento del 7 maggio (1). Il maggior pericolo minacciava quest'uli- 
mo: non solo perchè, secondo lu già osservato, esso fondavasi inparte 
sopra palafitte, ma ancora perché, nelle sue vicinanze, l’ acqua era 
più alta e il contrargine si restringeva più che ovunque altrove, in- 
vitando a preferenza le offese nemiche. Colà infatti i federali erano 
sbarcati il 7 maggio : colà eziandio diressero il loro principale sforzo 
il 26. Intesisi questa volta ottimamente col mezzo di emissari sfug- 
giti alla vigilanza degli assedianti, essi concordarono : che k due 
armate movessero da Anversa e da Lillo prima dell'alba e navig+ 
sero entrambe col maggior nerbo delle forze nella direzione dei fi 
di San Giorgio e della Palata ; che ognuna si facesse precedere di 
alcune navi incendiarie, per costringere, col timore d' un' altra cale 
strofe come quella del ponte, i nemici a rinchiudersi nei forti mele 
simi e a non turbare gli sbarchi degli assalitori; che, messi a ter 
fra i due castelli i ‘soldati e i zappatori, questi procedessero alta 
glio del contrargine, quelli si fortificassero prontamente e tentassrt 
anche, se possibile, di rendersi padroni dei forti, cui nel medesimo 
tempo le navi batterebbero colle artiglierie, ed altre schiere, sbarcando 
in altri punti, cercherebbero di separar l'uno dall'altro ; che inîne 




















(1) Relacioa ecc. — Erra il Bentivoglio dicendo il Padilla uecis il? 
maggio. — Cfr. Vasovez, Il, 46, 56. 
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una divisione dell'armata anversana, dirigendosi verso il ponte, si- 
mulasse di volerlo assalire per richiamarvi l’attenzione del nemico. 
E l'effetto fu appunto quale gli insorti l'avevano divisato. Mentre 
la squadra anversana a ciò deputata minacciava il ponte e vi tratte 
nera il Farnese, l'armata olandese e zelandese, partita da Lillo col 
favore della marea montante, giungeva mezz'ora innanzi l'alba e al- 
quanto primo dell’anversana al luogo stabilito; e trovando, come spe- 
ravano i suoi capi, il terreno sgombro dei difensori, atterriti dai bru- 
Jotti, abbattendo agevolmente le palizzate che impedivano d'acco- 
starsi, vi sbarcava senza contrasto oltocento soldati, retti dall’ammi- 
raglio Haultain. Ma allora i farnesiani, accortisi che i navigli incen- 
diariî nemici sono vani spauracchi, riprendono coraggio, escono dei 
forti di S. Giorgio e della Palata ed assalgono bravamente gli olan- 
desi. E già, sostenuti da quattro insegne italiane del presidio di San 
Gizcomo, spinte in loro aiuto da Camillo del Monte, e prese al nemico 
due bandiere, essi vincevano, quando, fedele al convegno, l’armata 
anversana comparve ancor essa dal lato opposto ed enirò senza indu- 
gio nella lizza. AI duplice assalto più non ressero i cattolici ; e, visti 
cader gravemente feriti quasi tutti gli ufficiali, e fra gli altri il Gam- 
boa, il Padilla, e i quattro capitani delle insegne italiane (1), si rifug- 
girono da capo nelle lor fortificazioni, lasciando il campo libero ai 
ribelli. Nè questi perdono l'occasione. Le loro milizie, guidate dai due 
capitani supremi, dal conte Giustino di Nassau e dai colonnelli Mor- 
630, inglese, e Ballour, scozzese, e incoraggiati dalla presenza del- 
l'ilostre Olden Barneveld e del giovine Maurizio di Nassau, che fa- 
ceva in quella giornata le sue prime armi, si ordinano in due schiere 
e movono in opposte direzioni : gli anversani verso il forte di San 
Giorgio, gli olandesi verso quello della Palata. Dietro ai soldati sbar- 
cano i guastatori; e mentre i primi, colle fascine, colle balle di fieno 
e coi sacchi di terra e di lana, innalzano prestamente contro ai due 
castelli farnesiani più linee di trincere munite di cannoni, gli ultimi, 

















(1) Si chiamavano essi Cesare Bagolno o Bechino, Alfonso Plantanide, 
Pietro Guerra e Ferrante Spinola. I due primi lasciaron la vita nello scon- 
tro: 1 due ultimi fareno gravemente feriti e lo Spinola anche fatto prigione. 
Nella Relacion si accuse di questo danno l'inerzia del difensori della Pa- 
Iata, i quali non avrebbero eseguito a così puntualmente come sarebbe 
saio conveniente gli ordini ele Istruzioni che per tal caso eransi lor date ». 
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sotto la loro protezione, danno opera a tagliar l’argine per aprire un 
passaggio alle due armate. 

Le condizioni dei farnesiani, omai separati in due frazioni senza 
mezzo di comunicer fra loro, non ostante gli intelligenti sforzi di Ca- 
millo del Monte, accorso a prenderne la direzione, divenivano quindi 
molto gravi. Già gli insorti, assicuratesi le spalle colle loro fortifea- 
zioni improvvisate, ne uscivano baldanzosi per assaltare i ridotti di 
San Giorgio e della Palata, che le artiglierie delle navi coprivano in- 
tanto di proietti, e che altre schiere, sbarcate lungo tutto il con- 
trargine, separavano da San Giacomo e da Stebroeck ; già il Cores- 
stein era tagliato e un legno zelandese, passando trionfalmente pil 
taglio, navigava tra frenetici applausi alla volta d'Anversa ; già i ca- 
pitani ribelli, come due secoli dopo Melas a Marengo, avevano inviato 
da ogni parte l'annunzio della vittoria, quando l'arrivo del Farese 
venne a cangiar l'aspetto delle cose. 





IN 


Divorando con rapidità pari al bisogno i cinque chilometri che 
separavano il ponte dal Covenstein, Alessandro giungeva al forie 
della Croce appunto nel momento in cui la vittoria degli insorti pi- 
reva assicurata e il disordine regnava tra i regi. Ragguagliato dl 
Mondragone intorno all'andamento della battaglia ed al pericolo che 
correvano i forti di San Giorgio e della Palata, egli si disponeva sul- 
l'istante a tentar ogui sforzo per liberarli. Ma, per arrivare ai casteli 
assediati, occorreva prima riacquistare oltre la uuetà del contrargine, 
su tutta la lunghezza del quale i nemici s'erano, col favore delle 
navi, stabiliti. Non molta fatica durò il Farnese per sgombrarne il 
tratto fra Santa Croce e San Giacomo, dov'essi non avevano ancor 
avuto campo di rassodarsi : ma, appena passato il secondo di quei 
forti, incominciavano le difficoltà. I federali in numero considerevole vi 
si erano già trincerati ed opponevano ai regi una fronte ristrettissi- 
ma ed appoggiata ai lati dalle navi, le quali coi cannoni e co' me- 
schetti prendevano in fianco gli assalitori. 

Prima cura del Farnese fu dunque di togliere ai nemici sì gran 
vantaggio, acciocchè i suoi soldati potessero farsi avanti senza tropp? 
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rischio. A controbattere le artiglierie nemiche essendo insufficienti 
quelle dei forti della Croce e di San Giacomo, egli fa trasportare in 
quest'ultimo gran parte de’ cannoni de' forti più lontani e vi forma 
‘una poderosa batteria, la quale, diretta dal bravo Camillo del Monte, 
apre senza indugio un fuoco micidiale sull'armata de’ sollevati. Poscia, 
riordinati sotto il Mondragone i presidii di quei luoghi, aggiungen- 
dovi i 200 uomini che aveva condotti seco, senza attender altro li 
distende tutti sopra una fronte quanto può più larga, non solo sul 
dorso, ma anche sulle falde dell'argine, ponendo i picchieri sul da- 
vanti, i moschettieri sulle ali per rispondere ai tiri delle navi; e scla- 
mando : « non ha cura del suo onore nè della causa di Dio e del re 
chi non mi segue », si scaglia alla lor testa contro i nemici con la 
spada nella destra e un piccolo scudo nella sinistra (1). 

La presenza di Alessandro produce l'effetto usato : i soldati, un 
momento prima sconfortati e vinti, alla nota voce riprendono animo 
come per incanto e, da assaliti, si fanno di bel nuovo assalitori. Si 
riaccende feroce la mischia : e, su quel campo, largo pochi metri sol- 
tanto, non potendo serbarsi ordine veruno, 0 far uso delle picche e 
degli archibugi, gli avversari si prendono a corpo a corpo, e colle 
spade e co” pugnali e colle mani istesse alterransi a vicenda, lottando 
talora coll'acqua fino al petto e sdrucciolando nel limoso € calpesto 
terreno, Alla fine i farnesiani prevalgono; e, gittandosi nella via 
aperta dalla spada di Alessandro, cui fanno corona i colonnelli Mon- 
dragone e Manrique, il marchese Annibale Bentivoglio, fratello del- 
l'illustre storico, il marchese Bevilacqua, il conte Alessandro Sforza 
e molti altri ufficiali, si spingono vittoriosi fino a metà del contrar- 
giue e liberano il forte di SanGiorgio, che vien subito assicurato con 
sacchi di terra e leguami. 

Ma, colà giunti, ecco pararsi loro davanti la prima e più pode- 
rosa fortificazione de' nemici; i quali, come vedemmo, avevano scelto 
quel punto per stabilirvi le loro maggiori forze e distruggere la diga. 
Durante la lotta, che continuava omai da cinque ore, essi vi avevano 
creato una vera fortezza a doppio fronte, con cannoni e fossi, ed oltre 
2,000 difensori. All'occhio esperto di Alessandro balzano all'istante 
le difficoltà di espugnare un simile baluardo ; pur tuttavia, sapendo 

















1) Stava, Morte, eco. loc. cit. 
Fea 10 


Google ARDIUN 


226 CAPITOLO UNDECINO 


che, al di tà di esso, il forte della Palata, privo del suo comandante, 
scosso dal fuoco non interrotto delle artiglierie delle navi, e ripeta- 
tamente assaltato dalle milizie sollevate, versa in gravissimo peri- 
colo, si dispone ad affrontarlo con tutti gli accorgimenti suggeriti 
dall'arte. Continuando la tattica usata a San Giacomo, rinforza anzi- 
tutto il forte di San Giorgio con numerosi cannoni che rivolge contro 
le navi : quindi stabilisce davanti ad esso un'altra batteria che pre- 
pari la strada agli assalti ; infine dai forti anche più lontani chiama 
sollecitamente a sè quel maggior numero di soldati che può senza pe- 
ricolo distoglierne, e si accinge ad un'azione risolutiva. 

Con tutto ciò è dubbio se egli sarebbe giunto in tempo a salvare 
ilvacillantecastello, quando, prima delle sue, non vi fossero entrate, dla 
parte di Stabroeck, le squedre del conte Pietro Ernesto di Mansfdà. 
Da quel lato infatti dovevano giungere i soccorsi al forte della Palala; 
non solo perchè a Stabroeck crano le forze più numerose dell'esercio, 
ma sovratutto perchè quel forte, lontano otto chilometri dal poule 
distava poco più che uno dal quartier generale del Mansfeld e oo 
ne era separato da verun ostacolo come quello che lo divideva da San 
Giorgio. Se non che, in quella ione dell'esercito farnesiano, l'it- 
rompereimprorvisoesimultaneodeglianversani edegli olandesi sull 
venslein aveva sulle prime prodotto non lieve scompiglio, ritardando 
assai l’arrivo degli aiuti. Il vecchio Mansfeld, che pure aveva assistio 
a tante guerre, attonito per l°insolito vigore dell'assalto e per le tristi 
notizie che ad ogui istante riceveva dal campo di battaglia, dopo a+ 
cuni vani tentativi per riacquistare il terreno perduto, aveva chia 
mato a sè i primari suoi luogotenenti per richiederli di consi 
tanto bisogno (1). 

In quell’adunanza , i deboli, che non mancano mai, nep- 
pure in un esercito, e sanno ognora vestire con mille speciose re- 

















(1) Smana, Deca II, lib. VI. — Vasotz, II, 69 6 seg. — Nella Relacion 
del suceso, ecc. 81 dice che il Mansfeld « non' manceva di tener l'occhio ® 
tutto e provvedere con la sua esperienza al bisogno », portandosi « ci 
sua solita arte e prudenza »; lo Strada, Il Bentivoglio ed altri. storici ne 
fanno elogi; lo stesso Farneso, In una lettera citata dal Motley (Unit Ne 
1, 203), scrisse al re, a il buon vecchio Mansfeld essersi regolato di pari 
suo e meritarne ricompensa» ; ma il contrasto fra la condotta di loi © 
quella di Alessandro è evidente. 
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gioni la loro timidità, adducendo essere impossibile avanzarsi per 
‘una lingua di terra dominata dall'artiglieria di due armate, ed essersi 
ormai i nemici stabiliti in posizione inespugnabile, proponevano si 
rinunziasse all'offensiva immediata e si attendesse, per muovere, il 
cader della notte e l'arrivo di Alessandro. Ma, contro a sì fiacchi con- 
sigli, sorge il colonnello Camillo Capizucchi, romano, già compagno 
del Farnese a Lepanto e uno dei due soli ufficiali che, nel consiglio 
di guerra tenuto dal principe di Parma prima d’imprender l' assedio, 
vi sî fossero dichiarati favorevoli (1). Ben vedendo esser quello il mo- 
mento di agire e non di consultare, egli condanna con impetuoso par 
lare ed infiammato viso ogni dimora, buona soltanto a permetter ai 
nemici di compiere la loro vittoria ; chiede si marci senza indugio al 
soccorso della Palata e dichiara che, se nissun altro vuole seguirlo, 
egli solo è risoluto a tentar la fortuna co' suoi italiani e ad incontrar 
la morte, prima di veder perduti i frutti di sì lunghe fatiche e 
fallita la grande impresa che tanto avea caldeggiato. Alle sue gene- 
rose parole, cui fa eco il sergente maggiore di lui, Silvio Piccolomini, 
padre del famoso capitano della guerra dei Trent'anni, si dilegua ogni 
dubbio e nesce invece nobile gara fra italiani e spaguuoli per esser 
primi alla rischiosa fazione. Finalmente si concorda, vi prendano 
parte alcune compagnie di quelli, sotto il Capizucchi e il Piccolomini, 
e aleune di questi, sotto il colonnello Aquila, accorso al cannone dalle 
più lontane stanze dell'esercito; e gli uni e gli altri, sostenuti da un 
drappello di tedeschi, animati eziandio dall’udito avvicinarsi del Far- 
nese dalla parte opposta del contrargine, dopo breve preghiera si 
scagliano avanti non curando le morti seminate dalle artiglierie ne- 
miche nelle loro file, liberano il forte della Palata, lo armano di nuovi 
camoni e riescono alle spalle dell'ultima fortificazione degli insorti, 
che Alessandro stava per assalire di fronte (2). 














(1) Era nato nel 1597; aveva militato con onore in Corsica, In Unghe- 
ria, a Malta, nelle guerre civili di Francia è poscia a Lepanto e a_ Tunisi. 
Lo avremo frequentemente a nominare nel corso di questa Istoria. V. Anam, 
Blegio dei fralelli Capiaucchi, Camillo © Biagio, Roma 158%. 

{8} Staapa, loco cit. — Relacioa eco. — Il Vasquez attribulsre la. parle 
rappresentata dal Caprucchi al capitano spagnuolo Roman o Ramon; e 
argionge che l'Aquila non sl mosse purto di sua spontanea. volontà, ma 
sollanto per le rimostranze de' suol capliani. Noi non possiamo giudicare 
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Da quel momento, la fortuna dei sollevati prese rapidamente a 
declinare. Il restringersi della lotta intorno ad un punto solo, togliere 
loro molta parte del vantaggio derivante dalle navi, poche delle quali 
potevano in sì breve spazio prender parte all'azione; © nell'estremo 
cimento che si avvicinava, mancavano loro i due capitani supremi, i 
quali, tenendo sicura la vittoria, con una leggerezza che mal si cor- 
cilia colla sagacia e la risoluzione onde avevano dato prova sul prin- 
cipio della battaglia, ottenuti i primi vantaggi, erano corsi con fre- 
ta puerile ad Anversa per godervi del prematuro trionfo. Tutti- 
via gli insorti nonsi perdono d'animo, e, traendo di continuo nuore 
forze dall’armata, fedeli al giuramento di liberare Anversa o. di mo- 
rire, respingono validamente tre successivi assaltidelle due schierefar- 
nesiane. Ma ad un tratto s'accorgono che le marea comincia a calare 
e che le navi minacciano di restare in secco: e un panico terrible 
succede ai fermi propositi. Allora i regi, incitati quinci dal Famese 
e quindi dal Capizucchi e all'Aquila, si scagliano per la quarta volta 
contro le nemiche fortificazioni, vi penetrano alla fine e fanno oni- 
hile strage dei difensori, che si affollano per salvarsi in sull’armata (1). 











IV. 


La battaglia, durata con varia vicenda oltre sette ore, era dei- 
nitivamonte vinta dagli assedianti. Congiunte le due colonne prove- 
nienti da San Giorgio e da Stabroeck, tutto il contrargine rimanera 
libero dai nemici. Le armate di Anversa e di Lillo, fuggendo il fero 
nemico e il pericolo di arenare, a gran forza di remi e di vele navi- 


quanto stavi di vero In quest'ultima asserzione ; ma il merito del Capiroe- 
chi si trova ufficialmente riconoscluto In una formale dichiarazione che egli, 
probabilmente per melter fine a queste dicerie, si fece rilasciare parecett 
anni dopo dal Mansleld. V. Pede del conte Pietro Krmesto di Mansflà ia fr 
voro di Camiilo Capisucchi, 15 agosto 1590, esistente nell’Ar. di Napol, 
[h* 1689). 

(1) Srna, Raxrivostio, Mi 





cin, Vasovez, Cawrasa, cc. 
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garono verso le loro stanze primitive, non senza lasciar indietro 
ben 32 legni, £ dei quali sommersi e 28 rimasti in secco e presi dai 
regi, con tutte le loro artiglierie (1). 

Quante fossero le forze dei ribelli che parteciparono alla batta- 
glia, non si sa di certo: ma, avendo essi perduto da due a tre mila 
vomini, molti più dovettero essere gli sbarcati (2). Il numero de’ regi 
era inferiore ; ma în quel ristrettissinio campo non giovava la quan- 
tità, si la bravura de’ soldati e specie delle prime file. Le perdite loro 
salirono, fra uccisi e feriti, ad un migliaiod’uomini, sopratutto italia 
e spagnuoli; e difficilmente gli amatori di statistiche potranno tro- 
vare molti altri fatti d’arme nei quali il numero de’ morti paragonato 
con quello dei combattenti fosse maggiore (3). 

Ma il risultato ottenuto era tale da compensare questi sacrifici. 
Nel fatto d'armi del Covenstein i farnesiani non avevano semplice- 
mente riportato una vittoria, ma bensì flaccato l'animo e le forze 
principali dei sollevati. Alessandro, alla cui perizia e bravura perso- 
nale era per la maggior parte dovuto il buon successo della giornata, 
seppe con ugual solerzia raccoglierne i frutti. Per suo comando, due 
giori dopo la battaglia, trenta navi o barche della squadriglia di 
guardia al ponte, guidate da Carlo di Mansfeld, penetravano per una 
apertura dell'argine maestro della Schelda nel territorio som- 
merso fra il Covenstein ed Anversa inseguendo | armata cittadina, 
e le predavano altri dieci legni, fra cui quella stessa « flotta gran- 
de con tre arbori » che, secondo le parole del Farnese, aveva 
aggredito îl forte di Sen Sebastiano il giorno seguente allo scoppio 
dell mine galleggianti. In quel vascello, a tre ponti, grandissimo 
peri tempi, capace di mille e più uomini, armato di 20 grossi cannoni 
e d'altri minori, gli assediati avevano posto sì gran fiducia, da bat- 
tezzarlo col nome di Fine della guerra; esso invece, non potendosi 














(1) V. la nota a pag. 221. Il Vasquer dice 3 navi afondate e 33 prese, 
con 30 cannoni, e 20 bandiere. 

@) La Relocion parla di 9,000 sbarcati ; ma il Mansfeld, nella fede citata 
risguardante il Capizucchi, dice 4,000. Dal resto, la forza principale degli 
insorti in quell'occasione consisteva nell'irmata. 

(8) Lo Strada aferma che morirono 3,000 insorli oltre gli annegati, 
© 1500 regi ; Il Bentisoglio 2,500 de' primi, e 1,000 de' secondi. La Relacion 
tomputa a 2,000 uomini la perdita de' sollevati. 
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regger sulle acque, incagliò miseramente e cadde in poter del nemi- 
co. Qualche settimana più tardi, il principe in personà, avendo prima 
fatto riparare i danni che il combattimento del 26 maggio aveva ar- 
recato al Covenstein, rotto in ben tredici punti, occupava a viva fra, 
con 1500 fanti, 400 cavalli e £ cannoni, i luoghi di Borgerhout e di 
Berchem a levante ed a scirocco d'Anversa, espugnava il forte di 
Boere e fugava alcune squadre di nemici, uscite da Berghesop-Zomm 
per tentar d’introdurre soccorsi nella città (1). Questa si trovava così 
stretta da ogni lato; e, perla prima voltadal principio dell’assedio, il 
‘suo presidio si vedeva costretto a rinunziare del tutto alla campagna, 
che inoltre il marchese del Vasto scorreva con parte della cavalleria 
farnesiana, ardendo le messi, per toglier agli assediati ogni sperama 
di radunar vettovaglie. 

Nel tempo stesso, Alessandro Farnese pensava pure a ridarein 
poter suo la città di Malines, che, non sgomentata dalla caduta di 
Termonda, di Vilvorden, di Gand e di Bruxelles, si reggeva ancoraal 
pari d'Anversa. Da lunga pezza bloccata alla lontana dai presidi di 
Vilvorden, di Villebroeck e di Lierre, Malines aveva a poco a pio 
veduto interrotte le sue comunicazioni con Anversa, donde nei prini 
‘mesi dell'assedio le giungevano senza molta difficoltà soccorsi d' v- 
mini e di viveri, e incominciato a sentir gli stimoli della fame; tatla- 
via, informata de' grandi sforzi che si preperavamo per liberare 
città sorella, aveva perdurato nella resistenza, finchè i ripetuti rovesci 
degli insorti e la carestia crescente eran venuti a scuotere la costan- 
2a dei difensori. Alléra appunto Alessandro giudicò opportuno tentare 
vie più energiche per affrettarne la caduta. Se non che le fatichee gi 
strapazzi d'ogni maniera sopportati per tanti mesi avevano terminato 
coll'intaccare anche la sua ferrea salute; e, come verso la fin 
dell'assedio di Maestricht, così verso la fine di quello d'Anversa egli 
era caduto malato di febbre terzana, sebbene meno gravemente che 
allora. Trattenuto a letto dal male, Alessandro affidò quindi l' imprea 
al marchese di Renty, dandogli all'uopo un sufficiente numero di fanti, 
cavalli e cannoni. Giungendo improvviso sotto Malines, il Renty nt 





41) Smapa, Deca II, lib. VI, — Metentm, pag. 250. — Cameama, Guerra 
di Fiandra, P. LI, 75, ecc. 
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occupò quasi senza colpo ferire le difese esterne e mise tale spavento 
nella guarnigione, che, scorsi pochi giorni, essa rese la città, il 19 
luglio (1). 


V. 


Delle sei fortezze, che verso la metà del 1584 sfidavano i colpi 
di Alessandro Farnese, una sola adunque teneva ancor fermo. Ter- 
monda e Vilvorden avevano ceduto alla forza ; Gand, Bruxelles e Ma- 
linesalla fame; soltanto Anversa faceva tuttora sventolare dall'alto delle 
sue mura la bandiera della ribellione. Ma già s'appressava il giorno 
in cui, se non fosse accaduto nulla di straordinario, anch'essa avrebbe 
dovuto correte la sorte comune. L'assedio della piazza durava da tre-.. 
dici mesi; e da sei, cioè da che era stato condotto a termine il ponte, 
essa non aveva più ricevuto soccorsi di vettovaglie. La pordita delle 
fortificazioni esterne l'aveva privata anche degli scarsi aiuti che fino 
allora le soleva fornire il piccolo tratto di campagna col quale po- 
teva liberamente comunicare, Il commercio e l'industria, natural- 
mente, erano annientati ; e gli operai, disoccupati ed immiseriti, ele- 
mento di disordini e di pericoli. Tutti gli sforzi per liberar la città 
eran tornati vani ; le inondazioni come i trovati del Giambelli, la di- 
versione su Bois-le-Duc al pari dei due assalti sul Covenstein. I più 
valorosi difensori eran morti nei giornalieri conflitti e sopratutto nel 
combattimento del 26 maggio. Le fortificazioni del Farnese avevano 
raggiunto tal grado di perfezione, che il La Noue, giudice quant'altri 
mai competente, uscito appunto in quei giorni dal carcere ove si tro- 
vava dopo il fatto d'armi d'Ingelmunster, essendo cou modi cortesi 
stato condotto da Alessandro a visitarle, ebbe a dire, che non si sa- 
rebbe avventurato ad assalirle nemmeno a capo di dodici mila sol- 
dati (2). Nè altrimenti pensavano gli ufficiali superiori dell'armata 
olandese e zelandese; i quali, richiesti dall'ammiraglio Giustino di 

















(1) Srmana, Bawrivoouo ecc. — Alessandro al duca Ottavio, Beveren 30 
aglio 1595 [Ms. A. N. (.* 1725). 
(8) Morsasn, 251. 
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Nassau, emisero formale sentenza, che nulla si polesse più tentare a 
favore d’Anversa con fiducia di buon successo (1). In queste condi- 
zioni, la difesa poteva bensi prolungarsi ancora per qualche tenpo, 
ma, come ogni difesa puramente passiva, doveva necessariamente 
finire colla resa della città 

Ed infatti, fin dai primi giorni dopo la battaglia del Covenstein, 
gli abitanti, scoraggiti e già ridotti ad una penosa strettezza di ve- 
tovaglie, avevano incominciato a tumultuare nelle vie, gridando 


pane 0 pace ; ma il Santa Aldegonda, esperto nell'arte di governare 
popoli, aveva saputo resistere alla pressione. Più che vero coman- 
dante militare, capo del magistrato municipale di una ciità popolosa 
e turbolenta, dove gli conveniva, non ordinare, ma persuadere, egli 
arringava sovente la moltitudine e la piegava a' suoi voleri, ora de- 
scrivendo gli orrori di una città presa, evocando la memoria dele 
crudeltà commesse altra volta in Anversa medesima dagli spaguudi, 
promettendo nuovi e più potenti soccorsi da parte dei confederati, 
della Francia e dell'Inghilterra, ora dicendosi pronto a trattarea buoni 
patti la resa. E fin dal 9 giugno egli aveva efettivamente aperto 1 
goziati col Farnese ; ma, intendendo piuttosto a lusingare i suoi die 
a conchiudere, aveva mandato in lungo le cose, afacciando la pretesa 
di trattare in nome di tutte le provincie sollevate e non soltano 
d'Anversa ; pretesa che il principe di Parma aveva senza esitazione 
respinta. Nuove pratiche si erano aperte al principio di luglio; na 
anche allora, i difensori avevano ricusato di piegarsi alle condizioni 
poste innanzi dal Farnese. 

Però, di mano in mano che il tempo scorreva, lo stesso Santa 
Aldegonda s'era dovuto persuadere, che la caduta della città affidata 
alle sue cure era 0 tosto o tardi inevitabile. Dall’Inghilterra giunge 
vano bensì calorosi incoraggiamenti; gli Stati generali promettevano 
pure di soccorrere nel termine di tre mesi la città, con 18,000 faati 
e 7,000 cavalli; ma tali incoraggiamenti e tali promesse, già mole 
volte ripetute, non trovavano più in Jui veruna fede. Tanto egli, 
quanto i suoi colleghi del consiglio municipale, andavano quindi 
gradatamente acconciandosi alla dura necessità e disputando, se non 
fosse venuto il tempo di procurare, con un accordo opportuno, alla 








(1) Iv, 20, 251. 
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città quelle condizioni che, lasciandosi ridurre agli estremi, le sareb- 
bero certamente state negate , allorchè giunse la notizia della resa di 
Malines, accolta dal Farnese a buonissimi patti. Quando si seppe che 
Anversa rimaneva sola di fronte a tutte le forze di Spagna e che ogni 
speranza di soccorso venivameno; quando, visitatele cànove della città, 
si riconobbe che la mancanza di viveri stringeva sempre più ; quando 
infine si vide che i tumulti della plebe rinascevano, gli assediati riap- 
piccarono le trattativecol Farnese, rassegnati omaiall'avversa fortuna. 

Alessandro, come già aveva fatto la prima e la seconda volta, 
così anche questa accolse i negoziatori con ogni onore e cortesia, e 
deputò tre de' suoi consiglieri a discuter con loro le condizioni della 
resa. I negoziati durarono cinque giorni; finalmente , il 17 agosto, 
fu sottoscritta la capitolazione. Essa in sostanza stabiliva : che An- 
versa tornasse all' obbedienza del re, il quale ne rispetterebbe le 
franchigie politiche e commerciali e concederebbe piena amnistia 
pei casi passati; che, per l'avvenire, la sola religione cattolica vi fosse 
permessa e ai protestanti si lasciassero quattro anni (1) di tempo 
per sottoporsi o mettere inregola le cose loro e migrare in altri paesi; 
che si riammettessero nella città i realisti e le corporazioni religiose 
espulse e si rifabbricassero le chiesecattoliche abbattute ; che si man- 
dassero reciprocamente sciolti i prigionieri e la città pagasse in più 
rate 400,000 fiorini all’erario; che la guarnigione uscisse con gli 
onori di guerra per andare dove credesse meglio; che infine, rista- 
bilendosi la pace, Anversa fosse libera da presidio e da cittadella, e 
nel frattempo non dovesse ricevere che una guarnigione di 2,200 
uomini di nazioni gradite (valloni o tedeschi). 

Queste condizioni, di cui gli storici protestanti medesimi son co- 
strelti a riconoscere la generosità, concretano il sistema conciliativo 
del Farnese. Gli assediati per verità avrebbero desiderato che si gua- 
rentisse loro la libertà religiosa, non s'introducesse affatto guarni- 
gione in città e non si restaurasse la cittadella ; ma le due ultime 
condizioni non si potevano pretendere dopo una sì lunga ribellione, 
ed alla prima ostavano il volere assoluto del re e lo spirito de’ tempi. 
Tuttavia, anche tali e quali, i patti della capitolazione erano i più 





{l) Staapa, Bexrivoouo, Camrana, Meraaus, ecc. — Erra adunque Il Mo- 
tley riducendo questo termine a due anni 
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larghi che mai le città sollevate avessero ottenuti; e concedendol, il 
Farnese meritò che un autore non sospetto scrivesse di lui le seguenti 
parole : « Quando si ricordi il fato di Naarden, di Harlem e di Nae- 
stricht ai tempi del ducad’Alba e quello d'Anversa medesima durante 
V'orribile furia spagnuola, torna ad imperitura gloria di Alessandro 
Farnese che non vi fossero nè scene di violenza nè oltraggi nella 
città popolosa ed opulenta che, dopo averlo sì a lungo sfidato, era 
finalmente a sua discrezione » (1). 

Come suole avvenire nei tempi di pubbliche sventure, così anche 
dopo la caduta d'Anversa vebbero molti cheaccusarono la città dinon 
aver resistito quanto poteva e doveva; affermando che, se essaavesse 
mostrato maggior costanza, le armi degli Stati generali e dell'Inghil- 
terra sarebbero senza fallo giunte in tempo a salvarla. Anzi, a far 
tacere le censure, non bastarono i tre secoli trascorsi di poi; ché, 
oggi ancora, ferve in Belgio aspra polemica fra gli ammiratori gli 
avversari del Santa Aldegonda, gli uni levandolo a cielo, gli altri con- 
siderandolo quasi come traditore della patria, e tutti valendosi a s- 
stegno della loro tesi dei nuovi documenti che giornalmente ren- 
gono alla luce. Fra questi, ve n° ha uno che può specialmente invo- 
carsi contro gli anversani; ed è una lettera di Alessandro Farnest, 
pubblicata nel volume 75.° dei Documentos inedilos para la historia 
de Espaia. 

In questa lettera, scritta da Beveren il 25 agosto 1385 e diretta 
ad un personaggio di cui si tace il nome, si dice che, nel momento 
della rese, Anversa possedeva ancora viveri per quattro mesi ani 
per otto, se avesse cacciato le bocche inutili dalle sue mura. L'afer- 
mazione di tal giudice parrebbe a tutta prima troncare la quistione; 
ma, chi ben guardi, riconosce facilmente che la cosa non sta in que- 
sti termini. 

Primieramente, la lettera del Farnese appare quasi unicamente 
compilata collo scopo di giustificare le larghe condizioni accordate a4 
Anversa ; le quali, come si rileva da un'altra lettera dà lui scritta lo 
stesso giorno a Filippo II, e di cui il Motley ci dà il sunto (2), egli 
temeva potessero incorrere nel biasimo del re. Non è quindi mera 














(1) More, Op. cit, 1, S41. 
(®) Morury, Op. cit. I, 239. 
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viglia che ivi il principe di Parma aceresca a disegno le difficoltà 
che ancor si opponevano alla presa della città qualora la si fosse, 
con patti soverchiamente duri, costretta a prolungare la resistenza. 
In secondo luogo, Alessandro non prese possesso di Anversa che il 27 
agosto, cioè due giorni dopo avere scritta la lettera di cui si tratta; 
di guisa che, nel momento di scriverla, non poteva ancora aver di- 
rettamente riscontrato la condizione in cui la città si trovava. È 
adunque chiaro, che le affermazioni in quella contenute si dovevano 
fondare soltanto sulle denunzie degli assediati ; i quali, per ottener 
patti migliori, avevano ogni interesse a far credere la fortezza in 
grado di prolungare di molto la sua difesa. Infatti, in una lettera del 
Farnese alla famiglia, scritta sei giorni dopo il suo ingresso in An- 
versa, e senz’alcuna ragione che l'inducesse a celare il vero, egli 
conferma bensì che la resistenza della città avrebbe potuto durar di 
più, ma non parla nè di otto, nè di quattro mesi. « Dio benedetto 
sia ringraziato di tutto - egli dice semplicemente - perchè trovo che, 
se volevano obstinarsi davero, si sariano potati trattener qualche 
tempo; et vedo che s'è fatto un bell’acquisto » (1). 

Dal fin qui detto sembra potersi conchiudere che, se esagerano 
coloro, secondo i quali, nel momento della capitolazione, in Anversa 
eranvi soltanto viveri per tre giorni (2), esagerano anche maggior- 
mente quelli che pretendono che essa avrebbe potuto sostenersi fino 
all'arrivo di ipotetici soccorsi olandesi ed inglesi, e che in tal caso 
danno per sicura la salvezza della città, come se il vincitore del 
Covenstein avesse dovuto rinunziare senz'altro a disputare ai nemici 


la sua preda. 


VI 


Checchè sia di ciò, la presa d’Anversa contrassegna per co- 
mune consenso il punto culminante della gloria di Alessandro Fer- 


(1) Ms. A. N. L* 1661. 
(8) Mxtenss, 251- 
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nese come capitano di eserciti. Essa infatti chiude nel modo più de 
gno la memoranda campagna del 1586-85, la quale va anche oggi 
considerata come un caj foro di arte militare. Ai nostri giorni 
furono meritamente rin i duci, i quali, contro l'opinione gene- 
rale, ardirono concepire ed effettuare l'assedio della più gran cità 
dell'Europa continentale, della più vasta piazza di guerra esistente; 
ma, fatte le debite proporzioni, il merito di Alessandro Farnese non 
ci sembra punto minore. 

Nè credasi che il confronto fra Anversa nel 1584-85 c Parigi nel 
1870-71 sia del tutto irragionevole od arbitrario ; chè anzi, le condi- 
zioni delle due città in quei periodi sì fortunosi per entrambe, preseo- 
tano singolari analogie. L'una e l’altra erano le città più ricche e più 
dedite ai divertimenti del loro secolo; nell’una come nell'altra, tenuto 
conto dei tempi, la popolazione numerosissima e turbolenta; nell'ona 
come nell'altra, i capi supremi della difesa costretti a lusingar l'opi- 
nione pubblica e a destreggiarsi in guisa da evitare tumulti; l'on 
e l’altra infine insuperabili di viva forza, e domate coll' arma irre- 
sistibile della fame. Persino tra il Santa Aldegonda e il Trochu si noa 
qualche somiglianza nelle attitudini, nei principiî, nella fortuna : eo- 
trambi facondi e valorosi,”entrambi proclivi a governar coll'autori 
morale più che colla forza, entrambi oltraggiati perchè non riusciro 
ad arrestare il corso inesorabile degli eventi. 

Ma la similitudine non è più così grande, se dalle considerazioni 
generali si discende ai raffronti di statistica militare; e la diversità 
ridonda tutta ad onore'del gran capitano del secolo decimosesto. Da- 
rante l'ultimo assedio, Parigi, che aveva allora circa due milioni 
d'abitanti, era cinta da 200 a 240 mila soldati;nel 1585 Anversa,con 
centomila abitanti, da 10 a 12 mila; e fin qui le proporzioni stanno, 
|ue casi tanto la popolazione, quanto la forza numeriet 
degli assedianti, nel rapporto di uno a venti all'incirca. Ma esse not 
si mantengono più, se si consideri sia il perimetro, sia il numero dei 
difensori di entrambe le città in rapporto a quello degli assalitori. n- 
fatti, mentre i 200, 0 240 mila soldati dell'esercito tedesco sotto Pa- 
rigi avevano 300 mila uomini bene o male armati da combattere © 
un perimetro di 57 chilometri da avviluppare, i10 0 12 mila sollai 
del Farnese si trovavano a fronte più di 20 mila uomini ed una piaz 
dello sviluppo di oltre 9 chilometri. Per ristabilire le proporzioni, st- 
rebbe dunque stato necessario che il Farnese avesse avuto 15 nili 
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uomini per un riguardo e 35 mila per l'altro (1). E notisi, cosa es- 
senziale, che, mentre l’esercito assediante Parigi era da due altri pro- 
tetto contro le offese nemiche provenienti dal di fuori, le scarse forze 
del Farnese, oltre a dover far fronte dalle due parti ad un tempo, 
erano altresì occupate dalle altre imprese che s'andavano contempo- 
raneamente compiendo. Ma l'ingegno del capitano supplì a tutto ; la 
sua arte squisita nella scelta dei punti da occupare ; la sua perseve- 
ranza nel mantenerli non ostante gli stenti e le malattie, non ostante 
l'invader delle acque e gli assalti nemici, e la sua operosità nel tro- 
varsi ovunque il bisogno richiedeva, tennero luogo del numero de’ 
soldati. Presente ad ogni cosa, egli dava la direzione generale del- 
l'assedio, discuteva cogli ingegneri i particolari delle costruzioni, in- 
coraggiava coll'esempio i lavoranti, comandava i soldati nei combat- 
timenti. Due volte, il é aprile e il 26 maggio, l'impresa fu ad un pelo 
di naufragare; ma altrettante la fermezza, l'accorgimento, la bra- 
vura personale di lui vennero a capo, sia delle peregrine invenzioni 
del Giambelli, sia dei disperati sforzi de’ nemici. Non senza ragione 
adunque i contemporanei riguardarono l'assedio d'Anversa, ora trop- 
po trascurato, come una delle maraviglie del loro secolo; non senza 
ragione il Farnese festeggiò la sua vittoria con sacre pompe € trion- 
fali apparati e Filippo II, ricevendone l'annunzio, mostrò un’alle- 
grezza, che i suoi cortigiani non avevano mai veduta sul volto del 
cupo e taciturno sovrano. 

L'ingresso nella città vinta fu dal principe di Parma regoleto 
con uguale prudenza. Prima d'ogni cosa egli ordinò che ne uscissela 
guarnigione regolare degli insorti ; ed, avviatala verso la Zelanda, 
fece occupare da’ suoi i forti e le porte della piazza (3). Indi, volendo 
aver l’aspelto, non già d'un conquistatore straniero, ma d'un principe 
che andasse al possesso d’una città datasi spontaneamente a lui, vi 
entrò il 27 agosto, circondato, non da ufficiali e da milizie di Spagna 
e d'Italia, ma quasi esclusivamente dai più illustri capitani e signori 





(1) A rigore, | 300 mila difensori di Parigi si potrebbero ridurre a 170 
mila deducendune le guardie nazionali sedentarie, che non avevano alcun 
valore militare : @ allora, anche sotto questo aspetto, Il Farnese avrebbe 
dovuto avere 25 mila soldati. 

(8) Smava, Deca II, lib. VII. — Alessandro al genitori e al card. Far- 
nese, Anversa, 1.9 soll. 1688. [Ms. A. N. {* 1661] 
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fiamminghi che seguivano le bandiere del re e da soldati valloni e 
tedeschi, a cui, solto gravissime pene, raccomandò la più stretta di- 
sciplina. Gli anversani, parte per tali accorti riguardi, parte per na- 
turale mobilità delle moltitudini, lo accolsero con applausi feste, che 
egli stesso descriveva quattro giorni dopo ai parenti. « Entrai inAn- 
versa sulle tre hore doppo mezzogiorno, doppo havervi introdotto 
circa 2,000 fanti et 200 cavalli con l'ordine et la circonspettione che 
convenia, et vi fui ricevuto con tanto applauso et dimostratione d'a 
legrezza di questo popolo, che, per quel che tocca il servitio di Dio et 
di S. M.4, ne ricevei grandissimo contento, et molto più delle dimo- 
strationi che ne hanno di poi fatte con tanta quiete et riposo d'animo 
che è un piacere (1) ». 

Dopo avere a queste allegrezze dedicato qualche giorno, il Far- 
nese rivolse nuovamenteil pensiero alle cose della città e dell'esercito. 
Elesse governatore d'Anversa il conte di Champiguy, uno di quei 
nobili belgi che, dopo avere apertamente combattuto le esorbitanze 
del governo spagnuolo, dalle esorbitanze dei sollevati e dalla saggezza 
di Alessandro erano stati gradatamente ricondotti alle sue parti: ri- 
mise i cattolici ne' loro beni ed uffici; ne riaprì i templi ed i collegi 
chiudendo invece i protestanti, e all'antico municipio ne sostituì un 
muovo, tratto dalle loro file. Nel tempo stesso, disfatto il famoso ponte, 
strumento sì efficace della sua vittoria, e donatine i materiali ai co- 
struttori, passava in rassegna l'esercito presso Stabroeck e distribui- 
va agli ufliciali ed ai soldati le paghe e le ricompense che con tanti 
travagli avevano meritato.Se non che, perla solita povertà dellerio 
non potendo soddisfare tulti gli stipendi a cui e: ri 
alcuni terzi valloni, ritenendosi trattati contro giust 
poter manifestare il loro malcontento con l'usato mezzo della seli- 
zione. Ma Alessandro, finchèaveva maniera di opporvisi, non era uomo 
da tollerare simili atti d’indisciplina. Gli ammutin: Îi 
colti a Calloo; altre squadre della loro nazione tenevano presidio 
in Anversa e potevano, unendosi a quelli, crear gravi pericoli. Fgli 
adunque comincia col far uscir questi ultimi dalla città, sostituendoli 















(1) Lett, citata, — Il lettore può trovare una lunga e particolareggiata 
descrizione delle fest fatto in quell'occasione nello. Sirada, che vi dedei 
parecchie pagino della sua storia. 
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con milizia tedesca; indi fa occupare da alcune insegne spagnuole cd 
italiane le vie che menano a Calloo, coll’ordine di non lasciar passare 
viveri di sorta. I riottosi non cedettero subito: ma, dopo dieci giorni, 
vedendo che il Farnese non sclerzava e che era impossibile resistere, 
si sottomisero, senza che si spargesse altro sangue che quello de'quat- 
tro principali istigatori della rivolta, messi a morte sotto diversi pre- 
testi (2). 

Dato così sesto agli affari, provveduto in piccola parte a ri- 
mediare ai danni che la guerra aveva cagionato in Anversa e nei din- 
torni, indotti con arti e lusinghe gli abitanti stessi a riparare i guasti 
‘undici anni prima recati alla cittadella innalzata dal duca d'Alba, sul 
Ginir del 1588 il principe di Parma ristabiliva in Bruxelles la sede de 
governo, la quale, dal 1577 in poi, era andata vagando da Namur a 
Mons, e da Mons a Tournai. 








(8) Smana, Cawpasa, ecc. Op. cit. 
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INTERVENTO INGLESE NELLE FIANDRE. 


I. Notevoli risultati conseguiti dal Farnese dalla sua nomina al governo dei 
Paesi Bassi in pol; suo tentativo per indurre tulli i famminghi a sol- 
tometiersi dopo la presa d'Anversa. — Il. Essi all’ Incontro Invocano ed 
ottengono la protezione armata dell'Inghilterra. — III. Filippo II risolve 
di vendicar l'offesa invadendo la Gran Bretagna. — IV. Alessandro 
procura con lunghi negoziali di addormentare la vigilanza degli inglesi. 





[1585-1588] 


L 


itorno del governo regio in Bruxelles dopo un assenza di otto 

ita a rivolgere uno sguardo indietro per misurare il cam- 
mino che le cose delle Fiandre avevano percorso in questo tempo. 
Qual cambiamento dal giorno in cui Alessandro Farnese aveva rac- 
colto le redini dell'amministrazione civile e militare dalle mani del 
morente don Giovanni! Nel 1578 solo tre delle men considerevoli 
provincie de’ Paesi Bassi rimanevano al re; nel 1585 all'incontro ben 
nove di esse, cioè tutto l'odierno Belgio eccetto la sola Ostenda, tatte 
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le provincie fiamminghe ora appartenenti alla Francia eccetto la sola 
Cambrai, ed inoltre quelle presentemente olandesi del Limburgo e 
del Brabante settentrionale, erano ritornate sotto il suo impero. Le 
provincie di Groninga, iutphen, di Overissel e di Gheldria erano 
disputate fra i due partiti : ma, contro le armi degli insorti, vi si so- 
stenevano con vantaggio quelle di Spagna. Soltanto l'Olanda e la 
Telanda, l Utrecht e la Fi occidentale erano da queste al tutto 
immuni; quindi, se s' immagina la Fiandra intera divisa in dieci parti 
d'ugual popolazione, si trova che, dopo la presa d'Anversa, ben sette 
erano in potere de'cattolici, una contesa fra i belligeranti, e solo due 
appartenenti in modo esclusivo ai sollevati. 

Progressi così considerevoli, dovuti alla sapienza militare e al- 
l'accorgimento politico del Farnese, gli davano diritto a sperare di 
veder un giorno condotta a termine la riconquista di tutta la contrada. 
E per fermo, se egli fosse stato libero di operare nel modo che stimava 
migliore; se i fiamminghi non avessero potuto fare assegnamento che 
sulle loro forze; se sovratutto altri disegni non avessero distratto dai 
Paesi Bassi i pensieri, i danari e le armi di FilippoTI e l'ingegno del suo 
luogotenente, l'impresa sarebbe, secondo ogni apparenza, felicemente 
riuscita. Ma quando, in premio della titanica fatica d'Anversa, Alessa1 
dro si credeva prossimo ad afferrare il porto, tre differenti cagioni, cioè 
l'ostinato rifiuto opposto da Filippo ad ogni concessione in materia 
religiosa, l'intervento di esteri potentati nei Paesi Bassi ed i torbidi 
delle nazioni vicine, vennero a ricacciar la sua nave in alto mare. Fino 
a quel punto, sebbene la ribellione fosse stata sostenuta, e talora ca- 
pitanata, da principi stranieri, la lotta era rimasta circoscritta alle 

3 quind’innanzi invece la vedremo estendersi all’ Inghilterra, 
alla Francia, alla Germania, e i Paesi Bassi diventare la piazza d'armi 
della parte cattolica di tutta Europa. In Francia, era appunto sorta la 
Lega e scoppiata l’ultima e più fiera guerra di religione ; nella G 
mania Renana, continuavano le contese pel possesso dell’ elettorato 
in Inghilterra, la persecuzione protestante stava per rag- 
giungere il suo massimo grado col supplizio di Maria Stuart; ovunque, 
gli interessi del Cattolicismo e l'ambizione propria stavano per chia- 
mare le cure e le forze di Filippo II. In questo nuovo stadio della 
guerra di Fiandra, vedremo Alessandro Farnese trarre a sè le fila di 
tatta la politica spagnuola in Germania, in Francia ed in Inghilterra 
€ giganteggiare quale campione di uno dei è godi partiti se divi- 
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sua CAPITOLO DODICESIMO 


devano il vecchio mondo; ma vedremo pure non di rado venitgli 
meno la fortuna che fin qui ne aveva secondato fedelmente gli sforzi, 
e da ultimo sfaggirgli, quantunque per altrui colpa, il fine supremo a 
cuitendeva, il ritorno cioè di tutte le Fiandre sottola corona di Spagna. 

Sempre intento a questo scopo, non appena presa Anversa, egli 
tentava di fare un altro passo verso il conseguimento di esso, aprendo 
nuovi negoziati cogli insorti, che sperava accasciati sotto il peso di 
tanta sconfitta. Il comandante della vinta città, Filippo di Santa Al- 
degonda, persuaso, come erano i quel momento, che fosse 
ormai vano sperare di resistere alle forze spagnole ed al capitano 
che le guidava; scorgendo inoltre che la guerra, prolungandosi, 
avrebbe fatalmente condotto le Provincie Unite nella sudditanza di 
aveva consigliato a'suoi concittadini di venire ad accomo- 
rima di esservi costretti da nuovi rovesci, e si era anzi pro- 
ferto qual mediatore di siffatte pratiche. Il Farnese colse con premura 
l'opportunità, offrì buoni patti ai sollevati e procurò d'indurre il rea 
qualche larghezza anche circa il punto della religione. Spinto, e dalla 
necessità, che gli appariva evidente, di mettere ad ogni costo fine 
alla guerra che da tanti anni consumava le forze della monarchia, € 
da un sentimento di umanità non comune a'suoi tempi, egli non 
sarebbe stato alieno dal concedere ai riformati una tacita tolle- 
ranza, non solo per due o quattro anni, ma fino a che avessero ri- 
conosciuti i loro errori, vale a dire per un tempo indefinito (1). Noo 
ne faceva proposta formale; ma lo lasciava chiaramente intendere 
nelle sue lettere al re. « Per quanto risguarda l'Olanda e la Zelanda, 
» scriveva - hav parte del popolo grande tendenza ad una ricon- 
ciliazione, se si può far qualche concessione circa la differenza reli- 
giosa: ma i governanti si oppongono... Se tali concessioni religiost 
si facessero, si potrebbe senza dubbio venire ad un accomodamento 
con maggior facilità che altri non pensi. Tuttavia, in sì delicata ma- 
teria, sono costretto ad attendere le esatte istruzioni e l'ullimatum di 
V. M.4 » (2). Ma Filippo fu inesorabile; e dal canto loro i sollevati non 
prestarono benigno orecchio alle proposte del Farnese, nè risparmia- 























(1) Moruer, United Neth. I, 24. 
(8) Lettera del 9) sett, 1585, riportata da Morcxr, ivi, 254. 
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rono acerbi rimproveri al Santa Aldegonda, per aver osato farsene 
intermediario. Essi avevano alla fine trovato un alleato potente, col- 
l'aiuto del quale speravano di poter rialzare le sorti loro. 





IL 


Alla morte del duca d’Alencon, le Provincie Unite, inquiete e 
per questa perdita, e per quella più grave dell’Orange, e pei progressi 
del Farnese, eransi rivolte al fratello del defunto lor sovrano, En- 
rico III re di Francia, e gli avevano offerto la signoria diretta delle 
Fiandre. Ma quel re, debole ed infingardo, circondato da uomini cor- 
rotti, occupato dai disordini del suo stesso regno, non ardì accettarla, 
e lasciò sfuggire la migliore occasione che mai si presentasse alla 
Francia per effettuare il voto da lei più accarezzato in ogni tempo, 
l'estensione del suo confine orientale sino al Reno. I negoziati però 
andarono per le lunghe; incominciati intorno all'ottobre del 1584, 
non furono rotti che nel marzo seguente, quasi che il governo fran- 
cese fosse consapevole e vergognoso dell'errore che commetteva. Al- 
lorai sollevati, a cui, come si vede, stava bensì molto a cuore la loro 
religione, ma non del pari l’ indipendenza del paese (1), si diressero 
alla regina d'Inghilterra, Elisabetta Tudor; la quale, dopo lunghi ten- 
tennamenti, accettò, se non la sovranità, il protettorato delle Provincie 
Unite. N 12 agosto 1585, allorchè appunto gli anversani stavano trat- 
tando la resa della città, fu a questo scopo sottoscritto fra le due parti 
un trattato, nel quale, fra gli altri, erano due articoli, dove si stabi- 
liva che le città di Flessinga, Brielle e Rameskin rimanessero come 








(1) Anzi, l'amore alle proprie credenze non era più il solo motivo ehe 
rradesso | sollevati così avversi alla pace, Fin d'allora la guerra era diven- 
ttla, come dice Il contemporaneo Meteren, « una gran benedizione per le 
Provincie Insorte »; le devastazioni delle provincie meridionali avevano 
fit affulre allo settentrionali grandi ricchezze, che la pace avrebbe loro 
Till: sicchè nella guerra già si vedeva « Il solo mezzo di mantenere la 
prosperità commerciale della repubblica » Cfr. Morusr, Op. cit, II, 187, 191. 
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pegno nelle mani degli inglesi, e che nelle Provincie Unite non fusse 
permessa nissuna religione all'infuori della riformata (1). In forzadi 
questo trattato, Elisabetta, che fino allora aveva soltanto aiutato sot- 
tomano le provincie confederate, in sul finir dell'anno assumeva sco: 
pertamente le loro difese e vi spediva per luogotenente generale il 
conte di Leicester, suo favorito, con sei mila soldati. 

Questo colpo giunse molesto, ma non inaspettato, al Farnese. 
Non ostante i pensieri dell'esercito e del governo interiore dei Paesi 
Bassi, egli teneva di continuo l'occhio ai maneggi della Francia e 
dell’ Inghilterra e non si faceva illusioni circa i pericoli che da quelle 
parti minacciavano le cose di Spagne. Fino a quel momento però le 
sue cure più gravi erano state rivolte alla Francia, donde potevano 
venire le più temibili offese, e donde infatti erano partiti i più efficaci 
soccorsi alla ribellione, grazie all'iniziativa del duca d’Alencon e alla 
connivenza del re Enrico III. L'ansietà di lui a questo riguardo, come 
si vide, aveva raggiunto il massimo grado durante l'assedio d'Anversa; 
poichè in quel tempo un esercito francese, anche piccolo, entrato dî 
nemico nelle Fiandre, avrebbe certo messo a repentaglio ogni cosa. 
Quindi Alessandro, mentre da parte sua aveva lasciato, finchè gliera 
stato possibile, un corpo d'osservazione sui confini meridionali dei Paesi 
Bassi, in tutte le sue lettere non aveva cessato di scongiurare Fi 
po II di parare a tanto pericolo, sia accrescendo le sue forze miliari, 
sia tenendo la Francia occupata a casa sua. Nè il consiglio era tornato 
del tutto vano; chè, se Filippo aveva provveduto con molta lentezza 
a rafforzare di milizie il suo luogotenente, s'era invece adoperato con 
somma alacrità e buon successo a promuovere le guerre intestine 
della Francia; talchè, nel corso del 1585, la Lega, in gran parte opert 
sua, aveva aperto le ostilità contro la fazione ugonotta, mettendo 
per qualche tempo le Fiandre al sicuro da ogni offesa da quel lato. 

Ma, appena sedati i timori dalla parte di Francia, era venuta la 
volta dell'Inghilterra. È facile immaginare con qual rammarico Als- 
sandro vedesse in sul più bello intralciati, se non arrestati, i suoi 
progressi, bilanciato l'effetto della conquista d'Anversa, attraversate 
le trattative cogli insorti, e sceso in campo un nuovo esercito contro 
il suo, travagliato dalla miseria e ridotto dalle fatiche a minime pro- 














Morter, Ivi, 1, 298. 
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porzioni. Tuttavia, come uomo in cui lo sdegno non scemeva mai il 
chiaro apprezzamento delle cose, egli non lasciò scorgere questi 
suoi sentimenti e volse subito i pensieri a condurre la sua nave a 
salvamento, evitando anche il novello scoglio. Ammaestrato dall’espe- 
rienza e buon conoscitore delle popolari passioni, egli prevedeva che, 
fra inglesi e fiamminghi, non avrebbero tardato a scoppiar le stesse 
discordie che erano sorte fra questi e l'Alencon, il duca Palatino e 
l'arciduca Mattia (1); quindi il suo disegno sarebbe stato: prose- 
guire i negoziati per la pacificazione cogli insorti; ai primi sintomi 
di dissenso fra essi e l' Inghilterra, acerescerli annodando pratiche 
con quest’ultima, dov'essa non se ne dimostrasse aliena; intanto 
menlar poderosamente l’esercito e spinger con energia le operazioni 
militari. Ma ben altri erano i disegni del re di Spagna riguardo al- 
l'Inghilterra. 





Il 


Una strana pace in verità era quella che da molti anni esisteva 
tra Filippo Il ed Elisabetta. All'odio mortale che avevano lasciato fra 
loro le vicende interne dell’ Inghilterra, sul cui trono Elisabetta era 
succeduta a Maria, moglie di Filippo, e alla rivalità naturale fra i capi 
riconosciuti dei partiti cattolico e protestante in Europa, si erano a{ 
Giunte continue offese, talune da parte spagnuola, molte più da parte 
inglese. Vedemmo nell’ introduzione come, fino dai tempi del duca 
d'Alba, la presa, in piena pace, di alcuni galeoni spagnuoli carichi di 
danaro, che avevano cercato nei porti inglesi rifugio contro le tem- 
peste, avesse aggravato di molto le strettezze fra cui quel governatore 
si dibatteva (1570). Scoppiata poi l'insurrezione fiamminga, non wha 





lo sono persuasissimo che essi (I famminghi) saranno ben presto 
staî degli Inglesi... Tultavia non v'ha dubbio che quest'alleanza Inglese e 
Ia deliberazione della regina di far tutto il suo possibile contro di nol, com- 
plica le cose e aiuta Il governo d'Olanda e Zelanda a resistere all'inclina- 
ziooe del popoli » Alessandro a Filippo, 30 settembre 1585, apud Mortsy, 
Op. cit., 1, p. 255. 
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mezzo che l'Inghilterra non avesse posto in atto per soccorrerla. Di 
là eran venuti costanti sussidi di danaro e d' uomini a Guglielmo 
d'Orange; di là i mezzi per assoldare l’esercito di Giovanni Casimiro; 
di là incoraggiamenti ed aiuti al duca d’ Alencon; di là al Nori, il 
Morgan ed altri fra i migliori capitani de’ sollevati; coll’ Inghilterra 
infine gli Stati generali avevano stretto formale alleanza nel 1578. 
A tanto dispregio della neutralità, cui s'erano aggiunti e i soccorsi 
dati a don Antonio del Crato, pretendente al trono di Portogallo, 
e incessanti piraterie a danno del commercio spagnuolo da parte dei 
navigli inglesi, guidati da uomini come il Drake e il Frobisher, Filippo 
aveva risposto fomentando le congiure interne dell' Inghilterra e le 
rivolte dell'Irlanda, senza romperla apertamente con Elisabetta; ma 
non è a dire quanto risentimento ne covasse e quanto il desiderio di 
vendetta crescesse in lui al nuovo e più grave insulto che l'intervento 
diretto e palese della regina nelle Provincie Unite costituiva. 

Era naturale che, in simili condizioni, gli si affacciasse il pea- 
siero di far provare i mali della guerra all’ audace nazione, la quale, 
sicura fra'suoi mari, provocava in modo così pertinace il sovrano di 
tanta parte del mondo. Questo pensiero infatti era balenato alla su 
mente fin dal 1570; vi si era risvegliato non appena i progressi del 
Farnese eran venuti ad assicurare nelle sue mani la maggior parte 
delle Fiandre; visi fissò e concretò quando, veduta perdurare la f- 
bellione non ostante la caduta d'Anversa, egli si convinse, che l'unico 
mezzo di abbatterla dalle radici fosse il disseccare la sorgente ond'esst 
attingeva di continuo nuove forze. Non può negarsi che, con questa 
ragione, concorresse potentemente a risolverlo alla guerra l'ambizione 
di monarchia universale e la passione religiosa; ma non si può 
neppur negare, che un contegno simile a quello tenuto in quel len- 
po dall'Inghilterra verso la Spagna, non sarebbe oggi tollerato cos 
a lungo nemmeno dal più misero fra gli stati. 

Sul finire del 1585 adunque, il re scriveva ad Alessandro Far- 
nese, chiedendogli il suo parere circa l'opportunità di una spedizione 
armata contro l'Inghilterra. Parecchi storici affermano che Alessandro 
vi si dichiarò nettamente avverso, stimando necessario condar primt 
a compimento il negozio di Fiandra (1); ma, dalle lettere di lui, r- 















(1) Comma, MI, 8°, 981. — Vasouss, Il, 398; ed altri. 
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sulla che questa asserzione non è del tutto conforme al vero. Certo, 
nel suo intimo, egli così pensava ; e due anni prima, nel mandare a 
Filippo, che glielo aveva chiesto, un esatto disegno delle coste inglesi, 
rilevato dall'ingegnere Piatti, aveva soggiunto, che era vano pensare 
a tale impresa prima dell’ acquisto di tutte le Fiandre, od almeno 
d'Anversa; ma, in una lettera del 20 aprile 1586, in risposta a quella 
suaccennata del re, mentre annunzia l'invio del Piatti stesso a Madrid 
per esporre più minutamente le sue opinioni sull'argomento, non si 
mostra punto contrario alla spedizione, anche prima della sottomissio- 
ne dell'Olanda e della Zelanda. « Essendo il re principe sì pio - egli dice 
all'incontro - comprendersi benissimo che voglia estender la Chiesa 
cattolica e soccorrere tanti poveri ed innocenti martiri, chiedenti 
aiuto al cospetto di Dio. Elisabetta aver fomentato a lungo la ribellio- 
ne delle Fiandre in segreto, e farlo ora palesamente; chiaro apparire 
che il Signore pe’ suoi peccati le avea tolto la ragione; il re esser lo 
strumento destinato a castigarla. Conquistata l’Inghilterra, diverrebbe 
facile domare i Paesi Bassi; il che altrimenti, per la giacitura e fortezza 
de'lnoghi e per l'ostinazione dei popoli, sarebbe stata cosa lunga, pe- 
ricolosa ed anche di esito mal sicuro » (1). Neppure nelle sue lettere 
posteriori, egli si mostra avverso alla spedizione ; e se, come dice lo 
Strada e come tutto fa supporre, nel profondo dell'animo desiderava 
si mettesse prima termine alla conquista dei Paesi Bassi, non pare 
che mai lo dicesse chiaramente al re, quantunque dalle medesime 
lettere, ove si accenna ad ogni istante alle difficoltà della cosa, lo si 
possa forse indirettamente congetturare. Il segreto di questa contrad- 
dizione ci vien rivelato dallo stesso storico (2): il Farnese, avendo 
inutilmente chiesto con tanta istanza rinforzi per la guerra dei Paesi 
Bassi, sperava di ottenerli col lusingare l'idea prediletta del re e di 
rivelgerli poscia al suo scopo ; tanto più che, non ostante la guerra 
civile di Francia, tormentavalo sempre il timore, su cui insiste con 
mirabile costanza în tutti i suoi dispacci, che, tranquillandosi colà i 
tumulti per una di quelle mutazioni che vi erano, e vi sono tuttora 
così frequenti, Enrico III si unisse finalmente ai sollevati ed invadesse 
le Fiandre con 60,000 soldati. Nel 1584 aveva rinviata la spedizione 








{1) Farnese al re, 20 aprile 15%6, in Morury, Uatt, Noth. 1, 496, 497. 
(ti Srrapa, Deca II, lib, IX. 
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dopo la presa d'Anversa; nel 1586 la rimanderebbe dopo quella di 
Flessinga e così via vii condizione de' sovrani troppo assolati, 
che neppure i più fidi ai 

Comunque sia, la guerra inglese, per la quale Filippo II avera 
già iniziati gli apparecchi in tutti i porti del suo vasto impero, divenne 
da quel giorno, se non l'oggetto principale dei pensieri di Alessandro 
Farnese, certo il perno delle azioni di lui. II re, pure additandogli una 
via diversa da quella ch'egli avrebbe seguita, approvava nondime- 
no che si trattasse coll’Inghilterra, affine di metterla in sospetto 
presso i fiamminghi e di tenerla a bada fino all'attuazione del suo 
disegno: il perchè, mentre, colle poche forze rimastegli, il Farnese 
faceva fronte come meglio poteva alle difficoltà militari senza post 
rinascenti, durante il triennio 1586-1588 non cessava di corrispon- 
dere col governo di Londra. Nè questo si mostrò così renitente ai 
negoziati come si sarebbe potuto immaginare. 

Elisabetta infatti, quantunque avesse accettato la dignità di pro- 
tettrice delle Provincie Unite, non vi si era piegata senza moltissime 
esitazioni. Dotata di fine senso politico, essa misurava certamente 
tutta l'importanza di quanto avveniva nei Paesi Bassi e comprendeva 
che, lasciando soccombere la Riforma sulla sponda orientale del Mare 
del Nord, ben presto essa avrebbe corso pericolo sulla sponda occi- 
dentale; ma, dal mescolarsi apertamente nell'aspra lotta, l'avevano 
& lungo trattenuta il dubbio di metter piede in fallo, il timore di 
tirarsi addosso qualche grave sciagura, e più di tutto una parsimonia 
assai prossima all’avarizia. Pure alla fine s' era risoluta; ma i dabbi, 
non che cessare dopo la determinazione presa, rinacquero e moltipli- 
caronsi n jimo suo. Chi non conosce della famosa Elisabetta che 
il nome, se l'’immagina regina di grand' animo e piena d’ energia, 
quantunque donna vana e crudele ; ma, a modificare di molto questa 
opinione, basterebbe lo studio della condotta di lei in quelle contin- 
genze. Le esitazioni eran naturali, ed anzi lodevoli, prima di prendere 
un partito; ma, presolo, conveniva andar innanzi con vigore, condurre 
la guerra con tutti i nervi, tentare di opprimere il Farnese prima 
che avesse ricevuto nuove forze, e di ottenere per tal via una pace 
onorata. In quella vece, non appena il Leicester col suo esercito ehbt 
toccato il suolo delle Provincie Unite, Elisabetta ne parve pentita. 
Riprese duramente il Leicester per avere accettato dagli Stati gene- 
tali il titolo di governatore delle Provincie ; rispose acerbe parole ti 
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rappresentanti di queste, che la scongiuravano di prendere a cuore 
la causa loro, ch'era pure la sua; e, poco tempo dopo, rappiccò trat- 
tative particolari colla Spagna. 


IV. 


La narrazione di questi negoziati occupa gran parte dei due pri- 
mi volumi della Storia delle Provincie Unite di Giovanni Motley. Di- 
plomatico egli stesso, il valente scrittore si compiace nell'esporne tutti 
i particolari, nel commentare le dichiarazioni scritte o verbali dei 
negoziatori, nel descrivere le diverse tendenze che, su tale argomento, 
s'industriavano di prevalere, specialmente a Londra. Ma nè |’ im- 
porlanza, nè l'esito finale di quelle pratiche giustificherebbero tal 
diffusione in un lavoro come il presente, sebbene, da parte di Spagna, 
le dirigesse il nostro Farnese. Un breve sunto di esse basterà a darne 
un'idea ai lettori ed a metter in luce la parte che vi ebbe Ales- 
sandro. 

Le trattative, iniziate quasi subito dopo lo sbarco del conte di 
Leicester nelle Fiandre, possono dividersi in due stadi; l'uno dei quali 
comprende l’anno 1586, e l'altro gli anni 1587 e 1588. Nessuna delle 
due parti volendo aver l'apparenza d'implorar pace, esse incomin- 
ciarono con segreti persone di poca levatura e senza veste 
officiale, che entrambi i governi avrebbero a piacer loro potuto scon- 
fessare: poscia, a poco a poco, le cose si riscaldarono, corsero lettere 
fra alconi ministri di Elisabetta e di Alessandro e fra i due principi 
medesimi; e, dalle vaghe espressioni di pacifici intendimenti, si venne 
a proposte più concrete. 

Base di ogni accordo, naturalmente, doveva essere il ritiro delle 
fore inglesi dai Paesi Bassi; ed i fautori della pace a Londra lo 
riconoscevano senza esitare. Le difficoltà incominciarono quando si 
venne a discutere sulle condizioni del ritiro stesso. Dopo aver assunto 
in palese la protezione delle Provincie Unite, l'Inghilterra non poteva 
ritornar decorosamenie indietro senza aver ottenuto nulla per loro: 
suoi rappresentanti chiesero, che si assicu- 
rassero ai fiamminghi la libertà di culto e l'osservanza degli antichi 
privilegi. Ma il Farnese, nulla opponendo alla seconda di queste con- 
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dizioni, quanto alla libertà di culto invece dichiarò subito, che il re 
Filippo non l'avrebbe mai conceduta, come non la concedeva Elisa- 
betta a'suoi sudditi cattolici. 

Una dichiarazione così assoluta circa la differenza appunto onde 
traeva origine la fiera lotta che da tanti anni insanguinava i Paesi 
Bassi, non era di buon augurio per la riuscita dei negoziati. Con 
tutto ciò i fautori della pace in Inghilterra non si scoraggiarono e 
posero ogni studio per trovare qualche sottile spediente, atto a 
conciliare opinioni che parevano, ed erano, inconciliabili. E poi 
chè Filippo II ricusava ai fiamminghi la libertà di culto, chiesero 
ch'egli lasciasse loro almeno una tolleranza temporanea, e che, prima 
di costringerli a mutar di religione, li facesse gradatamente istruire 
in quella che voleva loro imporre, giusta quanto la regina Elisabetta 
praticava in Inghilterra. Ma anche a ciò rispondendosi dagli agenti 
di Spagna, che il sistema persuasivo di Elisabetta non le impediva 
di punir colla carcere, colle verghe ed anche col patibolo chiun- 
que ricusava di conformarsi in pubblico a cerimonie ripugnanti alla 
sua fede, i negoziatori inglesi finirono col dichiararsi contenti che 
il re lasciasse ai famminghi quel grado di tolleranza religiosa che 
stimasse conciliabile colla sua coscienza e col suo onore, permet- 
tesse a quelli obbligati a lasciar il paese di conservare i loro beni 
facendoli amministrare da cattolici, s'impegnasse a non stabilire lin- 
quisizione e largisse un’ammistia generale per i fatti passati. A ul 
condizioni, lord Burghley, tesoriere della regina e capo del partito 
della pace in Inghilterra, ammetteva che i fiamminghi dovessero ve- 
nir costretti a ritornare sotto la sudditanza di Spagna (1). 

Queste proposte, quantunque accompagnate dalla singolar pre- 
tesa, che la Spagna si assumesse l' obbligo di rimborsare all' Inghi- 
terra le spese incontrate per la spedizione del Leicester, equivalendo 
presso a poco all'abbandono della causa dei fiamminghi, il Farnese 
non credette di potervi prestar fede e le sospettò unicamente fille 
per allontanare la minacciata invasione, di cui già s'era avuto fumo. 
A confermarlo in questa opinione, s'aggiunse il considerare che esse 
non erano registrate in verun documento scritto, ma soltanto fatte a 
voce in via officiosa; e che, nel tempo stesso în cui si trattava, Fna- 























1) Moruer, Unte. Ned 1, 488, 171, 
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cesco Drake aveva condotto a fine una delle sue audaci imprese a 
danno delle colonie spagnuole. Invece, a quanto pare, il governo in- 
glese faceva da senno; e, se non avrebbe forse confermato tutte le 
larghezze fatte balenare agli agenti segreti impiegati in quei primi 
teupi dalle due parti, desiderava davvero di venire a trattative serie. 
Esso infatti protestò che il Drake aveva operato contro la volontà 
della regina ; e la stessa Elisabetta, quantunque in forma dignitosa e 
ferma, scrisse al principe di Part idolo a designare un com- 
missario, munito de’poteri necessari per negoziare. Se non che il Far- 
nese, poco fidando nella sincerità dell'Inghilterra e stretto dagli ordini 
del re, che gli vietava d'impegnarsi e prometteva per quello stesso 
anno 1586 la partenza dell’invencible armada, rispose bensì alla re- 
gina una lettera piena di assicurazioni pacifiche e di proteste di de- 
vozione, ma non delegò verun personaggio di qualità a rappresentarlo, 
contentandosi di rimandare a Londra i suoi agenti segreti senza mag- 
giori facoltà. Elisabetta, punta al vivo, ruppe allora i negoziati e scris- 
se al Farnese in termini risentiti, che essa non cercava la pace, che 
non temeva alcuno e che avrebbe difeso fino all’ ultimo i suoi alleati. 

Così, nel luglio del 1586, ebbe termine il primo periodo delle trat- 
tative. Ma le condizioni che le avevano consigliate alle due parti, du- 
ravino; da un lato la spedizione spagnuola non era ancor presta e al 
Famese, che meditava l'assedio di Sluys, importava che l'Inghilterra 
non vi mandasse aiuti; dall'altro l'Inghilterra avrebbe desiderato di 
potersi ritrarre con onore dal passo pericoloso in cui s' era avventa- 
rata. Quindi, nel febbraio del 1587, per mediazione della Danimarca, 
si riprendevano i negozi durante alcuni mesi, si ripro- 
dussero le lentezze e le vane dichiarazioni del periodo antecedente ; 
tanto più che Elisabetta, per una di quelle strane contraddizioni che 
distinguono la sua condotta in quel tempo, mentre ripigliava le trat- 
talive, rimandava il Drake a devastar Cadice ed altri porti spagnuoli. 
Finalmente, scusandosi la regina anche di queste nuove offese col 
gitlarne un’altra volta la colpa sopra il Drake e col fingersi sdegnata 
con lui, nel settembre del 1587 le pratiche si restrinsero nuovamente 
eledue parti risolsero di aprire conferenze ufficiali. Sul principio 
del 1588 adunque, cinque plenipotenziarii britannici giungevano nei 
Paesi Bassi per abboccarsi con altrettanti nominati dal Farnese. 

11 momento sarebbe stato propizio per venire ad una conclusione, 
se la pace fosso entrata nei disegni della Spagna. Primieramente 
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Elisabetta, cui da ogni parte arrivavano segreti avvisi degli immensi 
apparecchi di Filippo, voleva tentar di deviare il nembo dal suo capo, 
offrendogli larghi patti a spese de'suoi alleati. In secondo luogo, come 
Alessandro avea preveduto, fr lesi e fiamminghi non averano 
tardato a sorgere gravi discordie, inacerbite dalla notizia delle tratta- 
tive în corso, accortamente divulgata da Alessandro, e dal tradimento 
di alcuni ufficiali inglesi, che avevano consegnato agli spagnudi le 
piazze affidate al loro comando. Le cose vi erano anzi venute al punto, 
sovratutto dopo la perdita diSluys,che narreremo nel capitolo seguen- 
te e che gli uni imputavano agli altri, che il Leicester, in piena rot- 
tura cogli Stati generali, aveva tentato di sorprendere alcune fra le 
principali città delle Provincie Unite ed era stato richiamato dalla re- 
gina. Ad accrescere ancora il desiderio di riconciliarsi con Filippo che 
questi disordini avevano riacceso nel cuore di Elisabetta, s'era ag- 
giunto un altro gravissimo fatto. L'iniqua sentenza di morte contro 
Maria Stuart era stata eseguita; l' Europa intera se n'era commo+ 
sa; Elisabetta paventava lo sdegno dei re di Scozia e di Francia, 
quello figlio, questo cognato dell' uccisa; nè la più impudente ipo- 
crisia bastava a rassicurarla (1). 

Tutto concorreva quindi a rendere 1’ Inghilterra molto facile 
intorno alle condizioni della pace. Ma, per contro, il re Filippo e il su 
luogotenente erano più che mai risoluti a non perdonarle, nè le pas 
sate offese, nè il recentissimo attentato al diritto delle genti, alla di- 
gnità sovrana, ad una regina venerata da tutti i cattolici. Lo stesso 
Farnese, più calmo assai di Filippo, all' annunzio del tragico avveri- 
‘mento, gli scriveva; « V. M.tà avrà udito la dolorosa, lacrimevok € 
pietosa fine dell’ infelice regina di Scozia. Sebbene si pensi che per 
lei sarà immortale la gloria, che essa sarà collocata fra i molti mar- 
i cui fu sparso il sangue nel regno d' Inghilterra e coronata in 
cielo con un diadema più prezioso di quello che cingeva in terra, tut- 
tavia non si può reprimere la propria commozione. Io credo che qu 




















(1) Il giorno stesso dell'esecuzione di Maria, 8 febbraio 1587, Elisabelli, 
la quale, com'è noto, se ne diceva innocente e puniva i ministri che ave 
vano eseguito i suol ordini, seriveva al Farnese una lettera più blanda, pro- 
babilmente per bilanciar l’effetto che in lu! avrebbe prodotto il triste filo. 
Sraapa, Il, lib. VII. 
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sto atto crudele sarà l’ ultimo dei molti delitti che questa inglese ha 
commesso, e che al nostro Signore piacerà che essa riceva alfine il 
castigo meritato da lei durante questi lunghi anni e ritardato finora 
per sua maggior confusione e rovina (1) ». 

Con tali disposizioni d’ animo, è chiaro che una pace sincera 
non era possibile. Il solo scopo dei negoziati da parte della Spagna 
continuava ad esser quello di tener a bada la regina fino al momento 
dell'invasione; e in questo il Farnese riuscì mirabilmente, affermando 
sempre con fronte di ferro il più gran desiderio di venire ad accordi. 
E qui !o studioso è costretto a deplorare di veder un uomo di tanto va- 
lore ridotto a rappresentare una tal parte, quantunque, sotto un certo 
aspetto, sia maravigliosa la destrezza colla quale seppe tirarsi d'ii 
paccio e quantunque lo scusi in parte la convinzione profonda in cui 
era, che l’ Inghilterra mirasse a trarre in inganno lui. Invece la re- 
gina e i suoi ministri avevano in lui la più gran fiducia e gliela ma- 
nifestavano ad ogni istante ; Elisabetta dicevasi lieta di rimetter le 
cose sue alla mediazione di tanto principe; ed egli seppe conservare 
in loro quest'opinione fino all'ultimo. A sentirlo, niuno aveva inten- 
zioni più concilianti di lui; s' imteneriva sui mali della guerra; 
farebbe ogni sacrificio per mettervi fine; la regina doveva solo rim- 
proverar sè medesima se tardavasi a conchiuder la pace. Finalmente 
però i commissari di Elisabetta sbarcarono in Fiandra : bisognò ve- 
nire a meno vaghe dichiarazioni. Ma Alessandro non si perdette 
d'animo; e, mentre accoglieva con infiniti onori i rappresentanti 
di Elisabetta e designava i suoi, andava con sottile accorgimento 
mettendo in campo ora un pretesto ed ora un altro per mandar in 
lungo le cose e attendere l'arrivo sempre annunziato dell'armata. 

Dapprima si disputò intorno al luogo dove tener le conferenze ; 
chiedendo gli inglesi che si scegliesse una città in lor potere, e ricu- 
sando il Farnese. La contesa durò parecchie settimane; alfîne Ales- 
sandro, quasi facendo grandissimo favore, permise che la prima adu- 
nanza si tenesse in un sito intermedio fra le città di Ostenda e di 
Neuport, luna delle quali apparteneva agli inglesi e l’altraagli sp: 
gnuoli. Risolto questo punto, si venne alla esibizione dei poteri de' 
commissari; e qui sorse nuova contestazione, domandando gli ingle- 




















{ty Farnese a Filippo II, 28 marzo 1587, apud Moruar, Op. cit. Il, 189. 
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si che ì rappresentanti di Spagna fossero muniti di credenziali firmate 
dal re, e il Farnese pretendendo che bastassero sottoscritte da lui. 
Corsero altre settimane, altri mesi: finalmente le credenziali arrira- 
rono e cominciarono le conferenze. Ma, alle prime riunioni, ecco i 
regi presentar le loro note scritte in francese e non in latino, lingua 
diplomatica in uso a quei tempi, e gli inglesi a strepitare. Pure anche 
su questo si passò sopra, e si venne a più serie disputazioni. Se non 
che, quando appunto s'era preso a discutere intorno alla propo- 
sta di un armistizio e alle condizioni messe innanzi dagli inglesi, 
gli apparecchi spagnuoli giungevano al loro termine e Sisto V pab- 
blicava la sua famosa bolla contro Elisabetta. Questa, che già da 
qualche tempo si sospettava presa a gioco, chiese spiegazioni catego- 
riche; e, siccome il Farnese non poteva darne di soddisfacenti, i ne- 
goziati si ruppero di nuovo nel mese di luglio del 1588 per non più 
riannodarsi. 

Come opportunamente osserva il Motley, queste trattative ci 
porgono un saggio poco edificante dell'onestà politica del secolo de- 
cimosesto. Se non che il dotto americano, pur confessando i torti di 
Elisabetta, si ferma con mollo maggior insistenza su quelli di Filp- 
poll e di Alessandro Farnese, e con ciò stesso vien meno all'impar- 
zialità storica. Per esser giusti in simili studi, non è buon metodo fis- 
sare la propria attenzione sopra ‘un dispaccio od una lettera segreta 
soltanto,e disputare intorno alle espressioni ivi contenute, ma conviet 
considerare il tutt'insieme delle cose e da questo giudicare la con- 
dotta delle nazioni e degli uomini di stato. Così facendo, pare a noi 
che le accuse di duplicità e di cinismo che egli versa a piene mini 
sui due principi cattolici, pecchino molto di esagerazione. 

Ed invero, per soffermarci qui soltanto all'attitudine del nostro 
Farnese, dall'esame dei fatti appare che essa non manca di scuse. in- 
nanzi tutto, perchè l'imputazione di mala fede che il Motley le muove, 
fosse appieno giustificata, converrebbe provare che,negoziando co- 
l'Inghilterra, Alessandro fosse fin da principio assolutamente risoluto 
di non venire in nessun caso ad un accordo con ei, oppure la traesse 
in inganno circa le condizioni fondamentali di esso. Or bene, quanto 
al secondo punto, noi vedemmo come invece egli palesasse subito agli 
inglesi la risoluzione irremovibile della Spagna intorno alla tolleranza 
religiosa, nodo di tutta la controversia ; e quanto al primo, abbiamo 
parecchie ragioni per convincerci che il Farnese, da parte sua, avreb- 


CAPITOLO DODICESIMO 288 


he volentieri accettato l'accordo, purchè vantaggioso. Lo stesso Motley 
infatti pubblica due lettere di lui a il 
dicendosi stretto dalle proposte inglesi, egli chiede a quali condizioni 
il re accetterebbe veramente di accordarsi; e nella seconda, insi- 
stendo sulle difficoltà dell'impresa d'Inghilterra e sulla proper 
di Elisabetta alla pace, mostra apertamente che, da parte sua, non 
ne sarebbe punto alieno(1). E lo storico Cabrera, ufficiale nell'esercito 
del Farnese, narra in modo positivo di essere stato, in un col capitano 
Castro, spedito da luia Filippo Il per cercare di condurlo in quest'ordi- 
nedi idee, e che il re nongli diede ascolto (2). Dunque, mala fede pro- 
priamente detta nel Farnese non vi fu; nè del resto, egli sarebbe im- 
perdonabile, se, trovandosi coll’esercito debolissimo, col tesoro esausto, 
colle provincie nella miseria, avesse fatto ricorso ai negoziati sol- 
tanto per seminar la discordia fra i nemici, per guadagnar tempo, per 
mascherare i veri intenti del re, per rallentare l'invio delle milizie 
inglesi nelle provincie sollevate. 

Assai più difficile all’incontro, a parer nostro, è il trovare atte- 
nuanti per difendere la condotta della regina d'Inghilterra; la quale, 
mentre negoziava con Filippo Il, mandava di soppiatto le ut navi a 
devastarne gli stati, e mentre fomentava a tutto potere la rivolta 
dei famminghi, non esitava nei convegni diplomatici a sacrificarli ai 
proprii interessi. Certo, in questi oscuri maneggi, neppure il Farnese 
appar molto schietto e franco ; ma l'accusarlo di cinismo, lo insistere 
sulla contraddizione fra le assicurazioni che davaai negoziatori in- 
glesi e i dispacci segreti che spediva al re, significa non tener conto 
verano degli andamenti della diplomazia in quei tempi, e fors'anco 
in tempi molto più vicini a noi. 











(1) Alessandro al ro, 12 aprile 1587 e 20 marzo 1588, in Moriev, Unit. * 
Neth. II, 291, 955. 
0) Camnani, Palipo II, vol. 3°, 988, 
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® NELL' ELEYTORATO DI COLONIA. 


I. Condizioni militari del Paesi Bassi dopo la presa di Anversa. — IL Di 
segni del Farnese; presa di Gravee di Venloo, — I!l. Campagna di 
lonia; espognazione di Neuss. — IV. Operazioni di Alessandro nel 
provincia di Zutpheo. — V. Assedio e presa di Sluys. 
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L 


Mentre procedevano questi negoziati, i quali, precorrendo item- 
pi. abbiamo voluto seguire fino al loro termine per non dovere poi 
interrompere ad ogni passo il racconto, Alessandro Farnese non avea 
trascurato nè gli affari del governo nè le cose della guerra, che, an- 
che dopo l'acquisto d’ Anversa, gli davano infiniti pensieri. Alle srel- 
tezze di denaro, che tenevano l'esercito, non solo senza paghe, ma 
senza vestimenta e talor senza pane, si era aggiunta in tutto il paese 
un'orribile carestia, cagionata da tanti anni di guerra, dalle depreda- 
zioni degli eserciti nemici e sopratutto da quelle degli inglesi; i qual, 
dimenticati dalla loro regina, se ne rifacevano scorrendo più da ban- 
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diti che da soldati la contrada fin sotto Bruxelles (1). Pure egli non si 
scoraggiava ; e, quantunque nelle lettere al re descrivesse con foschi 
colori la sua condizione e con inesauribile costanza ne domandasse il 
rimedio, rigettando da sè ogni responsabilità delle possibili conse- 
guenze, mostrava tuttavia a' suoi un viso pieno di fiducia, si studiava 
a tutto potere di riparare ai più urgenti bisogni, rispondeva buone 
parole alle deputazioni che giornalmente venivano da Bruselles, da 
Anversa, da Brages, da Nimega, ecc., ad implorar l'aiuto del go- 
verno nelle lor miserie; e, colle poche forze di cui poteva disporre, 
non solo manteneva il terreno conquistato negli anni antecedenti, ma 
conseguiva ancora nuovi e considerevoli vantaggi. 

La presa di Anversa assicurava durevolmente dai colpi dei ne- 
mici tutta la parte meridionale e centrale dei Paesi Bassi, dove non 
rimanevano più in poter loro che le piazze di Ostenda e Sluys e le 
fortificazioni di Lillo e Liefkenshoeck ; le quali, per quanto fosse- 
ro infeste ai luoghi circonvicini, non erano tali da mettere in pe- 
ricolo gli acquisti fatti dal Farnese, nè da promettergliene, colla 
loro espugnazione, altri a gran pezza paragonabili con quelli. Vo- 
lendo proseguire l'attuazione della parte del suo antico disegno di 
guerra che non dipendeva esclusivamente dalla volontà e dal concor- 
so del govemo di Madrid, il generale di re Filippo doveva quindi 
portare i suoi colpi, o contro l'Olanda e la Zelanda, o più a setten- 
trione, nella Gheldria, nell'Overissel ed oltre. Ma, per assalire con frut- 
to le due prime provincie, chiuse quasi d'ogni intorno dalle acque 
del mare o di fiumi che al mare si rassomigliano, sarebbero stati ne- 
cessari navigli e marinai ; ed il Farnese non ne aveva. Quindi egli, 
senza molto curare le offerte di alcuni abitanti d'Olanda e Zelanda che 
gli promettevano di aprirgliene i passi (2), dopo un tentativo di far 
riprendere Lietkenshoeck da Carlo di Mansfeid, riuscito vano per le 
intemperie che interruppero le operazioni (3), rivolse le sue mire al 





(1) « Ma la gran carestia, ll passi serrali et la moltitudine di popolo che 
c'è da mantenere oltre alla gente di guerra, et vedere Il paese distrutto 
8 Inculto, mi tiene col travaglio che V. A. può persusdersi ». Alessandro al 
duca Ottavio, Bruxelles, 19 aprile 1586. (Ms. A. N. f.* 1604]. 
(8) Vasovzz, Op. cit IL, 101. 
(8 Cawara, Guerre di Piandra, Il, 81. 
Feo 17 
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paese che costeggia più a levante la Mosa, il Waal e il Reno e che si 
stende al di là di tali fiumi. 

Si trovavano in quelle parti, come fu detto altrove, tre piccole 
divisioni dell'esercito farnesiano : la prima, sotto il colonnello Ver- 
dugo, al nord; la seconda, guidata dal conte d'Altapenna e per qual- 
che tempo da Carlo di Mansfeld, nel Brabante settentrionale; la ter- 
za, diretta dal conte di Arenberg, nel paese di Colonia. Questa era da 
ultimo stata richiamata sotto Anversa; non così le altre due, alle 
quali, mentre conquistava la Fiandra propria e il Brabante meri- 
dionale ed assediava Anversa , il principe di Parma aveva anzi 
cercato di dare quei soccorsi che aveva potuto maggiori. Ma i suoi 
mezzi erano così scarsi, che anche in quei luoghi s'erano riprodotte 
le diflicoltà medesime che Alessandro incontrava laddove comandava 
in persona. Il più illustre fra que’ suoi luogotenenti, Francesco Ver- 
dugo, nelasciò una descrizione vivace nel suo Comentario de la guer- 
ra de Frisa (1). In questo libro, che può venir consultato con fratto 
da chi voglia farsi un giusto concetto delle guerre d'allora, l'autore 
espone, coll'evidenza di colui che fu testimonio e parte di quanto narra, 
gli stenti de'soldati, le pene infinite fra cui si travagliavano, i ripiegli 
ai quali egli doveva appigliarsi per sostentarli. Se non che, mirando 
specialmente a giustilicar la propria condotta ed avendo trascorso 
quasi tutto il tempo della sua milizia nei Paesi Bassi in una parte sola 
di questi, donde gliriusciva impossibile abbracciare tuttoil vasto cam- 
po della guerra e rendersi conto delle difficoltà fra cui si trovava il 
capitano gencrale, egli si lagna ad ogni pagina dell'abbandono in cui 
lo lasciava il Farnese e gliene muove aspre censure. Egli ignorara 
probabilmente con quanta ammirazione questi parlasse di lui, con 
quanto calore scrivesse al re per venir messo in grado di fornirgli i 
danari e gli uomini di cui difettava, e quanta fatica gli costassero 
anche que’ meschini soccorsi coi quali, fra le sue proprie strettezze, 
egli andava pur talora sovvenendo i suoi lontani luogotenenti. 

Mediante questi aiuti e l'appoggio vicendevole che il Farnese 
faceva dare nelle più gravi occorrenze dall'una all'altra di quelle tre 
piccole divisioni del suo esercito, anche colà, durante gli anni trascorsi 
dal 1582 al 1585, le forze regie avevano fatto non pochi progressi. AI 





(1) Stimpato a Napoli net 1610. 
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nord il Verdugo, il quale, non ostante il concorso dell’Altapenna e del 
Mansfeld, aveva nel 1582 assediato invano Lochem a levante del- 
1’ Issel, era poscia riuscito a sorprendere la forte terra di Steenvic 
presso lo Zuyderzee e la stessa città più importante di Zutphen, 
capitale dell'omonima contea (1); e, soccorso dall'Arenberg, le aveva 
conservate, vincendo anche in parecchi scontri le forze nemiche man- 
date a ricuperarle e mantenendosi in sostanza quasi assoluto padrone 
dell'intera provincia di Groninga e della parte orientale di quelle del- 
l'Overissel e di Zutphen. Nel Brabante settentrionale e nella Gheldria, 
dove il Mansfeld, sostenuto dall’ Arenberg, aveva nel 1583. preso 
Eindhoven, smantellandone, per ordine del Farnese, le fortificazioni, 
l'Altapenna, rimasto solo a comandarvi le forze regie, aveva nel 1588 
respinto un assalto del conte di Hohenlohe contro Bois-le-Duc ed 
occupato l'importante città di Nimega. Nel paese di Colonia infine, 
come narreremo alquanto più distesamente in seguito, il conte di 
Arenberg, pur sostenendo talvolta i vari corpi farnesiani campeg- 
gianti nella Fiandra settentrionale, e pur trovandosi non di rado in- 
cagliato ancor egli dalla scarsità di danaro e dalle conseguenti som- 
mosse de'soldati (2), avea ottenuto parecchi vantaggi, fino a che 
era passato all'assedio di Anversa. 














I 


In tali condizioni si trovavano le cose, quando, libero dalle cure 
di quel memorabile assedio, il Farnese dovette pensare alla destina- 


(1) Nell'ottobre del 1583. — Rendendo conto di questa fazione al geni- 

tori e al cardinale suo zio, Alessandro faceva del Verdugo elogi preziosi In 
bocca d'un tal giudice ; afermava, la presa di Zatphen « sembrar quasi mi- 
racolo », del quale « occorreva render grazie a Dio » e dolevasi di non po- 
terlo sovvenir come voleva d'uomini e di danaro. Alessandro gi suddetti, 
campo presso Yprès, 14 ottobre 1539 (Ms. A. N. £ 1659]. 
(@) Nel luglio dell 1584 Il reggimento tedesso dell Arenberg erasi ammu- 
tinato ; e siccome allora appunto dovevasi recare Insieme col Verdugo a libe- 
rar Zutphen assediata, il Farnese lo aveva dovuto sostituire col reggimen- 
to Manrique, e con 1,000 uomini tratti dalle guarnigioni. — Alessandro al 
gualtori © al card. Farneso, Boveren, dé luglio 4884 (Ma. A. N. [* 1707). 
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zione che conveniva omai dare al suo esercito. Il Verdugo proponeva 
che, portando tuite le forze oltre la Mosa ed il Reno, si assalisse il 
nemico dalla parte di Zutphen ; rappresentando, quella esser la vera 
porta dell'Olanda (1). Non v' ha dubbio che tale operazione, riuscen- 
do, avrebbe aperto all'esercito regio, non solo la Gheldria occidentale 
© Veluva, ma tutta la provincia d'Utrecht colla sua popolosa e mal 
difesa capitale, e fors'anco la via della stessa Amsterdam. Se nonche, 
per ottener simili vantaggi, i quali non potevano certo sfuggire al 
Farnese, come non sfuggirono vent'anni più tardi ad Ambrogio Spino- 
la e quasi un secolo dopo al maresciallo Turenna, occorrevano for- 
ze di gran lunga superiori a quelle ond'egli poteva disporre. E l'es- 
perienza di quei due illusiri uomini di guerra, dei quali il primo, 
avendo nel 1606 tentato l'impresa con soli 14,000 soldati, vide tornar 
vano ogni suo sforzo, mentre nel 1672 il secondo, comandando a ben 
100,000 uomini, presa felicemente Utrecht, si trovò sbarrata dall’inon- 
dazione la via della capitale olandese, dimostra quanto giusto fosse 
l'apprezzamento del principe di Parma. Egli non respinse in modo 
assolutola proposta del Verdugo, e gli ingiunse anzi di stendergliel 
per iscrilto, e di occupare intanto certi punti opportuni a facilitarne 
l'attuazione; ma, prima di procedere oltre, volle aspettare di averne i 
mezzi. 

Un' altra ragione ancora sconsigliava il Farnese dall’ avventa- 
rarsi subito in un' impresa di tal natura. Egli non era punto un 
semplice soldato, come gli piaceva talora dirsi, ma aveva tutte le 
qualità dell'uomo di stato, Oltre al problema militare, egli tenera 
d'occhio anche il problema politico-economico; nè obliava che, eltrt 
all'esser generale dell'esercito di Filippo II, era pure governatore delle 
Fiandre. Cocevagli perciò la miserrima condizione in cui vedeva ri- 
dotto il paese affidato alle sue cure e non lasciava alcuna via inten- 
tata per alleviarne i mali. Ora, il miglior modo di riuscire a tale in- 
tento, giacchè pur troppo non era da sperarsi il rimedio radical di 
una benefica pace, gli sembrava quello di aprire ai prodotti delle 
ubertosissime provincie occidentali della Germania le vie più comode 
per giungere nelle Fiandre, nettando da ogni ostacolo i corsi della 
Mosa e del Reno e riconducendo la quiete nelle prossime regioni. 








(1) Venvuso, Comentario de la guerra do Frisa, 122. 
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Sulla Mosa, i nemici tenevano ancora la piazza di Grave coi luoghi 
fortificati di Megen e Batenburg, e, più a monte, la piazza di Venloo, 
che, colle vicine di Geldern e Wachtendonck, oggi tedesche, serviva 
di base d'operazioni al condottiero Schenck, passato poco prima dalle 
parti regie a quelle degli insorti. Sul Reno, i protestanti dell'elettorato 
di Colonia, che facevano causa comune coi sollev: 
tenevano del pari le città fortificate di Rheinbérg e di Neuss. Con- 
quistando quelle piazze, il Farnese, oltre ad aprir la via el commer- 
cio tra i Paesi Bassi e la Germania renana, avrebbe ottenuto anche 
due altri considerevoli risultati ; cioè da un lato avrebbe reso più co- 
mode e sicure le comunicazioni fra la parte meridionale delle Fiandre 
e la settentrionale e acquistato la signoria di tutto il corso della Mosa, 
che, secondo la sua espressione, protegge qual fosso intorno intorno 
il Brabante, e dall'altro si sarebbe guarentito da ogni minaccia alle 
spalle pel giorno in cui avesse creduto opportuno tentar l'operazione 
suggerita dal Verdugo. A tale scopo adunque furon diretti i suoi 
provvedimenti. 

Di tutte le piazze testè nominate, la più dura a superare era 
quella di Neuss nell’elettorato di Colonia. Contro di essa Alessandro 
si riserbava di recarsi in persona quando la rigida stagione fosse 
trascorsa: frattanto, gli parve che i suoi luogotenenti potessero senza 
troppa difficoltà prepararne l'assedio, ed espugnare le altre. Dopo aver 
concesso all'esercito d'Anversaun riposo di alcunimesi, durante quali 
però continuarono, fra la Mosa e il Reno e specialmente nei dintorni di 
Nimega, vivi combattimenti senza risultati degni di nota, egli di- 
vise le sue forze altive in due corpi, avviando il più numeroso, sotto 
Carlo di Mansfeld, all'assedio di Grave e l’altro, sotto il conte d' Al- 
tapenna, alla volta del paese di Colonia. Intanto il La Motta, con una 
squadra minore, rimarrebbe a fronte di Ostenda, che non aveva 
potuto espugnare, per frenarne le scorrerie e impedire gli sbarchi de- 
inglesi, ed egli, Alessandro, attenderebbe da Bruxelles ai nego- 
ziati cogli insorti e colla corte di Londra, all'ordinamento del paese, ai 
bisogni dell'esercito ed alla cura della sua salute, non ancora ap- 
pieno ristabilita. Ma gli avvenimenti non tardarono a dimostrare che 
la sua persona era, se non il solo, certo il più saldo fondamento di 
ogni felice successo. 

Verso la fine del 158%, il Mansfeld conduceva le sue forze sulla 
Mosa. Gli obbedivano, oltre la cavalleria, sotto Giorgio Basta, e l’arti- 
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glieria, parecchi reggimenti di fanti spagnuoli, tedeschi e valloni, a cui 
si aggiunse più tardi quello italiano del Capizucchi; e il Farnese, pre- 
vedendo che il nuovo generale dei nemici, Leicester, avrebbe tentato 
di contrastare le operazioni, gli inviava frequentemente rinforzi. Se 
non che, sul bel principio, il Mansfeld commise due errori: accampò 
una parte delle sue forze in luoghi sì bassi che, rotti dal nemico gli 
argini della Mosa, parecchie migliaia di spagnuoli corsero imminente 
pericolo d'afogare; e, volendo mozzar levie fra Grave e Venloo, pose 
inunconventoprossimoa quest'ultima piazza, intornoacni volteggiava 
con mille arditi partigiani lo Schenck, un drappello di soli cento sol- 
dati, che vennero tutti fatti a pezzi, Tuttavia, cinta Grave da ogni la- 
to, elevati contro di essa quattro forti, gittato un ponte cheriunisse le 
due parti dell'esercito assediante, si nutrivano buonesperanze sull'esito 
dell'impresa, quando,ai primi d'aprile del 1386, il conte di Hohenlohe, 
spintosi con un picciol corpo anglo-olandese fino a poche miglia a 
valle della città, sifortificava con ogni diligenza a Batenburg sull'argi- 
ne maestro che costeggia la destra della Mosa, per muoverne poscia al 
soccorso degli assediati. Ad allontanare simile pericolo, il Mansfeld 
faceva assalire da circa 4,000 soldati lHohenlohe; ma invano si sfor- 
zava di cacciarlo dalle sue posizioni. Per verità neppure i sollevati po- 
terono farsi strada fino a Grave ; ma, ricorrendo al solito mezzo della 
inondazione, ruppero gli argini ed allargarono il corso della Mosa in 
guisa, che le lor navi, deludendo l'opposizione dei regi, riuscirono ad 
introdurre nella piazza munizioni d'ogni natura e 400 soldati, che 
ne recavano a circa 2,000 uomini la guarnigione. 

A quest’annunzio, Alessandro lasciò Bruxelles. Importavagli som- 
mamente che l'aurcola della vittoria non sfuggisse alle sue armi e 
passasse ai sollevati, imbaldanziti già dal recente soccorso inglese. È 
incredibile infatti a qual puntogli eventi di Grave rialzassero gli ani- 
mi loro; già il Leicester, l'Hohenlohe e i lor partigiani si ripromet- 
tevano di cacciare il principe di Parma da tutti i Paesi Bassi (1). Ma 
egli non tardò a por fine a questi vanti. Chiamato rapidamente dal 
Reno il corpo dell'Altapenna, l’unì a quello del Mansfeld; ed otte- 
nuto così un esercito di nove o dieci mila uomini (2), prese la dire- 
zione dell'assedio. 

















(1) Mortsr, Unit. Neth., Il, 18 
(8) Il Bentivoglio ed Il Campana parlano di 20,000 uomini ; ma dalle lel- 
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Al suo arrivo, salutato dagli applausi de' soldati, le forze campali 
dei confederati, portate da nuovi rinforzi ad un numero di combattenti 
presso a poco eguale a quello dei regi, si allontanarono per raccogliersi 
ad Arnhem sotto il Leicester; ed Alessandro strinse vigorosamente la 
piazza, sorvegliando così da vicino ogni cosa, che un giorno ebbe il 
cavallo ucciso da un colpo di cannone. L'11 maggio aveva lasciato 
Bruxelles; il 31 era già aperta la trincea e il 5 giugno UA pezzi d'ar- 
tiglieria fulminavano le mura. In breve fu fatta breccia; ma la città 
avrebbe ancor potito regger qualche tempo, se il comandante, atter- 
rito, non avesse duegiorni dopo capitolato sotto gli occhi del Leicester, 
che per tal colpa lo fece porre a morte. 

Presa Grave e messovi presidio, occupate del pari Megen e Ba- 
tenburg, Alessandro passa la Mosa con tutto l’esercito, disposto a dar 
battaglia al nemico; ma, saputo dalle spie che esso l'avrebbe evitata, 
assicura Nîmega, volge le spalle al Leicester, e rimonta celeremente 
il corso del fiume dirigendosi a Venloo, che siede a destra del mede- 
simo, circa settanta chilometri più sopra (13 giugno). Investendo 
quella piazza, egli divisava, come si disse, aprire il corso del fiume al 
traffico ed alle vettovaglie e dar ristoro a Bois-le-Duc, a tutta la Cam- 
pigaa e specialmente ad Anversa, « alla quale città, come centro et 
cuore di tutte le altre e dalla quale tutte dipendono, è necessario te- 
ner sempre la mira et procurarle tutte le comodità possibili » (1); 
e sperava inoltre, o d'indurre il nemico a giornata, o di scemargli ri- 
putazione colla presa di una città non dispregevole. 

Formate adunque due squadre leggere, l'una di 1,500 fanti e 
500 cavalli sottol’Altapenna, l’altra di 200 de’ primi e 200 de' secondi 
sotto il capitano milanese Barbuò, le avvia a marcie forzatelungoledue 
rivedella Mosa alla volta della piazza, d'onde sepeva chea quei giorni 
era assente lo Schenck, nell'intento di prevenirlo; indi tien lor dietro 
colresto dell'esercito, espugnando per viaicastelli di Well e di Arcem 
facendo condarre le artiglierie pel fiume. Nè poteva riuscirgli più 











ere del Farnese al re Filippo risulta che questo numero è tolalmente im- 
io, come anche quello di 15,000 uomini indicato dal Meteren. V. Mo- 





(1) Minuta di relazione al re sulle cose operate dopo la presa di Grave 
(ls. A. N. (1707). 
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felicemente il disegno; chè lo Schenck, accorso a precipizio in aiu- 
to della sua Venloo, ne trovò sbarrata la via e tentò invano di 
aprirsela a forza. Agevolatasi così di molto l'impresa, il Farnese ac- 
campa l’esercito intorno alla città sulle due rive della Mosa, congiunte 
da un ponte di barche, dispone la cavalleria nei siti opportuni a co- 
prirlo contro esterne offese, e procede alle operazioni d'assedio. Le 
fortificazioni, dispost forma d'arco di circolo a cui la Mosa ser- 
viva di corda, erano in buono siato; ma a mezzogiorno, dove ap- 
poggiavano il fianco al fiume, si potevano battere di rovescio colle 
artiglierie, sopratutto occupando prima certa isoletta, difesa da deboli 
trinceramenti. Colà appunto diresse l'esperto Farnese i suoi colpi. Le 
operazioni, allidate agli spagnuoli del Mondragone e agli italiani del 
Capizucchi, riuscirono appieno. Preparata la via col cannone, occu- 
pata all'improvviso l'isolette, presa a forza una mezzaluna che fian- 
cheggiava da quel lato estremo la piazza, i difensori, vista inutile 
ogni resistenza ulteriore, si arresero il 28 giugno. Alessandro, pa- 
drone omai di tutto il corso della Mosa, portò con eguale celerità il suo 
esercito sul Reno. 




















II 


La guerra che da vari anni desolava l'elettorato di Colonia, della 
quale avemmo più d'una volta a far cenno di sfuggita, traeva ori- 
gine da uno de' fatti che meglio dimostrano quanto vadano errati 
quei moderni scrittori, che nelle discordie religiose del sedicesimo 
secolo vedono solo disinteresse ed amore di libertà fra i protestanti, 
ambizione e tirannia fra i cattolici. Gherardo Truchsess, arcivescovo- 
elettore, invaghitosi perdutamente d'una monaca, sprezzando il sacro 
carattere d' entrambi, l'aveva fatta sua sposa. Deposto, come ragion 
voleva, dalla Santa Sede, va abbracciato le nuove dottrine ; e 
colle forze proprie e quelle inviategli dai riformati di Germania, di 
Francia e d'Olanda, s' era opposto armata mano all'insediamento di 
Ernesto di Baviera, vescovo di Liegi, nominato suo successore. 

Accesa così la guerra, più volte il Farnese, a cui l' alleanza del 
sovrano di Colonia e di Liegi era di sommo giovamento, sia per 
proprio impulso, sia per ordine di Filippo II, aveva mandato forze 
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considerevoli in aiuto della parte cattolica; e nel 1583 e 1584 il conte 
di Arenberg, loro capo, aveva potentemente cooperato a cacciare da 
quasi tutto l'elettorato i partigiani del Truchsess. Ma, richiamato 
l’Arenberg in Fiandra pei bisogni dell’ assedio d' Anversa, i seguaci 
di Gherardo avevano ripreso vigore; e, senza poter mettere in campo 
un giusto esercito, da Neuss, da Rheinberg e da alcune altre terre in 
‘mano loro, mettevano a ferro c a fuoco tutta la contrada all'intorno e 
scorrevano fino alle porte di Colonia. Ernesto di Baviera ricorse nuo- 
vamente ad Alessandro ; il quale, vedendo quanto importasse anche 
alle Fiandre il ristabilir la pace in quei paesi, liberatosi dalle cure di 
Anversa, vi aveva mandato, siccome dicemmo, l’Altapenna, e non 
l'aveva richiamato sotto Grave se non col proposito di portarsi in 
seguito egli stesso in quelle parti. 

Appena dunque ebbe presa Venloo, facendosi al solito precedere 
da grosso nerbo di cavalleria, egli mosse alla volta di Neuss. Posta 
quasi in riva al Reno, munita di doppio giro di mura e presidiata da 
1,600 soldati, oltre la milizia locale, quella città veniva comunemente 
creduta inespugnabile. Un secolo prima, Carlo il Temerario, duca di 
Borgogna, l'aveva assediata invano durante undici mesi, a capo di 
hen 60,000 uomini (1). Alessandro invece, cui non ubbidivano più di 
8,000 fanti e 2,000 cavalieri, l’ espugnò in meno di un mese. 

Constava la sua fanteria di quattro reggimenti valloni o borgo- 
gnoni, tre spagnuoli, due tedeschi e due italiani ; il Farnese, dopo 
aver esplorate diligentemente le fortificazioni in compagnia del Ba- 
rocci, dispose i reggimenti spagnuoli alla destra, poi gli italiani ed 
uno dei tedeschi, indi i valloni e i borgognoni, e finalmente, all di là 
del fiume, l'altro alemanno. L' artiglieria fu collocata fra gli spa- 
gnuoli e gli italiani; la cavalleria, sotto il Vasto, ebbe ordine di 
vigilare contro qualunque tentativo de' nemici per soccorrer la 
piazza (2). L' assedio, incominciato il 2 di luglio del 1586, proce- 
dette in modo simile a quello di Venloo. Il Farnese, impadronitosi di 
un' altra isoletta fra il Reno e la città, assalì questa appunto dalla 
parte ove, per la vicinanza del fiume, si stimava più sicura. La trin- 














(1) Dall'agosto 1474, al giugno 1475. 
(8) Alessandro al genitori e allo zio cardinale, Nuys (Neuss) { agosto 1586, 
(hs. A. N. £* 1661). 
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cea venne aperta în varii punti ; e, nonostante le sortite degli asse- 
diati, furono in breve innalzate contro la cortina e le due porte più 
prossime al Reno due buone batterie, donde, la mattina del 25, pre 
Je intimazioni d'uso, trenta grossi cannoni prendevano a fulminare vi- 
gorosamente le mura. Tirati in nove ore 3,800 colpi, cosa non comune 
allora (1), spagnuoli ed italiani salivano la breccia, si stabilivano sulla 
primacinta evi piantavano altri cannoni contro la seconda. ll giorno 
seguente poi, succedeva una delle più barbare scene di quelle barba- 
re guerre. 

I difensori, troppo fidenti nella potenza de'loro baluardi, aveva- 
no eccitato al più alto grado l'ira degli assedianti, non solo respin- 
gendo con disprezzo le proposte di resa fatte loro dal Farnese, ma 
tirando su lui stesso mentre si parlamentava,insultando sconciamente 
dall alto delle mura alle pratiche religiose de' cattolici e, se dobbiamo 
prester fede alle parole di Alessandro, ardendo vivi alcuni soldati 
spagnuoli prigionieri. I regi, nei quali neppure la disciplina del Far- 
nese aveva potuto distruggere del tutto i feroci istinti proprii agli 
eserciti di quei tempi, irritati già perchè egli aveva loro negato il sacco 
di tutte le città prese, da quella di Maestricht in poi, a tali provoca 
zioni sentirono crescere a mille doppi la sete di sangue e di preda; 
sicchè non cessarono tutta la notte dalle offese ela mattina dopo, 
senza attendere 0 rispettare ordine veruno, si scagliarono furiosi 
contro le ultime difese della piazza. Il presidio, spaventato dai pro 
gressi inattesi dell' oppugnazione e dalla mancanza del suo coman- 
dante, ferito nella mischia notturna, chiese finalmente di capitolare; 
ma i soldati, inferbciti, non permisero ai parlamentari di giungere 
fino al capitano supremo, li ricacciarono indietro, superarono con 
impeto ogni resistenza e in un baleno empierono la sventurata città 
d’orrore e di sangue. 

Alessandro, cui alcuni uficiali erano accorsi ad annunziar l’ar- 
rivo dei parlamentari, avrebbe volentieri accettato la resa; ma, es- 
sendo già riuscito con molto stento a trattenere i suoi dal saccheg- 
giar Venloo, non potè più frenarli; nè forse, indegnato della baldanza 
del nemico, fece quanto era in lui per impedirne gli eccessi, con- 
tentandosi di proteggere la vita e l'onore delle donne e dei bambini, 





(1) Merznen, 268. 
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rifugiati nei templi. Bensi adoprossi con ogni potere a domar l'in- 
cendio che in quel giorno funesto scoppiò nell’infelice Ncuss, chi dice 
a caso, chi per opera degli assalitori, e chi per mano degli stessi di- 
fensori; poichè gli premeva conservare la città e le provvigioni da 
guerra e da bocca che vi si trovavano in copia. Ma tutto fu vano; 
la città andò in famme; quettro mila soldati e cittadini (1), fra cui il 
comandante della piazza e non pochi pastori evangelici, furono tru- 
cidati, nonostante i generosi sforzi del Vasto e dell’Altapenna per 
salvarne una parte (2). 





(1) Alessandro li stima a « più di 509 » nella lettera citata. 

(8) Y. Lettera cilota, Cir, Sana, Caurawa, Merenex, Vaseusz, Benmivo 
uo, ece.- Alcuni di tall storici accusano l'olettore di Colonia e Carlo Mansfeld 
di aver Istigalo gli spagnuoli a tirare durante la sospensione d'armi e ad 
assalire senza ordine (Y. Cawrava, Guerrs di Fiandra, Il, 90; Merenex, 253). 
Certo Alessandro afferma che l'elettore, come sovrano, volle si glustiziasse 
fl comandante della piazza. Intorno a quel funesta episodio, che fortuna! 
mente ne ha così pochi simili nella vita militare del Farnese, egli mandò 
alla famiglia i più ampii ragguagii. Non dispiaccia al lettore che riportianio 
qui un breve sunto della sua narrazione. = ll 84 luglio, egli dice, termi- 
nati | lavori delle batterle, messi a posto I gabbioni, prima d'incomincior 
NI fuoco, sI propose alla città la resa a buoni patti. I nemici chiesero sel ore 
di tempo a rifettere; Alessandro ne concedette Ire. Mentre si trattava, es- 
sendo scorse le tre ore, | nemici, dice ll Farnese, incominciarono a tirare : 
ell assedianti risposero. Alessendro, credendo tutto ciò effetto di un equi- 
voco, fece subito cessare Il fuoco, riprese i negoziati, e offerse gi difensori tut- 
ta la notle per acceltare i suol patti. Se non che, al mattino, il presidio, in- 
vece di conchiadere, chiese altri otto giorni di tempo ed alfaceiò tali pre- 
tese, che apparve evidente, non osser disposto a cedere, Allora Il Farnese 
ricorse al cannone, che Urò lutto il 25 cogli effetti sopra narrati. Alla mat- 
tina del 26 — prosegue Alessandro — quando già lutto era pronto per l'as- 
sallo e 1 soldati In movimento, « uscì uno per parte degli italiani con pre- 
supposto di trattar l'accordo, et lo feci vista di non mi curar d'udirlo perche 
stavano (l nostri) tanto avanti et loro persi, et così poco conto havevano fatto 
della clementia che dalla parle di S. M.4 se gli era offerta : però, tornando 
Silvio Piccolomini a dirmi, che pensava venirebbero a farlo £ la misericor= 
dia, gli haverei anco ascoltali, puichè si saria potuto far con riputatione 
el baver la villa Intera senza avventurar più gente; usclrno parlmente tre 
capitani della batleria degli spagnoli, senza esserseli permesso, come nean- 
che al primo, nè esser capitali alla mia presentia, se bene il capitano Ma- 
nuel de Vega gli pigliò a suo carico ». Frattanto | soldati montavano al- 
l'assalto, conquistavano la piazza e vendicavano — dice sempre Alessan- 
dro — le ingiurie fatte a Dio ed al Santi e il supplizio di alcuni spagnuoli 
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Lieto della presa di Nenss, la quale, secondo scrisse egli stesso 
alla famiglia, oltre all'aumentare la riputazione delle sue armi, ebbe 
per effetto di far ribassare il prezzo del grano in Anversa (1), e dssi- 
deroso di sgombrere affatto il corso del Reno espugnando l'ultima 
piazza d'importanza che rimanesse ancora ai seguaci del Truchisess, 
in sui primi d'agosto Alessandro discese il fiume per circa quaranta 
chilometri e si portò contro Rbeinberg. In quella città, dopo la per- 
dita di Venloo, s'era chiuso, con circa 2,500 soldati, Martino Schenck 
di guisa che, prevedendo di dovervi incontrare duro contrasto, egli 
chiamò in suo aiuto anche il Verdugo ed alcune centinai 
terani dalla Frisia. Ma, non appena impadronitosi dei vi 
Alpen © di Mrs e dato principio ai lavori d'assedio, gravi notizie per: 
venutegli dalle Fiandre il costringevano a levarsene. 













IV. 


Fin dal mese antecedente, quando Alessandro Farnese trata 
gliavasi ancora sotto Neuss, il conte Maurizio di Nassau e il gover- 
natore inglese di Flessinga avevano cercato di distrarnelo sorpren- 
dendo, sulle coste della Zelanda, la piccola piazza d'Axel, la cui guar- 
nigione fu tutta passata a fil di spada, e tentando Hulst e Gravelinga: 
ma il Mondragone, lasciato al comando di Anversa, ed il La Motta, 
avevano provveduto da sè icurezza di quelle regioni. Tornata 
vana tal diversione, i nemici s'erano rivolti contro le provincie set- 
tentrionali; dove il Leicester, che le rapide mosse del suo avversario 
parevano aver gittato per due mesi inuna specie di stupore, collo 
l'istante in cui il Verdugo mancava di Frisia, aveva sul finir d'agosto 
preso Doesburg, saccheggiandola in onta alla capitolazione, e posto 














e italiani , arrostiti dai difensori. e To procural — soggiunge — di entrr 
nella terra più presto che potetti per evilar disordini fra le mattoni et gotr- 
dar le monache, donne et putti, come seguì, consegnando lo prime sé in 
capitano et facendosi ritirar le alire nella Chiesa maggiore finchè passasse 
la farla ». Lettera citata 

(DEU 
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assedio a Zutphen. Il suo esercito, come si vide, giusta i computi 
più modesti saliva a 9,000 combattenti, che la fama accresceva a 12 e 
14,000 (1): di più egli attendeva dall'Annover altri 6,000 soldati, metà 
fanti e metà cavalli, che il conte di Meurs vi era andato ad assoldare 
per conto di lui. 

Queste notizie erano davvero tali da inquietare il Farnese. La- 
sciando il Leicester libero di spingere innanzi l'assedio, era difficile 
che Zutphen gli resistesse a lungo; e la presa di quella città da parte 
dei sollevati, avrebbe, non.solo accresciuto a dismisura il loro co- 
raggio e messo a grave rischio le provincie ubbedienti del nord, ma 
dato inoltre al nemico, già padrone di Deventer e di Doesburg, 1’ asso- 
luta signoria dell’Issel, rendendo impossibile agli spagnuoli ogni ul- 
teriore offensiva da quel lato. Permettendo d'altra parte a tutte le 
forze avverse di operar tranquillamente la loro riunione, l' esercito 
fernesiano, il quale, dopo tanti combattimenti, era ridisceso ad 8,000 
soldati, si sarebbe ben presto trovato innanzi ad un nemico due volte 
superiore, e forse costretto a combattere in condizioni sfavorevoli. 
Per fuggire il doppio pericolo, non v'era che una via: abbandonare 
senza indugio l'assedio di Rheinberg, portarsi fra i due corpi nemici 
ancor lontani l'uno dall'altro, soccorrer Zutphen prima della loro con- 
giunzione e quindi impedir questa combattendoli separatamente. A 
tale partito si appigliò senza esitazione il Farnese. 

Dapprima egli fa innalzare nei siti opportuni tre piccoli forti, 
che tengano in freno la piazza assediata, sotto la quale si proponeva 
di ritornar più tardi ; e, a breve distanza da essi, presso Wesel, gilta 
sul Reno un robusto ponte di barche, munito di due altri forti, il 
quale concorra al medesimo scopo e serva al passaggio dell'esercito. 
Ciò fatto, affida a 1,500 uomini, capitanati da Claudio la Barlotta, la 
custodia di tutte queste fortificazioni, destinate anche ad assicurargli 
all’ renza la ritirata, varca celeremente il fiume a capo di 6,500 
soldati, ordina al colonnello Tassis di precederlo rapidamente con 600 
fanti e 200 cavalli e di far tutto il possibile per introdursi in Zutphen, 
e col resto, coprendo la propria linea d'operazioni e facendo esplorar 
d'ogni intorno il paese dalla cavalleria, gli tien dietro per Bocholt, 


















(1) Yasqorz parla anzi di 23,000, Op. cit, II, 210, 
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Bredevort e Groenlo fino a Borculo, 23 chilometri a levante di Zut- 
phen; e là s'arresta. 

Suo primo scopo era, come fu detto, soccerrer la città assediata, 
non munita in proporzione della sua importanza ; e, per ottenerlo, 
egli era risoluto anche a rischiar battaglia contro le forze superiori 
del Leicester (1). Ma ciò non fu necessario; chè, non avendo gli anglo- 
olandesi chiuso da ogni parte le strade, il Tassis aveva già potato 
penetrare nella piazza colle sue squadre. Poco dopo lo stesso Farnese, 
lasciato l'esercito a Borculo con ordine di fortificare il campo, vi 
entrava in persona, scortato da 800 cavalli e seguito da 300 carri di 
viveri, visitava i lavori degli assediati e degli assedianti, incoraggia- 
vasoldati ed ufficiali, 1,600 uomini in tutto, a resistere valida- 
mente, e ne riparliva, lasciandovi per comandante il Verdugo e 
promettendo nuovisoccorsi. Infatti, appena tornato a Borculo, dava 
opera a radunare altre vettovaglie, ne riuniva tante da mantener per 
tre mesi quattro mila persone, e le inviava nella città sotto la scorta 
di 3,000 uomini capitanati dal marchese del Vasto, pronto a soste- 
nerlo in caso di bisogno con tutto l'esercito. Ma neanche allora fu 
d'uopo venir ad una battaglia generale ; il marchese, dopo un vivo 
scontro presso Warnsfeld, celebrato forse più del necessario dagli 
storici, introdusse felicemente nella città il soccorso divisato. 

Assicurata Zutphen contro il Leicester, Alessandro si rivolse con- 
tro i tedeschi del conte di Meurs. Quantunque i nemici ne annun- 
tiassero ogni giorno l'imminente arrivo, essi trovavansi tuttora nel- 
l'Annovermeridionale, pressoil corso medio dell’Ems, enon accennava- 
no a farsi avanti; ma il Farnese, volendo togliersi anche quella conti- 
nua minaccia, risolse di andarli a cercar ne' loro quartieri. Presi seo0 
1,600 fanti ed altrettanti cavalli, egli muove a grandi giornate per 
Delden, Olzendal e Northboorn alla volta di Lingen sull’Ems, pasta 
guado il fiume, percorre ottanta chilometri senza arrestarsi, e giunge 
inatteso presso il campo nemico. Ma i tedeschi non avevano punto 
intenzione di misurarsi con un tale avversario. Malcontenti di non 
aver ricevuto le paghe loro promesse a nome delle Provincie Unile, 
essi avevano ricusato di seguire il Meurs e già accennavano a sban- 
darsi. Conosciute queste cose, Alessandro si abboccava con due de' 








(1) Alessandro a Filippo, 30 ottobre 1586, cit. da Mortsr, Unit, Netà, I, (9. 
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lor capi e con promesse e minaccie li induceva a romperi loro impe- 
gni coi sollevati ed a tornare alle lor case, appunto come, alcuni anni 
prima, aveva fatto coi raitri del palatino Casimiro. Evidentemente, 
la milizia tedesca di quei tempi era ancor lontana dall'eccellenza che 
raggiunse di poi. 

Liberatosi consì poca fatica da uno dei più gravi pensieri che 
lo travagliavano e ritornato con egual prestezza a Borculo, Alessen- 
dro si avanzò con tutte le sue forze ia ordine di battaglia contro il 
Leicester, che ricusò il combattimento, ed a bandiere spiegate intro- 
dusse per la terza volta in Zutphen uomini e munizioni, lasciandovi 
pure l'ingegnere Barocci per concorrere alla difesa ; dopo di che, es- 
sendo già inoltrata d'assai la stagione, munì a dovere i forti sotto 
Rbeinberg, ridusse l'esercito ai quartieri d'inverno e ritornò a Bru- 
xelles, dore trovò la notizia che, per la morie di suo padre, era 
divenuto duca di Parma. Dal canto suo il Leicester, dopo aver preso 
uno dei forti esterni di Zutphen, lasciò alla suaguarnigione ad a quelle 
di Deventer e di Doesburg la cura di tener bloccata la piazza e si 
tolse di là nel corso di novembre. 

La campagna del 1586 è, fra quelle del Farnese, una delle più 
degne di studio. La conquista, in due mesi, di tre importanti fortezze 
sotto gli occhi del nemico; la sicurezza nella scelta dei punti da assa- 
ire; le rapide marcie da Grave a Venloo, da Venloo a Neuss, da Neuss 
a Rheinberg, e più di tutto la risoluzione audace ad un tempo e pru- 
dente, di abbandonare l'assedio già bene avviatodiquest'ultima piazza 
per gittarsi fra due eserciti nemici uguali o superiori al proprio e le 
sue abili mosse or contro l'uno, or control’altro, meriterebbero di esser 
più conosciute che non sono. Nè, a mutare il nostro giudizio, valgono 
le censure che, anche in questa occasione, gli muove con molta leg- 
gerezza ne' suoi Commentari il Verdugo, apparentemente indispettito 
perchè Alessandro non aveva accettato il suo disegno di guerra (1). 








(1) Egli per esempio biasima Alessandro per non avere spinto più vigo- 
rosamente l'assedio di Rheinberg, che dice la più fiacca piazza dei Pacsi Bassi 
6 lalo da prendersi colla zappa la pochissimi giorni; mentre nol sappiamo 
che due altri illustri capitani, Maurizio di Nassau e Ambrogio Spinola, iquall! 
assediarono successivamente Rheinberg nel 1601 e nel 1606, non poterono 
venirne a capo se non dopo due 0 più mesi di regolare assedio. 
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V. 


A questo disegno, Alessandro avrebbe forse rivolto l'animo nel- 
l’anno seguente, se fosse stato libero di operare a suo talento. In quel- 
l'anno infatti l'esecuzione ne sarebbe stata grandemente facilitata dal 
riacquisto di Deventer e del forte preso dal Leicester sotto Zutphen, 
i quali, appunto sul principio del 1587, vennero per tradimento cn- 
segnati agli spagnuoli dai presidii inglesi lasciativi a guardia. Padrone 
di tutto il corso medio dell’Issel, il suo esereito avrebbe avuto un'ot- 
tima base donde muovere alle offese contro la regione che si stende 
fra lo Zuyderzee e il Reno; ma altre cure ne distolseroancorail Farne- 
se. Da un lato il travagliava la miseria sempre grandissima della cot- 
trada, che la sua campagna vittoriosa sulla Mosa e sul Reno nonera 
stata sufficiente ad alleviare in modo sensibile, mantenuta qual era dai 
pessimi raccolti e dalle barbare scorrerie dei nemici, dirette, confessa 
un loro storico, a provocare le provincie obbedienti allo rivolta (1); 
dall'altro la spedizione contro l'Inghilterra, che s'andava allestendo in 
Spagna, rendeva sopra ogni cosa necessario il prepararsi a sostener- 
la, conquistando le piazze e i porti delle coste fiamminghe. 

Come il lettore sa, non tenendo conto di Axel, presa nel 1586 dal 
conte Maurizio, i sollevati possedevano ancora sulla spiaggia della 
Fiandra propria due piazze, Ostenda e Sluys o l'Écluse, entrambe for- 
tissime per giacitura e per arte, entrambe fornite di piccoli, ma si- 
curi porti, entrambe rifugio di quelle soldatesche ingfesi, che tanto 
danno facevano alle circostanti contrade. A liberarsi in parte da così 
molesti vicini e ad assicurarsi almeno uno di quegli sbocchi sul mere, 
necessari all'impresa contro l'Inghilterra, Alessandro volse le sue 
mire nel 1587. Parecchie volte già, come abbiamo pur detto a s10 















(3) Mevsnen, 9R?. Gravissima fu la carestia che nel 1187 travagli il 
Belgio. Ivi e Harazi, Annales, 401,- Per frenaro | predoni, Il Farnese Istiuì 
ad Anversa e Bruxelles due corpi di gendarmeria, destinati unicamente a 
questa bisogna. Vasquez, II, 97. 
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tempo, egli aveva tentato invano d'impadronirsi di Ostenda ; questa 
volta all'incontro diresse i suoi sforzi contro Sluys, divisando in se- 
guito farne scala ad ulteriori imprese contro il porto molto più im- 
portante di Flessinga. 

Avviato adunque il marchese del Vasto a minacciar Berghes-op- 
Zoom per distogliere l'attenzione del nemico dal vero suo scopo, e fatto 
radunare col massimo segreto nelle vicinanze di Sluys le forze e le 
artiglierie destinate all'assedio, l'8 di giugno del 1587 il duca di 
Parma partiva di bel nuovo de Bruxelles e il giorno dopo giungeva a 
Bruges. Avendo lasciato al conte d'Altapenna quattro mila uomini per 
la difesa della Mosa e del Reno e spedito due o tre mila soldati in 
aiuto della Lega in Francia, egli non ne aveva più che cinque o sei 
mila con sè (1); ma faceva assegnamento sul proprio ingegno e sulla 
propria fortuna. 

L'assedio di Sluys può dirsi, per alcuni rispetti, una riprodu- 
zione su minore scala di quello d'Anversa. Sluys infatti, prossima al 
mare anche più d'Anversa, sedeva com'essa sopra un fiume o canale, 
men largo della Schelda, ma pur sufficiente a permetterne l'entrata ai 
più grandi navigli commerciali del tempo, e presentava perciò eguali 
difficoltà a chi volesse espugnarla senza armata, caso appunto in cui 
si trovava Alessandro. Le fortificazioni, oltre alla cinta ed ai baluardi 
della città, comprendevano alcuni forti innalzati sulle due rive del 
canale per dominarne igazione: il presidio era di circa 2,000 
soldati (2). A condizioni simili, il Farnese provvide in simile maniera. 
Dapprima fece occupare da qualche squadra il forte di Blankenberg, 
posto sul mare fra Sluys e Ostenda, per garantirsi le spalle; poscia, 
diviso l'esercito in due brigate, l'una sotto il suo comando immediato, 
l’altra sotto il conte della Molta, lo portò sulle due sponde del ca- 
nale a valle della città, espugnò i forti che vi tenevano i nemici, e vi 
gittò un ponte fiancheggiato da batterie. La minor profondità e lar- 
ghezza delle acque ne rese la costruzione assai meno difficile che 
quella del ponte d'Anversa ; ma, per compenso, i soldati ebbero a su- 
perare più gravi ostacoli per stabilirsi in quel Jaberinto di isole, se- 











(1) Alessandro al re Filippo (apud Morixr, Unit. Neth. II, 248) dice 5,000 
fanti è 1,000 cavalli. 


(8) Srna dico 2,700; Morcxv 0 Merzazx 1,600 ; Vasquez, $,000. 
Fea 18 
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parate da altrettanti bracci di mare, e in un terreno sotto il quale, a 
pochissima profondità, compariva l'acqua. In breve il passo fu chiuso 
alle navi nemiche ; ma non prima che gli anglo-olandesi avessero in- 
trodotto per quella via uomini e munizioni dentro la città. 

Indi Alessandro, bramoso di venire al più presto ad un risulta- 
to, invece d'attendere, come ad Anversa, gli effetti del blocco, ordinò,si 
procedesse vigorosamente contro la piazza con gli approcci e le arti 
glierie. Le offese principali furono dirette contro le fortificazioni dell 
riva sinistra del canale, che formavano quasi una testa di ponte di 
rimpetto alla città, posta sulla destra, e consistevano în una pi- 
cola cittadella e in un altro forte, detto della Tonnellata. L'op- 
pugnazione e la difesa vennero condotte con eguale energia: da una 
parte il Farnese e il La Motta con vivo fuoco di cannoni, con impt- 
tuosi assalti, con ingegnose invenzioni (1); dall'altra i difensori con 
Violente e continue sortite, in una delle quali il La Motta perdette un 
braccio e dovette lasciare il comando al marchese di Renty, che poco 
di poi fu ancor egli, sebbene più leggermente, ferito. Alfine, dopo mol- 
to sangue, il forte della Tonnellata e la cittadella furono presi. Allora 
Alessandro, stabilita colà una gran batteria di 40 pezzi, che fulmi- 
nassela città a traverso ilcanale, sotto la sua protezione ed a malgrado 
del fuoco nemico fece costrurre su questo un robusto ponte coperla, 
per mezzo del quale divisava mandar la fanteria all'assalto appunto 
da quel lato, indebolito notevolmente dalla perdita delle fortificazioni 
della riva sinistra. 

In questo frattempo, le Provincie Unite e l'Inghilterra si eran 
commosse al pericolo di Sluys, e da ogni parte movevano schiere in 
suo aiuto. Il conte di Leicester da Ostenda, ov'era sbarcato con al- 

di soldati ; un altro corpo dal lato opposto, verso li 




















{1 Maneando il terreno agli approcel , essi vi supplirono con gabbioil 
larghi un metro e langhi tre e mezzo, che sl trasportavano sulle barehe, si 
callocavano sopra qualiro ruote, e, spinti come carri dai soldati nel sii op- 
portuni, venivano riempiti con sacchi di terra e disposti l'uno accanto al- 
l'altro con una delle estremità rivolta al formando ripari non in- 
terrotti, grossi metri 3,50, In quell’oppugnazione, gli assedianti usarono pare 
contro le fortificazioni cerle navi, difese da grossi ta velati e portanti claseun 
una torre nel mezzo, donde scelti archibugieri fulminavano | nemici. 
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; la flotta collegata dal mare, e, molto più lontano, il conte di 
Hohenlohe riassaltando Bois-le-Duc per diversione, tentarono a gara 
di costringere il duca di Parma a scioglier l'assedio. Ma questi, av- 
vertito in tempo o sospettoso di tali disegni, li mandò tutti a vuoto. 
All'Hohenlohe oppose, chiamandolo un'altra volta dal Reno, il conte 
d'Altapenna; ad ljscendik, mandò Pietro Caetani con 800 fanti; 
contro la flotta e le sortite degli assediati, munì sempre meglio il suo 
ponte ed il suo campo; e alfine, lasciata momentaneamente al Renty 
la direzione dell'assedio, marciò in persona contro il Leicester, che 
minaccioso s'era fatto sotto il forte di Blankenberg, difeso dal conte 
di Arenberg con poche centinaia di soldati. 

Queste disposizioni sortirono dovunque l'esito che Alessandro se 
neriprometteva. L'Altapenna, accorrendo velocemente sulla Mosa, as- 
sicurò Bois-le-Duc, sebbene di poi, venuto a giornata coll’ Hohenlohe, 
non riuscisse a fagarlo e perdesse la vita nel combattimento (1); gli 
assalti concertati della flotta olandese e della guarnigione di Sluys fa- 
rono respinti dal Renty ; quello che si temeva ad ljszendik non fu 
mandato ad effetto, e la mossa più pericolosa del Leicester dalla parte 
d'Ostenda non ebbe conseguenze di sorta. Aveva il conte oltre 4,000 
uomini (2), con cui, operando giudiziosamente, avrebbe potuto met- 
tere in grave imbarazzo il Farnese, al quale, dopo aver provveduto a 
tante cose ad un tempo, non ne rimanevano contro di lui che 2,000; 
invece, udito il suo avvicinarsi ed immaginando che il seguissero 
forze poderose, senza pur attendere lo scontro, rientrò in Ostenda. 
Pochi giorni dopo Alessandro, per cui, più che la forza reale, avera 
ancor questa volta combattuto il nome, vide cader nelle sue mani 
l'assediata città, che gli era costata cinquanta giorni d'oppugnazione, 
molto sangue e molta fatica (5 agosto). 

Ecco in qual modo il duca di Parma aveva occupato li iggior 
parte del tempo che eran durate le trattative dirette a trarre in ingan- 


rendi] 




















(1) Morto l’Allapenna fratello di quel conte di Berlalmont che era ca- 
dalo solto Maestricht essendo generale dell'artiglieria, Alessandro Farnese 
mandò a sostitulrio Il marchese del Vasto. Il conte di Hohenlohe, respinto 
da Bols-le-Duc, se ne vendicò devastando orrendamente, per diversione» 
come scrive Meteren, il Brabante, e bruciando 22 villaggi e 2 piccole citià. 
V. Merzaes, 288. 

(8) Srmara dice 7,600; Caurara, 8,000; Mxrzazx e VAscuzz, 8,000; Morar, 
4,000 omini. 
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no l'Inghilterra circa la vera destinazione della spedizione che Filip- 
po II apparecchiava contro di lei. Ultimata la conquista di Sluys, egli 
ritornò a Bruxelles e si diede tutto agli apparecchi di quella vista 
impresa, di cui, nel pensiero del re, doveva spettare a lui la parie 
principale. 


ANAAAIR 





CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 


SPEDIZIONE CONTRO L'INGHILTERRA. 


1 Disegno generale per l'Invasiono delle Gran Bretagna ideato dal duca di 
Parma. — Il. Modificazioni a cul esso va soggetto a Madrid. — I. Va. 
sti apparecchi del duca nelle Fiandre. Dispute fra lui e Filippo Il 
intorno all'indirizzo delle operazioni ; arrivo nella Manica dell'invencible 
armada, allestita In Ispagna. — V. Vani sforzi di essa per unirsi col 
naviglio del Farnese; sua disporsione. — VI. Cause che determinarono 
la rovina dell'impre: 












Eccoci ora davanti ad uno dei fatti più notevoli della storia mo- 
derna ; al fatto, che segna ad un tempo il massimo grado di potenza 
della Spagna, ed il primo suo passo verso la decadenza. Chi studi 
‘bene addentro le condizioni in cui quel vastissimo regno si trovava, 
penetrandone la vita economica e sociale, osservando la disparità fra 
le varie sue membra, considerando lo spaventoso dispotismo politico 
ereligioso che doveva rapidamentesoffocare l'audace spirito d’avven- 
tura onde gli spagnuoli avevano dato sì maravigliose prove in tutte 
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le parti del mondo, può certo scorgere i germi, e quasi fissar le leggi, 
di quella decadenza, anche primadel naufragio dell'incencible armada; 
ma ciò non ostante, questo rimarrà sempre l' indizio esterno più pa- 
lese del principio di essa. 

Fino allora le cose di Filippo Il erano andate a seconda. Ema- 
nuele Filiberto aveva vinto per lui a San Quintino e don Giovanni 
malgrado suo a Lepanto; agli estesissimi dominii lasciatigli da Car- 





mento sfuggitigli di mano, erano per la maggior parte stati ricon- 
dotti sotto il suo scettro dalla spada di Alessandro Farnese. Abba- 
gliato da tanta potenza e fortuna, egli credette che nulla omai gli 
fosse impossibile e volle stender la mano anche sul regno che avera 
appartenuto a sua moglie, Maria Tudor. « Ristaurare la religione anti- 


ca nell'isola che era allora il focolare più ardente del Protestantesi- 
moe il punto d'appoggio piùsicuro alle rivolte nel resto dell'Europa; 
acquistare un novello trono; punire Elisabetta dell’ attentato con- 
messo contro Maria Stuart; chiederle conto delle aggressioni che 
5’ era così a lungo permesse ; domare la ribellione de’Paesi Rassi sot- 
tomettendo l'Inghilterra », ecco, secondo le parole d'uno storico mo- 
disegni alla cui esecuzione Filippo II rivolse 









Sebbene da ogni lato cintadalmare, la Gran Bretagna èforse ne 
delle parti d' Europa che nell' evo antico e medio furono più spess e 
più facilmente conquistate. I romani, gli anglo-sassoni, i danesi,i 
Fono successivamente, senza dover superere 
ostinate resistenze. Ma, dopo la conquista degli ultimi e la fusione de' 
varii popoli che abitarono l'isola, essa attra versò sicura tutti i rivol- 
gimenti europei, protetta certo da un grande vigor nazionale, ma 
fors' anco più dalla sua positura geografica e da una costante forla- 
na. Due sole volte, in tanti secoli, la minacciò ancor seriamente l' in- 
vasione; e, come nel 1588 l' aiutarono gli elementi, così nel 1805 ha 
salvò l'Europa confederata. Ma l'una e l’ altra volta essa andò 
sull’ orlo della rovina, e l' una e l’altra volta furono italiani coloro i 
quali, « col braccio di straniere genti », tentarono di rinnovare le 
gesta del loro antenato che primo pose il piede nell'antica Albione. 





(1) Miewsr, Mario Stuart, 11, 288. 
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Ed invero, quantunque Alessandro Farnese, a differenza di Na- 
poleone I, non potesse di sua autorità ordinare, nè a modo suo pre- 
parar l’ invasione, tuttavia, come destinato da Filippo II a capita- 
narla, ebbe gran parte negli apparecchi e avrebbe avuto tutto il peso 
e la gloria di essa, quando si fosse potuto mandarla ad effetto. Già 
vedemmo come sia inesatto l’affermare che un uomo sì audace ed 
amante dei rischi della guerra fosse deliberatamente avverso ad una 
impresa così avventurosa e grande, rimanendoci anzi una lettera di 
Filippo, nella quale si dice lui autore di tuttoil disegno (1); solamente, 
egli avrebbe voluto forse rimandarla fin dopo il riacquisto di tutte le 
Fiandre e certo condurla in diversa maniera. 

Non è necessario spender molte parole per far intendere le diffi- 
coltàedi rischi dell'operazione acui Filippo ed Alessandrosi accingeva- 
no. Uno storico de'più coscienziosi che si conoscano, il Macaulay, di- 
scorrendo appunto delle invasioni che minacciarono l’ Inghilterra nei 
losesto e decimonono, afferma che nel 1588 essa corse 
grave pericolo che nel 1805, perchè nel primo caso i suoi nemici ave- 
vano il dominio del mare e nel secondo no; ma egli non osservò forse 
che siffatto vantaggio di quelli, era compensato ad usura dai mag- 

i che per altri riguardi essi avevano a superare. Napo- 
leone I, il più gran capitano dei tempi moderni, oltre che dispo- 
neva liberamente di tutte le forze navali e terrestri della Fran- 
cia, dell'Olanda, della Spagna e dell’ Italia, ne aveva altresì la mag- 
gior parte sotto la mano, raccolta in ristrettissimo spazio nei dintor- 
ni di Boulogne. Di là poi un suo ordine giungeva in pochi giorni, 
non solo a Brest e a Texel, ma anche a Rochefort, a Tolone, a Genova 
© fin nella lontana Cadice, ove trovava uomini ed armate pronte ad 
eseguirlo. Ben diverso era invece il caso di Filippo II e del Farnese. 
Questi, che in un negozio di tal naturaavrebbedovuto aver Ja suprema 
direzione di ogni cosa, era all'incontro in condizione subordinata e per 
di più trattenuto in un lembo isolato dei dominii spagnuoli, lungi dai 
luoghi ove doveva apparecchiarsi lo sforzo principale per mare; que- 
gli, nella cui mente capivano certo grandi concetti, ma che non ave- 
va mai assistito ad alcuna guerra e non ne conosceva i bisogni, era 

















(1) Filippo Il al duca di Parma, 14 settembre 1587. Y. Mortar, Op. ci. 
1,99, 
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l'uomo meno adatto ad attuarli. Aggiungasi che, fra gli estesi domi- 
nii europei della Spagna, separati l'uno dall'altro o da tutta la Fran- 
cia o dal mare, erano lentissime le comunicazioni e dificilissima 
vin'azione concorde ; e si vedrà chiaramente che la vasta impresa 
non aveva maggior fecilità allora che ai tempi di Bonaparte. 
L'intiero disegno della spedizione fu per la prima voltatracciatoda 
Alessandro Farnese nella sua fettera del 20 aprile 1586, che abbiamo 
altrove citata. Secondo l'opinione di lui, essa dovevasi apparecchiare 
neiPaesi Bassi, vuoiper la lorofevorevolegiacitura rispettoall'Tnghiter- 
ra, vuoi perchè là si potevano raccogliere le forze senza dar sospetto. Vi 
‘mancava in verità un porto capace di grandi navi ; ma, pel trasporto 
dei soldati in quei paraggi, egli stimava più opportune le barche pe- 
scanti due o tre piedi, che non i vascelli pescanti venti ; e di sifatti 
navigli reputava potersene facilmente riunire in Dunkerque, Neu- 
port e Gravelines un numero tale, che, con 23 un po' maggiori, bas- 
tassero all’ uopo. Imperocchè, in quel primo abbozzo, egli volera 
che si ponesse ogni studio per alleggerire la spedizione di tutti gli 
impedimenti e si pensasse bensì a trasportar uomini ed armi, ma non 
cavalli 0 vettovaglie, che si conquisterebbero poi sul nemico. A questo 
fine intendeva che il passaggio s’ operasse nel mese d'ottobre, per 
trovar le messi mature, e che l'esercito, oltre a 30,000 fanti eletti, 
non contasse più di 500 cavalieri a piedi, con selle e arnesi per mon- 
tarli in Inghilterra. Come punto migliore di sbarco, indicava la costa 
fra Dover e Margate; non solo perchè meno lontana dalle Fiandre, 
ma anche perchè in quei dintorni il paese, ricco, boschivo ed attra- 
versato da frequenti siepi, offriva eccellente campo alla fanteria, 
mentre la popolazione, uvmerosa e industre, era meno che altrove 
data alle armi. Appena disceso, l'esercito doveva marciare direlta- 
mente su Londra, la quale, a parer suo, sarebbe facilmente caduta; e, 
presa la capitale, le cose si sarebbero potute considerar bene ar- 
viate. La regina, donna e perciò debole, sarebbe fuggita ; le reliquie 
dell'esercito inglese non avrebbero potuto resistere agli spagnuoli, i 
quali avrebbero percorsa la contrada, riducendo in soggezione lecittà 
e sbaragliando ogni nucleo che tentasse di arrestarli ; e il mondo 
avrebbe veduto, che il re di Spagna « poteva anche l'impossibile» (). 





(1) Alessandro a Filippo, 80 aprile 1586, apud Moruev, Op. cit. I, 
498 e seg. 
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Ma, ad ottenere sì splendido risuliato, Alessandro stimava indi 
spensabili tre condizioni : la continuazione dellaguerra civile in Fran- 
cia, un savio assestamento delle cose nelle Fiandre, e il segreto. 
Circa alla Francia, la quale, se libera, si sarebbe al solito opposta ai 
disegni della Spagna, egli raccomandava, si continuassero le pratiche 
colta Lega senza prender troppo stretti impegnie si traesse partito di 
tutti gli incidenti che fossero per sorgere, affine di mantener viva la 
guerracivile, Riguardo ai PaesiBassi,chiedeva che,oltre alle guarnigio- 
ni, vi si lasciassero almenotante forze quante ven'erano allora, sotto il 
comando del conte Pietro di Mansfeld, « cavaliere d'onore e fedel 
servitore del re, e, sebbene alquanto vecchio, il solo generale in cui si 
potesse aver piena fiducia » ; si conducesse in Inghilterra il maggior 
numero possibile dei signori autorevoli del paese, affinchè non fossero 
tentati di far novità; si tenessero pronti all’ assoldamento svizzeri e 
tedeschi in buon numero, e sovrattutto si provvedessemolto denaro, 
per evitare il pericolo di ammutinamenti quando l'esercito fosse al 
di là del Passo di Calais. La segretezza infine era da lui considerata 
come condizione essenzialissime, dalla quale doveva dipendere tutta 
la condotta dell’ impresa. Perocchè se, radunando chetamente le 
forze nelle Fiandre, ammassando di nascosto le armi e le munizioni 
nei luoghi opportuni, allestendo in Gravelines, Dunkerque e Neuport 
soltanto il naviglio leggero strettamente necessario al trasporto delle 
genti, si fosse potuto tener celato il gran disegno, egli non disperava 
di furare una mossa alle crociere inglesi, con dodici ore di felice na- 
vigazione, metter piede nella Gran Breltagna, appunto come il primo 
Napoleone intendeva di fare 217anni dopo colla ottiglia di Boulogne. 
Per ottenere questo scopo supremo del segreto, egli consigliava, si fa- 
cesse a meno di alleati, « ogni alleanza, sovratutto con Roma, di- 
ventando pubblica », e non si confidasse che nelle proprie forze. 
Se poi il segreto si fosse divulgato 0 il re avesse voluto aver alleati, 
sarebbe stato necessario riunir nella Manica, sotto pretesto di com- 
battere i pirati, un' armata capace di superar quelle dell' Inghilterra, 
della Francia e dell'Olanda riunite, e tentar il passaggio di viva forza, 
Ma, in tal caso, egli non si nascondeva i pericoli che l'operazione 
avrebbe presentato e fin d'allora con profetiche parole avvertiva Fi- 
lippo, che gli inglesi e gli olandesi conoscevano la navigazione meglio 
di qualunque de' suoi piloti e ne avrebbero combattuto il naviglio 
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con vantaggio; e che, anche vincendo, l’ armata regia non avrebbe 
evitato gravi danni (1). 





IL 


Come si vede, in questo primo abbozzo del Farnese si conside- 
rava con sagacia e profondità il difficile problema sotto tutti i suoi 
aspetti, senza celarne i pericoli nè le probabilità di riuscita. Ma, quin- 
tunque nelle sue linee generali esso servisse di base, 0 meglio di pro- 
gramma, a tutta l'impresa, nell'esecuzione fu assai alterato. Primie- 
ramente, l’idea di operare soltanto colla flottiglia protetta dal segreto, 
la quale, date le condizioni supposte da Alessandro, non era punto ine- 
seguibile, come pare a qualche storico (2), non torudgradita in Ispagna. 
Filippo Il non intendeva far senza alleati e voleva conquistar'Ingtil- 
terra a viso scoperio, armando contro di essa il naviglio più nume- 
roso che da secoli si fosse veduto. Le proposte pratiche e modeste di 
Alessandro mal si addicevano all'orgoglio del gran re ; egli non to- 
leva darsi a credere, che poche navi inglesi potessero costituire un 
grave ostacolo per le sue polenti armate. Gli apparecchi per la spe- 
dizione ricevettero quindi vigoroso impulso nei porti di Spagna, di 








(1) Iotdem. 

(2) Rosseetw Sr. Hiuarre, Histotre d'Espagne, vol, X. » Varil ero 
del resto | disegni per la spedizione. Lo $rnap4 accenna alle discussioni che 
elibero luogo in proposito in Ispagna. L'inglese Stanley proponeva di s5- 
salire l'Irlanda ; l'ingegnere Piatti, IL quale, come dicemmo, aveva studio 
diligentemente è rilevato, per ordino del duca di Parma, le coste delle 
Gran Bretagna; voleva che si sbarcasso nell'isola di Wight. Il Cammi 
riporta un disegno che ci sembra poco verosimile, secondo ll quale larmità 
spagnuola avrebbe dovuto scegliere per nunto di sbarco Bristol, e Il dui 
di Parma, attraversando la Francia, sarebbe andato ad imbarcarsi nel porti 
di Normandia. (Op. cit. vol, NI, 286,227), Finalmente il Faasanosx Duo, 
nella sua recentissima opera L'invencible armada, stampata a Madrid, fl 
porta per intero Il disegno presentato fin dal 1583 a Filippo da don Alvaro di 
Razan, marchese di Santa Croce, il quale differisce radicalmente da quale 
scelto dal re, polchè non ammette la partecipazione dell' esercito dei Passi 
Bassi all'impresa, 
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Portogallo, di Napoli e di Si 3 8 il rumore dell'invencible armada 
non tardò a pervenire all'orecchio del governo di Londra. 

Un'altra causa di malintesi, fu l'incertezza del tempo preciso in 
cui si voleva eseguire l'invasione. Trattandosi d'un'impresa di tanta 
mole, non è maraviglia che re e ministri non sapessero misurare con 
esattezza la durata degli apparecchi; dappoichè lo stesso Napoleone I 
credeva di poter operare la sua discesa nell'inverno del 1803-1804, 
ed invece non fu pronto che nell'estate del 1805, quando l'Europa 
collegata ne lo impedì. Se non che, mentre Napoleone, vedendo e 
ordinando tutto da sè, potevaregolare ogni cosa in guisa, che ilritardo 
di una parte non turbasse l'armonia dell'intiero, Filippo Il non seppe 
nè potè fare altrettanto, e, durante tatto il periodo degli apparecchi, 
tenne Alessandro in sospeso circa l'anno e il mese della spedizione. 
Nei dispacci e negli ordini suoi, si cercano invano la chiarezza 
e la precisione che in simili affari sono indispensabili al buon suc- 
cesso; ed è triste il vedere un uomo come il Farnese torturarsi il cer- 
vello per scoprirvi un'idea netta e giusta e ripetere più e più volte 
senza frutto le obiezioni e le raccomandazioni che la sua esperienza 
gli suggeriva. 

Questa incertezza produceva cattivi effetti anche nelle faccende 
dei Paesi Bassi; imperocchè il governatore, cui sempre si annunziava 
imminente l'arrivo dell'armata, era costretto a perdere in tentenna- 
menti un tempo, che avrebbe assai meglio potuto impiegare. Ma, fra 
tali dubbi, una cosa gli parve subito certissima; cioè che, come si 
disse, l'idea di una sorpresa contro l'Inghilterra, quale egli l'aveva 
accennata nel suo primo abbozzo, era del tutto da abbandonarsi, 
poichè il nemico stava sulle guardie; e che quindi, dovendo la spedizio- 
nepartire da due punti distanti fra loro quanto la Spagna e le Fian- 
dre, era necessario procurarsi in queste un porto ragguardevole, 
che servisse qual bise d'operazioni erifugio all'rmata e nel tempo 

















A questo egli teneva l'occhio nell'assediare Sluys; poichè, secondo ju 
osservato, nel suo concetto la presa di quella città dovevaessere sca- 
la alla conquista del porto di Flessinga, il solo che vi fosse in quelle 
parti capace di accogliere sì grande armamento navale, E, qualun- 
que fossero le difficoltà di prendere una città difesa tutt'intorno da 
largo braccio di mare, Flessinga non sarebbe forse sfuggita ai colpi 
del vincitore di Anversa, se Filippo, ad onta del parere di Alessan- 
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dro e del marchese di Santa Croce, ammiraglio dell'armata, non si 
fosse assolutamente opposto ad ogni ritardo. Invano il 1.° agosto 1587 
Alessandro gli scrisse : « essere il Mar britannico spaventoso per 
orrende tempeste, e temerario mandarvi l'armata spagnuola senza 
prima avervi apparecchiato un rifugio contro le avversità delle onde; 
non esservi nelle provincie regie nè insorte porto di tanta capa- 
cità fuorchè quello di Flessinga; contro questa doversi adun- 
que rivolger primieramente le armi, affine di poter sicuramente 
procedere oltre »; invano il 13 settembre insistette, impiorando, gli 
si lasciasse tentar l'impresa di Flessinga ed affermando, con qual- 
che esagerazione, che, coll'aiuto della Provvidenza, egli sperava di 
condurla a termine anche più presto che quella di Sluys (1); il 
re fu irremovibile. Allora il Farnese, con singolar fertilità d'inge- 
gno e colla pertinacia che inspira una sicura intuizione del vero, 
cercò di giunger per altra via ad un risultato presso a poco uguale. 
Ed avendo scoperto all'altro estremo dei Paesi Bassi un secondo 
porto, il quale, se non presentava tutti i vantaggi di Flessinga, 
avrebbe tuttavia risposto alle necessità più urgenti, spedi lo s- 
rico Cabrera, giunto allora in Fiandra per nilitar sotto i suoi or- 
dini, al re, supplicandolo a permettergli di occupare Emden (3). 
Siede quella città sui confini presenti dell'Olanda colla Ger- 
mania, laddove il fiume Ems, mettendo foce nel Mar del Nord, fo- 
ma il vasto seno chiamato Dollart. Il suo porto, ogg 
di 300 navi di commercio, sebbene il mare siasi ritirato in guisa, 
che la città, già bagnata dal fiume, ne dista di alconi chilometi, 
era allora assai più vasto, e, sc non poteva servire come Flessinga 
alla riunione delle due flotte, avrebbe almeno procurato un comodo e 
sicuro ricovero all’armata di Spagna in quei mari. La città, a quel 
tempo nel suo massimo fiore,costituendo, sotto la dipendenza nominale 
dell'Impero, una repubblica effettivamente autonoma, non avrebbe 
potuto, nè per le sue forze, nè pel suo sito, opporre seria resistenza; lt 
marina mercantile di 600 navi ond'essa andava superba, avrebbe o 
ferto il modo di allestirvi una flottiglia non minore di quella già pro- 
ta nei porti della Fiandra propria. Ma neppur quel consiglio piacque 





(1) Snapa, Deca IL, lib. 
(8) Comana, II, 196, 921, 
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a Filippo; e il più grande infortunio navale che ricordino le storie, 
venne a confermar le previsioni del duca di Parma (1). 

Nè solo queste incertezze ed opposizioni di Filippo contristavano 
il Farnese, ma eziandio la parsimonia con la quale gli si misuravano i 
mezzi necessarii all'apparecchio dell'esercito. Ad ogni istante gli si 
annunziava prossimo l'arrivo dell’armata e gli si ingiungeva di te- 
nersi pronto al passaggio, e frattanto gli si lasciavano mancare uo- 
mini e danari e gli si ordinavaanzi difarparte de’suoi scarsi assegna- 
menti al duca di Guisa in Francia. Il 31 maggio 1587egli scriveva : 
«che il gran disegno richiedeva milioni; e che, sebbene con lo zelo e la 
devozione egli facesse qualche cosa, non essendo che un uomo, senza 
i mezzi necessari non poteva effettuarlo » (2). Il 18 settembre sog- 
giungeva : « mancar i danari; i mercanti chiedere il 16 °/, d’ inte- 
resse per anticiparne » (8). D' altra parte l’esercito, invece di aumen- 
tare, era siffattamente diminuito, che, siccome vedemmo , duraate 
l'assedio di Sluys aveva potuto a fatica fornire sei o sette mila 
combattenti. Alessandro col proprio eredito e con acconci spedienti 
procurava di parare a tanta necessità, raccomandandosi perfino a 
Sisto V, che aveva promesso un milione di scudi per la grande im- 
presa (4); ma i suoi imbarazzi erano tali, che avrebbero stancato un 
uomo meno perseverante e fermo di lui. Finalmente, verso l'autunno 
del 1587, le cose cambiarono: le somme, sebbene irregolarmente ed 
a stento, arrivarono; e nel tempo stesso cominciarono ad affluire 
nelle Fiandre le nuove milizie, destinate a dar all'esercito le propor- 
zioni richieste dai vasti disegni che si andavano maturando. 














II 


Primo divisamento di Alessandro era, come si disse, di compor- 
re l’esercito di spedizione con 30,000 anti e soli 500 cavalieri smon- 








(1) È strano che Filippo fosse allora così assolto su questo punto, 
mentre in una lettera del 29 dicembre 1585 al duca, aveva di proprio pugno 
scritto che, senza un porto In Olanda, non sl sarebbe poluto far nulla contro 
l'Inghilterra. Y. Mortsr, Op. cit. 1, 956, 

(2) Momer, ivi, 11, 297. 

(8) Ivi, p. 908, 

(8) Srna, II, lb. DX. 





286 CAPITOLO QUATTORDICESIMO 


tati. Ma, quando vide che la sorpresa non era più possibile, egli ri- 
solse di portar la sua cavalleria a 1,800 uomini e di condurne anche 
una parte montata. Riguardo all'artiglieria, gli storici non ci dicono 
quanta intendesse trarne seco; ma, che dovesse averne in abbon- 
danza, lo apprendiamo dal fatto, che molti de'suoi navigli erano atti 
al loro trasporto, mentre un numero considerevole di pezzi da cam- 
pagna furono imbarcati sull'armata di Spagna. La fanteria doveva 
contare 6,000 uomini per ciascuna delle nazioni spagnuola, italiana 
e vallona, 9,000 tedeschi e 3,000 borgognoni. Ciò per l' esercito di 
spedizione; in Belgio poi doveva rimanere un esercito di 10,000 fanti 
e 1,000 cavalli, oltre le guarnigioni. Per tutto questo armamento, oe- 
correvano adunque circa #3,000 soldati in campo; e siccome, da- 
rante l'assedio di Sluys, neppur la metà ne esisteva in tutti i Psesi 
Bassi, Alessandro dovette far leve considerevoli in tutte le parti 
d' Europa. 

Numerayansi nella sua fanteria tre reggimenti spagnuoli, due 
italiani, quattro tedeschi, sette valloni, uno borgognone ed uno ir- 
landese. Gli spagnuoli, divisi in 72 insegne, non contavano più che 
4,300 soldati in tutto, dei quali ben 1,200 occupati nelle guarnigioni; 
gli italiani si eran dovuti restringere a 17 insegne fra tutti e due, 
perchè non avevano più che 1,600 soldati, di cui 300 nei presidi; € 
in proporzione poco minore eran scemati i reggimenti delle altre na- 
zioni. Alessandro divisò di accrescer considerevolmente le forze di 
essi e di levarne oltre a ciò tre nuovi, uno spagnuolo, uno tedesco 
ed uno italiano. Gli spagnuoli ricevettero quindi un rinforzo di 6,090 
uomini, metà da distribuirsi fra i terzi esistenti e metà riuniti in un 
; gli italiani furono portati 110,600 soldati nel e- 
guente modo. Tredici'grosse insegne, circa 5,000 uomini, arrolate nella 
repubblica di Genova, nel ducato d'Urbino e nello statoPontificio da 
Biagio Capizucchi, furono al loro arrivo fuse nei due reggimenti esi- 
stenti ; venti altre, levate nel regno di Napoli da Carlo Spinelli (1, 
formarono un nuovo reggimento di 4,000 uomini, splendidamente 
vestiti ed armati. Del pari accresciuti vennero i reggimenti tedeschi 























(#) Aveva combaltuto come volontario nella guerra di Napoli contro Il 
duca di Guisa, comandato due galere a Lepauto e finalmente guldato cone 
colonnello 3,000 Italiani alla apedizione di Portogallo nel 1580. 
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e valloni, il borgognone e l'irlandese (1); la cavalleria fa portata 
a 22 cornette o 3,000 combattenti, sotto il marchese del Vasto. 

Tutte queste leve furono operate con grande facilità. L'avven- 
turosa impresa, Ja speranza di onori e di prede, e più di tutto la fama 
del duca di Parma, traevano a servir sotto di lui la gioventù più ga- 
rda della Spagna, dell’ Italia, della Germania cattolica. In Italia, 
Biagio Capizucchi erasi recato ad artolare 4,000 uomini e ne aveva 
condotti 8,000 ; in Ispagna, diciotto ufficiali, veterani delle guerre di 
Fiandra, interrogati dal re, qual cosa desiderassero in ricompensa 
de’ loro servigi, rispondevano: « nient' altro che di esser rimandati 
in Belgio per spendervi il resto della lor vita in pro della Religione e 
del re, militando sotto Alessandro Farnese » ; in Germania, un prin- 
cipe della casa imperiale, Carlo d'Austria, marchese di Borgaut, levò 
e condusse egli stesso in Fiandra il nuovo reggimento di fanteria 
tedesca, con quattro cornette di cavalleria; di guisa che non senza 
proprietà lo Strada paragona il Belgio in quel periodo ed un mare, 
nel quale da ogni parte concorrono i fiumi. Col medesimo entusiasmo 
accorsero sotto il Farnese i rappresentanti delle più illustri case di 
Europa; il duca di Pastrana e il marchese d' Inojosa dalla Spagna : 
Filippo di Lorena dalla Francia; Giovanni de' Medici, Amedeo di 
Savoia (2), Vespasiano Gonzaga, Ottavio e Ferranted'Aragona dall’Ita- 
lia. Fra tutte queste genti, acquartierate con grand' ordine e gran 
cura nella parte occidentale del Belgio, mantenevasi dal duca di 
Parma la più severa disciplina, affinchè il paese non ne avesse a sof- 
frire. Intanto nei siti opportuni si andevano radunando armi, vesti- 
la guerra e da bocca, sacchi di terra, gabbioni e 
nalzar fortificazioni improvvisate, ed equipaggi da 
ponte e forni portabili : il tutto in tanta copia, scrive un testimonio 
oculare, « che pareva cosa impossibile nel rigor dell'inverno e capace 
di atterrire il mondo intiero » (3). 























(1: Riassumendo, la fanteria di quell’esercito comprendeva $ reggimenti 
Italiani: C. Capizucchi, G. Spinola, e_C. Spinelli ; 4 spagnuoli : Sancio de 
Leyva, Manrique de Lara, Manuel de Vega e Queralta ; 7 valloni: Renty, 
Boussu, Ottavio Mansfeld, La Motta, Barbancon, Balancon, Werp; 4 tede- 
schi: Gio. Manrique, Ferrante Gonzaga, Flor. Berlalmont e Carlo d'Austria ; 
1 borgognone: Varenbon, e 1 irlandese : Stanley. 

@) Marchese di 8, Ramberto. 

(3) Vasouse, Il, 314. - V. anche Meranen 902; BrnapA, Caurana 60. 
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Se non che nel secolo decimosesto gli eserciti, non essendo con- 
tinuamente alimentati da nuove milizie di complemento come si usa 
oggidi, scemavano ben presto di numero per le malattie, le diserzioni 
e le fatiche. Uno scrittore militare di quel tempo, Giorgio Basta, che 
militò a lungo con gloria sotto il Farnese, afferma, che in sei setti 
mane la fanteria nuova diminuiva di un terzo (1). Ed invero, alle 
cause che contribuiscono oggi a decimare le milizie, s° aggiungera 
allora il pessimo sistema di reclutamento, che rendeva più frequenti 
le diserzioni e meno accurata la scelta degli uomini. Queste cagioni, 
e particolarmente le malattie prodotte nelle file delle reclute italiane 
e spagnuole dal cambiamento di clima, operarono così pernicitsa- 
mente nell'esercito farnesiano, che, sebbene non avvenisse alcun 
fatto d' armi, nell'inverno 1587-88 esso era di molto sminuito. Il 
duca dovette quindi rimediare levando un maggior numero di valloni 
e di tedeschi, e modificare la composizione dell'esercito di spedizio- 
ne, riducendolo a 1,000 cavalieri e 27,000 fanti, dei quali 9,000 te- 
deschi, 8,000 valloni, 4,000 spagnuoli, soli 3,000 italiani 
borgognoni ed irlandesi. Un numero presso a poco uguale d' uomini, 
scelti di preferenza fra i meno agguerriti, fu destinato a rimaner nelle 
Fiandre, parte nelle piazze e parte come esercito di campagna (2). 

















(1) Basta, IL mastro di campo. Venezia 1606, pag. 90. 
(8) Smaca, loco cit. - In una : Aetacion particular de lo que monta un me 
de sueldo de toda la gente ds oste ezercilo, asì infant.a como cal 
do todas naciones, artili ®, armada, vituallas, y el numero de lo 











conforme a la ultima muestra de 29 apr. de 1588, estratta. dall' Arch. di Sl- 
mancas e pubblicata da Morisr, op. cit. II, 352, la forza: dell'esercito lar- 
nesiano e la spesa del suo mantenimento a quel (empo sono Indicate come 
segue: 


Uomini Insegne Scudi almese 
68,88 








Fanteria spsentola 8,718 
italiana 3,359 n 
» © borgognona 
landese 3,978 v 20,591 
»° scoszeso 
»° vallona 17,885 mu 79,941 
» © tedesca alta 11,909 "o 86,697 
» a bassa 8,616 “ 81,195 
Cavalleria leggera tedesca 9,630 - 88,601 


Caslelli d'Anversa, Gand, 
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Nel mentre che, servendosi particolarmente dell’opera del conte 
della Motta, da lui scelto a masiro di campo generale o capo di stato 
maggiore dell'esercito di spedizione, il Farnese provvedeva i soldati, 
con uguale alacrità si adoperava a preparare la flottiglia che li do- 
veva trasportare in Inghilterra, della quale destinava il comando al 
marchese di Renty. A questo riguardo, le foreste del paese di Waes 
fornivano a dovizia i legnami necessarii; ma difettavano i costruttori 
e sopratutto i marinai. La popolazione marittima dei Paesi Bassi mi- 
litava pressochè tutta per gli insorti; e quella siessa piccola parte 
che abitava le provincie soggette, era poco sicura, a causa delle 
sue segrele simpatie per la loro causa. Ma Alessandro fece venire 
artefici e marinai da Emden, da Brema, da Amburgo, dalla Danimarca 
e sopratutto dalla Liguria; noleggiò 0 fece costrurre fin nel Baltico 
navigli, che però quei governi trattennero poi ad arte, affinchè non 
giungessero in tempo a partecipare alla spedizione ; e, posta sede in 
Bruges, donde poteva in poche ore portarsi a Dunkerque, Neuport, 
Sluys, ecc. ad ispezionarvi ogni cosa cogli occhi suoi, impresse anche 
in questa parte degli apparecchi l'operosità che gli era propria. La 
poca portata dei navigli onde intendeva servirsi, rendeva facile il 
costruirli, non solo nei porti di mare, ma altresì in riva ai fiumi; ed 
egli, precorrendo anche in ciò Napoleone I, che stupiva più tardi 
Parigi collo spettacolo di cento cannoniere in costruzione, destinate a 
discender la Senna per unirsi colla flottiglia di Boulogne, ne fece 
fabbricare, non solo a Dunkerque, Neuport, Gravelines, Sluys, e 
Anversa, ma altresì a Gand, a Bruges, a Termonda e a Watten 
nell’interno delle Fiandre. 

Ripartendo per tal guisa il lavoro, Alessandro Farnese poteva 
trarre maggior partito dei mezzi della contrada; ma una grave dif- 
ficoltà nasceva pel momento di condurre in mare e di riunire in un 
solo punto le varie squadre così allestite. Le squadriglie di Watten 
e di Bruges avrebbero bensì potuto agevolmente congiungersi con 
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quelle di Gravelines e di Sluys discendendo i canali già esistenti; 
quella di Anversa, bloccata strettamente dalle navi olandesi e dai 
forti di Lillo e di Liefkenshock, avrebbe potuto risalir la Schelda fino 
a Gand, riunirsi con quella colà allestita e scendere insieme fino a 
Sasso di Gand pel canale di tal nome; ma, dopo ciò, la flottiglia si 
sarebbe ancor trovata scompartita in cinque divisioni, una a Sasso, 
l'altra a Sluys, la terza a Nenport, la quarta a Dunkerque e la quinta 
a Gravelines. Le comunicazioni fra le tre ultime, se non erano f- 
cili, potevansi però stimare possibili, poche ore di navigazione &- 
parando l'uno dall'altro quei tre porti; ben più ardua cosa era in- 
vece il condurvi le due squadre di Sasso e di Sluys. La prima avrebbe 
innanzi tutto dovuto passar sotto i colpi di Flessinga e dell'intera 
flotta olandese colà ancorata, per unirsi alla seconda; tutte due poi 
avrebbero dovuto ripassare nelle vicinanze di quel porto formidi- 
bile, volgere a libeccio e sfilare sotto il cannone di Ostenda per 
gettar da ultimo l'ancora in Neuport, col pericolo, ed anzi colla cer- 
tezza, di venir distrutte dalle assai più possenti navi nemiche. Ma 
quel capitano il quale, durante l'assedio d'Anversa, aveva trovato 
modo di fer venire i navigli da Gand al suo famoso ponte evitando 
il cannone della città, seppe del pari aprire alla sua flottiglia una via 
sicura dalle artiglierie olandesi per riunirsi. 

Un breve canale navigabile congiungeva di già, come vedemmo, 
Bruges e Sluys; egli divisò di prolungarlo a_ levante fino a Sasso di 
Gand, a ponente fino a Neuport, in guisa che una linea nom inter- 
rotta di navigazione interna congiungesse le due ultime città, distanti 
fra loro circa 80 chilometri in linea retta. Il tratto fra Bruges e Sluys 
non giungendo al quarto della lunghezza totale, erano oltre 60 chilo- 
metri di canale nuovo che si trattava di scavare; eppure, sotto l’ener- 
gica direzionedi Alessandro, l’opera fu in pochi mesi compiuta dall'eser- 
cito e il nuovo canale, protettonei punti incui si avvicinava al mareda 
batterie opportunamente collocate, gli offri una via comoda e sicura, 
non solo per condurre a Neuport il naviglio costrutto ad Anversa, a 
Gand ea Sluys, ma altresì per radunare a piacer suo l'intera flt- 
tiglia in quello de' suoi porti che gli sembrasse più opportuno. 

A questo riguardo invero la libertà di scelta del Farnese non era 
molta ; giacchè, tolta Anversa, i porti a sua disposizione si riducevt- 
no a Gravelines, Dunkerque, Neuport e Sluys. Invano, come si dis- 
se a suo luogo, Alessandro aveva tentato più volte d' impadro- 
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invano anche allora, introducendovisi, trave- 
stito, nel seguito dei rappresentanti inviati da lui ad ossequiare 
i plenipotenziari inglesi, ne visitò minutamente le fortificazioni 
per scoprirvi un punto opportuno a tentarne la sorpresa ; egli non 
era destinato a vederne la caduta, nè del resto il suo porto aveva 
grande importanza. Ma se, come per qualche lempo ne rimase in 
forse, egli avesse creduto di dover scegliere qual punto di partenza 
il porto di Sluys, perchè più prossimo degli altri a Flessinga, di 
cui vagheggiava l'assedio, la divisione di Neuport, di tutte la più 
numerosa, vi si sarebbe potuta recare in piena sicurezza per unirsi 
a quelle di Sluys medesima, di Gand e di Anversa, mentre le diwisio- 
ni di Gravelines e di Dunkerque non avrebbero probabilmente sofferto 
gravi danni per superare, strette alla riva, le poche ore di naviga- 
zione che le dividevano da Neuport, ove metteva capo il canale. Tut- 
tavia esse non dovettero sopportare questa prova, poichè Alessandro, 
impedito da Filippo di assaltar Flessinga, dovette abbandonare l'idea 
di partire da Sluys e ritornare al suo primo pensiero d'imbarcarsi a 
Dunkerque e Neuport. 











IV. 


Nella primavera del 1588 adunque l’intera flottiglia si trovava 
raccolta colà in numero superiore ai 300 navigli (1), quasi tutti lr- 
ghi, ma bassi e a fondo piatto, acciocchè potessero con facilità imbar- 
care e sbarcar sopra qualunque spiaggia uomini, cavalli e materiale, 
non ostante le difficoltà nascenti dalla ristrettezza dei porti. Ma 
quella flottiglia, fornita di numerosi ponti da sbarco e di zattere 


(1) Sul finlr del 1587 erano già riuniti in Nenport e Dunkerque 248 na- 
vigli; cloe 74 vascelli di varia portata, 160 barche piatte, 60 chiatte 
da lume. Alessandro a Filippo 91 dicembre 1847, ap. Morser, Op. cit. Il, 903. 
= ln Dunkerque, Il cul porto Alessandro aveva fatto migliorare, stavan 
Specialmente le navi maggiori. Il 20 aprile 1588 vi erano 29 navi da guerra 
© 17 da trasporlo, più 31 legni mercantili. Mancavano però alle loro ciar- 
me 630 marinal. V. « Relazione del contador Cristoval de Agulrra sul na- 
Viglio esistente In Dunkerque il 80 aprile 1588 ». [Ms. A, N. * 1659). 
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in gran copia, era unicamente da trasporto; e, senza l'efficace 
protezione dell’armata di battaglia, non poteva mettersi in mare. 
Quando Alessandro aveva accennato alla possibilità di eseguire con 
sì fragili imbarcazioni l'audace tentativo, intendeva farlo per sorpresa, 
addormentando i nemici con simulate trattative di pace e raccoglien- 
do di soppiatto navi, uomini e munizioni ; ua ora le condizioni erano 
del tutto cambiate. 1] rumore della spedizione imminente s'era sparso 
per tutta l'Europa; e, sebbene fosse ancora ignorato il fine a cui il 
colossale armamento era diretto, i più sospettavano che dovesse ro- 
vesciarsi sulla Gran Brettagna o sull'Olanda. Perciò l’attenzione de- 
gli inglesi, e più ancora dei fiamminghi, era desta ; le loro armate 
incrociavano di continuo nelle vicinanze dello stretto di Calais, e 
sarebbe stato, più che temerità, stoltezza, esporre ai loro colpi lo 
stuolo numeroso, ma inerme, dei navigli farnesiani. 

Alessandro, naturalmente, si resesubitoconto di questo fatto;ma il 
re diSpagna stentò alungo a persuadersene. Privodi qualunque espe- 
rienza militare, e roso da un'impazienza tanto maggiore quanto più 
lenuta nascosta, nel tempo siesso che faceva apparecchiare la grande 
armata, egli credeva ancora eseguibile il primiero disegno del Farnese 
e lo stimolava a passare in Inghilterra prima dell'arrivo di quela 
Alessandro a più riprese cercò di far intendere allo zio il cambia- 
mento avvenuto, Il 21 dicembre 1587 gli scrisse: « Gli olandesi e 
gli zelandesi sorvegliar senza posa la costa con numero infinito di 
vascelli in perfetto ordine, e poter disturbare, non pure il passaggio, 
ma financo l'imbarco delle milizie. Le lor flotte essere a Lillo, a Lief- 
\enshoeck, a Saeftingen; a lui impossibile uscir d'Anversa o diSluys 
Il nemico star sulle guardie; e così nelle provincie insorte, come in ln- 
ghilterra, attendere alacremente a prepararsi; all'incontro le forze re- 
gie rare Jentamente; travagliarle fiere malattie, morir gli italiani, 
gli spagnuoli popolar gli ospedali, far pietà gli altri ; essere insomma 
l’esercito di spedizione ridotto alla metà del necessario. Tuttavia aver 
egli provveduto che i soldati atti a portar le armi lo accompagnassiro 
in Inghilterra ; aver messo insieme un numero di navi sufficiente a 
trasportarli, se efficacemente prolette dall'armata e se il tempo fosse 
favorevole; esser pronto al passaggio; anzi l'avrebbe già operato, se 
l’armata del marchese di Santa Croce fosse giunta. Ma, quanto al tra- 
gittar senza questa, non solo esser cosa fuori d'ogni probabilità di riu- 
scita, ma insensata, giacchè i suoi navigli erano puramente onerarii € 
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inetti a qualunque combattimento » (1). 1131 gennaio 1588 soggiunge- 
va: « Quando si era parlato di prendere l'Inghilterra di sorpresa, non 
essersi mai pensato di farlo con meno di 30,000 uomini; ora che 
essa stava în sull'avviso ed occorreva combatterla per mare e per 
terra, esser pochi 50,000 » (2). E il 20 marzo: « La conquista del- 
l'Inghilterra sarebbe stata difficile anche cogliendola all'improvviso; 
ora quella esser forte ed armata, i regi comparativamente deboli ; 
grandi i pericoli e il dubbio... I soldati morir di malattia; invece di 
30,000 fanti, non restargliene che 17,000 ; i 6,000 imbarcati sull'ar- 
mata, dover quindi costituire il nerbo dell'esercito... » (3). Queste 
ragioni, benchè evidenti ed esposte da un uomo di tanta esperienza, 
non ebbero la virtù di convincere Filippo ; sicchè Alessandro, ama- 
reggiato, finì collo scrivergli:« Io ho fatto quanto era in me per render 
possibile l'impossibile; ma la lettera di V. M.tà mi diceva di atten- 
dere l° arrivo del Santa Croce, ed io l’ attendo. Se al contrario V.M. 
mi avesse comandato di passar senza di lui, avrei fatto il tentativo, 
quantunque sia fuori di dubbio che saremmo tutti periti. Quattro va- 
scelli da guerra possono mandar a fondo tutti i miei battelli ; tutta- 
via desidero gli ordini definitivi di V.M.!è; e, se sul serio si aspetta 
che operî il passaggio, ed io l'opererò, quand’anche dovessi passare 
io solo sopra uno schifo » (4), 

Fortunatamente, egli non dovette porsi a tal cimento. Imperoc- 
chè, se Filippo II, passando sopra alla realtà delle cose, già se lo im- 
maginava in Inghilterra e si diffondeva in consigli di moderazio- 
ne singolari in bocca sua, tuttavia non ardì imporre ad Alessandro 
un'operazione da lui sì energicamente condannata e si acconciò ad 
aspettare che l’armata fosse in grado di prendervi la parte che le 
spettava. Però, anche qui, la sua impazienza e la sua inettitudine 
guastarono le cose ; poichè, insofferente dei ritardi che di necessità 
‘un armamento così grande subiva, egli se ne adirò col marchese di 














(1) Mortsr, op. cil., 11, 905 6 segg. 

@) Im, Ut. 

(8) Ivi, 895. Vedemmo più sopra che I fanti erano In realtà 26,000; ma 
che, per arrivare a tal numero, egli dovelte far nuove leve di tedeschi e 
di valloni. 

(0 Tri, 05. 
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Santa Croce in guisa, che questi, vedendo sì mal compensati i snoi 
lunghi e gloriosi servigi, ne morì di dolore. La Spagna perdette in 
lui il più valente e sperimentato de’ suoi ammiragli ; ed il re aggravò 
a dismisura la perdita, nominando in luogo suo, non il Valdez, non 
il Recalde, non un altro dei luogotenenti del Santa Croce, ma bensì 
‘un uomo che non aveva mai guidato una nave, un uomo il cui mag- 
gior pregio consisteva nell'essere il più ricco signore di Spagna: 
don Alonso di Guzman, duca di Medina Sidonia (1). 

L'impresa d'Inghilterra s' lunque sotto funesti anspici. 
Sia trascurando il consiglio che il Farnese e il Santa Croce gli avera- 
no dato, di preparare un ricovero all'armata prima d' inviarla nei 
mari del nord, si ‘ettando la morte dell'ammiraglio e sostituen- 
dogli una persona sì inetta a farne Je veci, Filippo Il ne aveva omai 
posto l'esito a grave rischio. A questi due errori egli ne aggiunse n 
altro, quello di voler imporre da Madrid al Medina i movimenti che 
doveva far nella Manica. 

Ed invero, dopo sì lunghi apparecchi, ritardati da cagioni finan- 
ziarie e militari (2), la flotta spagnuola era finalmento allestita. Giam- 
maî, neppure a Lepanto, s'era veduto fino allora un sì formidabile 
sforzo navale. L'armata della Lega in quella battaglia superava bensi 
quella di Filippo II pel numero delle navi e degli equipaggi; mi 
questa vinceva la prima per la grandezza dei vascelli e pel numero 
delle artiglierie. Mentre a Lepanto non v'erano che sei galeazze, tutte 
veneziane, sui 13? navigli dell’invencible armada all’ incontro oltre 
la metà erano galeazze o galeoni della maggior portata in uso a quei 
tempi. Dividevasi essa in olto squadre; erano a suo bordo i rappre- 
sentanti di tutte le grandi famiglie di Spagna © 600 ecclesiastici, 
destinati a convertire i popoli conquistati. A quest’ armata, Filip- 


























(1) Meteo Zane, ambasclatore di Venezia, diceva fin dal 1584 1 dura 
di Medina Sidonia « giovine senza esperlenza, che non ha mal navigato € 
nemmeno gli conferisce Il mare ». Relazione di Spagna del 1584, spod 
Ausent, Serle I, vol. 3,* pag. 353. - Tl Dono pol mette In luce una quantità 
di documenti © di fatti che dimostrano l'incapacità e la pochezza d’anlno 
del duca e la sIngolar debolezza di Filippo Il per lul. 

(8) Nel 1587 Francesco Drake aveva sorpreso e danneggiato gra venente 
l'arsenale di Cadice, e Il Walsingham, ministro Inglese, aveva trovato mode 
di far protestare a Genova le cambiali di Filippo Il. Questi due fatti rlar- 
darono l'allestimento dell’ai di circa un anno. 
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po II diede ordine di evitare con cura ogui battaglia e di navigare 
lungo le coste di Francia fino allo stretto di Calais per darvi la mano 
al Farnese. Disgraziatamente anche quest'ordine, in apparenza così 
savio, doveva produrre effetti dannosi. 

L'armata salpò dal porto di Lisbona verso la fine di mag- 
gio del 1588. L’accompagnavano i voti e le speranze di tutta 
la Spagna; ma, appena preso il mare, essa cominci 
quell’ avversità di fortuna, che doveva con sì maraviglioso accani- 
mento perseguitarla fino alla sua totale rovina. Giunta, dopo faticosa 
navigazione, presso il Capo Fiuistère, veniva per la prima volta sor- 
presa da sì fiera tempesta, che le conveniva rifugiarsi nuovamente 
nei porti spagnuoli colla perdita di tre galere. Più d'un mese si con- 
sumò in riparazioni : finalmente, il 22 luglio, essa rimetteva alla vela 
e, non ostante una nuova burrasca, in pochi giorni compariva da- 
venti a Plymouth, ove stava all’ àncora l’ armata inglese. Fu là che 
le istruzioni di Filippo le impedirono di afferrare la sola occasione di 
vincere che in tutta la campagna leoffrisse la sorte. La baia era 
aperta ; il vento soffiava gagliardo da mezzodì ; era quindi facile alla 
flotta spagnuola assalirvi la nemica, inferiore assai di forze, e oppri- 
merla sicuramente. Ciò vedevano, ciò chiedevano con istanza i più 
esperti marinai spagnuoli ; ma il Medina, stretto dalsovrano divieto, 
non l'osò (1). 

L’ armata inglese, lieta d'essere sfuggita al grave rischio, uscì 
dal porto; nè l'avversario potè mai più costringerla a battaglia. Ub- 
bidiva essa all’ammiraglio Howard d’Efingham, sotto il quale mili- 
tavano il Drake, l'Hawkins ed il Frobisher, non meno celebri pel loro 
valore, che pei loro viaggi di scoperta. Costoro compresero, che il vo- 
ler affrontare in aperta battaglia l'armata spagnuola colle forze assai 
meno considerevoli di cui disponevano, sarebbe stato correre a certa 
disfatta ; quindi risolsero di evitare studiosamente ogni scontro ge- 
nerale con quella, ma di tenerle dietro nella sua navigazione verso 
levante, e di cogliere ogni occasione per travagliarla alla coda e op- 
primere alla spicciolata le navi che se ne fossero staccate, traspor- 
tando per così dire in marequel genere di guerra che fra eserciti suol 




















(1) Il Duno però afferma che, in quell'occasione, Il Medina interpretò 
male gli ordini di Filippo ILL 
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dirsi di partigiani. Nè al rapido e ben guidato naviglio inglese tali 
occasioni mancarono. Il 31 luglio ebbe luogo un primo fatto d'armi, 
che costò agli spagnuoli due galeoni, l'uno incendiato da un canno- 
niere fiammingo che v'era a bordo, l’altro rimasto indietro per dauni 
all’alberatura e catturato dal nemico. Il 2 agosto si combattè di nuo- 
vo fra Portland -Hill e il capo di Sant'Albano, e gli spagnuoli perdet- 
tero un altro vascello di gran portata. Il &, l'armata, giunta presso 
l'isola di Wight, fu un po'più vivamente aggredita dagli inglesi; 
ma quantunque, per liberarsi da tale molestia, si risolvesse a dar 
battaglia e si sforzasse di venire alle strette, non potè riuscirri 
nè trar partito dalla superiorità delle proprie forze, e si vide invere 
mancare un altro galeone. Insomma, dopo la sua partenza da Lisbo- 
na, senza aver dovuto sostenere alcuna azione generale, essa averì 
di battaglia. 

a malgrado di queste non lievi contrarietà, vi fa un 
momento in cui il duca di Medina si credette prossimo a raggiun 
gere lo scopo della sua spedizione. La sera del 6 agosto egli gittava 
l'ancora un po' a levante di Calais, solo 40 chilometri lungi da Dua- 
kerque e 70 da Neuport, dove si trovava il duca di Parma, cui vo- 
leva dar la mano. Se non che questo risultato sfuggivagli allora ap- 
punto, ch' egli stimavasi più vicino ad afferrarlo. Quell'armata, che 
aveva solcato tanto mare per giungere a Calais, non fu in grado di st- 
perarne il picciol tratto che la dividera da Dunkerque e da Neapori. 

















V. 


Non senza gravissime ragioni il duca di Parma aveva sì forte 
mente insistito, affinchè, prima d'inviare il naviglio di Spagna nei 
mari del nord, si pensasse ad acquistare in Fiandra un porto capace 
di riceverlo nel suo seno. Questo porto era necessario, non solo per 
preparargli un rifugio in caso di tempesta, ma fors' anco più affinché 
‘esso potesse operare sicuramente la sua congiunzione colla flottiglia di 
trasporto. Se Flessinga fosse stata presa, come Alessandro voleva, l'ar- 
arebbeentrata a piene velenel vastoe profondosuopor- 
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vati, si sarebbe riunita ad essa al coperto da ogni offesa nemica. Ma 
Flessinga era nelle mani degli insorti; e da Flessinga all'Havre non 
hanno su quelle spiagge che porti-canali inaccessibili alle grandi 
mavi, i quali rimangono in secco durante la marea bassa, ed hanno 
appena tre o quattro metri d'acqua a marea alta. Di questa matura 
sono i porti di Dunkerque e di Neuport; ed a renderne anche più 
arduo l’accesso, contribuiscono inoltre i frequenti ed insidiosi ban- 
chi di sabbia che si trovano davanti ad essi. Per tal ragione quei 
paraggi erano impraticabili non solo, ma pericolosi ai grandi vascelli 
per tale ragione eziandio il Farnese aveva 
con navi di poca pescagione. Ma, come s'è 
visto, queste piccole navi, onerarie quasi tutte, non potevano uscir 
dai porti se l’armata non sbarazzava la strada dalla flotta olandese, 
che le teneva strettamente bloccate. Comandata dagli ammiragli Ne 
sau, Warmond, Van Does e Moors, essa componevasi di 130 vascelli 
da guerra, dei quali i maggiori incrociavano cogli inglesi nel Passo 
di Calais, i minori stanziavano presso l'imboccatura dei porti farne- 
Questi ultimi, leggeri e maneggevolissimi, guidati da ma- 
bili e pratici dei luoghi, potevano navigar senza pericolo an- 
bassi fondi posti davanti a Dunkerque e 
come una diga insormontabile fra l'armata 
del Medina e la flottiglia del Farnese, l' una delle quali non poteva 
accostarsi a causa dei bassi fondi, l’ altra perchè inetta a sostenere 
Ed ecco per qual ragione tutta l'impresa d'Inghilter- 
iche, fece naufragio. 
‘ana aspettativa, il Farnese aveva alfine ri- 
il naviglio spagnuolo era partito, ed aveva 
accostato alla spiaggia il suo esercito per tenerlo pronto all'imbarco. 











































(1) Mrnws, 304, Gli olandesi, egli dice, temevano più I piccoli battelli 
del doca di Parma che non 1 grandi vascelli del Medina, contro cul si affi- 
davano ai banchi di sabbia ; quindi armarono 90 piccole navi, colle quall 
chiusero ermelicamente tutti gli sbocchi della Fiandra, dalla Schelda a Gra- 
veltnes. Ne mandarono altresì ad unirsi colla squadra Inglese fra Calats e 
Dover 35 delle più considerevoli, della portata di 90 a 200 tonnellate, ben 
provvedulte di marinai e di 1,300 moschettieri: tullo ciò unicamente per 
impedire al duca di Parma di uscir dal porti: « cequi estoli bien le plus 
Important ». 
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E quantunque a tale ainunzio avesse ben presto tenuto dietro quello 
della tempesta sofferta dall’armata presso il Capo Finistère e del con- 
seguente suo ritorno in Ispagna, tuttavia egli non aveva cessato di 
star sulle guardie. Ed ecco infatti, il 2 agosto, comparirgli davanti 
un messo del duca di Medina Sidonia, che l'avverte dell'arrivo della 
flotta nella Manica, l ammonisce di tenersi pronto ad operare e lo 
prega di inviarle piloti pratici di quei mari e munizioni da guerra; 
ed al primo tener dietro altri ed altri, che l’invitano ad uscir dal 
canto suo per unirsi all' armata, a mandarle vettovaglie e 40 navi 
leggere da opporre agli svellti vascelli inglesi e ad indicarle ove essa 
debba arrestarsi, per sfuggire ai pericoli dello stretto. Finalmente, il 
9 agosto, giunge presso di lui l’ispettor generale don Giorgio Man- 
tique, con una lettera scritta dall'ammiraglio il giorno susseguente 
al suo arrivo d: i a Calais, per rendergli conto delle vicende del- 
l'armata e invitarlo a venime ad assumere il comando, rappresea- 
tandogli « la necessità assoluta di condurla in porto, senza di che 
essa andrebbe infallibilmente perduta » (1), e proponendogli di muo- 
vere insieme a conquistare nell'isola di Wight il rifugio che non si 
possedeva sulle coste di Fiandra (2). 

Da queste domande, che rivelavano in chi le faceva un’ igno- 
ranza assoluta del vero stato delle cose, il Farnese capì che i mali 
da lui sì spesso profetati erano pur troppo vicini, e rispose non 











(1) « La precisa necesitad que lione de darle puerto, sin el cual se 
perderla slo duda, per ser las naves tan grandes ». Il duca di MedinaSi- 
donta al duca di Parma, dal galeone San Martino, 7 agosto 1588. [Ie 








(8) Ivi. — @ Carta descifraca del duque de Parma A S. M. en Don- 
querque a 10 de agosto de 1388. Armada ». Ms. Arch. di Si 
CE. StnapA, CannenA, Mortsr, Vasovez, ec. - Nell'Archivio di Parma, si con- 
servano dus altre lellere scritte In quell'occasione ad Alessandro da don 
Francesco di Bobadilla, mastro di campo generale dell'armata. La prima 
poria a ridosso una nola ove si legge: « Scritta 1l 25 Iuglio, ricevuta 
{1 8 agosto ». Il Bobadilla vi dice, che manda la lettera per mezzo del ct- 
pitano Tello, Inviato dal duca di Medina a quello di Parma, e che spera di 
baciar presto le mani a quest'ultimo. La seconda porla la data del 1 
agosto, con una nota che dico: « ricevuta Il 6 ». Ivi Il Bobadilla soppilca 
8. A. di andar all'armala anche con poche forze se non può con tolte, es- 
sendo questo Il solo modo di salvarla : € porque en ello no va menos que 
el buen suceso do esta armada 
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senzà amarezza :c aver sempre dello e significato al re che, prima 
di far la spedizione, era mestieri procacciarsi un porto, sia in Fian- 
dra, sia altrove; ora non restargli ad aggiungere altro, se non che 
eseguisse l'armata il mandato ricevuto; quanto a lui, esser pronto 
ad imbarcarsi co' suoi soldati ed a partire ove essa sgombrasse la 
via dal nemico, ma non aver navi armate in guerra, nè tali da soste- 
nere una lunga navigazione o da sfidare il tempo cattivo » (1). Pur 
tuttavia, non ostantelagiusta ira che provava, Alessandro non tralasciò 
cosa alcuna per la buona riuscita dell'impresa. Con nuove leve ed altri 
ripieghi egli aveva,come vedemmo, portato il suo corpo di spedizione 
a circa 27,000 soldati, e li aveva raccolti in due divisioni, una presso 
Nenport e l’altra presso Dunkerque. Da Brges adunque, prima an- 
cora di conoscer l’arrivo dell'armata a Calais, egli si reca a Neuport 
e l'8 agosto vi fa salir sulle navi la prima divisione ; il di seguente 
corre a Dunkerque per affrettar l’ imbarco della seconda, colla quale 
intendeva di partire (2). Due giorni rimasero quei 27,000 uomini a 
bordo, « sì pigiati e stretti, - dice un testimonio oculare - che non 
soldati parevano, ma sacchi accatastati sopra navi framentarie », at- 
tendendo impazienti che venisse l' occasione di partire; ma invece 
non tardò a giunger la notizia della rovina dell'armata. 

Allorquando la flotta inglese aveva veduto la nemica arrestarsi 
presso Calais, erasi anch’ essa fermata a brevissima distanza, osser- 
vandone attentamente le mosse. Non ostante i parziali vantaggi 
ottenuti, essa era pur sempre di molto inferiore alla spagnuola ; e i 
suoi capi non si dissimulavano, che l'ora del maggior pericolo per 
l'Inghilterra era giunta. Ed invero, se il Medina si fosse unito col 
duca di Parma, non v'era grande speranza di poter loro sbarrare 
a viva forza il passo. In tali frangenti, chi dice da un capitano Win- 
ter, chi dalla stessa regina Elisabetta, fu suggerito all’ ammiraglio 
Howard di lanciare alcuni brulotti contro la flotta spagnuola, anco- 
rata in uno spazio piuttosto ristretto. L'ammiraglio accolse con pre- 
mura il consiglio ; scelti sei navigli fuori d’uso, riempitili di materie 
infiammabili e messovi fuoco, nella notte del 7 all'8 agosto li di- 
resse verso larmada. 





















(1) « Carta descifrada del duque de Parma » tastè citata. - Sraapa, II, 
lb, IX. 


(8) Ibidem. - Camzsa, II, 198, - Vasquez, 11, 847 © sog. eco. 
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L'effetto materiale di quelle macchine da guerra fu minimo, 
un solo storico affermando, contro tutti gli altri, che due navi spa- 
gnuole ne rimasero incendiate; ma straordinario ne fu all'incontro 
l'effetto morale. Viveva ancor recente nelle menti degli spagnuoli 
la memoria della micidiale prova fatta contro gli assediatori d'An- 
versa dei brulotti del Giambelli; nè mancavano a bordo dell'armata 
parecchi soldati che avevano assistito alla tremenda catastrofe. Ve- 
dendo, fra le tenebre notturne, accostarsi i navigli incendi 
storo s' immaginano di trovarsi davanti ad altrettanti mostri della 
medesima natura, e cedono ed un folle terrore, che in ùn baleno si 
comunica a tutta l’armata. Sordi ai comandi, sordi alle esortazioni 
degli ufficiali, marinai e soldati più non pensano che a fuggire l'im- 
maginario pericolo; e chi taglia le gomene delle àncore, chi mette 
alla vela, chi fa forza di remi per allontanarsi dalla temuta rovina. 
Era scurissimo il cielo, erano più di 120 le navi ancorate l' una al 
fianco dell'altra; pensi ognuno quale orribile scompiglio dovesse in 
tale moltitudine gettare questo panico disordinato. Le navi, prive delle 
àncore, si urtano fra loro ; le alberature 8' intrecciano, s' impigliano, 
si rompono; il mare, che per colmo d’infortunio andava appunto in- 
grossando, le caccia le une di quà e le altre di là, senza che esse 
possano opporre veruna resistenza. Invano l'ammiraglio, passato il 
pericolo, ordina che ognuna prenda il suo posto; all’alba degli 8, l'in- 
tera armata si trovava dispersa per ogni dove. Nè gli inglesi perdono 
T' occasione uniti e audaci, assalgono a furia di cannonate il 
derelitto naviglio di Spagna. Pur questo ebbe tanta forza da far testa 
e tutto il giorno tentò, sebbene inutilmente, di venire a battaglia 
più serrata ; ma la sera si trovò che gli mancavano altri sei grossi 
vascelli (1). 

Dopo la sua partenza dalla Spagna, l’armata aveva dunque gi 
perduto dalle tredici alle quindici navi di battaglia, fra cui le ammi- 
raglie delle squadre d'Andalusia, di Guipuzcoa e delle galeazze ; tut- 
te le altre erano danneggiate e poco atte a guvernarsi in quel mare 
burrascoso. Nè, in compenso di tanti sacrifici, essa aveva potuto 
raggiunger la mèta, cioè riunirsi col duca di Parma. Tuttavia l'am- 


























(1) Box, citato dal Morter, II, 478, parla di 16 vascelli perduti In quel 
giorno ; ma quest'affermazione è contraddetta dagli altri storici. 
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miraglio attese ancora un giorno e, nonostante la tempesta, si man- 
tenne fra Calais e Flessinga durante tutto il 9 agosto; ma finalmente, 
vedendo che il duca non compariva, trovandosi colla flotta in pes- 
simo stato, senza un porto in cui rifugiarsi, ora sbalestrato dalle 
onde in alto mare ed ora quasi gittato alla cosla, travagliato senza 
posa da un avversario che sempre gli era alle calcagna e sempre 
gli sfuggiva, cadde in un profondo scoraggiamento e deliberò d' ab- 
bandonare l'impresa. Anche allora, se prestiamo fede ad uno storico 
tutt'altro che benevolo al duca di Parma, questi indicò alla flotta 
‘spagnuola una via estrema di salute, invitandola nuovamente a ri- 
coverarsi in Emden, ove sarebbe passato egli siesso a provvederla 
di tutto il bisognevole e donde si sarebbero poi fatte grandi cose con- 
tro gli insorti e contro l'Inghilterra (1); ma invece il Medina risolse 
di ritornar in Ispagne, non già rifacendo la strada percorsa nel venire, 
chiusa, sia dal nemico accanito a'suoi danni ed animato dalla fortuna, 
sia anche dai venti di ponente che soffiavano furiosi nello stretto, 
me girando intorno alla punta settentrionale della Gran Bretagna. 

La flotta inglese, lasciando sempre una forte squadra di fronte 
al duca di Parma, tenne dietro alla nemica per due giorni; ma, 
giunta nei paraggi di Edimburgo, non ardì avventurarsi più oltre per 
mari allora poco frequentati, nei quali sapeva dominare in quella 
stagione fiere tempeste ; e il 12 agosto si arrestò. L'armata spa- 
gnuola, rimasta più settimane in balìa delle onde, fu vinta, come 
P esercito napoleonico in Russie, non dagli uomini, ma dagli ele- 
menti. Moltissime navi andarono a fondo urtando negli scogli , od 
arenarono sulle rive, o furono prese alla spicciolata d: 
nel passare pel canale di San Giorgio e per la Ma 
sciolto ogni legame di disciplina e ogni ordine militare, guadagna- 
sono ad una ad unai patrii lidi, sconquassate, disalberate, quasi 
disfatte. Quale fosse in quell'occasione la perdita della marina spa- 
guuola, non si conosce di certo, variando assai le affermazioni degli 
storici; ma non si andrà molto lungi dal vero, computandola incirca 
alla metà dell intera armata (2). 





















{t> Cama, 

(8) I 7 agosto, Filippo Il scriveva al duca di Parma manifestando 
ben altre speranze. « Coll'arrivo dell' = diceva - si sarà dato ordine 
A tatto, trovandovi così pronto come lo foste sempre, e avrele potuto pas 
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VI 


Non è maraviglia che, dopo tanta sciagura, ognuno cercasse di 
gettarne la colpa sulle spalle altrui. Ma è strano, che in questo caso 
il più accusato fosse quel duca di Parma, îl quale aveva con tanta 
esattezza antiveduto ciò che avvenne e con tanta insistenza indicato 
il modo di sfaggire al naufragio. Ancor di recente un chiaro autore 
di storie navali, che pure scrisse sul conto del Farnese giuste parole 
d'encomio, si fece eco di quelle accuse, sorte principalmente in 
Ispagna e volentieri accoltevi per rivalità nazionale. « Fu il duca 
di Parma - egli dice - che fece andar a male l' impresa. 
avesse cacciato davanti a sè i 28 vascelli (erano, vedemmo, 130) 
che pretendevano bloccarlo, l'Inghilterra era invasa. Egli non pos- 
sedeva, è vero, che due sbocchi sul mare, Dunkerque e Neuport; 
nondimeno era suo dovere tentar la sortita, ed egli nol fece (1)». 

Il Farnese subì in quest’ occasione il destino comune a molti 
uomini grandi, pei quali il volgo, che li vide più volte operar cose 
straordinarie, non sa concepir nulla d’impossibile. Così gli spagnuoli, 
che avevano assistito ai prodigi operati da lui sotto Anversa, one 
avevano almeno udita la narrazione, ampliata ancor dalla fama, si 
immeginarono che, quando l'avesse veramente voluto, egli avrebbe 























sare e compir l'opera disegnata, del che spero ricevere le buone notizie 
che danno luogo a sperare la bontà della causa el'esser vol Incaricato di 
eseguirla. A tulto fl resto si soddisferà con tata prontezza e si provvederà 
danaro ». E il re di suo pagno aggiungeva : « Per quest'ultimo oggellà sì 
provvedo con gran cara, di modo che spero che la cosa andrà molto lst 
mento ». (Ms. A. N. £*1639). 

(1) Jonuen pe LA Gnavitax, Les marina du XV et du XPI sidole, voll, 
pag. 139. Poche pagine prima, egli aveva scritto: e En 1578 le prio 
ce de Parme, Alexandre Farnèse , succeda au vainqueor de Lepante. Lt 
guerro des Flandres prit alors an autre caraetère; elle perdit de son achar 
nement et devini la premiere 6cole de alrategio de l'Europe. Le doc de 
Parme y deploya les plus rares talens militalres ». Ivi, p. 119. — Anche 
Ni Dono dà al Farnese una parte di colpa. 
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potuto uscir da' suoi porti, assumere il comando di tutte le forze di 
Filippo II e condurle alla vittoria. Essi non ponderarono, nè il tempo 
necessario all'imbarco delle mili nè il vento contrario, nè l'im- 
possibilità di affrontar con navicelle piene zeppe d'uomini e di bagagli 
le squadriglie veloci e ben armate degli olandesi. Eppure, a quanto 
affermano parecchi storici, un giorno il Farnese, vedendo le navi 
ribelli insultar sì da vicino i suoi porti, aveva mandato contro di esse 
un'eletta schiera di soldati, che quasi tutta perì nella lotta (1). Se 
adunque egli avesse ceduto alle istanze del Medina e di quegli uffi- 
ciali del suo stesso seguito i quali, commossi dal pericolo dell’armata, 
lo spingevano ad esporsi ad ogni rischio per venirle in soccorso, la 
menterifugge dal pensare alla sventura che avrebbe colpito l’esercito 
affidato alle sue cure (8). Non si può negare, che le risposte di lui 
l'inlelice atnmiraglio portassero l'impronta d'un grande sdegno. Ma 
v'ha forse da stupire se, vedendo poste in non cale tutte le sue 
raccomandazioni, egli cedette un istante all impeto dell’ ira e perdette 
ogni ardore per un'impresa che più non poteva approvare? Egli 
avera proposto che l'invasione d' Inghilterra si effettuasse nel mas- 
simo segreto, e invece si faceva alla gran luce del sole; che la spe- 
dizione partisse in oltobre, e invece si faceva di luglio; che si prov- 
vedesse un porto alla flotta, e, mentre ciò gli si era costantemente 
negato, udiva all'ultimo istante l’ ammiraglio, come ignaro di tutto, 
rivelgersi a lui, affinchè gli indicasse un luogo dove condurre l’ ar- 
mata in salvo dalle tempeste. Sordi ai consigli di lui, gli spagnuoli 
averano creduto di poter fare a meno della prudenza e si tenevano 
tanto sicuri dell’ esito, che non avevano voluto ammettere a bordo 
dell'armata nessun ufficiale straniero, per riserbarsi tutta la gloria 
dell'impresa. Qual maraviglia, diciamo, se, dinanzi a tanta ce- 

















(1 Reroaso, Lib. VIN. - StaADi, I, lib. IX. - Bon, cit. da Morar, Il, 483. 

(8) Il Vasovez, che cl descrive le premure degli spagnuoli presso il 
duca in quell’ occasione, e che, come ufficiale di merito e testimone oculare, 
Ya nuto in mollo conto, mostra di non dividere | pregiudizi de'suo! con- 
nazionali: « Quel che rispondesse Alessandro - egli dice - non a, a 
parer mio, poichè mi trovai prosento, era cosa assal grave avsenturare un 
esercllo sì potente sopra navi così deboli e facchie come quelle che si erano 
Dreparale, sebbene a (ul paressero sufficienti, non per combatiere, ma per 
Nmbarcario ». II, 349. 
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cità, il Farnese, non solo esitò ad arrischiare il suo esercito, 
ma « sorrise maligoamente delle ridicole bravate degli spagnuo- 
li, che si vantavano che la vittoria era inc: ai loro vascelli 
e che gli inglesi non avrebbero mai avuto il coraggio di sostenerne 
la vista? (1). 

Nemmeno vi sarebbe da far grave addebito al duca di Parma 
se, come si legge in taluni storici, egli non si fosse trovato pronto 
a prendere immediatamente il mare all'arrivo dell armata (2). Da 
quasi un anno cotesto arrivo gli veniva annunziato imminente; da 
oltre due mesi, egli sapeva che l'armata avera fatto vela dai porti 
della Spagna ed aveva tenuto le sue milizie aggiomerate presso la 
costa, consumando senza profitto danari © provvigioni ; © l'armata 
non era mai giunta (8). Non è punto strano che, in tali condizioni, egli 
non prestasse più molta fede alla sua venuta e non tenesse all'infiaito 
‘un intiero esercito sullemosse,in guisa da poter partire in duegiorni. 
I ritardi dell’armata, lo ripetiamo, erano naturali, trattandosi di cosa 
di tanta mole; ma, appunto per ciò, era necessario prevedei 
provvedere a renderli innocui. Del rimanente, gli storici che riferi 
scono questi ritardi negli apparecchi del duca di Parma, aggiun- 
gendo anzi che egli se ne adirò fortemente coi capi delle amministra- 
zioni e ne punì taluno, sono contraddetti da altri non men degni di 
fede e dallo stesso Farnese con ragioni evidenti (4). 




















(1) Liviano, Histoire navale d'Angletorre, vol. I, pag. 351. 

(8) Cammna, III, 399. - Hanari Annales, 416. - Merenes, 305-807. - Vaso, 
11, 947, 848. 

(8) Cammena afferma che l'arrivo dell'armata era stato annunziato al duca 
di Parma pel 25 aprile 1588. Alessandro scriveva ‘al figlio Ranuccio 1116 
maggio da Bruges, che attendeva con desiderio l’armata e che aveva giù in 
pronto perfino le lettere per dar notizia della partenza al principi amici. 
[Ms. A. N. £* 1635). 
(4) « Clò che mi aiuta a portare Il dolore di questa sventura, dolore sì 
gerario, è Il non avere umanamente potuto Im- 
leviarlo In alcuna guisa, sie per Ia qualità di questo nari, 
sia pel vento contrario. Ed invero, quanto all'imbarco dell'esercito, che 
alcani venati dalla parte del duca (di Medina) dissero non pronto, la gran 
quantità di gente che sali sulle navi In poche ore ha dimostrato” che era 
Impossibile farlo con rapidità maggiore; nè conveniva tener prima del 
tempo gli uomini a bordo di questi battelli, nei quali non sl sarebbe po 
tuto nè costringeri a stare, essendo quasi In terra, nè mantenerli; sicchè 
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Dopo tutto questo, è difficile comprendere come si trovi ancora 
oggichi attribuisce ad Alessandro Farnese il mal successo della spe- 
dizione d'Inghilterra. Ben altre furono le cagioni di questo mal 
successo. La prima fu la difficoltà, che già abbiamo indicata, di con- 
certar ne' suoi particolari un’ operazione di guerra fra due armate 
poste a sì gran distanza fra di loro, La seconda fu l’inettitudine 
dell'uomo chiamato al comando di una sì gran forza navale, aggra- 
vata ancora dalle discordie fra i suoi luogotenenti, confessate da, 
stessi scrittori spagnuoli (1). La terza, fu la costrazione delle navi 
di Filippo II, quasi tulte di portata troppo grande per l'arte nautica 
del tempo, di soverchia pescagione (3), poco maneggevoli ed armate 
in guisa, che tiravano sempre al di sopra dei vascelli nemici, mentre 
ofrivano a questi un bersaglio ampio e facile a prender di mira (3). 
Un'altra cause, non abbastanza osservata da alcuni storici, fu, a no- 
siro avviso, la sproporzione fra il numero dei soldati e quello de' ma- 
rinai chel’invencible armada portava. Mentre la fltta inglese, sopra 
circa 16,000 uomini, avevane oltre la metà di marinai, nella spa- 
guuola, sopra 28,000 uomini, soli 7 od 8 mila erano marinai e il 























la milizia si sarebbe tutta consumata e perdula ». V. la « Caria deseifrada » 
più volle citata, e la lettera di Alessandro al cardinal Farnese che ripor- 
Uamo più oltre. 

(1) Carnera, INI, 298. - Dono, Op. cit. 

@) Il Cammina afferma che | galeoni pescavano da 25 a 20 piedi. 

(31 Secondo Lenrarp,la Notta spagnuola numerava 192 vascelliel'inglese 197. 
Dedott dall'una e dall'altraquelli Inferiori a 100 tonnellate di portata e alcuni 
per cul essa non è Indicata, ne restano 94 per gl spagnuoli o 108 per gli 
Inglesi, sui quali far qualche assegnamento per una battaglia. Ora, su 
questi, gli spagnnoli ne avevano €5 da 500 (onneliate o più, e solo 29 fra 
lo 100 e le 500; gli Inglesi all’incontro avevano solo 13 del primi, ma 
ben 93 degli ultimi. La portata complessiva delle due flotte era di 31,920 
tonnellate per la spagnuola e di 39,200. per l'inglese. Cfr. Dono, Op. cit. 
Tali sproporzioni, che dovevano riuscir così fatali agli spagnuoll, sui 
rirono ad un dolto ammiraglio Iieliano le seguenti acuto considorazio- 
nl: « Le antiche tradizioni lasciano traccia ereditaria da cui bisogna In 
tempo utile svincolarsi. Il passaggio dal periodo remico al velico fu lento, 
© per moti anni si videro navi disadalte, perchè costralte sopra un com- 
promesso ira l'uno e l'altro sistema. A questo probabilmente doveto altri- 
Balre la distrazione della grande armata di Filippo Il di Spagna per opera 
della tempesta e dell’inzieso Drake ». Y. Anunson, Elementi della guerra 
Marillima 4 dalla difesa d'Italia, In questa Rastegna Nazionale del 1881. 


Foa » 
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resto soldati, i quali sarebbero bensì stati di prezioso aiuto là dove si 
fosse trattato di combattere i turchi e di venire all'abbordaggio 
come a Lepanto, ma non fecero altro che ingombrare i vascelli e 
renderne più difficili le evoluzioni quando si dovettero affrontar le 
agili flotte inglesi, in un mare dal Mediterraneo assai diverso (1). Ma 
tutte queste cause non sarebbero forse state sufficienti a produrre la 
rovina della spedizione, se non si fosse loro aggiunta quella più fu- 
nesta di tuite, la mancanza, anche troppe volte segnalata, d'un 
porto, nel quale la flotta spagnuola potesse gittare l’àncora i 
di arrestarsi nel bel mezzo dello Stretto di Calais, uno dei punti 
i nti che siano conosciuti. Se l' armata avesse posse 
duto un tal porto, nel quale riordinarsi al sicuro dall'ira dei marosi, 
congiungersi colla flottiglia del duca di Parma e attendere il momento 
propizio per rimettere alla vela, è difficile immaginare in qual modo 
gli inglesi sarebbero riusciti a chiuderle la via della Gran Bretagna. 
E se il duca di Parma, coi 27 mila uomini di cui aveva l'immediato 
comando e coi 18e più mila che portava la flotta, fosse sbarcato, 
comeintendeva, fra Dover e Margate, dirigendosi senza indugio sopra 
Londra, è anche più arduo scorgere come l'Inghilterra avrebbe po- 
tuto fargli testa. 

Fu comunemente creduto fino a pochi anni or sono che, quando 
le sue navi non fossero state sufficienti ad arrestare l' invasione, 
l’Inghilterra avesse pronti a combatterla quasi 80,000 soldati, parte 
sulle coste meridionali dell'isola, parte a Tilbury sulle foci del Ta- 
migi, parte in riserva per accorrere dove richiedesse il bisogno (2. Ma 
questi80,000 uomini, guidati da capi oscuri, convocati solo l’8 ed il31 
luglio e perciò privi di ogni istruzione militare, non infondevanogran 
fiducia neppure agli uomini perspicaci inglesi ; poichè, fin dal secoloscor- 
s0, DavideHumescriveva a tele riguardo: e Gli spiriti atti a giudicar le 























(1) A bordo dell'armada vi erano, setondo lo Srnana, 19,838 soldati, to- 
lontaril e lor servi, ® 7,849 marinai ;, secondo Lapuno, 21,855 soldati e 8,768 
marinai. 

(2) Home, Zistoire d'Angleterre, vol. VIII, dice 20,000 uomini sulla costa; 
23,000 a Tilbory; 86,000 in riserva sotto lord Hudson ; totale 79,000. - Mra- 
cltato da Mionr, (op, cit. II, 968) dico 84,88% uomini a Tilbary sotto Le 
convocati per l'8 luglio, © 26,814 in riserva solto Hudsoa, convocati 
pol 81 ; tolale 70,686, 
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cose erano spaventati rillettendo alla superiorità che dovevano avere 
50,000 spagnuoli, guidati da ufficiali di primo ordine e comandati 
dal duca di Parma, il generale più provetto del secolo, e fremevano 
paragonando a questo formidabile armamento le milizie che si ave- 
vano da opporgli, non certo snervate nella pace, ma da lungo tempo 
disavezze alle fatiche della guerra » (1). Or che avrebbe detto l’illu- 
stre storico, se avesse saputo, che anche quelle milizie esistevano sola- 
mente sui ruoli? Che avrebbero pensato gli spiriti sensati di cui 
egli parla, se avessero conosciuto, che il 5 agosto, quando l'armata del 
Medina entrava nel Passo di Calais, a Tilbury v' erano solo 4,000 
reclute, sprovviste di tutto? Eppure questo era il vero stato delle cose; 
questo è incontestabilmente provatodai documenti messi alla luce dal 
Motley (2). Quando si rifletta a ciò; quando si pensi che Elisabetta, 
per una sordida avarizia, lasciava mancare alla sua armata i viveri c 
le munizioni ed attendeva fino all'ultimo istante per radunar le forze 
necessarie a combatter l'invasione; quando si ricordi all'incontro a 
qual misero risultato approdassero i triennali apparecchi spagnuoli e 
qual ostinata sfortuna persegaitasse la loro armata, non si può a 
meno di trovar da un lato iperboliche le lodi chea quella regina ven- 
nero prodigate e di meditar dall'altro sopra le considerazioni che 
questi fatti inspirarono al Bentivoglio : « Così fallaci riescono per or 
dinario i disegni quà giù fra i mortali, e così spesso la Divina Prov- 
videnza, negli alti suoi decreti del Cielo, ha determinato il contra- 
rio di quello che determina qui, tanto insuperbito di sè medesimo, 
l'umano soper della terra » (3). 

Pensieri poco dissimili da questi manifestava lo stesso Farne:c 
nel render quasi subito conto della rovina dell'armata al figlio Ra- 
naccio, il quale, dopo l'assunzione di lui al trono, faceva le sue veci 
a Parma. « Il presente dispaccio - scrivevagli Alessandeo da Dun- 
Kerque il 12 agosto - si fa con l'occasione che vedrete; et ben po- 
tete persuadervi che vorrei che fosse differente, poichè sapete l amor 
che porto al servitio di S. M.* et il travaglio che per la mia parte 
mi è costato questo negolio; ma convien conformarsi con la volontà 


























(1) Hows, loco cit. p. 30. 
(2) Morin, Op. cit. II, 490. 
(9) Benrivosiso, P.II, lib, IV. 
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di nostro Signore ei tener per fermo, che, essendo la causa cosi 
santa et giusta, permetterà che quello che non è seguito hora, segua 
quando sarà servito » (1). Però, non ignaro che altri avrebbe tratto 
dai medesimi fatti conclusioni differenti e non favorevoli a lui, egli 
cercò di provvedere nei modi più sicuri alla sua riputazione. E 
mentre a Dunkerque, udendo i mormorii che gli si levavano contro, 
dichiarava al cospetto dei più elevati ufficiali dell'esercito, di esser 
pronto, non come capitano generale del re, ma come Alessandro 
Farnese, a sfidar chiunque ardisse incolparlo del mal successo della 
spedizione (2), faceva accuratamente conservare il carteggio cor- 
so a quei giorni fra lui e il duca di Medina Sidonia, del quale 
consegnava più tardi copia autentica ad un pubblico magistrato (3). 
Indi, scrivendo allo zio cardinale, che tutelava in Roma gli interessi 
della casa Farnese, lo supplicava a difendere all'occorrenza I’ opera 
sua e gliene porgeva il mezzo con una lettera confidenziale, che cre- 
diamo prezzo dall'opera riprodurre testualmente, dolenti di non 
potervi unire l'altra ivi accennata (4). 

« Con la presente occasione che pensavo allegrarmi con ki 
d'alcun buono e notabil successo, mi conviene farlo di quello che 
vedrà per la lettera che sarà con questa, ch’ è della medesima su- 
stantia di quella che scrivo al sig. conte Olivares ; e Dio sa il senti- 

















(1 Il duca di Parma al principe Ranucelo, Dunkerque, 12 agosto 158%. 
(Ms. A. N, 1° 1640). 

18) Vasotez, ll, 352. L'A. aggiunge che, a questo tratto del duca, nissuno 
ardì rispondere, la qual cosa « diede molto a considerare 

(8) « Memoria do los papeles que entrego hoy, 5 de junio 1589, a1S.er Pre- 
sidente Richardot ». [Ms. Ar. di Parma, loc cit ]. la detta memoria si accen- 
na a nove lellere scritte dal duca di Medina a quello di Parma 6a gel serit- 
te dal secondo al primo, a copla delle Istruzioni date al capitano Tello, ecc. 
È a deplorare che questo carte prezioso siano andate In gran parte disper- 
se. Ne trovammo a Parma solo ire, che citiamo a suo luogo. 

(4) Alla mancanza di questa, potrebbe supplire la lettera scritta dal 
Farnese a Filippo IL Il 10 agosto (@ Carta descifrada » ec.), la quale nella 
soslanza non deve esser molto differente da quella a col quì si accenna 
Però a questa lettera essendo fedelmente conforme Il nostro racconto, non 
alimlamo necessario riprodurla per Intero. Aggiungeremo solo, risultare. 
dal tenore di essa, che fin da quel giorno Il Farnese riguardava l'Impresa 
come del tutto fallita e consigliava al ro di provvedere ad assicarare tlti 
1 suol tati contro possibili Insulli da parte delle armate Inglesi, 
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mento che ne tengo, per l'obbligo che ho al servitio di S. M.tà et 
essermi costato questo negotio la mia parte del travaglio ; però 
conviene contentarsi di quello che piace al Signore. .... Come V. S. 
M°® potrà comprendere, io tratto di questo successo con la mo- 
destia che conviene, honorando ciascheduno et non inculpando 
missuno, ma relatando la verità, non solo senza toccar i 
scusando il più ch'io posso il signor duca di Medina 
tutti quelli che hanno luogo più principale nell'armata: nè mi par 
d’ entrare in giustificar le mie attioni nè di far prova del modo 
che le cose di quà stavano in ordine et pronte un pezzo fa, come 
a S. M.tà mi trovo haver affirmato tante volte, poichè questa è 
la pura verità et il trattarne potria far dubitar del contrario; et 
non scrivo nè do conto al Papa, per non saper come li ministri di 
S. M.tà l'intenderiano et per voler lassar fare a loro : per il qual 
rispetto desidero in estremo che V. S. Ill" vada nel trattar questo 
negotio molto considerato et circunspetto et lontano da ogni dimo- 
stratione, che potesse far dubitare che'dal canto mio sia bisogno di 
giustificatione. Ma, se per caso presentisse che, per scusare il duca 
di Medina, o per altro fine, mi si volessi buttar la broda addosso 
delle cose seguite della sua natione o d'altri, la supplico vivamente 
che, con S.S. et con chiunque giudicarà convenire, pigli arditamente 
la mia protettione et assicuri ch' io sono stato et sono in ordine 
mesi sono et che per me non s'è mancato un puntino di quello che 
mi toccava, nè s°è potuto fimediar in modo alcano a questo incon- 
veniente, nè obviar al danno, che non so, nè voglio dir per qual 
causa sia seguito; chè, per quello che tocca alle pretensioni di che 
io mandassi di questi vascelli fuori et che uscissi con tutti a unirmi 
con l’armata per gli effetti che dicevano, ben chiaro si conosce l’im- 
possibilità ; poichè, oltre l' esser il vento contrario e tutta 
vascelli de' nemici in mare per impedirlo a vista nostra, la que 
di quelli che qui havemo, la dimostra manifestamente; non essen- 
dosi preteso cavar da loro altro servitio, che quello del passaggio con 
il calore et sicurezza dell’armata di Spagna et con un buon tempo 
. fatto, non potendo essi resister al mare nè al combattere ; il che, co- 
nosciuto da S. M.!è stessa, l'ha indotta a la resolutione di mandar 
l'armata per tal effetto, alla quale è successo quello che si scrive 
con l'altra. Supplico V. S. Ill®* sopratutto a non mostrare nè comu- 
nicar a persona questa lettera et a non valersi di quello che dico se 
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non in caso di necessità, et albora con la modestia che conviene: 
avvertendo che il sig. duca di Medina è cugino del sig. conte Oli- 
varez » (1). 

Due giorni dopo aver scritte queste lettere, il duca di Parma, 
visto che non v'era più nulla a fare, tornò a Bruges, cercando con 
ogni cura di avere ulteriori notizie dell'armata, per potere all'oe- 
correnza soccorrerla in qualche modo (2); ma i particolari ricevuli 
gliene tolsero ben presto ogni speranza, manifestandogli tatta la 
grandezza dell’ infortunio. a 











{1) Il duca di Parma al card. Farnese (Ms. A. N_f* 1610). 

(8) Lo stesso al duca di Medina Sidonia, Bruges 15 agosto 1588. Mi. 
Ar. Parma, loco cit.). Lo supplica a dargli sue notizie e ad Indica: 
abbia da soccorrerlo « en todo lo que humanamente se pudicse ». 





cun 
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DALLA SPEDIZIONE D'INGHILTERRA ALLA PRIMA CAMPAGNA 
pi FraNcH. 


I. Sospetti e accuse contro Il duca di Parma in Ispagna. — Il. Da Londra 
gli viene il suggerimento di cingere la corona del Paesi Bassi, ch'egli 
sdegnosamento respinge. — Ill. Cause generali e personali che rallen- 
tano { progressi delle sue armi dopo la rovina dell'armada. — IV. Grave 
malattia di Alessandro; primo ammutinamento di soldati spaguuoli nei 
suo eserello. — V. Il Farnese, andato in punto di morle, migliora, 
nonisce gli ammutinati © si prepara a riprender più vigorosamente le 
operazioni di guerra nello Fiandre; ma Filippo Il lo chlama ad altre 
Imprese. 


[1588-1590] 


Le accuse contro il duca di Parma, alle quali diede occasione 
la mala riuscita dell'impresa dell’ Inghilterra, non avrebbero forse 
trovato sì facilmente eco, se altre cagioni non avessero predisposto 
ad accoglierle gli animi degli spagnuoli. Ma, pur troppo, siffatte ca- 
gioni esistevano da gran tempo ed erano altrettanto profonde quanto 
antiche. In una corte come quella di Filippo II, ogni uomo il quale 
si segnalasse al di sopra degli altri, non tardava ad incorrer nell'in- 
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vidia di numerosi rivali e nei sospetti del re, che aveva la diffidenza 
innata, la dissimulazione e lo spionaggio abituali. Don Giovanni, che 
pure era fratello di Filippo, aveva dovuto sperimentare che cosa s- 
gnificasse trovarsi in [simile condizione. Or queste invidie e questi 
sospetti non potevano a lungo risparmiare un uomo come Alessandro 
Farnese, il quale, non solo si lasciava a tanta distanza tutti i generali 
Ja per giunta era italiano e principe di una 
famiglia regnante. Infatti, come il Farnese stesso aveva predelto 
nel 1581 a sua madre, le gelosie e le diffidenze contro di lui non 
avevano tardato a nascere in Ispagna. Fin dal 1584 Matteo Zane, 
ambasciatore di Venezia a Madrid, le segnalava al Senato (1); e, ne- 
gli anni seguenti, esse eransi di continuo accresciute. 

E veramente, la potenza che il Farnese aveva saputo acquistarsi 
nei Paesi Bassi, era singolare. La sua valentia militare, la sua cl 
menza verso i popoli conquistati , la sua inclinazione ad una certa 
tolleranza religiosa , la disciplina da lui mantenuta nell' esercito, la 
cura che, fra tante difficoltà, pur si prendeva degli interessi delle 
provincie a lui affidate, l'esatta osservanza dei patti e dele 
franchigie del paese, che dimostrava convocando tratto trallo 
gli Stati generali, la fiducia che riponeva negli indigeni, da hi 
collocati nelle primarie cariche civili e militari (2) ; tutta insomma la 
sua condotta, diametralmente opposta a quella dei precedenti gover- 
natori, gli aveva guadagnato, presso le popolazioni non ligie alla 
famiglia d' Orange, un rispetto ed un’affezione, che contrastavaso 
singolarmente coll’odio feroce che avevano incontrato il duca d'Alla, 
il Requenses, e con minor sua colpa, lo stesso don Giovanni d'Au- 
stria (3). 








(1) «...; E sebbene S. M. ha causa di lodarsi della servitù del principe 
In Flandra, però non se ne fide compiutamente @ per questo non permette 
che nell'eseroito vi sfa più numero d' italiani che di spagnuoli ». 

@) Basti citare | gonerali Mansfold, Roubaix, La Motta, Rent 
sidente Richardot, che reggeva Il peso principale degli affari civili. 

(3) « Le prince ayant quilté besncoup de dissoluttons auxquelle il 
#° élall adonné en sà Jeunesse et estant parvenu è plus de gravité et de 
modestie, s'éiait fort insinué dans l'amitié du peuple.... T so compirta 
fort sagement et sans pariialité avec les espaignols et ceur des Pals-Bas 
et mesme avec les sullres nations, se servani de toutes sorles de civiilés 
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Tal modo di governo era sì diverso dall'usato in quei tempi 
ed in quei paesi, che negli amici e negli avversarii della Spagna 
era sorto del pari lo strano sospetto, che il Farnese disegnasse 
in segreto di rendersi sovrano indipendente delle Fiandre. In un'epo- 
ca di sì poca moralità politica, stimavasi cosa impossibile che un 
uomo del valore e della nascita di Alessandro, capo d'un eser- 
cito che l'amava, governatore di una provincia vasta e separata dal 
resto della monarchia, la quale, mentre vedeva di buon occhio lui, 
odiava comunemente il re, non si giovasse di sì propizie condizioni 
per suo vantaggio personale. Nè questi sensi erano peculiari ai soli 
spagnuoli ; anche lo stesso Meteren , storico quant’ altri mai fa- 
vorevole ai fiamminghi, si maraviglia della timidità del Farnese 
e cerca di spiegarsela col dire ch'egli era troppo osservato, 0 che 
forse attendeva la morte di Filippo II, per discoprirsi (1). Quindi alla 
corte di Spagna le diffidenze, quantunque sopite e costrette al silen- 
zio dallo splendore delle vittorie farnesiane, covavano tultavia sotto 
l'apparenza degli onori ond' egli veniva colmato e non erano state 
I° ultima delle cagioni per le quali il re aveva respinto, quasi indizio 
di malvagie mire, le saggie insistenze del duca di Parma affinchè, 
prima di procedere alla spedizione d'Inghilterra, egli pensasse ad 
assicurarsi meglio il possesso delle Fiandre (3). A mantenerle vire, 
contribuiva il fatto, che, secondo l'opinione di molti, Alessandro 
avrebbe avuto un plausibile motivo per comportarsi in tal modo nella 
condotta del re Filippo riguardo alla questione della successione al 
trono di Portogallo, della quale avremo da occuparci più innanzi. 








et conrtolsles italiennes è fin de galgner la bonne eifection tant des enne- 
mis que des amis ; et par ce moyen en fl des bons services au roy et plus 
que n'avoyent falct les aultres gouverneurs, avec leur arrogance et rigueur 
espaignole ». Mevrnen, 199 

(1) Ivi, 318. 

{) « Il parere del duca intendeva a protrarre la guerra eda perpetuar 
con essa la sua autorità nel Paesi Bassi, donde con dilicoltà sarebbe par- 
tito per alcuna Impresa fuori di essi ». Casazna, III,221. - « Non manco chi 
disse che lo faceva per mantener la guerra e stabilirsi nelle isole (Olanda e 
Zelanda) allinchè, durando Il suo potere, rimanesse soddisfatta l’ ambizione 
sua; cosa troppo fuori di ragione per darle credito ». Vasquez, II, 332. 
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Un curioso documento, accennato prima. del Gachard (1) e pub- 
blicato poscia in parte dal Motley, ci dimostra ad un tempo quanto 
fossero vive in Ispagna le apprensioni riguardo al Farnese, anche do- 
po tante prove di fedeltà, anche nel momento di affidargli il comando 
di una gelosissima impresa ; e qual fosse d'altra parte il conto che 
di lui si faceva. Il documento è un parere presentato nel 1586 al re 
Filippo IT intorno alla spedizione d' Inghilterra da uno de' suoi più 
intimi ed autorevoli consiglieri di quel tempo, don Giovanni Zuniga 
(Gisiga), principe di Pietra Precia, gran commendatore di Castiglia, 
già ambasciatore di Spagna a Roma, poi vicerè di Napoli e allora 
membro del consiglio supremo di governo a Madrid (2). 

Dopo alcuni cenni riguardo al modo di eseguir la spedizione, lo 
Zuniga passa ad esaminare che cosa si dovesse fare in Inghilterra 
nel caso di buon successo, non essendo intendimento di Filippo IT 
di mettersene la corona sul proprio capo, ma solo di toglierla ad un 
sovrano protestante e nemico per darla ad uno cattolico ed amico ;e 
così si esprime : « Noi dobbiamo liberare la reina di Scozia (3) e darle 
marito, sia per sottrarla all’ influenza di suo figlio (4), sia per condi- 
i. Naturalmente, il marito dovrebbe essere uno dei 
nipoti di V. M.%; e nissuno potrebbe esservi più adatto che il prit- 
cipe di Parma, quel gran capitano che i suoi meriti e la parte che 
dovrebbe rappresentare nell'inpresa designano specialmente per tale 

Se V. M.% sospetta di lui, il che, visto il modo col quale 
conduce, non sarebbe giusto, occorre ricordarsi che uguali 
condizioni ed opportunità gli si offrirebbero in Fiandra; che egli 
è ben armato, mollo amato nel paese, che gli indigeni sono di 

i di l progetto inglese fornirebbe un modo onorevole di 
partenza per lui ; e, collocato che fosse in sul trono d' Inghilterr, 
il dovere di una leale riconoscenza potrebbe assai sopra un genli- 
luomo così cavalleresco. Di più, essendo egli nuovo colà, arrebie 
bisogno del favore di V. M.4 per mantenersi e sarebbe un buon vi- 

















(1) Correspondanco de Philippe Il, vol. Il, LXXIX, 

(®) Lo stesso che vedemmo adoperalo dal re Filippo nella iraltative per 
restitulre Il governo del Paesi Bassi a Margherita d'Austria. 

(3) Maria Stuart. 

(4) Giacomo, re di Scozia, protestante. 
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cino per | Olanda e le isole. Così V. M. potrebbe mettere in pieno 
possesso di tutti i Paesi Bassi l'infanta e suo marito (1), avendo 
loro provveduto in Inghilterra un vicino sì buono e sì strettamente 
congiunto ed alleato con essi. Inoltre, siccome non avrebbe nissun 
figlio inglese (la regina di Scozia non essendo in grado di darne alla 
luce) il principe sarebbe un eccellente mediatore per future adozioni, 
sopratutto se V.M.tà provvedesse generosamente suo figlio Ranuccio in 
Italia. Le ragioni a favore di questo disegno essendo tanto prevalenti 
sulle contrarie, sarebbe bene che V. M.tà ne scrivesse apertamente 
al principe di Parma, invitandolo a dirigere l'invasione e facendogli 
la prima offerta di questo matrimonio, per vedere se la cosa gli va 
a sangue. In caso diverso, egli dirà quale degli arciduchi debbasi a 
lui sostituire » (2). 

Sarebbe interessante conoscere se Filippo approvasse il disegno 
del gran commendatore, se ne scrivesse al principe di Parma, e che 
cosa ne pensasse questi (3); ma è credibile che il re, se pure il volle, 
non si affreltasse a manifestare il suo pensiero; e quando l'impresa 
d'Inghilterra finalmente fu tentata, Maria Stuart era morta e ‘al 
disegno dello Zuniga veniva a mancar la base. Tuttavia esso è suffi- 
ciente a farci conoscere qual parle rappresentasse nei rivolgimenti , 
politici di quel tempo la persona del Farnese, e quanto possa esserri 
stato di vero nella voce corsa allora, che, partito Alessandro di Fian- 
dra, il re intendesse farne proclamare il duca di Pastrana governa- 
tore, od anche far condurre il nipote in Ispagna dalla nave che avrebbe 
dovuto portarlo in Inghilterra; quali fossero insomma a suo riguardo 
i segreti intendimenti de' più intimi consiglieri di Filippo II. La dif- 
fidenza uguagliava nei loro snimi l' ammirazione; e non è difficile 
argomentare che, nelle persone meno disinteressate di quel che paia 
il gran commendatore, l'una e l’altra fossero superate dal dispetto di 

















(1) L'infanta Isabella, figlia di FilippolI, che fu poi realmente mandala, 
molti anni più tardi, in Fiandra coll'arciduca Alberto d'Austria, suo marlto. 
(8) Parocer del Commendador mayor de Castilla dado a 
empresa do Inglatorra, Anno 1386. Archivio di Simancas. 
cit I, 387. 
(8) Gacsanp, loco cit. XCI, dice che nulla, fra le carte di Simancas dal 
1536 al 1596, indica che il consiglio dello Zuniga fosse gradito al re. 
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veder salito sì alto uno straniero (1). In tali circostanze, la rovina 
della spedizione d'Inghilterra venne a fornire a' suoi rivali ed invi- 
diosi un' occasione opportuna per lacerarne la fama; e vedemmo che 
essi non furono tardi ad afferrerla. A Madrid, a Napoli, a Roma, 
Venezia, gli spagnuoli e i loro aderenti andavano dicendo, che h 
ruzione dell'armata cra opera premeditata del Farnese, per farsi 
amica l'Inghilterra e poter coll’ aiuto di lei mandar ad effetto il suo 
antico disegno, di rendesi sovrano indipendente dei Paesi Bassi 13). 








I 


Tali voci, dicemmo, non trovavano soltanto credito fra gli 
spagnuoli, ma eziandio fra gli inglesi e gli olandesi. Se non che, 
mentre a Madrid esse accrebbero le ire contro il duca di Parmaal 
punto, che si trattò seriamente di richiamarlo, sostituendogli l'arti- 
duca Alberto d'Austria (3),e che perfino 1’ Inquisizione aprì contro 
di lui, come sospetto di luteranesimo e fautor di eretici, un’ istra- 
zione segreta, sospesa poi per difetto di prove (4), in Olanda ed 
in Inghilterra furono accolte con gioia e destarono in alcuni la spe- 
ranza di poter per avventura cambiare il più terribile avversario 
delle due nazioni nel loro più valente alleato e campione. Non era 
per verità la cosa più ovvia del mondo proporre ad un uomo qu- 
l' era il Farnese di ribellarsi contro il principe a cui volontariamente 








(1) Fra costoro il Merznex nomina specialmente Il duca di Pastrana e il 
principe d'Ascoll. Pag. 318. 

(2) Sraupa Il, lil Camra, II, 298, 801. - Quest ultimo riflette sì 
al vivo le passioni de' suol connazionali di quel tempo, che anco il consiglio 
dato all’ulima ora dal Farnese all'armeta pericolante, di rifggirsi nel 
porto di Emden, consiglio Il quale l'avrebbe probabilmente salvata dalla 
rovina, non gl’ Inspirava che questa riflessione : « Da ciò si vede, non do- 
versi giammai commelter veruna impresa ad un uomo che le si sia pale= 
sato contrario ». 

(9) Canarna, INI, 397. 

(4) Lionesre, Historia do la Inquisicion de Espana, Madrid 182, vol. 
VI, p.8t. 
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serviva per unirsi co' nemici di lui; ma pure si trovò chi chbe il co- 
raggio di farlo. 

Fu costui il marchese Orazio Pallavicini, ricco signore genovese 
da lungo tempo stabilitosi per causa delle sue opinioni religiose in 
Inghilterra, che odiava gli spagnuoli ed aveva più d'una volta con- 
tro di essi sovvenuto di danaro la regina Elisabetta, colla quale era 
in buoni termini. Mosso verosimilmente dalla speranza di potere, 
come italiano, ottener più facile ascolto dal duca, egli si fece ardito a 
scrivere in segreto ad Alessandro. Accennato dapprima alle voci che 
correvano fra gli spagnuoli a carico di lui, ed alla giusta indigna- 
zione ch’ egli doveva risentire vedendo così mal compensati i suoi 
servigi, il Pallavicini esponeva chiaramente il suo disegno; secondo 
il quale il Farnese avrebbe dovuto assumere la sovranità dei Paesi 
Bassi ad esclusione del re, guarentendo soltanto all'Inghilterra il 
possesso delle città che essa già occupava come pegno del pagamento 
di quanto aveva speso in aiuto degli insorti. Però, volendo ad ogni 
evento metter in sicuro la propria persona finchè non avesse cono- 
sciuto quale accoglienza fosse per avere il suo pensiero, egli si con- 
tentò di comunicarlo al Farnese per mezzo di un tal Giacomo Morone 
in una lettera non firmata. 

Il fatto dimostrò quanto la precauzione fosse stata saggia; poi- 
chè Alessandro, che si trovava allora coll’ esercito sotto Berghes-op- 
Zoom, nel ricever la lettera diede in un tale impeto d'ira, che 
l innocente ambasciatore sfuggì a fatica alle sue mani e non ottenne 
la vita se non dopo che, da un severo esame, risultò ch'egli non 
conosceva nè punto nè poco il contenuto della missiva che avea por- 
tata (1). A purgarsi fin dall'ultima traccia di sospetto, Alessandro 
fece dal presidente Richardot e dall'ingegnere Barocci, presenti alla 
scena, legger la lettera e far testimonianza di quanto avevano ve- 
duto e udito, fece stender rapporto di ciò e della deposizione del mes- 
saggero dal giudice supremo dell'esercito, e la sera stessa mandò 











« Examen de dohan Jacomo Morone Flesco, preso per orden del ser.mo 
8. Daque de Parma y Plasenela, fecho en cl campo junto a Bergas sobre 
el Zoom a trelnta dias del mes de seliembre 1588 » [Ms. A. N. [.* 1678) V. 
Anche Srnap4, loco cli. 0 Moriet, op. cit. II, BI. 
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tutto al re, aggiungendovi una minuta narrazione del fatto e pro- 
teste di fedeltà sdegnose quanto sincere (1). 

Non consta da alcun documento a nostra cognizione che il Pal- 
lavicini avesse agito per ordine o per suggerimento di Elisabetta; 
ma, se si considerano la qualità del personaggio (3), le relazioni di 
lui colla regina, la natura della diplomazia del tempo, le dimostrazioni 
di stima personale che Elisabetta aveva dato al duca di Parma, 
non pare improbabile che essa conoscesse il passo che il nobile geno- 
vese intendeva lare e l' approvasse, riserbandosi a comparir sulla 
scena più tardi, quando si fosse trovato il terreno propizio. A tale 
supposizione aggiungerebbe valore il fatto, che le voci contrarie al 
Farnese, e in particolare quelle relative al suo richiamo, furono pro- 
pagate specialmente dagli inglesi, i quali andarono ad arte spargendo, 
averne trovato le prove fra le carte sequestrate a bordo de’ vascelli 
spagnuoli conquistati. Se fu veramente disegno di Elisabetta di of- 
frire il trono dei Paesi Bassi al medesimo uomo che altri in Ispagna 
aveva pensato di collocar su quello d'Inghilterra, la risposta del 
Farnese non le lasciò dubbio alcuno circa le sue intenzioni (3). 

















(1) « Y como fué viendo la desverguenza y vellaqueria, mo alterò de 
manera que me levanié de donde estaba con resolucion de darle estoradas, 
y Dios mo alumbrò con ponerme delante que convenìa que este hombre se 
Ruardase a buen recado, porque V. M. pueda entender del lo que para este 
negocio reporte me; y le dijé que, sl yo tuviesse al Palavicino, se la daria 
qual el merece ; y a vos, sl suplese que sibels este negoclo, os mandaria 
iuego colgar ». Alessandro a Filippo, 29 seltembro 1588, In Moner, ivi. 

(8) Orazio Pallavicini passò In Inghilterra sul fine del regno di Maria 
e fu nominalo da Paolo IV collettore delle decime apostoliche In quel regno : 
ma, divenula regina Elisabetta, abbracciò la Riforma, sl stabi definitiva 
mente colà, accumulando ricchezze, e fondo un ramo della sua famiglia che 
si estinse nel 1658, Nel 1683 prestò grande somma ad Elisabelta ; nel 1586 
si procurò la cittadinanza inglese; nel 1583 armò col suo peculio navi con- 
tro la Spagna, fu creato cavaliere e Il suo ritratto fu posto nel fregio della 
tappezzeria della Camera dei Pari. Indi fu adoperato in missioni nei Paesi 
Bassi © in Germania. Norl nel 1600. V. Lira, Famaiglio celebri d'Italia » Da- 
vna, Guerre civili di Francia, lib, XIL 

(8) Morar, op. cit. INI, 67,68, scrivo : « Farneso ora stato poco prima 
informato In termini abbastanza chiari da personaggi di gran conto, che, 
nel caso in cul mirasse a converilre Il suo viceregno del Paesi Bassi In una 
sovranità permanente, poleva fare assegnamento sull'assistenza di Earico di 
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Non è a dire però quanto le maligne dicerie sul suo conto, e 
massime quest’ultimo tentativo, il quale dimostrava il credito che esse 
trovavano in quei corroltissimi tempi, accorassero il duca di Parma; 
il quale, se mai ebbe una colpa, ebbe quella soltanto di essersi talora 
mostrato troppo fedele esecutore de'voleri del re. Egli si difese con 
brevi e stringenti ragioni, che già abbiamo accennato; e, per allora, 
il sospettoso Filippo parve contentarsene e gli rispose con parole 
affettuose, che giammai la sua fiducia in lui sarebbe venuta meno. Ciò 
che già narrammo, e più il seguito di questa storia, dimostrerà fino 
a quel punto Filippo dicesse il vero. 





II. 


Intanto non è possibile negare che, se la catastrofe della spe- 
dizione preparata contro l' Inghilterra indica il principio della s) 
gnuola decadenza, essa è altresì il primo grave rovescio a cui fosse 
mescolato Alessandro Farnese. Fino a quel tempo, la fortuna aveva 
secondato quasi tutte le sue imprese; d'allora in poi all'incontro 
molti de' suoi disegni dovevano volgere a male. Mentre a capo de’ 
sollevati stava per apparire il più gran capitano che vantino le armi 
olandesi, Meurizio di Nassau, 
suoi progressi da maggiori ostacoli, sia finanziari, sia politici, sia 
personali. Il suo alto ingegno non l’abbandonò di certo e rifulse anzi 
più che mai nelle due campagne di Francia; ma i frutti che ne ri- 
trasse farono scarsi. All'esaurimento dell'erario, aggravato fuor di 
misura dalla perdita dei tesori profusi per l'armata, e alle sempre più 
smodate ambizioni di Filippo, stavano per aggiungersi la diffidenza 
via via crescente del sovrano, al quale con sì grande costanza e ge- 
nerosità sacrificava la miglior parte della sua vita, e l'indebolimento 
della sua salute. 











Navarra, e forse di Elisabetta (DuplessIs-Mornay a Buzenval). Il progetto non 


sarebbe stato Impraticabile, ma il duca non vi prestò orecchio neppure un 
Istanto » = Y, anche Merzazx, 818, 
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Alessandro infatti, sebbene in età di soli quarantatrè anni, non 
era più quell'uomo di ferro che in altri tempi aveva potuto dar prove 
di forza e di destrezza non inferiori al suo ingegno. Non è già che, 
anche in gioventù, egli non avesse fatto malattie, risultandoci anzi 
che a quindici anni, nel 1560, aveva avuto îl vaiuolo, e che da altre 
indisposizioni era poi stato colpito nel 1564, nel 1869, nel 1374 e 
nel 1876 (1); ma quelle malattie, sebbene talora abbastanza gravida 
destar qualche inquietudine, non avevano tuttavia alterato la robusta 
costituzione di lui. All'incontro, nei nove anni dacchè era nei Paesi 
Bassi, la sua vita s'era logorata per i soverchi pensieri e le straordi- 
narie fatiche. Vedemmo come, ai due assedii di maggior momeato 
ch'egli vi ebbe a dirigere, quelli di Maestricht e di Anversa, esse 
l'avessero quasi condotto al sepolcro. Sì l'una che l’altra volta la sua 
forte natura aveva trionfato del male; ma un funesto germe erane 
rimasto in lui, specialmente delle febbri, incolte frale paludi d’Anversa. 
A queste, venne ad aggiungersi un'altra causa anche più grave d'in- 
debolimento. « Aveva il duca - scrive un contemporaneo - voluto 
astenersi da ogni uso del vino per dubbio che la gotta, male per lo 
più erediterio nella sua casa (2), non lo rendesse inabile al servizio 
Nell'età più robusta aveva egli potuto soffrire una tale 
ma, nell'andar crescendo 
impuro il sangue ed a scoprirvi 
















(1) Alessandro a Margherita, Toledo 1.* febb. 1560, Madrid 26 sett e 
7 olt. 1564 [Ms. A. N. f.* 1624) - Margherita al card. Farnese, 3 febb. 1569 6 
98 agosto 1574, e ad Alessandro, 12 luglio 1576. [Ms. Ivi, f.* 1623). 





(8) Nel 1576 Alessandro erasi offeso un piede: e subilo la madre gli 
aveva serllio con Inquieti « considerando .che per origine vol siete 
sottoposto a mali di piedi ». Lett, 12 luglio 1576, sovra citata. 

(8) Bewnvootto, P. II, lib. X. - Il Morer (Op. cit., II, 509) accenna a 
vocl corse a quel tempo, che Alessandro fosse stazo avvelenato da Filippoll; 
ma el par questa una di quelle stolte supposizioni che non meritano verun 
credito. Assai più naturale è la splegazione che delle sofferenza fisiche del 
Farnese ci porse Il Bentivoglio, a cui si unisce il Campana; dicendoci 
l° Indisposizione del Farnese « cagionatagii parte dal suo ber lungo tempo 
acqua, rimedio che tentò per divertir la podagra, parte dall'estreme fatiche 
sofferte nell'assedio d'Anversa, ne' cul luoghi umidi naturalmente, stando 
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incomodi erano stati una delle ragioni che, durante l'inverno 1585-86, 
avevano indotto il Farnese a prendere un momentaneo riposo, e 
davano d'anno in anno facendosi più serii. 

Tutte queste sofferenze morali e fisiche del duca di Parma, unite 
collo scompiglio prodotto dalla distruzione dell'armata, son necessa- 
rie per spiegarci l’inazione del suo esercito sul finir del 1588 e du- 
rante tolto l'anno seguente, che altrimenti sarebbe inesplicabi- 
le. Ed invero, da un generale come Alessandro Farnese, si sarebbe 
aspettato che, andata a vuoto l'impresa d' Inghilterra, traesse partito 
dalle forze poderose che aveva sotto mano per ottenere per altre vie 
qualche notabile vantaggio. Non diciamo che ci paia ragionevole il 
pensiero di Filippo II, il quale, tardi accostandosi all'opinione del ni- 
pote, il 15 settembre 1588 gli scriveva di ricostituire la flotta nel 
porto di Emden e rinnovar di là il tentativo fallito contro l' Inghilter- 
ra (1); ma non del pari impossibile era forse un colpo vigoroso contro 
le provincie d'Olanda e Zelanda. È ben vero che l'esercito regio, che 
vedemmo scemar tanto di forze dall'autunno del 1587 all'estate del 
1588, doveva esser molto più diminuito nell’ autunno di quest’ ultimo 
anno; ma par difficile che, subito dopo il naufragio dell’armata, esso 
non potesse fornire per le operazioni campali trenta mila ottimi sol- 
dati. Eppure, con tali forze, non si compiè cosa alcuna] di momento. 

Infatti, quando le notizie via via più tristi dell'armata suola 
ebbero chiaramente dimostrato la vanità del suo ulteriore soggiorno 
presso il passo di Calais, il Farnese, invere di conservar unito tutto 
l’esercito che rimaneva disponibile, indotto dalla difficoltà di mante- 
nerlo, preferì separarlo in tre parti, conducendo egli stesso la pri 
pale sotto Berghes-op-Zoom ed inviando le altre due a guerreggiare 
sul Reno e sulla Mosa, La prima di queste fu destinata a rinforzare 
il principe di Chima, uale, con sei 0 sette mila soldati, costituenti 
la parte mobile delle milizie destinate rimaner in Fiandra all'imbarco 
del Farnese, stava da varii mesi assediando la città di Bonna nell’elet- 
torato di Colonia, sorpresa poco prima dall’audace Schenck ; la secon- 
































spesso anche nell'acqua fino al ginocchio per volersi trovare presente a 
tolte quelle atoni militari, si stemperò sifattamente et Infrigidi lo stoma- 
cho, che ne viLiò Il fegato © diedesi principio non lieve ad un' idroplsta ». 
V. Historie del mondo, P. Il, ABI. 
(1) Morczy, Op. cit. IL, 808, 
Pea a 
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da, capitanata da Pietro Ernesto di Mansfeld, doveva tenere il campo 
più a valle, fra il Reno e la Mosa, ed insignorirsi in quei dintorni 
della piazza di Wachtendonck, coprendo nel tempo stesso 1° assedio 
di Bonna. Il principe di Chimay, così accresciuto di forze ed assisi 
dai consigli del colonnello Verdugo, potè quindi costringere la guar- 
nigione di Bonna alla resa, dopo un assedio nel quale si segnalarono 
particolarmente i napoletani del reggimento Spinelli (28 settem- 
bre 1588); il Mansfeld, dal canto suo, prese sul finir del dicembre 
Wachtendonck, nell'oppugnazione della quale gli assedianti ebberva 
sopportar fatiche eccessive e si vuole che fossero per la prima rolta 
usate le bombe (1); ma non ugual fortuna incontrò a Berghes- 
op-Zoom lo stesso Alessandro. 

Veramente sembra che egli, nel portarsi in sul finir di settembre 
sotto questa piazza, difesa da eccellenti fortificazioni e da 5,000 sol- 
dati, circondata da terreni paludosi, collocata sopra un'altura isolata 
quasi in riva al larghissimo braccio orientale della Schelda inferiore, 
e perciò sicura di esser di continuo soccorsa dal mare, non intendesse 
punto intraprenderne l'assedio regolare. Ma due ufficiali inglesi della 
guarnigione avendogli data lusinga di metter in poter suo un gran 
forte, che difendeva appunto le comunicazioni della città colla Schelda 
e col mare, il Farnese, a cui altri inglesi avevano già consegnato De- 
venter e il forte di Zutphen, giudicò non doversi trascurar l'occasione, 
e mosse l'esercito a quella volta, mandando prima innanzi il marchese 
di Renty con una vanguardia ad impadronirsi dell'isola di Tholea, 
opportuna a prender di rovescio la piazza. Se non che, nè l'una nè 
l’altra cosa gli riuscì felicemente. Il marchese tentò invano di forzare 
il passo dell’ Eendragt, che divide l'isola di Tholen dal continente; 
e d’altra parte si scoprì, non senza danno, che i due inglesi gioca- 
vano a doppio gioco e miravano soltanto a trarre in agguato i regi. 
Ciò vedendo, il Farnese, dopo esser rimasto circa quaranta giorni in 
quelle vicinanze, innalzate alcune fortificazioni per frenare le sortite 
della piazza, sul principio del novembre mise ai quartieri d'inverno 
le milizie, che in quell’assedio infruttuoso averan dovuto sopportare 
gravi stenti e mortali malattie (2). 























(1) Smava, Il, Ilb, X. - Caxrara, Guerra di Fiandra, II, 107. 
(8) Caxara, op. cit. 109, aferma che In quell'incontro Il duca di Par- 
ma Istesso dovette mangiar pane di munizione come l'ultimo soldato. 
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IV. 





L'anno 1388 terminava quindi anche nei Paesi Bassi con poco 
vantaggio della parte regia. All'infuori della presa di Wachtendonck, 
piazza forte ed infesta ai vicini,ma senza importanza intrinseca, e di 
Bonna, che metteva di nuovo al sicuro le provincie renane, l'immenso 
armamento radunato in quell'anno in Fiandra non aveva operato 
cosa alcuna adeguata alla sua grandezza. Nè guari più fortunato fu 
l'anno seguente. 

Da un lato, svanite le smisurate speranze di gloria, di onori e di 
prede che il disegno dell'invasione della Gran Bretagna aveva desta- 
to, l'esercito si era andato sempre più assottigliando, sia per le diser- 
zioni e le malattie, sia per le strettezze di danaro, che obbligarono il 
Farnese a licenziar parecchi reggimenti, sia infine perchè, come era 
avvenuto già nel 1587, cominciavano a venirne settratti non piccoli 
drappelli per immischiarsi nelle guerre diFra 
seria del paese era al colmo; i presi 
giavano e derastavano più che mi 
lo stato di salute del governatore si faceva così grave, che, prima che 
l'anno 1589 fosse di molto inoltrato, eglisi vedeva costretto a lasciar 
temporaneamente il comando. Il solo vantaggio di qualche importanza 
ottenuto dai regi in quell’anno fu quindi la presa di Gertruydenberg, 
robusta fortezza, posta quasi in faccia a Dordrecht, sui confini del 
Brabante coll'Olanda meridionale; ma tale acquisto non fruttò gloria 
alcuna a chi lo fece, dappoichè fu dovuto ad un nuovo tradimento 
de’soldati inglesi, nei quali non pare che fosse allora molto vivo il 
sentimento dell’onor militare. Disgustata di non ricever le paghe, la 
guarigione britannica di Gertruydenberg si ammutinò, respinse 
ostinatamente ogni tentativo per ridurla a migliori sensi, e, vedendo 
Maurizio di Nassau disporsi a usar contro di essa la forza, consegnò 
per danaro la città agli spagnuoli, il 10 aprile 1589. 

Alessandro, che si trovava in Bruxelles già molto sofferente, 
volle tuttavia recarsi in persona con alcune squadre tolte in furia 
dai vicini presidii ad assicurare un acquisto, che aveva grande im- 
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portanza pe' suoi disegni ulteriori contro l'Olanda. Al suo appressarsi, 
Maurizio dovette levar l'assedio che aveva posto a Gertruydenberg; e 
Alessandro, non senza incorrere in qualche teccia di temerità, vi entrò 
quasi solo, per ultimare il trattato (1). Ma questo sforzo esauri quel po' 
di vigore fisico che ancor gli rimaneva; sicchè, peggiorando ognor 
più la sua condizione, dovette quasi subito recarsi alle acque di Spa 
presso Liegi, celebri fin d'allora per la proprietà che hanno di favorire 
la traspirazione e perciò consigliategli dai medici come opportune a 
frenare i progressi dell'idropisia. Nel partire, egli affidò il comando 
del grosso dell'esercito al conte Carlo di Mansfeld, incaricandolo di 
fare ogni sforzo per allargare la breccia che l'acquisto di Gertray- 
denberg aveva aperta nel cuore dello provincie insorte; diede al 
conte della Motta alcune forze per un nuovo tentativo su Ostenda; 
ordinò al colonnello scozzese Patton di condurre un migliaio d'uomini 
in rinforzo al Verdugo in Frisia e finalmente inviò il marchese di Ya- 
renbon, con tre o quattro mila soldati, a riprender l'assedio di Rhein- 
berg, che nel 1586, come rammenterà chi legge, lo stesso Farnese 
aveva dovuto abbandonare per correre ad altre operazioni. 

Ma l'assenza del comandante supremo non tardò a produrre gli 
‘usati effetti. La sorpresa tentata dal conte della Motta contro Ostenda 
andò a vuoto, come le precedenti; il Patton fu disfatto il 7 agosto dallo 
Schenck; il Varenbon, dopo alcuni mesi d'assedio, durante i quali morì 
il valente ingegnere Piatti, fa vinto dal colonnello Vera, inglese, che 
introdusse in Rheinberg viveri e munizioni; Carlo di Mansfeld infine 
campeggiò dal maggio all’agosto sui confini settentrionali del Bra- 
bante, senz'altro frutto che la presa del forte di Hedel nell'isola di 
Bommel, di fronte a Bois-le-Duc, ma tentò invano Heusden sull'oppo- 
sta riva della Mosa. Nè basta. Alessandro, nell'accennato intendi- 
mento di aprisi la via al cuore del paese nemico, aveva ordinato al 
Mansfeld di portarsi all'estremità occidentale dell'isola di Bommel, 
dove sorgeva un forte denominato di Lévenstein, che dominava il 
corso della Mosa e del Waal, e di innalzarvi certe fortificazioni che 
servissero ad un tempo all'espugnazione di esso, e a preparare il 
passaggio del secondo di quei fiumi ad un esercito che intendesse 
penetrare dal Brabante nell'Olanda propriamente detta. Il Mansfald 

















(1) Cama, op. cit. Il, 111, 





Letenzy, 316. 
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adanque, preso Hedel, mosse a quella volta; ma, quando volle în- 
cominciare i lavori, ue fra’ suoi soldati una di quelle sommosse 
così frequenti nelle milizie d'ellora, ma di cui non s'era più avuto 
esempio fra gli spagnuoli dell'esercito di Fiandra dacchè il Farnese 
ne reggeva il comando, 

Parecchie furono le cagioni dell'ammatinamento. Il motivo princi- 
pale,in fondo, era sempre il ritardodegli stipendi, fattosi inqueltempo, 
per le cause già dette, anche maggiore, non ostante tuttele cure del 
duca di Parma. A ciò s' aggiunse un certo soffio d’ indisciplina, pene- 
trato, sia per il lungo ozio dell'anno precedente, sia ancora per le 
mormorazioni contro il Farnese (1), nell'animo de'soldati; i quali, 
appena fuori de'suoi sguardi, vi diedero vergognoso sfogo, trucidando 
a tradimento tutta la guarnigione dell'espugnato forte di Hedel. Fi- 
nalmente, vi contribuì non poco l’inettitudine del generale chia- 
mato a sostituire il temuto e rispettato duca di Parma, 

Carlo di Mansfeld, al quale, per le grande autorità del vecchio 
padre, per quella ond'egli stesso godeva tra i nobili del paese e a 
Madrid e per la fedeltà dimostrata alla parte regia, il governatore 
aveva lasciato il comando dell'esercito, non era uomo atto a soppor- 
tar tanto peso. Senza che le sue azioni giustificassero l'alta opi- 
nione che aveva di sè, egli era superbo, sprezzante, duro coi sol- 
dati, col padre, col Farnese istesso, all' elevatissima carica del quale 
ardiva anzi innalzare il cupido sguardo. I soldati quindi lo vedevano 
di mal occhio; e l’odiavano in particolar modo gli spagnuoli, memori 
che, quattro anni prima, in quella stessa isola di Bommel dove allora 
si trovavano, tre dei loro reggimenti avevano corso grave rischio di 
perire per colpa o per inettitadine di lui. Allorchè adunque egli fece 
noto il disegno di intraprendere i lavori delle fortificazioni rimpetto 
aLovenstein, i mali umori divamparono. L'ammutinamento si ma- 
nifestò nel reggimento spagnuolo già comandato dal Mondragone e 
poi, passato questi al governo della cittadella d'Anversa, da don 
Sancio Martinez de Leyva. Invano il Mansfeld, invano il Leyva pro- 
curarono di ricondurre al dovere i soldati, sorti in armi gridando : 









(1) Camama riporia la voce che all'ammutinamento non fossero estra- 
nes le Istigazioni del nemici del duca. V. Guerre di Fiandra!I, 113, - Ne- 
mex fa anzi | nomi del principe d'Ascoli e del duca di Pastrana. Pag. 517. 


326 CAPITOLO QUINDICESIMO 

fuori dell'isola e morte al mal governo; schieratisi in battaglia, 
sirette le picche e accese le miccie, essi ricusarono ostinatamente di 
udir ragione. E, se volle veder cessare il disordine, che minacciava 
di guadagnar gli altri reggimenti, il conte dovette far larghe promesse 
ai tumultuanti e frattanto abbandonare l'impresa divisata e condurre 
l'esercito nei dintorni di Grave (1). 








V. 


Durante questo tempo, il Farnese aveva dovuto trattenersi a Spa. 
Aglialtri incomodi aggiungendosi l’indurimento della milzae la febbre, 
ritornataglimentre egli sirestituiva da Gertruydenberg a Bruxelles {?}, 
la sua malattia aveva preso nell'estate uncarattere sì violento, da con- 
durlo più d'una voltainfindi vita. S'eran dovuti far venire da ogni par- 
eva dato tutte le disposizioni pel caso 
d'una catastrofe e già la notizia della sua morte era corsa a Madrid (}). 
Per fortuna quella voce era infondata; ma essa hasta a dimostrare 
a qual punto il Farnese fosse ridotto. Eppure, non ostante sì fiere 
sofferenze, l'invitto guerriero seguiva da Spa con occhio attento 
quanto succedeva nel suo governo e si sforzava di provvedere ai 
ggiori bisogni di esso, inviando specialmente tutte le forze dispo- 
nibili ad appoggiare il Mansfeld, che progrediva sì lentamente. È 
quindi facile immaginare quale impressione egli dovesse provare 
nel ricevere l'una dopo l'altra le tristi notizie sovraccennate, Per vero 

















(1) Srna, I, Ilb, X. - Vasovez, II, 41 - ed altri. 
dro passava il fiume Dyle, Il ponte precipitò, tn- 
lo e cavaliere. Egil non si fece verun male, nè 
volle mutarsi abiti fino al suo arrivo. Indi la febbre. 

ro al figlio Rannecio, Spa, 10, 15, 25 6 27 settembre 15%. 
. {*1640).- Don Charles de Luna al duca, Madrid 10 settembre 1389. 
‘arte Spagna]. - Nella sua lettera del 10, Alessandro si lagna 
di fieri tormenti cagionatigil dalla milza e incarica il figlio di informarsi 
con segrelezza Intorno al modo di trattar le malatile di tal viscore a Napil, 
avendo udilo che colà si usava tagliarlo o macerario. 
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dire, non lo maravigliò gran fatto il nuovo scacco del LaMotta sotto 
Ostenda, che aveva preveduto, e che, d'altra parte, non fu pagato 
a caro prezzo; della disfatta del Patton si consolò apprendendo come, 
tre giorni dopo, il suo vincitore, il celebre Martino Schenck, terrore 
delle provincie renane, fosse morto in un tentativo contro Nimega 
della stessa rolla assai più grave toccata al Varenbon non si diede 
troppo pensiero, ponendovi pronto riparo coll’ ordinare a Carlo 
Mansfeld di recarsi da Grave a Rheinberg con forze sufficienti a ri- 
prenderne l'assedio; ma, per contro, lo afflisse profondamente l° am- 
mutinamento del reggimento Leyv: 

Non v'era cosa alla quale egli avesse posto tanta cura quanto ad 
evitare simili tumulti, i quali, prima di lui, avevano reso odioso ilnome 
spagnuolo in Fiandra e fatto maggior danno alla causa di Filippo II, 
che non parecchie baltaglie perdute. Di qui le sue incessanti richieste 
di danaro ; di qui le amare sue lagnanze a Madrid e le ardite pro- 
teste per rigettare anticipatamente da sè ogni colpa dei danni che 
sarebberoavvenuti continuando nelsistema di non pagar lemilizie (1). 
E fino allora i suoi sforzi avevano avuto buon esito ; i soli tentativi 
di aperto ammutinamento che fossero avvenuti dacchè egli teneva il 
governo, erano stati da lui repressi in sul nascere con ferrea severità, 
nè mai erano succeduti fra i soldati della « nacion », com’ eran 
chiamati per antonomasia gli spagnuoli. Ma ora l'incanto era rotto, 
l'esempio era dato; e ciò avveniva in un momento, in cui le sempre 
maggiori strettezze dell'erario rendevano del tutto impossibile l’ uso 
delsolo mezzo efficace a prevenire cotali disordini, l' esatto paga- 
mento degli stipendi. Agli spagnuoli si dovevano 400,000 scudi d'oro, 











(1) Questo pensiero era così fitto nella sua mente, che nel momento 
stesso in cul apprendeva la disgrazia dell'invencible armada, non trascurava 
di chiamarvi sopra l'attenzione di Filippo Il: «E sopratutto 81 ricordi V. M., 
= gli seriveva - che lo sono senza danaro e non so como nò donde procu- 
rarmene ; che la riputazione di Y. M. riposa In gran parte su questo eser- 
cilo è conviene conservarlo; e che | soldati, 1 quali s! tennero quetl e sop- 
portarono allegramente fatiche 6 miserie colla speranza di questa Impresa, 
potrebbero matar di proposito e perder II rispetto, tanto più se mi mai 
cherà Il modo di sostenerli coi mezzi ordinari e col pane di munizione come 
alè fatto sinora ». Y. la e Carla descifrada del duque de Parma » del 
138, più volle citato In queste note, 
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ai tedeschi 100,000; e le somme che giungevano di Spagna, distratte 
ancora per altri fini, erano sì scarse, che questo arretrato, invece di 
scemare, cresceva di giorno in giortio. Alessandro avrebbe voluto 
contentare le giuste istanze di quei soldati, i quali, dopo aver soppor- 
tato tante fatiche, corso tanti pericoli, versato tanto sangue pel loro 
sovrano, si vedevano ridotti alla più squallida miseria e bene spessa 
a mancar di pane ; non perdonava a cure, non alla propria pecania, 
quando ne aveva, per provvedere ai più urgenti bisogni ; ma, non 
potendo far meglio, volle anche allora provare se la consueta sere- 
rità e prontezza non bastassero a frenare l’indisciplina degli am- 
mutinati. 

Altri avrcbbe potuto infierire contro le persone, decimare il reg- 
gimento ribelle: ma il Farnese, che era umano e conosceva a fondo 
il cuor de'soldati, preferì scegliere altra via e colpirli in quel sen- 
ticaento che, bene o male inteso, non fa quasi mai difetto iu loro, e che 
oggi chiamiamo spirito di corpo, sciogliendo il terzo ammutinato. 
Fattosi adunque portare, benchè Luttor malato, a Tongres, manda 
ordine al colonnello Leyva di condurre il suo reggimento per la Mosa 
a Namur e di là a Thielt in Fiandra, sotto colore di qualche opera- 
zione militare, ma in realtà perchè a Thielt esso si sarebbe trovato 
solo in un paese irto di piazze forti; e, saputovelo giunto, gli c- 
manda di scioglierlo. 

Era quello il più antico eil più glorioso de' reggimenti spagnuoli; 
quello che, sotto gli ordini del Mondragone, aveva dato le maggiori 
prove di bravura in tutte le più ardue fazioni delle guerre di Fisn- 
dra; vi militavano, fra gli altri, il principe d'Ascoli e il duca di Pa- 
strana, figlio naturale di Filippo Il ; quindi a non pochi sembrava 
eccessiva la punizione cui il Farnese l'aveva condannato. Ma invano 
il Leyva, il Pastrana, l'Ascoli e Giambattista Tassis, ispettore ge- 
nerale dell'esercito, intercedeitero per il colpevole reggimento; invano 
quei provetti ufficiali e soldati, che tante volte avevano sfidato con 
saldo cuore la morte e bene spesso avevano assistito cogli occhi 
asciutti alle più crudeli scene di quelle crudeli guerre, lacrimando 
chiesero grazia per le lor vecchie bandiere e sdegnosi ruppero le 
spade e le labarde : Alessandro, risoluto a dar un esempio, fu irremo- 
vibile. Il reggimento fu sbandato ; i soldati, ripartiti in varie guar- 

i il nome, cancellato dai ruoli dell' esercito spagnuolo; e 
invece di quello, con 14 insegne non ascritte a verun terzo e con 
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alcune centinaia di uomini sfuggiti al naufragio dell’armata, ne 
venne formato un altro, sotto gli ordini del colonnello Tdiaquez (1). 

Con quest’ atto di energia, compiuto nell'ottobre del 1589, riap- 
pare sulla scena il Farnese. La cura delle acque ed il riposo, se non 
l'avevano guarito (l’idropisia, pur troppo, non si vince), avevano però 
migliorato alquanto le sue condizioni fisiche, procurandogli un breve 
periodo di tregua. Sulla fine dell'anno adunque eglisi trasferì a Binche, 
e di là, ai primi del 1590, ritornò a Bruxelles e riprese le redini del 
governo. 

Sebbene, come si vede, le condizioni militari degli spagnuoli nei 
Paesi Bassi fossero di poco migliorate dopo il 1588, anzi dopo 
il 1587, tuttavia esse erano pur tali da lasciar fiducia di molto mag- 
giori progressi, or che il prode capitano poteva riassumere il co- 
mando effettivo dell’ esercito. Rheinberg s'era alla fine arresa per fame, 
rimanendo così sgombro dai nemici tutto l'elettorato di Colonia; in 
Frisia, le forze dei sollevati erano sì scarse, chenon vi si era più com- 
battuto verun fatto d’arme di rilievo e che il Verdugo aveva potuto 
allontanarsene senza danno, perrecarsi ai fianchi del principe di Chi- 
may sotto Bonna ; i corsi del Reno, del Waal, della Mosa e della 
Schelda erano in potere del Farnese fin presso alla lor foce. Non ri- 
manevano adunque più a conquistare, si può dire, che i paesi situati 
agli sbocchi di questi fumi; il ridotto cioè o la ciltadela della gran 
forlezza, a cui si poteva paragonare l’intera Fiandra allorchè vi 
iunto Alessandro. Ma quella era appunto la più ardua impre- 
mano in mano che le armi spagnuole progredivano, si accre- 
scevano le difese naturali dei sollevati, senza che, in grazia degli or- 
dinamenti militari allora in uso, ne scemassero le forze vive. L'Olanda 
e la Zelanda, la cui superficie abitata era a quei tempî anche minore 
che l’attuale, protette quasi d'ogni intorno dal mare o dai grandi 











(1) Smapa, Vasquez, loco cit. - Lo spagnuolo Vasquez, soldato d'onore e 
testimone degli avvenimenti, non sa congolarsi di questa fine del suo « tercio 
vish» è ne accusa gli intrighi 6 la rivalità di Carlo di Mansfeld ; ma | fatti 
stanno contro di lui. - Oltre al terzo del Leyva,era già prima stato sciolto 
per ragioni amministrative quello del Queralta, levato nel 1587: di guisa 
edé, nel 1590, la fanteria spagnuola in Fiandra si trovò nuovamente ridotta 
3 tre reggimenti, o circa 6,000 uomini. Solo più tardi se ne aggiunsero lore 
due altri. 
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fiumi che a brevissima distanza fra loro vi mettono foce, formavano 
un intricato ll to di isole, di istmi, di lingue di terra, di ampi 
canali, quanto favorevole alla difesa per chi fosse padrone delle 
acque, altrettanto sfavorevole all'offesa. Pure Alessandro non dispe- 
rava di riuscire ad impadronirsene a forza di perseveranza e d'arte. 

Non abbiamo dati sufficienti da poter dire in modo certo per qui 
via eglisperasse di raggiungere tale scopo: ma non ci mancano gli in- 
dizi per argomentario. Da alcuni luoghi dello Strada e del Vasquez, e 
dalle istruzioni ch'egli aveva dato a Carlo di Mansfeld per la campa- 
gna del 1589, sembrerebbe che meditasse di dirigere i suoi copi 
proprio al cuore dell'Olanda, là dove sorge la città di Dordrecht, preo- 
dendo per base le piazze di Gertruydenberg e di Bois-le-Duc (1). E 
siccome il maggior ostacolo che, da quel lato in ispecie, si opponesse 
all'assalitore, era il passaggio della Mosa, del Waal edel Reno, abbiano 
testimonianze che egli stava continuamente sull’avviso, in attesa 0 
di un'estate asciutta che restringesse il letto dei fiumi (2), o meglio 
di un inverno rigidissimo, il quale, facendone congelare le acque, gli 
permettesse di superar quella difficoltà nel modo che fu poi usato dre 
secoli dopo dal francese Pichegru (3). Ma si può tener per sicaro, 
che questo fosse soltanto uno dei disegni del Farnese, e che egli non 
avesse abbandonato il pensiero di assaltare le Provincie Unite dalla 
parte più vulnerabile di Zutphen e di Deventer. 

Il Cabrera infetti, invisto nel 1588 dal duca di Parma al 
re, perchè facesse prova d' indurlo a terminar la guerra di Fiau- 
dra prima d'intraprendere quella d'Inghilterra, lascia capire come 
anche allora egli tenesse l'occhio a quella parte, e come, racco- 
gliendo un'armata formidabile nel porto di Emden e un esercito 













Perna, tI, lib. X. - Vascoez, II, 938. 

(8) Dowpini, De rebus in Gallia gestis ab Alerandro Farnasio, pag. 181. 
- Canaena, TI, 487. 

(8) Vasatez, loco cit. - Tre anni dopo la morte di Alessandro, il presi- 
dente Richardot scriveva a Cosimo Masi, già segretario di lui, il fredde 
esser così Intenso, che si sarebbe potulo camminar per tutta l'Olanda 1 
pledi asciutti, « che è Il tempo che Il duca Alessandro ha aspettato et desi- 
derato per lo spatlo di dodici © tredici anni ct Il quale non navria perso; 
et nol non faremo niento ». Lett. del 5 gennaio 1593 da Bruxelles [Ms. A. 
N. £* 1876). 
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non meno poderoso sull'Issel , intendesse muovere per mare e 
per terra contro l'Olanda e la sua capitale; il Verdugo poi afferma 
nettamente che, avendo nuovamente insistito appo lui affinchè adot- 
tasse questa sua idea prediletta, il Farnese si dimostrò inclinato ad 
accettarla, quantunque le difficoltà insorte gli rendessero impossibile 
eseguire o quello, o qualunque altro simile disegno (1). E sebbene, 
dopo il naufragio dell'armata e dopo che la Spagna aveva scinpato 
nell'impresa d'Inghilterra la sua maggior possa, rialzandosi in pro- 
porzione l'animo e i mezzi de’ suoi nemici, sia lecito dubitare se il 
Farnese istesso, nei due anni di vita che ancor gli restavano, sarebbe 
riuscito a domar tutte le Fiandre, è tuttavia probabile che egli avrebbe 
almeno portato l'impresa assai avanti, qualora avesse potuto dedi- 
carvi, come voleva, tutte le sue forze e tutti i suoi pensieri, Per con- 
tro, allora come nel 1586, e questi e quelle stavano per esser nuova- 
mente distratte dai Paesi Bassi dalla politica sregolata di Filippo II, 
mentre appunto il mal seme delle rivolte militari, radicatosi profon- 
damente per effetto di:questa sregolatezza medesima, non ostante la 
severità di Alessandro stava per creargli difficoltà di giorno in giorno 
‘maggiori. 











{1) Camazna, III, 221, + Venpcoo, 209. 
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SP:DIZIONE DI PARIGI. 


1. Alessandro Farnese e le guerre civili di Franela. Il re Filippo gli ordina 
di passar colà a capo d'un esercito. — Il. Dopo molte esitazioni , tti 
41 rassegna ad obbedire. — III. Provveduto alla meglio alla difesa dei 
Paosi Bassi, entra in Francia 6 si congiunge a Meaur col duca di 
Mayenne. — IV. Condizioni di quel regno nell'estate del 1590; perio 
di Parigi, assediata da Enrico IV. — V. Alessandro 
capitale ; Enrico leva l'assedio per sbarrargil la stradi 
disegno del Famese. — VII. Volendo aprire a Parigi la. navigazione 
della Marna, egli Investe Lagoy. — VIII. Vani sforzi di Enrico per st 
correre la fortezza, la quale è presa d'assalto. — IX. Earico teota Ie- 
tilmente di sorprender di notte Parigi e scioglie l'esercito ; la cità, 
libera, inneggia al Farnese. 
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Nel tempo che le Fiandre si sollevavano e combattevano contro 
la Spagna, lunghe discordie e fiere guerre civili, descritte ancor ess 
da un grande storico italiano, travagliavano la vicina Francia. Colà 
pure, fin dalla prima metà del secolo decimosesto, era penetrato il 
soffio della Riforma; colà pure i seguaci di quella, processati e giu- 
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‘stiziati in sulle prime come perturbatori dell'ordine sociale e religioso, 
avevano ben presto guadagnato terreno in virtù degli stessi supplizi, 
ceduto alla mania di proselitismo propria delle sèite novatrici, cercato 
d''imporre le loro credenze alla maggioranza dei popoli, devastate le 
chiese (1), tenuto adunanze in armi, acquistato forze e credito, finchè, 
«divenuti centro di molti altriinteressi, non tu’ sì nobili come la 
causa della tolleranza religiosa, avevano tentato d' impadronirsi del 
governo, od almeno di formarsi uno stato nello stato. I cattolici si 
‘erano commossi a queste novità, c, conforme allo spirito del secolo, 
vi avevano risposto con cieche e feroci persecuzioni, or più or meno 
vive, secondo il volger degli avvenimenti e il mutar de' governi. Col 
crescere del movimento, le ambizioni rivali dei grandi, non frenate 
da tre re fanciulli od imbelli, nè dal più forte ingegno d'una donna 
che pur possedeva non poche doti di gran regina, s' eran fatto sga- 
bello delle discordie religiose. 

Cominciate nel 1362 colla strage di Vassy, anzi fin dal 1560 
<olla congiura d’Amboise, ben nove guerre intestine s'eran così sue- 
cedute in Francia, separate solo per brevi intervalli da otto paci 0 
meglio tregue. Invano nel 1568 Carlo IX, consigliato da Caterina dei 
Medici, aveva conceduto ai dissidenti una ristretta tolleranza ; essi, 
non meno de' cattolici, l' avevano respinta. Le sconfitte di Dreux 
nel 1563, di Jarnac e di Montcontour nel 1569, di Dormans nel 1575, 
non avevano esaurito le forze degli ugonotti ; sicchè la lotta, prolun- 
gandosi, aveva eguagliato nella ferocia quella dei Paesi Bassi, L’uc- 
“cisione del duca Francesco di Guisa nel 1563 per mano di un fanatico 
ugonotto, aveva dato l'esempio degli assassinii politici ; pur troppo 
limitarono i regi coll'uccisione del duca Enrico e del cardinale Luigi 
di Guisa, i cattolici con quella del re Enrico III, e i regi e i cattoli 
insieme colla strage di San Bartolomeo. La vacillante monarchi 
dopo avere, durante i regni di Francesco II, di Carlo IX e di Enri- 
-co III, piegato più volte or verso un partito, or verso l’altro, aveva 
Jinito, sotto l’ultimo di quei sovrani, coll’ unirsi strettamente co’ pro- 



























(1) « A Montalbano, a Castres, a Bezleri, a Nimes, a Mompellleri, ove | 
protestanti sopravanzavano di molto i cattolici, avevano vietato dell tutto 
l'esercizio del culto cattolico, tratto fuori del monasteri le vergini sacrate 
a Dio, condottele di forza alle lor prediche e costrellene parecchie a ma- 
etitarsi ». Sisuonpi, Sioria di Francia, vol. XVIII, pag. 269. 
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testanti, finchè la morte di lui nel 1588 aveva messo il colmo all'anar- 
La Lega cattolica, capitanata dal duca di Mayenne, fratello del- 
l’estinto Enrico di Guisa, si creò un re per suo uso nella persona det 
cardinale di Borbone, che prese il nome, infausto ai re di Francia, di 
Carlo X; i protestanti ed i realisti, o politici, proclamarono invece 
sovrano il vero erede del trono, l' ugonotto Enrico di Navarra, cal 
inrico IV. La guerra arse più viva che mai ; la Lega padro- 
si tutta Ja Bor- 
Sciampagna, la Normandia, la Provenza, il Maine, l'Orlea- 
nese, la Piccardia e parte di Linguadoca, Guienna e Bretagna; Enrico 
preponderando nel resto della Franci, ma non così, che ciascuna 
provincia non fosse divisa in due partiti, l'un contro l' altro armato. 
Cattolici e protestanti, animati da ugual furore, non esitarono a ricor- 
rere ad aiuti esterni. I protestanti per i primi chiamarono in Francia 
gli inglesi e i tedeschi; i cattolici ricorsero agli spagnuoli e più tardi 
fecero peggio, poichè, essendo morto fra le catene Carlo X e non 
avendo essi, come i loro avversari, un re nazionale, i più esagerati 
fra loro offrirono la corona ad un sovrano straniero. 

Come abbiamo a suo tempo accennato, il duca di Parma, sulle 
il di due estese regioni confinanti colla 



















che in quella succedevano. Egli comprendeva che, cessate colà ke 
interne discordie, primo pensiero del governo di Parigi sarebbe stato 
il cercar pretesto ad una guerra esterna, che servisse a deviare le 
passioni della parte più bollente del paese. Di ciò aveva dovuto per- 
suadersi fino dai tempi del duca d’Alencon : e quell’ esempio gli er 
rimasto così fisso in mente, che, nel tracciare l'abbozzo dell'invasione 
d'Inghilterra, una delle condizioni principali che metteva alla riuscita 
dell'impresa era appunto, come vedemmo, la continuazione della 
guerra civile in Francia, D'allora in poi, Alessandro non aveva ces- 
sato di seguir con attenzione l'andamento delle cose di quel regno; 
e a tal proposito le storie ci hanno conservato alcune sue opinioni, 
degne davvero di venir ricordate. Quando, per esempio, gli era giunto 
all’orecchio che il duca Enrico di Guisa, dopo avere, nella famosa 
giornata detta delle barricate (11 maggio 1588), ribellato Parigi con- 
tro Enrico III, di poi, quasi shigottito del proprio ardimento, aveva 
lasciato partire il re invece di tenerlo in poter suo, non aveva potuto 
celare la sua meraviglia. « Chi mette mano alla spada contro il suo 
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principe, dicesi esclamasse, deve all'istante gittarne il fodero lungi 
da sè » (1).Ma la sua maraviglia fu ben maggiore, quando seppe che, 
cinque mesi dopo aver tanto osato, il duca di Guisa non s'era tratte- 
nuto dal recarsi a Blois e dal mettersi nelle mani del sovrano che 
aveva mortalmente offeso. Il Farnese, con altri amici del duca, ne lo 
aveva fortemente sconsigliato (2), ma invano; e la tragica fine del 
capo della Lega e del cardinale suo fratello era ben presto venuta a 
dimostrar la saggezza delle sue previsioni. Ma, quando le passioni 
sono eccitate, è assai raro che i consigli degli uomini savii siano 
ascoltati; e il duca di Parma dovette ben presto farne egli stesso duro 
esperimento. 

Persuaso che la salute delle provincie da lui amministrate ri- 
chiedesse che le discordie della nazione vicina durassero il più lungo 
tempo possibile, nè potendo permettere senza imprudenza che vi 
trionfasse un partito nemico mortale del Cattolicismo, egli, anche per 
invito di Filippo II, non aveva mancato di sostenere la Lega con soc- 
corsi d'uomini e di danaro. Vedemmo anzi come questa fosse stata 
una delle cause che avevano indebolito le forze militari di Alessandro 
negli ultimi anni. Fin dal 1587, essendo entrato in Francia un nume- 
roso esercito di protestanti svizzeri e tedeschi, chiamati dai loro cor- 
religionarii, egli aveva dovuto inviare in aiuto del duca di Guisa un 
nerbo di soldati valloni, borgognoni ed italiani (3). L'anno dopo, 
quando i due re Enrico III ed Enrico di Navarra, venuti ad accordi, 
s'erano avanzati con 40,000 uomini per assediare Parigi, aveva spe- 
dito in Francia con un grosso di tedeschi il conte di Collalto, che vi 
rimase poi fino al termine della gue ivile. AI Collalto avi nel 
1589 tenuto dietro, col suo terzo d'italiani e qualche cavalleria, Ca- 
millo Capizucchi ; il quale, il 14 giugno, aveva rotto in Lorena certi 
raitri, diretti arinforzare EnricoIV. Finalmente, sul principio del1590, 
essendo il Mayenne in persona venuto due volte a Bruxelles a chie- 
dere assistenza ad Alessandro, questi gli aveva mandato 1,800 cavalli 




























(8) Merenen, pag. 818, dico 9,000 fanti e 400 lancieri, = Camraxa, His. 
d4l mondo, P. II, pag. 255, 2,000 fanti e 1,100 cavalli. 
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sotto il conte Filippo d'Egmont, che era poi morto nella celebre bat- 
taglia d'Ivry, vinta sulla Lega da Enrico IV il 14 marzo di quell'an- 
no (1). 

Ma, se fino a questo punto era andato d'accordo col re, il duea 
di Parma non pensava punto che si dovesse far di più nè indebolir 
maggiormente i Paesi Bassi per favorire la Lega; e ancor meno poi, 
che si abbandonassero al loro destino le cose di Fiandra per gittarsi 
a capo fitto in quelle di Fre Se le forze del re erano state fino 
allora insufficienti a doma ’aesi Bassie se le sue finanze non basta- 
vano a mantener l'esercito e a prevenire gli ammutinamenti, era, a 
suo avviso, assurdo il volersi esporre ad altre avventure. Già la spe- 
dizione inglese aveva distratto per varii anni le forze e il danaro della 
Spagna dalla guerra di Fiandra, la quale, finchè durava, avrebbe do- 
vuto essere il suo supremo pensiero : or che «arebbe avvento, spre- 
cando l'energia che ancor le rimaneva in un'altra impresa, egualmente 
vana e poderosa ? Eppure tali erano appunto i disegni di Filippo Il 

La lunga durata della guerra di Fiandra aveva disgustato il re; 
ma questo sentimento, invece di persuaderlo a porger l'orecchio ai 
vigorosi suggerimenti del suo luogotenente ed a rivolgere tutto il suo 
potere e finanziario e politico e militare a sanare una buona volta 
quella pigga che snervava tutto lo stato, pare all'incontro lo invitasse 
a buttarsi ad altre imprese più vaste ancora, per avere il pretesto di 
chiudere gli occhi alle vicende di quella. Come dal 1586 al1588 avera 
lesinato al duca di Parma i mezzi necessari a finir la guerra di Fian- 
dra e profuso invece tesori per apparecchiare l'invasione dell'Inghil- 
terra, così glieli ricusò dal 1590 al 1592 per correr dietro alla con- 
quista della Francia. I concetti di Filippo II erano senza dubbio vasti; 
ma egli non si curava poi di accertare se ad essi corrispondessero le 
sue forze. Filippo li coloriva con lo specioso pretesto di voler sostenere 


















(1) Anche su questo avvenimento ci rimane un giudizio del dute di 
Parma; giudizio severo pei capi della Lega, i quali vi commisero infatti 
gravi errerl. a Sono Nelo, scriveva al re il 24 marzo 1590, di non aver 
mandato a Mayenne un numero maggiore di soldali, perchè anch' essi st- 
rebbero siati sacrificati ». Gacaano, Corr. de Philippe II, vol. Il, pag. LISIV. 
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«dovunque la causa del Cattolicismo; ma non vedeva, che una vittoria 
totale nei Paesi Bassi sarebbe stato il più gran colpo che potesse 
portare al Protestantesimo. Comunque sia, fin dal 1589 egli cominciò 
a scrivere nel senso indicato ad Alessendro Farnese. Vivendo ancora 
a quel tempo il preteso re Carlo X, Filippo stesso non sapeva bene 
ciò che volesse coll’ intervenire apertamente nelle discordie civili di 
Francia; ma, nell'intima speranza di potere, più tardi, metterne la 
corona sul proprio capo, 0 sopra quello di sua figlia Isabella, od al- 
meno di pescar nel torbido qualche vasto lembo di territorio da ag- 
giungere a'suoi stati, volle che frattanto si sostenesse vigorosamente 
la Lega, anche a costo di dovere perciò far la pace cogli insorti fiam- 
minghi. 


IL 


È facile immaginare quale impressione dovesse produrre sopra 

‘an generale infermo, con parte de' soldati in stato di ribellione, senza 
danaro per pagarli, il vedersi, non solo negati gli assegnamenti indi- 
spensabili a mantenere in ordine e quasi in rita il suo esercito, ma im- 
posto un nuovo e più arduo compito. Era questa la risposta che si dava 
alle sue incessanti domande disoccorsi,si disegni lungamente meditati 
da lui per metter fine alla guerra di Fiandra? Era questo il conto che 
‘un re,il quale non si movevamaidalla tranquilla sua reggia di Madrid 
dal palazzo recentemente costratto dell'Escuriale, faceva dei pareri 
e dei consigli del suo più provetto capitano ? Sulle prime Alessandro 
i gione: e, mentre spediva Camillo Capizucchi 

a Parigi per indagarvi il vero stato delle cose e dava buone parole 
agli agenti del gorerno spagnuolo in Francia ed al cardinal legato 
Caetani, che lo assediavano con domande di soccorsi, vedendo quanto 
poco peso si desse in Spagna alle sue lettere, tentò di farsi meglio 
ascoltare mandandovi una persona di sua fiducia, che riferisse a voce 
le condizioni in cui versava. A questo ufficio elesse Giovanni Richar- 
dot, presidente de' consigli di stato e privato a Braxelles ; il più em 
nente uomo di toga che fosse allora nel Belgio, e quello del quale eg] 
più volentieri si serviva nel trattamento dei negozi civili del suo go- 
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che il Farnese mandasse subito in Francia 
un nerbo di milizie sufficiente a sostenervi la Lega finchè potesse 
passarvi egli stesso, liberar Parigi assediata da Enrico di Navarra, e 
se già perduta, ricuperarla » (2). 

A questo punto, non rimanevano più al Farnese che due vie da 
sciegliere; chieder licenza od obbedire. Ed egli stette lungamente per- 
plesso nella scelta. Da un lato, ragioni politico-militari e ragioni per- 
sonali lo tentavano a lasciare il governo. Le prime consistevano nelle 
sofferenze e nella conseguente indisciplina dell'esercito, nelle stret- 
tezze della finanza, nella difficoltà di vincere, in casa sua ed a 
capo di fioritissime genti, un capitano come Enrico IV, nel malcon- 
tento che la sua partenza avrebbe sollevato in Belgio, nel pericolo 
infine che, volendosi conquistar la Francia, si perdessero i Paesi 
Bassi. Le ragioni personali erano la mal ferma salute, il desiderio di 
rivedere il paese nativo e di passar quietamente nel suo ducato i 
breve tratto di vita che ancor gli restava, i disgusti incessanti ed il 
poco accrescimento di gloria che da varii anni gli fruttava la sua ca- 
rica, il timore di dovere anzi arrischiare in una impresa temeraria e 
senza sua colpa il nome acquistato, il modo col quale veniva trattato 
dal re e da’ suoi ministri, i sospetti oltraggiosi a cui si sentiva der- 
saglio, che svelavansi perfino nella stessa offerta, solo in apparenza 
lusinghiera, del governo della Francia, fattagli in quell'occasione (3). 
Ricordavale accusemossegli senza verun fondamento perla distruzione 
dell'invencible armada; nè si dissimulava, che assai più gravi gliene 
sarebbero statedirette,ove non fosse riuscito avincere in Francia.Ma, 
per altra parte, cocevagli grandemente lasciare incompiuta, ed in 
pericolo di venir rovinata da mani inette, l’ impresa cni aveva dedi- 
cato la miglior parte della sua vita ; spiacevagli, si potesse penare 
che Alessandro Farnese avesse indietreggiato davanti a cosa alcona; 

















(1} Secondo Merznzx, Il Richardot, fra le altre cose, doveva chiedere al 
re un'ammistia generale, la libertà di coscienza ed Il consenso di tal sl 
deliberazioni che le Provincie sollevate fossero per prendere in un'assemblea 
Generale degli Stati. Pag. 326, 

(8) Dowpisi, 167, 299. 

(8) Ibidem, 914. 
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rincrescevagli, da fanta operosità , ritornare ai quieti, ma tediosi 
ozi di Parma, abbandonando tanti compagni d'armi che amava e da 
cui si sapeva riamato ; finalmente, come sincero e caldo cattolico e 
come nipote di Filippo II, ripugnavagli privare nel momento del 
maggior bisogno il suo partito del solo braccio e della sola mente che 
potessero affrontare con successo il formidabile duce degli ugonotti, e 
sorridevagli fors' anco misurarsi col solo capitano vivente, la cui 
fama uguagliasse allora la sua. Quindi è che, dopo molto dubitare, 
il duca di Parma finì col piegar il capo ai voleri di Filippo : ma pri- 
ma gli scrisse nei seguenti termini : 

« Mi pesa sull’animo, mi punge il cuore veder come V. M. co- 
mandi cose impossibili, perchè Dio solo può far prodigi. V. M. sup- 
pone che, col po'di danaro che mi ha mandato, io possa soddisfare 
tutti i soldati che servono in queste provincie, chetare gli spagnuoli 
e i tedeschi abbottinati; - poichè, se debbo adoperarli nella spedi- 
zione, è chiaro che conviene almeno chetarli - dar monete a Mayenne 
e ai parigini, pagar gli stipendi d'attesa alla cavalleria tedesca per la 
‘protezione di queste provincie e assicurare le piazze marittime !... La 
povertà, il malcontento e la disperazionediquesto disgraziato paesefu- 
ronosìspesso descrilte a V.M.,che iononhonullada aggiungere al già 
detto. Io vo da ogni parte condannandoalle forcheodallecatene i miei 
veterani, solo perchè si sono ribellati per mancanza di paghe, senza 
commettere verun eccesso. Tuttavia, in simili condizioni, mi tocca 
marciare in Francia con 20,000 soldati, il minimo necessario adotte- 
ner qualche risultato di conto! Io sono confaso e perplesso, perchè 
tutto il mondo esclama contro di me e protesta, che, per la mia par- 
tenza, il paese affidato alle mie cure precipiterà all'ultima rovina. 
IYaltra parte i francesi gridano che, se Parigi cammina verso la di- 
struzione e con essa l’intiera causa cattolica in Francia, è solo per 
colpa mia. Ognuno corre dietro a' suoi fini particolari. È impossibile 
riunire una forza che basti a ciò che si deve fare. Parigi ha ricevuto 
lestrema unzione e nè Mayenne nè alcun altro ha dato a quell' affa- 
mata il più piccolo briciolo di cibo per sostentarla fino all'arrivo delle 
forze di V.M. ». Premesse queste vigorose proteste, il Farnese s0g- 
giungeva, che nel paese intorno a Parigi tutto era divorato, vettova- 
glie e foraggi, e che era impossibile a lui di portar viveri dalle mo- 
renti Fiandre alla morente Francia. Tuttavia, poichè il re dava ordini 
assoluti, dichiarava non rimanergli che sottomettersi, ma rigettare 
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«energicamente da sè la colpa di quanto poteva succedere; e, se mo- 
tiva, invitare il re a difender l'onor suo (1). 
Non si può dire che, nel tracciar questo quadro, il Farnese esa- 
ia per la malattia di lui, sia per il difetto di danaro, 
per la sottrazione delle forze già inviate in Francia e per 
l'ardire che avevano preso i nemici, le cose di Fiandra, fino allora 
propizie, incominciavano a volger contrarie alla Spagna. Il 27 feb- 
braio 1590, la forte piazza di Breda nel Brabante settentrionale era 
stata sorpresa con arditissima fazione da un polso di nemici, senza 
che la guarnigione italiana, nell'assenza del comandante, che era quel 
capitano Lanzaveccl segnalati assedio di Anversa, facesse 
alcuna resistenza, D'altra parte, ripullulavano gli ammutinamenti. 
L'esempio severo dato dal Farnese colla dissoluzione del reggimento 
di Sancio de Leyve, non aveva giovato a lungo. Oltre a quello ed al 
nuovo reggimento Idiaquez, esistevano allora nei Paesi Bassi due 
altri reggimenti di spagnuoli, di circa 2,000 uomini ciascuno: cioè 
l'antico terzo del colonnello Paz, passato poi sotto l'Aquila e il Man- 
rique de Lara, e quello comandato già da Francesco Bobadilla e po- 
scia da Emanuele de Vega. Anche questi, non meno del reggimento 
disciolto, avevano diritto a gran numero di stipendi arretrati e si 
trovavano perciò in una squallida miseria. Le buone parole del 
vernatore, il rispelto che gli portavani ore della sua seve 
avevano fin qui tenuti a fatica nel dovere; ma, quando videro che 
alle promesse tenevano solo dietro nuove promesse, e che, invece di 
pagarli, si pensava a spendere in un'altra spedizione il danaro che 
era loro dovuto, anch'essi perdettero la pazienza. Primo ad ammali- 
narsi fu il reggimento Manrique. Sorpresa nel marzo del 15590 la città 
di Courtrai in Fiandra, esso vi si forlificò e per tre mesi vi rimase, 
sordo alle preghiere e alle minaccie, ricusando di obbedire a' suoi 
capi se prima non gli venivano esattamente numerate le paghe. Nel 
medesimo tempo, gravi segni d’indisciplina davano pure i tedeschi e 
il reggimento de Vega ; anzi quest’ultimo finì con ammulinarsi 1n- 






















(1) Il duca di Parma a Filippo, 2? luglio 1590.DI questa lettera si trova 
un sunto già nel Dowini, p. 219; e Il Moruev ne pubblica la parte prio- 
clpale. Op. cit., IT, 69 e 70. 
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ch'esso, benchè, per fortuna, solo più tardi. Insomma l’esercito intiero 
tumultuave, mentre, per colmo d' infortunio, il duca di Parma, sen- 
tendo nuovamente aggravarsi i suoi mali, vedevasi costretto a ritornar 


qualche tempo a Spa. 





IL 


Con ragione adunque il Farnese mandava sì alti lamenti e scri- 
veva: « queste cose non dover maravigliare chiunque avesse due dita 
di senso comune, perchè senza danaro, senza provvigioni e senza 
credito in una regione esausta, era impossibile soddisfare i crediti, 
od anche soltanto sostener la vita, di un esercito » (1). Ma intanto, 
con quella fermezza e quel grand'animo che mai non l'abbandonava- 
no, egli si sforzava di porre un argine all'irrompere del male e di 
eseguire, quanto meglio fosse possibile, i voleri del re. 

Adirato della pessima prova che perla prima volta aveva fatta a 
Bredala milizia italiana, in cuiriponeva molta fiducia, Alessandro co- 
minciò col far condannare da un consiglio di guerra alla morte od 
alla destituzione quattro capitani di quel presidio, e togliere ogni 
comando allo stesso Lanzavecchia. Acciocchè poi non avvenisse ugual 
danno alle altre piazze di frontiera, vi mandò quel numero di uomini 
e di danari che potè maggiore, per compierne le difese e mantenerne 
fedeli i presidii; nè di ciò contento, spedì con buon nerbo di forze 
Carlo [ansfeld a tentare il riacquisto di Breda, sebbene, per un’ac- 
corta diversione di Maurizio di Nassau contro la città più importante 
di Nimega, non gli riuscisse felicemente il disegno (2). Rispetto agli 
ammutinamenti infine, veduto che colla severità non s' era ottenuto 
nulla e chei rivoltosi di Courtrai avevano ostinatamente resistito a 


























(1) Alessandro a Filippo, Morter, op. cit. IT, 68. 

(2) Carlo di Me ld pervenne ad assicurar Nimega dal colpi di "ata 
rizio, ma solo mperfettamente, come vedremo In segalto. Breda pol non fa 
ricuperata dagli spagnuoli che nel 1625, per opera di Ambrogio Spinola, 
dopo dieci mesi d'oppugnazione. 





Google 


34 CAPITOLO SEDICESIMO 


tutte le ammonizioni e a tutte le vie di persuasione tentate, egli ri- 
solse di appigliarsi al solo partito che ancor gli rimanesse per ricon- 
durli al dovere, cioè di conceder loro tutto quello che domandavano. 
Raccolti con gravi stenti i dugentomila scudi ond’essi erano creditori, 
li spedì a Courtrai ; permise a'soldati di scegliere da sè medesimi le 
insegne sotto le quali volevano servire e sostituì il colonnello Zuniga 
al Maprique (1). A questi patti, il reggimento rientrò nell'obbedienza. 

Il duca di Parma, tenero com'era della disciplina militare, non 
sarebbe per fermo calato a patti con soldati ribelli, qualora non re 
l'avesse sforzato una stretta necessità. Ma ormai l'impresa di Francia 
dominava tutte le sue risoluzioni ; egli si era convinto che, per rex- 
derla possibile, conveniva sacrificarle ogni altra considerazione. St- 
dalo adunque l' ammutinamento, da Spa, dove si trovava tuttora 
(correva il mese di luglio), diede le prime disposizioni per il nuoro 
ordinamento dell’ eserci 

Per entrare in Francia con qualche speranza di buon successo, 
sappiamo com’ egli stimasse necessario condurre seco almeno 20,000 
uomini ; e nel tempo stesso gli occorreva lasciar ne' Paesi Bassi un 
esercito sufficiente, sia pure soltanto ad una strelta difensiva, contro 
quello delle Provincie Unite. Non era facile provvedere ad entrambe 
le cose inmodo, che non riuscisse debole o quà la difesa, o là l'offesa: 
imperocchè, per le ragioni piùvolte accennate, dal 1588 in poi l'eser- 
cito spagnuolo în Fiandra non aveva cessato di diminuire, senza che 
la scarsità del danaro permettesse di rifarlo con nuove leve (2). Ob- 
bligato a scegliere fra due mali, Alessandro risolse di ridurre al mi- 
nimo i presidii da lasciarsi in Belgio e di ingrossare in proporzione 
l'esercito mobile, a cui spettava omai il compito principale. Ma, quan- 
tunque le guarnigioni, il numero delle quali, secondo l’uso del tempo, 
eramoltiplicatoa dismisura, siriducessero alpunto, chein parecchiluo- 
ghinonbastarono poiall’uopo, tuttavia l'esercito campale, in quella pri- 


























(1) Davita, Invece di Zuniga, dice Chiroga ; ma erra. 

(8) Infatti, avendo il duca di Parma ordinato In quell'occasione l'arro- 
lamento di parecchi reggimenti tedeschi, nella speranza di ricevere pol di 
che pagarli, avvenne che, non arrivando | danari, essi sbandaronsi 
tutti, meno un solo. V. Caurana, Guerre di Fiandra, Il, 192. - Vaanoco, 
208, etc. 
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ma spedizione, non potè mai giungere a 17,000 soldati (1). E nemmeno 
questi poterono entrare tutti ad un tempo in Francia. Molti apparec- 
chi occorrevanoallora per muovere un tal corpodi milizie; e maggiori 
se ne richiedevano mel caso presente, trattandosi di trasportare 
al confine meridionale del paese uomini, munizioni e artiglierie am- 
massate all'estremità opposta, invista di tutt’altre operazio; 
perdilbisogno stringevacilre, il Mayenne, il cardinallegatoegli agenti 
spagnuoli a Parigi instavano vivamente perchè si soccorresse senza 
indugio la Lega, Alessandro cominciò dallo spedire in Francia, oltre 
al reggimento tedesco del Collalto e all'italiano di Camillo Capizucchi, 
de'quali il primo trovavasi già in Parigi e il secondo sui confini, an- 
che quello napoletano già comandato dallo Spinelli e allora da Pietro 
Caetani, due reggimenti valloni, uno spagnuolo, e diciassette cornette 
di cavalli ; cosicchè, il 19 luglio, si trovavano a Guisa 5,000 fanti e 
800 cavalli sotto il Capizucchi, e più oltre, fra Laon e San Quintino, 
altri 1,000 cavalli sotto il marchese di Renty (è). 

Tutti questi corpi volle il Farnese che enirassero in Francia per 
varie strade, e perchè trovassero più facilmente di che vivere, e 
perchè sembrassero più numerosi di quelloche erano veramente. Nello 
stesso tempo indicava Valenciennes come punto di riunione pel resto 
dell'esercito, mandava in Francia due ufficiali a raccoglier vettovaglie 
pel mantenimento del medesimo e per soccorrer Parigi, tracciava le 
istrazioni pel governo interno ed esterno delle Fiandre durante la sua 
assenza, a reggere il quale destinava, come già nel 1588, il conte 
Pietro di Mansfeld (3), dava le disposizioni opportune per levare al- 
l’occorrenza nuovi soldati in Germania per la difesa del paese, affi 
dava a Carlo di Mansfeld l'incarico di allestire le artiglierie, e a sur- 

















(1) Esso componevasi precisamente di 18,000 fanti 6 3,500 cavalli. Y. 
« Lo sucedido a este felleisimo ejercito desde que entrò en Francia basta 8 
de ociubre, el qual se halla entre las carlas que el dugue de Parma dirigio 
A 8. M. ». Arch. di Simancas, Negoclo Estado, 598. 








cpu. 
() Nell'Archivio di Napoli (f.* 1673) esiste la minuta, ineompiuta, di 

questo istrazioni. Fra le allrg coso, essa contiene una dichiarazione delle 

somme che Il re Filippo doveva mensilmente pagare alla Lega.” 
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rogare il padre di lui nella carica di maestro di campo generale 
dell'esercito di spedizione, chiamava il conte della Motta. 

Era il La Motta, dopo la morte del marchese di Roubaix, il più 
esperto degli ufficiali superiori nativi del paese che militassero allora 
in quell'esercito; ma la sua nomina offese profondamente l’ animo 
superbo di Carlo di Mansfeld, della cui ambizione abbiamo già avuto 
a parlare. Rodendosi di veder nominato un altro ad una carica alla 
quale aspirava, egli non apparecchiò nè i cannoni, nè le munizioni 
da guerra, nò i ponti miliari, e da ultimo rinunziò pure al comando 
lisa che, quando Alessandro si recava da Spa 
a Bruxelles, rinveniva questa parte al tutto trascurata (1). Il Far- 
nese ne fu indignato ; ma, giudicando inopportuno romperla con ur 
personaggio che aveva molti appoggi a corte, col figlio di colui al 
quale, nel partire, doveva lasciar il governo delle cose, 
imunzia, dando al La Motta medesimo il comandu 
delle artiglierie che il suo rivale ricusava, ed a rispondergli e ciò che 
alla riputazione di S.M. e del suo grado conveniva » (2). E ben si apr 
pose ; poichè, avendo denunziato il fatto al re, questi, 
ire il colpevole, scrisse al Farnese che non gli pareva spediente 
farne risentimento, per riguardo al padre di lui (3). 

Questo incidente ritardò ancor per qualche giorno la spedizione, 
essendosi dovuto provvedere alla meglio a riparare alla negligenza 
del Mansfeld con artiglierie e munizioni tolte dalle vicine fortezze ; 
ma Alessandro, a cui giungevano corrieri su corrieri, scongiurandolo 
di salvar Parigi, non volle più ritardare la sua partenza, affine di 
sostenere intanto l'animo degli assediati colla fama dell’ imminente 
soccorso. Lasciata adunque al La Motta la cura di condurgli la re- 
troguardia, ed inviato un fido messo a portare ai parigini l'annunzio 
del suo arrivo e ad esortarli alla costanza, egli parti da Bruxelles ai 
primi d'agosto, s0stò qualche giorno a Valenciennes per attenderri 
Je milizie e giunse il 14 con cinque o sei mila soldati a Guisa, prima 























(1) Dosi, 253.- Cannzna, III, 490,- « Losucedidoa este fellcistmo ejer- 
cito, ecc, ». Nell' Archivio di Napoli, [f.* 1701) esisto tuito 1l carteggio rela- 
tivo a questo atfare. 

(8) « Lo sucedido, ecc. ». 

(5) Filippo ad Alessandro, 91 sett. 1390, [A. N. £* 1039). 
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città francese che allora si presentasse a chi proveniva da quella 
strada. Da Guisa si recò a Laon, e vi raccolse la cavalleria del mar- 
chese di Renty ; indi procedette a Meaux sulla Marna, ove si con- 
giunse il 23 col duca di Mayenne, portatosi colà con le sue genti fr 
cesi e quello che Alessandro gli aveva già mandato sotto Camillo 
Capizucchi. Finalmente vi arrivò pure, con una trentina di cannoni, 
4,000 fanti, qualche cavalleria, lo scarso tesoro dell’ esercito e le 
munizioni da guerra, il conte della Motta. Riunite così tutte le forze 
confederate, in numero di 18,000 fanti e 3,000 cavalli (1), si passò a 
discutere intorno a ciò che si dovesse fare. Ma, prima di esporre con 
quali accorle e prudenti operazioni Alessandro Farnese pervenisse 
a liberar Parigi dall'assedio, è bene gettar uno sguardo sullo stato 
delle cose in Francia nel momento in cui egli entrava in campo. 














IV. 


Alla morte di Fnrico III, il partito della Lega aveva ad un tratto 
preso un tale sopravvento, da far credere per un istante che fosse 
per conseguire un trionfo compiuto. Quasi tutti i realisti cattolici, 
che avevano militato sotto quel re, sentendo ripugnanza aservire un 
sovrano ugonotto,' avevano abbandonato il suo successore; l'eser- 
cito regio sera disciolto ed Farico di Navarra aveva dovuto la- 
sciare le vicinanze di Parigi e ritirarsi in Normandia con soli 7,000 
soldati, di 40,000 e più che erano prima. Il duca di Mayenne, alla 
testa di forze poderose, l'aveva seguito a passo a passo fino a Dieppe 
sulle rive della Manica, dove Enrico si era. portato per attendervi i 
soccorsi d’ Inghilterra od imbarcarsi all'uopo. Ma là s'erano arrestati 
i suoi progressi : vinto contro ogni aspeltazione presso Arques verso 
la fine di settembre del 1589, egli avevadovaloritornar indietro smi- 
nuito di uomini edi credito.La ortuna di Enrico all'incontro rifioriva 














:1) « Lo sucedido a este felielsimo ejorclto, eso. ». 
Fea w 
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colla medesima rapidità colla quale era parsa precipitare ; in 
settimane egli si trovava nuovamente a capo dî 3,000 soldati, 
riacquistava il Maineela Bassa Normandia e si spingeva scorrazzando 
fino alle porte di Parigi, di cui, nel corso del novembre, prendeva e 
saccheggiava per quattro giorni i sobborghi. Poco dopo il Mayenne, 
soccorso dal duca di Parma colla cavalleria di Filippo d'Egmont, ri- 
prendeva animo e marciava risolutamente contro Enrico, il quale 
stava assediando Dreux. Nelle vicinanze di quella città avvenne la 
iù importante forse di tutte le battaglie combattute nelle guerre ci- 
vili di Francia ; la battaglia d'Ivry. Sconfitto interamente l’esercito 
della Lega, il re si vide in breve assistito da forze tali, che nel mag- 
gio del 1590 potè riprendere l'assedio di Parigi, interrotto dalla morte 
del suo predecessore. 

Era Parigi il cuore e l'anima della Lega. Quantunque non con- 
tasso allora che 230,000 abitanti invece dei 2,000,000 che ne ha og- 
gidì, pure essa esercitava già sulla Francia gran parte di quel potere 
morale che andò poi via via crescendo al punto, da render chi fosse 
padrone di lei, signore di tutto lo stato. Il possesso della sede del 
governo, della più gran città del regno, compensava quasi nell'animo 
delle popolazioni il vantaggio che il partito opposto ricavava dal- 
l'avere alla testa il legittimo sovrano. I capi della Lega lo sapeva 
n0; essi conoscevano che, perduto quel poderoso baluardo, la causa 
loro non avrebbe più potuto sostenersi a lungo nelle provincie ; quindi 
avevano posto ogni cura, prima per assicurarne la difesa, poi per 
venire in suo aiuto. Ma a questo scopo non bastavano le loro forze. 
Ridotto a sei od otto mila uomini, il duca di Mayenne andava trat- 
tenendosi a qualche distanza dalla città, cercando d' introdurvi soc- 
corsi; ma gli era omai impossibile di farlo Javanti ad un esercito 
che era andato di mano in mano crescendo fino a26,000 fanti e 7,000 
cavalli (1); nè i primi rinforzi ottenuti di Fiandra bastavano a com- 
pensare tanta differenza. Il Mayenne erasi bensì avanzato fino a 
Laon, dove ebbe con Enrico un fiero scontro, del quale sostennero 
il peso principale i fanti italiani di Camillo Capizucchi, e di là per 
Soissons fino a Meaux, 45 chilometri a levante di ‘ma, avendo 
poscia manifestato il proposito di esporsi ad ogni sbaraglio per s0c- 











(1 Davita, Hib. XI 
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correr Parigi o cadere nel tentativo, il medesimo Capizucchi , per 
‘ordine espresso del duca di Parma, aveva ricusato di seguirlo in una 
impresa che non presentava alcuna probabilità di buona riuscita, 
Intanto Parigi, quantunque fin d' allora inespugnabile di viva forza, 
era in pericolo imminente di dover cedere alla fame. 

L'assedio formale per vero dire non durava che da quattro mesi; 
ma da un tempo assai più lungo la città scarseggiava di vettovaglie. 
La guerra, che da due anni si combatteva nelle sue vicinanze ; la 
scorreria d'Enrico IV contro i sobborghi, e più di tutto l’ ostacolo 
che, all'ingresso regolare de’ viveri necessari ad una sì gran città, 
opponevano molti luoghi fortificati del contado, tenuti, pur nelle 
sfortunate vicende, dai partigiani del re, vi avevano prodotto una 
certa carestia prima ancora che Enrico si fosse accampato stabil 
mente sotto le sue mura. Due mesi di stretto Blocco avevano perciò 
distrutto le provvigioni introdottevi dalla Lega; sui primi di luglio il 
frumento, sebbene misurato cou avara parsimonia, era già venuto a 
‘mancare, e rimaneva soltanto una scarsa quantità di avena e di carne 
di cavallo, di asino e di mulo. Anche questa fu in breve consuma 
e allora si videro in Parigi tutti gli orrori che solevano in passato 
verificarsi nelle città assediate, quando i difensori eran deliberati 
morire pi d’arrendersi. Uomini, donne, fanciulli morti di fame; 
madri, che più non avevano latte per nutrire i lorbambini ; altre, che 
‘uccidevano i proprii figli per sottrarli a tante sofferenze e ne mori- 
vano di raccapriccio e di rimorso; ossa umane peste e mescolate 
con qualche grano d'avena per farne un orribile pane ; erbe nocive, 
animali immondi, scoli di cloache ricercati con ansia febbrile da una 
popolazione affamata come cibo squisito,e quindi una mortalità enor- 
me, una miseria generale, un indescrivibile squallore. Due volte , il 
27 luglio e l'8 agosto, il popolo minuto aveva tumultuato chiedendo 
la pace ; ma entrambe i capi della difesa avevano domato colle armi 
la sommossa, mentre con trattative arlificiose e coll’annunzio di im- 
minenti aiuti sostevano gli animi vacillanti. Così s'era giunti quasi 
fino al termine d'agosto; ma ormai non v'era forza umana che po- 
tesse prolungar la resistenza, se il soccorso non arrivava davvero (1). 
Egli è fra questi estremi, che giungeva in Francia Alessandro Farnese. 





























(1) Davita, lib. XI; Bewrivootio, P. II, lib, V; Dow, pag. 200 e seg, 
Maxrin, vol, IX, p. 210, 229 0 sog. eco. ecc. 
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A tutta prima, a chi legga gli orrori dell'assedio e rifletta all'im- 
portanza che la conservazione di Parigi aveva per la Lega, vien natu- 
rale la domanda, seAlessandro nonavesse troppo ritardato giungere, 
se non avesse potuto affreltarsi maggiormente per uno scopo che 
entrava pure ne' suoi intendimenti , secondo i quali, perla sicurez- 
za delle Fiandre, dovevasi a tutto potere prolungar la guerra ci- 
vile in-Francia. Ma allora s'era prodotto nell'assedio di Parigi lo 
stessocaso chei nostri contemporanei hanno veduto prodarsi in quello 
del 1870-71. Nel 1590, come 280 anni dopo, si reputava dai più im- 
possibile che una città sì popolosa, opulenta, avvezza ai piaceri el 
agli agi della vita e rigargitante di plehe proclive ai tumulti, potesse 
durare a lungo contro un bloccoalquanto protratto;nel 1590 come nel 
1870-71, gli stessicapidella difesa speravanoappena di poter resistere 
alla fame per uno o due mesi, e invece avvenne che si sostennero 
per quattro e più. Essendo adunque incominciato l'assedio sui pri- 
mi di maggio, si credeva universalmente che ai primi di luglio Pa- 
rigi si trovasse già ridotta agli estremi ; ed ecco perchè il Farnese, 
il quale, per le ragioni più volte spiegate, si vedeva nell'impossibilità 
di operare prima di quel termine, scriveva a Filippo le parole che 
abbiamo sopra riportato, « avere Parigi ricevuta l'estrema unzione », 
ed avvertiva il duca di Mayenne, che non avrebbe potuto essere in 
Francia prima dell'agosto. 

Tuttavia, quando seppe che la ciltà, contro la comune opinione, 
si reggeva ancora, egli accelerò quanto potè la marcia, e 1p- 
pena giunto a Meaux, si diede a studiare il modo più opportuno di 
venirle in aiuto. Per verità, non volendo esporsi ad un rovescio per 
recipitazione e rischiare di perder l'esercito senza salrar 
Parigi, egli non accolse il consiglio del Mayenne e degli altri fran- 
cesi, i quali volevano si marciasse innanzi senza neppur attendere 
il La Motta, che stavi con le artiglierie e le munizioni, 
e suggerì invece di Futligu temposimulando nuovi negoziati perla 
resa della piazza : ma frattanto incaricò Mario Farnese (1) di rec- 





















(1) Marlo Farnese, duca di Latera e lontano congiunto di Alessandro. 
Quando questi partì per le Fiandre, egli lo seguì, comandandovi una elelta 
compagnia di cavalli Italiani, chiamata la Favorita. Nel 1595 fa tra | dori 
dell'esercito mandato da papa Clemento VIII al soccorso dell’ Imperatore Io 
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cogliere a Meanx € nei dintorni Ja più gran quantità di vettovaglie 


possibile, spedì Biagio Capizucchi con alcane squadre di cavalleria a 
molestare gli assedianti, © i colonnelli Camillo Capizucchi e Zu- 
niga coll’ ingeguere Barocci a riconoscere le posizioni del nemico (1). 








Va 


Nel 1590, Parigi era assai lungi dall'avere l’ estensione che 
prese di poi. Come la sua popolazione superava di poco la de- 
cima parte di quella d’oggi, così anche la periferia delle sua mura 
non giungeva al quarto della presente, che misura dai 33 ai 34 chi- 
lometri. Quei popolosi sobborghi, che costituiscono oggi parte in- 
tegrante dell’ immensa città, e i cui nomi sono conosciuti per tutto 
il mondo, i sobborghi di S. Antonio, di S. Germano, di Montmar- 
tre, di Belleville, ecc. ecc., erano allora all'infuori della cinta. 
Dopo che Enrico IV, il 2 luglio, li aveva tu viva forza oc- 
cupati, asserragliandosi nelle loro case e sui colli di Montmartre e 
di Belleville, poteva con molta facilità impedire ai difensori ogni 
tenfativo di sortita. Inoltre, nelle condizioni speciali di quella guerra, 
l'esercito di lui non costituiva, per così dire, che la prima linea 
dell'investimento ; una seconda e non meno salda ne formavano le 
numerose città e castella ch'egli possedeva nelle vicinanze di Parigi 
molte delle quali potevano sostenere per parecchi giorni un asse 
regolare. Erano, nelleimmediate vicinanze della capitale, Saint-Denis 
al nord, Saint-Cloud, Charenton e Saint-Maur al sud; indi Poissy, 
Chevreuse, MontIhéry, Corbeil, Brie, Lagny, Dammartin, Beaumont, 
Conflans; più lungi ancora, Meulan, Mantes e Vernon a ponente, 
Melun, Moret, Montereau, Nogent, Braye Crescy a mezzogiorno e le- 

























Uagheria contro 1 turchi, Fu ferltoa Strigonia ; più tardi fu capitano generale 
del papa nella impresa di Ferrara e durante le diferenze tra la S. Sede a 
Venezia. Mor) nel 1619. 

(1 « Lo sucedido, crc. ». - Downini, 305 € seg. 
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vante. Tutte queste piccole fortezze, riunite fra loro dalla cavalleria, 
chiudevano a Parigi, non soltanto le strade, ma eziandio i fiumi che 
ne bagnano le mura e che servivano a condurvi le derrate neces- 
sarie all'ordinario consumo de’ suoi abitanti. 

Non era un problema di facile soluzione introdurre soccorsi 
in una città circondata da un tal cerchio di ferro. Imperocchè trat- 
tavasi, non già di furare una mossa all’assediante e di gettarri per 
sorpresa od anche a forza un convoglio di viveri, il quale, per lì 
popolazione di sì gran città, sarebbe stato vano sussidio, ma bensi 
di aprirle, almeno per qualche tempo, le vie che la natura sembra 
aver creato apposta per nutrirla. Tuttavia, a stabilire il suo disegno, 
il duca di Parma non tardò più di quanto fu necessario a riunire 
le forze alleate ed a conoscere esattamente la posizione del nemico. 

Gittando l'occhio sopra una carta geografica per farsi un'idea 
dei luoghi che Enrico IV occupava intorno a Parigi, scorgesi di leg- 
gieri che, verso levante, la rete dei posti fortificati da lui tenuli er 
‘meno filta che nelle altre direzioni; poichè il solo forte di momento 
che chiudesse l’adito a chi si avanzasse da quel lato lungo le rive 
della Marna, era quello di Lagny. Oltre a ciò, osservando la direzione 
seguita dalla Merna stessa al di sopra di Parigi, si vede. ngualmen- 
te che, solo de’ fumi che convergono su quella metropoli, essa 
attraversa provincie allora quasi intieramente possedute dalla 
Lega; laonde la sua navigazione era quella che più importava di 
render libera per poler sicuramente e prontamente vettovagiire 
la città. Queste due circostanze non potevano sfuggire all' occhio 
espertodelduca di Parma; quindicolà appunto egli disegnò di portare 
i suoi colpi. Rispetto poi al modo di tradurre in atto questo pensiero, 
il duca si riserbava naturalmente di regolarsi giusta le mosse del- 
l'avversario. Se il re di Navarra non si moveva da Parigi, divisa 
di marciar vigorosamente innanzi e di schiacciarlo fra le proprie forze 
e la città. Nel caso più probabile che Enrico, udendo approssimarsi 
l’esercito di soccorso, abbandonasse l'assedio e movesse ad incor- 
trarlo, era deliberato ad accettar la giornata; ma solo in condizioni 
talmente vantaggiose, da assicurarlo pienamente contro la furia del 
cavalleria nemica e contro le sorprese dell'ingegno battagliero del 
vincitore d'Arques e d'Ivry. 

Grande fu il turbamento che l'arrivo del duca di Parma produsse 
nel quartier generale di Enrico IV. Quel sovrano si teneva così si 
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curo di prender Parigi in un mese, che, fin dal 14 maggio, aveva 
scritto ad una delle numerose sue amiche, è esser gli assediati ridotti 
a tali strettezze, che, non venendo soccorsi nel termine di dodici 
giorni, avrebbero dovuto arrendersi » (1). Similmente, egli aveva pre- 
stato così poca fede alla notizia che gli spagnuoli si movessero dai 
Paesi Bassi per venire in soccorso della città assediata, che il 18 
agosto, mentre Alessandro partiva da Guisa, raccomandava per 
lettera alla città di San Quintino di non temere l' avvicinarsi 
del Farnese, il quale aveva ben altro pel capo (2). Invece la resi- 
stenza si era prolungata per quattro mesi e durava ancora, e il Far- 
nese giungeva a due 0 tre giornate da Parigi, nel momento appunto 
in cui egli stava per cogliere il frutto delle lunghe fatiche sopportate. 
La sua condizione diveniva quindi assai difficile; qualunque risoluzione 
egli prendesse, andava unita a gravissimi pericoli e danni. Conti- 
nuare a tener l’esercito sparso lungo tutta la periferìa di Pari 

jurdo : lasciarne parte solito la città e marciar col resto contro 
confederati, che svevano forze presso a poco uguali alle sue e 
gnidate da un capitano come il Farnese, sommamente rischioso (3). 
Una sola via gli rimaneva quindi a seguire: abbandonare la cura 
del blocco alle guarnigioni dei forti che possedeva nei dintorni di 
Parigi, e con tutte le forze campali marciar contro il Farnese per 
tentare le sorti d’una battaglia, senza inquietarsi delle vettovaglie 
che nel frattempo la Lega potesse far entrare nella città, le quali 
rebbero sempre state insufficienti a sostenerla a lungo. Questa fu la ri 
soluzione a cui Enrico IV si appigliò; ma egli non seppe eseguirla con 
la prontezza e l'abilità che da un tal capitano si sarebbero aspettate. 


























(1) Eorleo IV alla contessa di Grammont. V. Dussisur, Lettres intimos 
de Henry IV. Il 14, Il 206 11 22lugllo, egli scriveva presso a poco in uguali 
termini alla medesima contessa di Grammont, al maresciallo Matignon e al 
duca di Montmorency. Ivi © Lettres missives do Henry IV, publige. par 
Braoza pe Xrvasr, III, 294. 

(®) Lotires missives, Il, 238. 

(3) L'eserelto di Enrico, dice Davia, era di molto scemato dalla forza 
di 26,000 fanti 6 7,000 cavalli che aveva per un momento raggiunto ; ma pure 
era sempredi 18 a 20,000 fanti @ 7,000 cavalli. Bawriroctio lo stima a 26,000 
uomini ; Dospini a 27,000 ; Poison, Histoire du Rigne de Henry IV, a 25,000 ; 
Paiwa Cav, CAronologio novennaire, a 24,000 ; Vasouez a 21,000; Moruer da 
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Da Meaux a Parigi corre, come si vide, la distanza di quaranta 
cinque chilometri all'incirca. La strada principale che dalla prima 
conduce alla seconda di dette città, segue presso a poco una linea 
retta per Claye, Villeparisis, Livry e Bondy, attraversando un'este- 
sissima foresta,chetraenome da quest'ultimaterra. inca quindici 
chilometri da Meaux, presso al borgo diClaye, si staccano dalla prin- 
cipale dee altre buonissime strade, l'una delle quali fa un gran giro a 
sinistra per seguire il corsodella Marna, tocca Lagny, Chelles e Neuil- 
1y, e riescea Parigi pel boscodi Vincennes; l'altra, tenendosiîn mezzo 
fra questa ela prima, lascia in disparte Laguy, e, per Villevaudé eLe 
Pin, conduce direttamente a Chelles, dove si unisce colla seconda (1). 
Volendo chiudere l’accesso a chi venisse da Meaux, era quindi ne- 
cessario occupar Claye, punto dove si dividono le tre strade. Claye 
giace in riva ad un fiumicello denominato la Beuvronne, il quale, 
poco lungi di là, si getta nella Marna, al cui corso è quasi perpen- 
dicolare il suo. Stabilendosi fortemente sulla Benvronne, col centro 
a Claye, la destra appoggiata alla Marna e la sinistra protetta a di- 
stanza dal luogo di Dammartin, ove teneva presidio, Enrico avrebbe 
potuto opporre la più seria resistenza ai confederati e coprir La- 
g0y (2). Se non che, mentre, combattuto fra il dolore di abbando- 
nar l'assedio e la necessità di far fronte all'esercito di soccorso, egli 
sta deliberando co”suoi capitani etarda a risolversi, il duca diParma, 
ten conoscendo l' importanza di quella posizione, l'occupa coll’ in- 
tero esercito confederato, traendo a sè tutti i vantaggi che Enrico IV 
sera lasciato sfuggire. 

Il Farnese compiè questa mossa il 29 agosto. Raggiunto omai 
«a tutte le forze, ricevuti i rapporti degli esploratori, passate in ras- 














25,600 a 26,700 : la relazione spagnuola più volte citata (« Lo suesdido ec ») 
220,000 fanti e 7,000 cavalli. Enrico, nella citata letiera al duca di Moolmo- 
roney, del 25 luglio, dice che ha più di 6,000 fanti svizzeri e tedeschi, piùdi 
altrettanti francesi, 3,000 gentiluomini; ma nel giorni seguenti ricevette 
molti rinforzi, specialmente di nobili, desiderosi di partecipare ad una 
batlaglia campale. La Lega, vedemmo, aveva 23,000 soldati In tatto. 

(1) Vedi l'unita pianta topografica. 

(8) Alconi scrittori, fra cul Suusr, Osconomies royates, II, &, © Powsor, 
Op. elt. IV, I, 79, affermano che ll re voleva appunto operare così, e che 
ne fu dissuaso dal maresciallo di Biron. 
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segna le milizie francesi e presa conoscenza de'lor capitani, egli 
aveva giudicato di non dover tardare più oltre a farsi innanzi. La- 
sciando adunque il grosso bagaglio per procedere più spedito, par- 
tiva da Meaux di buon mattino e portava il campo sulle rive della 
Beuvronne, fra Claye e Fresnes. Colà giunto, dava subito opera ad 
elevare fortificazioni di campagua ; ed essendo il sito favorevole alla 
difesa e i soldati esercitatissimi nel maneggiare le zappe, non tardò a 
mettersi in grado di sfidar con sicurezza qualunque offesa nemica (1). 
A questa notizia, pervenutagli la sera stessa, Enrico IVsi affrettò 

a levar l'assedio ed a frammettersi con tutte le sue forze tra Parigi 
e l’esercito di soccorso. Sfuggitogli di mano il trivio di Claye, oc- 
correvagli per questo effetto collocarsi în luogo, donde gli fosse pos- 
sibile arrestare il nemico per qualunque strada si avanzasse. A tal 
uopo, Enrico elesse la terra di Bondy, circa dieci chilometri a levante 
i e venti a ponente di Claye. Colà egli si sarebbe trovato sulla 
ia diretta che dal campo farnesiano menava alla capitale per 
Villeparisis e Livry, mentre in un paio d'ore avrebbe pur potuto re- 
carsi a Chelles presso la Marna, dove si ricongiungevano le due al- 
tre strade che vi portavano, sia per Lagny, sia per Villevaudé c 
Le Pin. Alle due dopo mezzanotte adunque, tutto l’esercito di Enrico 
sgombrava i sobborghi di Parigi e si metteva in marcia verso il luogo 
della ragunata; intanto, per coprire il movimento, forti vanguardie 
occupavano le vie provenienti da Claye e particolarmente il borgo 
di Chelles. Compiuta nel corso del 30 agosto l'operazione, l'esercito 
francese si trattenne pel resto di quel giorno e per tutto il seguente 








(1) @ Lo sucedido a este fellcislmo ejurcito, ecc. ». La narrazione che 
segno è tracelala principalmente sulla scorta di questo documento Inedito 
e delle lettere di Enrico IY. Al confronto delle quali notizio autentiche, 
risultano incompleti o inesatti tatti | racconti degli storici contemporanei. 
Vedest Davita, BexrivocLio, Stity, loco cit. ; Donpin, p. 330 e seg.; Panma- 
Carr, p. 244 0 seg.; Corona, Guerras de los Es'ados Bazos, Il, p. 33 6 
seg; Vascuiz, op. cit. II, 498 © seg ; Curata, Mistorie det mondo, 469-470 ; 
Camena, III, 530 © seg.; Penkrite, Hlistoîre de Henry lo Grand, 156 0 seg. ecc. 
Confrontisi pure, fra i moderni, Poinsox, loco cit.; Mann, X, 223 © 80g.; 
Morev, LIL, 75 e seg. 
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in ordinanza nella pianura di Bondy, attendendo da un istante al- 
l'altro di veder apparire il Farnese (3). Ma il Farnese non appare. 


VI 


Il giorno dopo il suo arrivo a Claye, quando appunto Enrico 
raccoglieva le sue forze presso Bondy, il duca di Parma, Insciando il 
campo in perfetto ordine, spingeva ancor egli diversi corpi leggeri 
in esplorazione verso la metropoli della Francia. Il principale di co- 
testi corpi, forte di 1,000 fanti e 600 cavalli e guidato personel- 
mente da lui, si dirigeva sopra Chelles per la via intermedia di Vil- 
levaudé e Le Pin; la quale, più brere che quella di Legny e più 
sicura che quella di Bondy, attraversante, come si disse, vastis- 
simi boschi, era allora la più frequentata delle tre. Qualora Enrico 
non si fosse mosso dai sobborghi di Parigi, egli divisava recarsi il 
giorno seguente per quella strada ad accampare con tutto l'esercilo a 
Chelles, per procedere quindi più oltre ; ma, stimando più probabile 
che il re avesse levato l'assedio, voleva accertarsi co' proprii occhi 
della sua nuova situazione. Infatti, giunto quasi alle porte di Chel- 
les, egli incontrava numerose squadre di fanteria e di cavalleria ne- 
mica ed apprendeva che Enrico si trovava non molto lungi di là col 
resto del suo esercito. Speso qualche tempo a scaramucciare per re- 
rificar meglio la cosa, in sul far della sera Alessandro rientrava ne' 
suoi alloggiamenti, per deliberare coi principali duci alleati intorno 
alle operazioni ulterio1 

Dacchè Enrico aveva posto il campo a Bondy, i confederati po- 
tevano, sia marciar francamente avanti per la strada maestra di 
Villeparisis e Livry ed assalirlo ne'suoi quartieri, sia inoltrarsi sopra 














{1) Parua-Carer, loco cit. -Enrico IV al duca di Montpensier, Chelles 7 
settembre 1390 ; Lettres missione, III, 25.- Nella raccolta del Bancr E 
Xivnsr, questa lettera porta la data erronea imbre, ma l'originale 
esistonte nella Biblioleca nazionale di Parigi ba quella del 7. L'errore son 
fu avverilto nè dal Poinsoa, nè dal Fonnznox, Hist. de Philippe II, III, 53 
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Chelles per le vie di Villevaudé o di Lagny, tentando di girarne la 
destra e guadagnar Parigi sfilando lango la Marna , sia infine ri- 
maner fermi nei loro trinceramenti di Claye, attendendo che il ne- 
mico venisse ad assalirli. Tutti e tre questi partiti avevano i loro 
fautori (1); ma tutti avevano altresì gravi difetti. Il primo equive- 
leva, come suol dirsi, a pigliare il toro per le corna ; giacchè, oltre 
ad obbligare l’esercito a camminar per più ore in una macchia fol- 
tissima ed opportunissima alle imboscate, donde gli sarebbe stato 
difficile sboccare in faccia al nemico, lo esponeva ai rischi d’ una 
battaglia sopra un terreno scelto e studiato dal re. Il secondo, trovan- 
dosi già Chelles occupata da un corpo considerevole di nemici, che 
poteva in breve esser appoggiato dalle rimanenti forze d' Enrico, 
avrebbe quasi infallibilmente condotto al medesimo risultato del pri- 
mo, cioè ad una giornata campale in luogo favorevole all'avversario. 
Il terzo infine, se andava immune da tali pericoli, avrebbe malissimo 
provveduto alla riputazione dell'esercito alleato, venuto di sì lungi © 
con tanto apparato per soltrarsi alla battaglia. Tutti e tre i partiti 
furono quindi messi in disparte dal Farnese, il quale già ne volgeva 
in mente un altro, che gli sembrava più appropriato alle sue condi- 
zioni ed ai fini che si proponeva. 

Considerando che Parigi, liberate almeno momentaneamente dal 
blocco, avrebbe potuto ricavare dai dintorni viveri sufficienti a s0- 
stentarsi per qualche tempo, Alessandro si era vie più confermato 
nell'opinione, che fosse assolutamente da evitare una giornata in 
dubbie condizioni ; ma, daltra parte, non intendeva punto accon- 
ciarsi ad un'attitudine che rivestisse le apparenze della timidità, nè 
dar pretesto al nemico di vantarsi che egli avesse sfuggito il com- 
battimento. Inoltre, sebbene Parigi fosse sciolta dalle strette del- 
l'assedio immediato, affinchè l'opera potesse dirsi compiata e la 
città veramente fuori di pericolo, occorreva ancora, come si è detto, 
spezzare il cerchio di nemiche fortezze che la cingeva a qualche di- 
stanza ed aprirle almeno uno de’ fiumi che ne bagnano le mura. Per 
queste ragioni, invece di marciar su Parigi o di rimanere immobile 
a Claye, il Farnese determinò di portare il campo sotto Lagny, di 











(1) Doni, ivi. 
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trincerarvisi in guisa da poter sicuramente sfidare un assalto e di 
tentar di espugnare quella piazza. In tal modo, se il re, per non ve- 
dersi rapir sotto gli occhi Lagny, si fosse lasciato indurre ad assalire 
il campo alleato, la sconfilta ne sarebbe stata probabile; se invece 
avesse esitato ad esporsi a tale rischio, la chiave della Marna sarebbe 
caduta, e lo scorno della rifiutata battaglia sarebbe rimasto, non ai 
collegati, ma ad Enrico. 

Il pregio di codesto disegno, che in altri casi avrebbe potuto 
sembrare insufficiente o temerario, stava tutto nell'essere appro- 
priato alla conformazione del territorio su cui si movevano i due 
che il Farnese aveva studiato con un’accuratezza rara a’ suoi 
tempi. Nel discendere la valle della Marna, oltrepassata appena la terra 
di Claye, s‘incontra a mano sinistra una catena d'altare, che, correndo 
obliquamente al fiume da mastro a scirocco, lo costringe a piegare 
a manca ed a ritorcersi indietro per lo spazio di alcuni chilometri, 
dopo i quali riprende la direzione di Parigi, formando un grande 
arco, aperto a ponente. Presso al corno settentrionale di tale arco, 
sorge il villaggio di Carnetin ; presso al meridionale, in riva al fit- 
me, siede Lagny. Ne consegue, che un esercito schierato fra queste 
«ue terre colla fronte a ponente, avrebbe occupato la corda dell'arco 
ed avuto ilcentro sulle alture ed ambo ifianchi appoggiati alla Marna; 
mentre, portando la sinistra un po'a valle di Lagay, sulla strada che 
conduce a Chelles, avrebbe troncato le comunicazioni della piazza 
con questa terra per la riva destra del fiume, pur rimanendole abba- 
stanza vicino da poterla fulminar colle artiglierie. Quest'era appunto 
la posizione che il Farnese intendeva occupare col suo esercito, e 
dalla quale confidava ad un tempo di respingere ogni assalto nemico 
e d'espugnar Lagny. 

Non v'ha dubbio, che anche l'attuazione di questo disegno 
presentava le sue difficoltà. Innanzi tutto, Lagny non ha sulla riva 
destra della Marna, ove si trovava il Farnese, che un piccolo 
gruppo di case, e la città giace sulla sinistra ; di guisa che, se dalle 
alture della riva destra era possibile distraggerne le fortificazioni 
colle artiglierie, per procedere poi all'assalto, s’incontrava l'ostacolo 
del fiume. In secondo luogo, per eseguire lo spostamento dirisato 1 
sinistra, era forza lasciar esposti senza difesa agli insulti del nemico 
il borgo di Claye e la via di comunicazione diretta con Meaux. Final- 
mente, nè Claye nè Lagny distando più di dieci o dodici chilometri 
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da Chelles, era molto rischioso l’eseguire un tal movimento in tanta 
prossimità d’ un avversario poderosoedintraprendente, il quale, accor - 
gendosi di quanto avveniva,avrebbe potuto prender in fianco l’esercito 
in marcia. Ma, alle due prime difficoltà, Alessandro si proponeva di 
rimediare gittando sulla Marna, al di sopra di Lagoy, un ponte di 
barche, il quale gli permettesse di farvi passar le milizie destinate 
all'assalto della fortezza e di comunicare con Meaux per la sinistra 
della Marna: e l’ultima, sperava di superarla traendo partito dei 
vantaggi del terreno ed operando con tutta la possibile segretezza 
e rapidità. 

Parecchi storici affermano che, per ottenere appunto la segre- 
tezza, il Farnese nascose il suo pensiero a tutti i capitani del- 
l’esercito alleato, non escluso il duca di Mayenne, fino all’ istante in 
cui il movimento già s' andava operando (1); ma quest'affermazione 
viene contraddetta dai documenti. Il vero si è che, non appena il 
disegno da lui concepito, proposto al giudizio degli altri capi della 
Lega, ne ricevette l approvazione (2), egli pose immediatamente 
mano ad eseguirlo, acciocchè la fama non ne giungesse prima del 
tempo all'orecchio di Enrico IV. Pel medesimo fine, egli fece correr 
voce nell'esercito che si marcierebbe su Chelles per offrirvi battaglia 
al nemico,ediede tutte ledisposizioni comesetalefosse veramente sta- 
to ilsuo intento. Ultimati in breve gli apparecchi, verso il meriggio 
del 31 agosto l’esercito intero moveva dai quartieri, tenendo la via 
di Villevaudé e Le Pin, disposto in sì perfetta ordinanza, dice un 
testimonio oculare, che mai non 8° cra veduta l’uguale (3). 














VII. 


Secondo l'uso costante di quei tempi, l’esercito collegato era 
scompartito intrecorpi.La vanguardia, guidala dal marchese di Renty, 
numerava circa 3,000 soldati, tutti di cavalleria; il grosso, agli or- 








tl) Davia, Dowprsi, loco cit. 
(8) « Lo sucedido, eco, ». 
(9) Vasovzz, II, 496. 
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dini del duca di Mayenne, orse 13,000 uomini di fanteria c 1,000 
di cavalleria, con 20 cannoni; la retroguardia, sotto il conte della 
Motta, 5,000 fanti e 1,000 cavalli, colle artiglierie rimanenti. Il grosso 
poi era ancor suddiviso in tre parti; al centro, marciavano da 8 a 
9,000 fanti italiani, spagnuoli, tedeschi e valloni, colle bocche dt 
fuoco ; sui lati, ad una certa distanza, le milizie francesi a piedi ed 
a cavallo della Lega, separate in due corpi di circa 3,000 uomini 
l'uno, diretti dai signori di Saint-Pol e De la ChAtre. In | questa guisa, 
se, per un caso impreveduto, la marcia si fossemutata in battaglia, le 
forze confederate avrebbero presentato al nemico una vanguardia, 
‘un centro, due ali ed una riserva, appunto come i sommi tattici vo- 
gliono composto un esercito che si avanzi verso il nemico. I soltati, 
persuasi di andar a combattere e pieni di fiducia nel loro capitano, 
il quale, scortato da cento cavalieri scelti ed avendo al fianco Appio 
Conti, Nicolò Cesis e Alessandro Sforza come aiutanti di campo, ga. 
loppava dall'una all'altra schiera rivedendo ed ordinando da sè ogni 
cosa, camminavano pronti e volenterosi, quando, fatti alcuni chilo- 
metri, il Farnese di repente li arrestava. 

La catena di colline la quale, come abbiamo delto di sopra, 
s'incontra a mano sinistra poco lungi da Claye, si eleva a mezza 
strada circa fra questo borgo e quello di Chelles. La strada che porta 
dall'uno all'altro toccando Lagny, segue per buon tratto le filde 
orientali della catena, e la varca non lungi dalla sua estremità, pre- 
cisamente fra i luoghi di Carnetin e di Lagny ; quindi, piegando bru- 
scamente a destra, prosegue lungo la Marna a Chelles. Quella invece 
che congiunge direttamente Claye e Chelles, per la quale s'era nr- 
viato l'esercito farnesiano, traversa la catena al suo centro, presso i 
villaggi di Villevaudé e Le Pin; poscia discende in una pianura, 
chiusa fra essa e la Marna, in fondo alla quale, non lungi dal fiume 
e ai piedi d'un altro contrafforte delle medesime colline, siede Chelles. 
La vanguardia eri ippunto giunta al sommo dei colli, presso Vile- 
vaudé e Le Pin, dove essi formai 
scende con dolce pendio verso il lato opposto, quando al Fanes 
parve giunto il momento di mandare ad effetto la mossa divisata. 

Dapprima egli ordina al marchese di Renty che, schierate le ste 
forze sull'altipiano e sulle pendici dei colli, comparendo il nemico, 
procuri di tenerlo a bada il più lungo tempo possibile, e da ultimo 
difenda a tutto potere le sue posizioni; indi, rivolta la briglia, si porta 
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rapidamente presso le divisioni del duca di Mayenne e del conte 
della Motta, tutore edi della salita, ed ingiunge loro di abban- 
donare la strada di Villevaudé e Le Pin e di marciare invece con 
la massima prontezza sopra Lagay, coperte dalle alture occupate 
dalla vanguardia. Il duca di Mayenne, che attendeva solo questo 
segnale per muoversi, con un semplice fianco a sinistra torce il cam- 
mino verso mezzogiorno e s'avvia alacremente alla volta di Lagny ; 
il conte della Motta, giunto al punto lasciato libero dal duca, opera la 
medesima evoluzione e lo segue. La distanza da percorrere dall'uno 
e dall'altro non era maggiore di sette od otto chilometri; di guisa 
che, non ostante il tempo perduto negli apparecchi, prima di notte 
l'esercito farnesiano cominciava a giungere nel nuovo alloggiamento. 
Lagny, come dicemmo, giace sulla sinistra della Marna; ma sulla 
destra ha un piccolo sobborgo, riunito alla città per mezzo d'un 
ponte. I francesi del Mayenne, che per l'avvenuto combiamento 
di fronte, si trovavano allora di vanguardia, s' impadroniscono di 
primo slancio del sobborgo, costringendo i difensori a rompere il 
ponte ed a rifugiarsi nella città; Alessandro dal canto suo, per prema- 
nirsi contro i tentativi del nemico, laddove esso risolvesse per av- 
ventura di tenergli dietro, colloca ai lati della strada di Claye la 
divisione del La Motta e parte di quella del Mayenne; indi manda 
avviso di venirlo a raggiungere anche al marchese di Renty. 
Questi, mentre il grossoe la retroguardia dell'esercito marciavano 
verso Lagny, aveva eseguito gli ordini ricevuti con tutta l'esattezza 
e l'intelligenza che erano da attendersi da un sì esperlo veterano 
delle guerre di Fiandra. Conforme alle istruzioni del Farnese, a mano 
a mano che le sue cornette arrivavano, egli era andato disponendole 
in ischiera sul versante occidentale delle alture, coi lancieri e coraz- 
zieri al centro e gli archibugieri sulle ali, allargandosi fino ad occu- 
par gran tratto delle colline ; indi aveva fatto mostra di scender nel 
piano, ma lentamente e senza spingersi molto in là. Nella pianura, 
presso Chelles, vedevansi volteggiare molte squadre di nemici ; ed 
alcune si avanzavano scaramucciando fin presso le file della caval- 
leria farnesiana. Contro le più audaci di coteste squadre, il Renty 
aveva di tanto in tanto lanciato alla carica alcune delle sue com- 
pagnie; ma sempre regolandosi con tutta prudenza, affine di non 
trovarsi, malgrado suo, impegnato in un combattimento. Tuttavia, 
eccitati i francesi della presenza dello stesso Enrico, venuto in per- 
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sona da Bondy a Chelles per conoscere le mosse e le intenzioni dei 
collegati, in sul far della sera la scaramuccia andava prendendo 
qualche maggior estensione, quando ai Farnesiani giungeva l'ordine 
di ritirarsi, che venne dal Renty eseguito senza danno, sotto la 
protezione di cinque insegne di archibugieri, imboscate dal duca di 
Parma nei siti opportuni a rintuzzar le punzecchiature del nemico. 
Il Farnese, riunite così tutte le sue forze, le dispose allora in guisa, 
da poter far fronte agli assalti nemici e battere più tardi Lagoy. 

A sinistra, nei dintorni del villaggio di Pomponne, posto un chi- 
lometro e mezzo a ponente di Lagny, collocò su due linee la fanteria 
italiana, spagnuola e tedesca e la cavalleria leggera di Fiandra; è 
destra, sulle alture che si stendono verso Carnetin e sugli altipiani 
che vi si formano, pose la fanteria vallona e la cavalleria grave; nel 
sobborgo di Lagny infine lasciò, come riserva generale ‘tutte le 
forze francesi del duca di Mayenne. L'ala sinistra, posta proprio 
in faccia a Chelles, donde non distava che di sei o sette chilome- 
metri, constava adunque di forse 10,000 combatteni destra, che 
fronteggiava le possibili offese provenienti da Claye, di circa 6,000; 
la riserva, che da Lagny poteva in poco d'ora accorrere in soste- 
gno dell'una o dell'altra schiera, di 6 0 7,000. L'artiglieria, più nt- 
merosa che non fosse comunemente negli eserciti di quei tempi, 
e senza la quale ognuno comprese allora perchè il Farnese noo 
avesse a niun patto voluto muovere da Meaux, venne ripartita 
sul fronte dell'esercito e messa in batteria nei siti opportuni, ad 
eccezione di alcuni pezzi destinati all'assedio di Lagny. 

La linea dei confederati, cstesa poco più di tre chilometri. 
fiancheggiata da ambo i lati dalla Marna, assicurata ancora dai 
boschi circonvicini e da ‘uscelli e stagni allora esistenti fra 
Pomponne e Chelles, era già fortissima per natura ; ma Alessandro 
volle renderla inespugnabile coll’arte. Non deve infatti celarsi che, 
insieme con tutti i sovraccennati vantaggi, la posizione che il suo 
esercito occupava, aveva anche il grave difetto di trovarsi addossata 
al fiume, sul quale non esisteva ancora il ponte divisa! 
era urgentissimo stabilirvisi in guisa, da rimuovere affatto il peri- 
colo di venir gittati nella Marna da un vigoroso sforzo del nemico. 
Senza prendere un’ istante di riposo, la maggior parte dell'esercito 
cominciò adunque a scavar fossi, abbatter alberi, costruir trincere, 
bastioni e mezzelune; mentre il rimanente, alloggiato in certe cast 
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poco lontane, proteggeva gli operai contro le offese nemiche. Venti 
ore continue lavorarono i soldati, inanimiti dal Farnese colla voce 
€ coll’ esempio : ed in capo a questo tempo, una linea non interrotta 
di fortificazioni copriva tutto il campo. Ciò falto, si passò a costruire 
il ponte che doveva riaprire le comunicazioni dell'esercito con Meaux 
© permettere l'assalto di Lagny ; ed in breve anch'esso fu compiuto, 
supplendosi, con barche prese sul fiume stesso dai fanti italiani di 
Camillo Capizucchi, all'equipaggio da ponte, mancante perla colpe- 
vole negligenza di Carlo di Mansfeld. - Che faceva Enrico IV mentre 
Alessandro eseguiva di tutto punto il prefisso movimento, senza venir 
turbato in alcun modo? 





VIL 


Nel pomeriggio del 31 agosto, come accennammo di sfaggita più 
sopra, il re, lasciando il grosso delle sue forze a Bondy, s'era portato 
in persona a Chelles, luogo che qualche giorno prima aveva minu- 
tamente riconosciuto e trovato opportunissimo per collocarvi il suo 
esercito e darvi la battaglia, nel caso in cui il duca di Parma si 
fosse avanzato da quella parte su Parigi. Di là aveva egli stesso di- 
rette le sue ricognizioni contro le milizie farnesiane del Renty, vol- 
teggianti salle pendici di Villevandé e Le Pin; ma sembra che esse 
non penetressero subito ciò che avveniva nel campo nemico, perchè, 
visto scomparir dai loro occhi il Renty, figurandosi ch'egli fosse 
rientrato nelle linee di Claye, si erano spinte quasi fino alle porte 
del borgo ed eran tornate indietro persuase che l'esercito del Far- 
nese si trovasse ancor là, e intendesse portarsi l'indomani a Chel- 
les (1). (n questa supposizione, risoluto di venir a giornata, la sera 
stessa Enrico ritornava a Bondy e dava ordine che, all'alba del 





















(1) Eorico ÎY al duca di Monipenaler, dal campo di Chelles, 7 settem- 
bre 1590. V. Lettres missivea, vol. II, 245. 
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giorno seguente tutto il suo esercito si portasse a Chelles e si 
schierasse al di là della terra, con la destra appoggiata alla Marna, 
la sinistra ad alture di facile difesa e la fronte coperta da boschi, 
da un rio denominato la Venante e da alcune paludi formate dal 
medesimo. In quell'ottima posizione, egli sperava di sostener con 
vantaggio l'urto de'collegati e si reputava tanto sicuro di venir assa- 
lito, che scriveva a’ suoi intimi annunziando l’ imminente batta- 
glia (1). Se non che, recatosi la mattina del 1.° agosto a Chelles per 
rivedere egli stesso l'ordinanza de'suoi, non tardava ad accorgersi 
che gli alleati, invece di marciar alla sua volta, s'erano accampati 
fra Chelles e Lagny, in sito che all'istante giudicò inespugnabile 
di viva forza. 

A questo punto incominciò fra i due avversari una gara sin- 
golare di strattagemmi e d'artifizi, studiandosi ciascuno di essi di 
indurre l’altro ad uscir dal suo campo e ad accettar la battaglia il 
condizioni sfavorevoli. Il terreno posto fra i due eserciti ei 

















, come 
dicemmo, una pianura chiusa fra la Marna e le colline, interrotta 





quà e là da boschi e da stagni, percorsa da due rivi, seminata da 
rere case, fra le quali primeggiava il castello di Brou. Intorno a 
questi ostacoli, i due capitani andarono aggirandosi, quasi abili 
schermidori, mettendo a prova tutta la consumata arte che posse- 
devano per riuscir nel loro intento: quando facendosi baldanzosa- 
mente innanzi a sfidare il nemico, quando rannicchiandosi come in- 
timoriti, per allettarlo ad inseguire ; ora fingendo un assalio ed ora 
una fuga, or tastandosi da un lato ed ora dall'altro e sempre stando 
in sull’ali per afferrare ogni favorevole congiuntura. EnricoIV, che 
aveva abbandonato l'assedio di Parigi colla ferma risoluzione di com- 
battere e che nella battaglia vedeva la sola sua via di salute, si 
dava in questa bisogna il maggior moto. Ma invano egli portò il suo 
esercito in ordinanza fin sotto le trincere del Farnese; invano il 











(1) « Ma maltresse - scriveva egli alla signora De la Roche Guyon quella 
stessa sera = Je vous ecris ce mot le four de la vellle d'une batallle. L'is- 
sua en est dans la main de Dieu, qui en a déjà ordonné ce qui en dolt 
avenir et ce qu'Il connalt ètre expedient pour sa gioire et pour la salut 
de son peuple. SI je la perds, vous ne me verrer jamais, car Jene suis pas. 
homme qui fule ou qui recule.... ». V. L'Esrone, Registre fournal de Henry 
IV, p. 90. 
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ritirò poscia fin dentro Chelles, abbandonando le rive della Venante 
e il castello di Brou, dove s'era dapprima solidamente stabilito; 
invano, quando vide questo e quelle occupate dalle milizie leggere 
del duca di Parma, le ricacciò con vigoroso sforzo; per quanto 
facesse, non riuscì mai a cogliere in fallo il suo rivale, che aveva 
bandito pena di morte a chiunque uscisse dal campo senza suo 
comando (1). Cinque giorni intieri trascorsero in questi armeggia- 
menti, senza che fr: lue eserciti avvenissero più che scaramuc- 
cie, vivaci si, ma prive di conseguenza, € combattimenti singolari tra 
cavalieri delle due parti, in uno dei quali il capitano Alessandro de’ 
napoletano, vinse il suo avversario, facendogli poscia gra- 
la vita (2). 

Allora Enrico, viste tornar vane tutte le altre arti per raggiun- 
gere il suo scopo, volle provare se non gli riuscisse meglio una sfida 
all'uso del Medio-evo; ed inviò al duca di Mayenne un araldo a si- 
gnificargli, « esser venuto il tempo di terminare in un giorno le 
differenze e metter fine alle miserie e alle calamità della guerra; e 
che però, uscendo dalle sue tane, nelle quali stava più come volpe 
che come lione, conducesse la sua gente alla campagna, ove la virtù 
ed il coraggio degli uomini potesse decidere della futura vittoria spe- 
ditamente » (3). Il duca di Mayenne, come ragion voleva, ricusò di 
rispondere all'araldo e lo diresse al comandante supremo. Ales- 
sandro, con quella finezza d’ ingegno che doveva guadagnargli in 
Francia il soprannome di Ulisse (4), « sorridendo rispose, ch' egli 
sapeva molto bene quello che per i suoi fini gli conveniva di operare 
e non era venuto di sì lontano per prender consiglio dal suo nemico ; 
che conosceva assai chiaro che il suo procedere era dispiacevole al 
re; ma, s'egli era così gran capitano come correva la fama, che 
8° ingegnasse d’astringerlo alla battaglia a suo mal grado, perché, di 
#uo volere, non era per riponere in arbitrio della fortuna quello che 
aveva sicuro nelle mani » (6). 











(1) Donoisi, 987. — Eorico IV al duca di Montpensier, loc. cit. 

() Vasovsz, Op. cit. II, 502. 

(8) Davia, Op. cit. lib; XI 

(1) Pazwa-Carer, 945. 

(5) Davita, loco cit, — Un'altra versione data da un contemporaneo è la se- 
guento: « Dite al vostro sovrano, ch'io sono venulo in Prancia per comando 
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Ed invero, le condizioni del Farnese erano di giorno in giorno 
diventate migliori. Mentre Fnrico si sforzava invano di trarlo fuori 
del suo campo e non ardiva di assaltarvelo, egli era andato sempre 
più perfezionando le sue fortificazioni e preparando ogni così per 
l'assalto di Lagny, che nel suo concetto doveva più che ogni altro 
strattagemma risolvere il re a dar battaglia con manifesto svantag- 
gio od a confessarsi vinto. Poco gl' importavano le provocazioni del 
nemico e le mormorazioni de'più focosi fra’ suoi stessi soldati; quello 
che gli stava a cuore, era di sapere qual partito prenderebbe Earico 
allorchè fossero, incominciate le operazioni contro Lagay. Salvo 
che s' inducesse a lasciar senza più cadere la piazza , per soccor- 
rerla egli doveva, o assalire il campo dei confederati, o pas- 
sare con tutte le sue forze sulla riva sinistra della Marna, od 
infine distaccare sì questa una parte notevole del suo esercito, st- 
guitando col rimanente a tenersi fermo a Chelles.. Nel primo caso, il 
Farnese si teneva sicuro di respinger vittoriosamente l'assalto; nel 
secondo, divisava di lasciar in disparte Lagny e di marciar dire 
mente su Parigi per la via di Chelles, sgombrata dal nemico; nelterzo 
caso, era risoluto di piombar con tutte le sue forze sopra la parte 
dell'esercito nemico rimasta a Chelles. Ma la pronta caduta di Lagoy 
fu cansa, che delle tre ipotesi non se ne avverasse alcuna. 

Infatti, non appena il duca di Parma si fu bene accertato che i 
suoi alloggiamenti erano del tutto al sicuro da qualunque olfest, de- 
terminò di portare alla piazza nemica il colpo che da più giorni 
meditava. Sopra un'altura della riva destra della Marna, rimpetto a 
Lagny, fece collocare in batteria dai soldati di Camillo Capizacchi 
undici cannoni, che fulminassero la città a traverso il fiume; per 
montare all'assalto non appena fosse aperta la breccia, fece passar 
sulla riva opposta 9,500 fenti, parte italiani sotto il medesimo C4- 
pizucchi, parte spagnuoli e valloni sotto ì colonnelli Zuniga e la 











del re mio signore per difender la religione cattolica e far levare l'assedio di 
Parigi: ho già fatto l'ana cosa senza difficoltà; spero di riuscire nell'aa 
colla grazia di Dio, Se trovo che il mezzo più sicuro di pervenirvi sla unt 
battaglia, lo Ia dard e lo costringerò ad acceltaria, oppure faro ciò che mi 
sembrerà più opportuno ». V. Relacion de P. Corngjo nelle Mémoires de la 
Liguo, ap. Mantin, op. cit. X, 229, - Cfr. BanrivociIo, Dospmi, Parwa-CAnt, 
L'Esrone, Cawrana, 826. 
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Barlotta ; ad assicurare le spalle di questi ed a chiudere la via ai 
soccorsi che Enrico tentasse di mandar alla spicciolata agli assediati, 
destinò mille cavalli sotto il Renty. Frattanto il resto dell’ esercito, 
20,000 uomini all’ incirca, si terrebbe in ordine di battaglia ne’ suoi 
quartieri, pronto a trar partito di ogni errore dell'avversario. 

Il ben concetto disegno venne mandato ad effetto il giorno 6 
di settembre. Poco dopo il levar del sole, la cavalleria del Renty 
correva ad occupare le strade a ponente di Lagny; la fanteria de- 
stinata all'assalto, si appiattava in riva alla Marna e l'artiglieria 
apriva il fuoco, mentre Alessandro metteva il grosso delle sue forze 
in battaglia nel suo campo. Il tempo favoriva le operazioni; il vento, 
spirando da ponente, impediva al romor del cannone di giunger di- 
stintamentea Chelles, e Ja nebbia nascondeva gli oggetti alla vista 
dei francesi (1). 

Allorchè, dalle vedette e da certi contadini che at vano di 
corsa, Enrico IV séppe esser cominciata l'oppugnazione di Laguy, la 
sua impazienza non ebbe più confini. Ed invero a lui, che aveva 
vinto tante battaglie e preso tante città ; a lui, che i suoi connazio- 
nali consideravano e considerano tuttora come il primo capitano del- 
l'età sua, doveva parere insopportabile il pensiero di vedersi strap- 
par davanti gli occhi una delle sue fortezze, senza far nulla per sal- 
varla, benchè alla testa di un esercito uguale a quello degli as- 
sedianti. Rivolgendosi quindi a' suoi vecchi compagni d'arme, egli 
invocava dalla loro esperienza e dal loro sapere un consiglio nel dif- 
imo caso. Il maresciallo di Biron proponeva che si assalisse il 
campo confederato dalla parte di settentrione, per la via medesi- 
ma di cui il Farnese s'era servito per recarvisi: Francesco La Noue 
all’ incontro voleva, si-traghettasse la Marna e sì marciasse tutti in- 
sieme al soccorso di Lagny. Ma il re, stimando verosimilmente im- 
possibile la riuscita dell’assalto e pericolosissimo il passaggio del 
fiume davanti al nemico, si appigliò di bel nuovo ad un mezzo 
termine, che non giovò a nulla. Dapprima fece montar a cavallo 150 
archibugieri e li inviò in aiuto della piazza, sotto la scorta di un 
corpo alquanto più numeroso di cavalleria, guidato dal signor di La- 
vardino e dal maresciallo d'Aumont; quindi, volendo combattere 






















(1) Enrico IV al duca di Monipensier, loco cit. 
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Alessandro colle sue stesse armi, ordinò che si fortificasse rapida- 
mente il campo come quegli aveva fatto, deliberato di lasciarri la 
maggior parte delle sue forze e di accorrere in soccorso di Lagoy 
con un corpo sufficiente di fanteria e cavalleria. Ma entrambi i di- 
a previdenza e rapidità del Farnese. 

I soldati premessi in soccorso di Lagny, urtarono nell ca- 
valleria del marchese di Renty; di guisa, che solo una parte dissi 
potè entrare nella città. Questa poi, quantunque difesa da oltre 1,000 
fanti, comandati da un valoroso ufficiale, di nome La Fin, siccome 
fortificata all'antica e senza terrapieni, non era in grado di resistere 
a lungo al furioso cannoneggiare degli assedianti. Aperta infatti dopo 
sei ore di fuoco la breccia, i fanti a ciò preparati si fecero innanzi 
e, dopo una sanguinosa zufa, sostenuta con gran bravura daambe 
le parti, se ne resero interamente padroni, per merito sopratutto de- 
gli italiani del Capizucchi ; di guisa che Enrico IV, giungendo fret- 
toloso a capo de' suoi cavalli per dar animo ai difensori, vide la bar- 
diera spegnuola sventolare sulle mura della fortezza. 


























I 


Enrico IV affetta nelle sue lettere di dar poca importanza all 
perdita di questa « cattiva piazza », di questo « borgo fortificato »: 
solo confessa increscergli che, per mezzo del suo ponte, l'esercito del 
duca di Parma potesse rifornirsi di vettovaglie onde paliva difetto è 
a lui divenisse sempre più difficile costringerlo ad uscire da' suoi e n- 
scondigli » ed a venire a giornata. Ma la cura colla quale volle egli 
stesso ragguagliere i suoi partigiani dell'accaduto, per attenuare 
portanza d'un fatto « del quale - scriveva - son certo che i ne 
mici faranno tanto rumore come se avessero compiuto qualche gran 
conquista >, dimostra che ben altro era il suo sentimento e che il 
bisogno dirinfrancar gli animi lo spingeva a parlare in tal modo (1). 

Ed invero, cadutaLagny, la campagna era perduta per lui. Non fa 





(1) Lettere di Enrico IV al duca di Montpenzier, alla città di Bordeaux, 
al duca di Montmorency, 7 6 11 seltembre 1590. Lettres mizsiver, IL, 34-98. 
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soltanto l'impazienza dei nobili, i quali vedevano omai definitivamente 
sfuggita la battaglia per assistere alla quale erano accorsi presso il re; 
non furono soltanto le strettezze di danaro, le fatiche sostenute in 
tanti mesi d'assedio e lo sconforto prodotto dagli ultimi fatti nelle file 
de’ soldati, che costrinsero Enrico a concedere qualche riposo a'suoi, 
come vogliono alcuni scrittori (1); ma fu principalmente la impos- 
sibilità di chiudere più a lungo le comunicazioni fra Parigi e l’eser. 
cito della Lega. Infatti, mentre il Farnese, padrone della Marna per 
mezzo del ponte di Lagny, trincerato in guisa da sfidar qualunque 
offesa, poteva operare a piacer suo sull'una o sull'altra riva, e non 
solo vivere comodamente a spese della contrada, ma altresì mandar 
quasi a man salva soccorsi e viveri nella capitale, re all'incontro, 
non essendo riuscito a costringerlo a battaglia, aveva perduto l’unica 
via di salute che, levato l'assedio, gli rimanesse. Ostinandosi a star 
nel campo di Chelles, egli avrebbe senza profitto alcuno corso rischio 
di vedersi preso in mezzo, od almeno chiuse le vettovaglie , dal- 
l'esercito farnesiano e dalla numerosa guarnigione della capitale, 
che si era già messain comunicazione colle piazze amiche di Dour-- 
dan, Chartres, ecc. Egli teneva bensì ancora sulla Marna i luoghi di 
Saint-Maur e Charenton ; ma, più deboli assai che la stessa Lagny, 
essi non gli offrivano alcun solido appoggio. Per queste ragioni e 
per quelle dette da’ suoi ammiratori, le quali, se non sole, son pur 
vere, due giorni dopo la caduta di Lagny, Enrico IV determinò di 
ritirarsi, rinunziando alla preda che aveva sì a lungo vagheggiata. 

Però, come capitano di grand’animo e che, secondo un detto 
del Farnese, « faceva la guerra a guisa d'aquile, che, quando si segue 
in un sito, si vede piombare sull'altro » (8), prima di abbandoner 
la partita, volle fare un ultimo tentativo € provare se nou riuscisse 
l'audacia là, dove l’arte e la pazienza non avevano giovato, tentando 
di sorprendere di nottetempo Parigi, che supponeva immersa nel 
sonno e sicura per la vicinanza dell’esercitoliberatore (8-9 settembre). 
E l’audacissimo tentativo, diretto accortamente contro i qua i 
della riva sinistra della Senna, avrebbe forse sortito l’effetto deside- 











(1) Pomsor ed altri. 
(®) Naroston III, Etudes sur l'artitterie, 1, 291 
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rato, se certi gesuiti, che soli vegliavano nella città, mentre la popo- 
lazione, prostrata da tante sofferenze, dormiva, non avessero dato 
l'allarme e tenuto indietro i primi assalitori. Vedutosi discoperto, En- 
rico IV si ritirò a Bondy e poi a Gonesse, dove il giorno 11 sciolse 
l'esercito, mandando la nobiltà nelle provincie, la fanteria nelle 
piazze vicine, e non conservando presso di sè che un corpo volante 
per accorrere dove richiedesse il bisogno. 

Anche quì, Enrico IV cerca di palliare il suo mal successo, alle- 
gando che l'assalto di Parigi da parte sua non era stato che un ultimo 
tentativo per indurre il duca di Parma a giornata ; e alcuni scrittori, 
anche spagnuoli, si mostrano meravigliati che il duca non cogliesse 
l'occasione di stringer l'avversario fra il suo esercito e Parigi (1). Ma, 
senza notare che l'avviso del rischioso tentativo del re giunse al 
Farnese soltanto dopo che quegli aveva già fatto ritorno a Bondy, è 
chiaro che Alessandro non avrebbe dato prova di esser quell'uomo di 
saldi propositi che era, lasciandosi da ultimo e senza bisogno ade- 
scare ad una battaglia, che fino allora aveva con tanta cura evitata. 
Fermo invece nel suo divisamento , prima ancora di sapere che il 
re avesse disciolto le sue milizie, egli aveva deliberato di metter fra 
i due eserciti la Marna, di aprirsi una comunicazione diretta con la 
capitale per la sinistra del fiume e di farvi entrare la maggior 
quantità di viveri possibile. E in questo divisamento persistette, 
anche dopo aver appreso la ritirata di Enrico. Dapprima fece ve- 
nire da Meaux al campo tutte le vettovaglie che Mario Farnese per 
suo comando vi aveva radunate; indi, traghettata la Marna, si 
avanzò verso Parigi, prese senza difficoltà Saint-Maur e Charenton, 
agombrando del tutto il corso del fiume, e spese parecchi giorni 1 
provveder la città in guisa, che non avesse a temere di un se- 
condo assedio. 

Parigi adunque era libera, nè Enrico doveva più entrarvi prima 
di aver piegato il capo ai voleri di lei, mutando religione. Il popolo, 
che vedeva così ricompensata la sua meravigliosa costanza ed i suoi 











(1) Bnrico al duca di Montmorency, Gonesse, 11 settembre 1590. Zet- 
tres miaziose, III, 259. - Coroma, lib. IL, 49, Vasorzs, II, 507-509, - Ransz, 
Fist, de la France au XVI ridele, Il, 10h. 
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ruditi patimenti, inneggiava unanime al vincitore. Da ogni parle 
si levavano a cielo il valore e l'accorgimento del capitano il quale, 
senza rischiar battaglia, aveva saputo, appunto nel momento in cui 
la causa della Lega pareva disperata, rialzarne le sorti; da ogni 
parte si chiedeva di vederlo ed ammirarlo. @ Per consiglio del Mi 
yenne - scrive uno storico moderno - si fecero a Parigi grandi pre- 
parativi per ricevere nel modo più solenne l'illustre guerriero ; 
d'una dama si lusingava già di cattivarsi l'eroe che la vittoria e 
la Religione coronavano di una duplice aureola : Alessandro si sot- 
trasse a tutte queste premure » (1), Egli entrò bensì a Parigi; ma 
vi entrò incognito, dopo che il duca di Mayenne e il suo seguito 
vi ebbero fatto il loro solenne ingresso. « Egli visitò - dice un con- 
temporaneo - quella gran città, della quale s'era tanto parlato ; ma 
gli stenti dell'assedio così lungo e rovinoso ch' essa aveva soste- 
nuto, il toccarono più che non la sua grandezza ed i suoi edifici » (2). 
Fu probabilmente l'aspetto dei mali sofferti da quella nobili 
metropoli, che lo persuase ad un’impresa che gli era chiesta con in- 
capi della Lega, cioè all'assedio di Corbeil. 

‘a navigazione della Marna, se era per Parigi di sommo 
sollievo, non bastava però a render l'affluenza dei viveri nella capi- 
tale sì copiosa e sì facile come si potera desiderare. Per conseguire 
pienamente quest’effetto, sarebbe stato necessario sgombrare del pari 
il corso superiore ed inferiore della Senna, co’suoi confluenti, l'Yonne 
e l'Oise. Ma Enrico IV teneva quel fiume assai più solidamente che 
non la Marna. Come più indietro abbiamo veduto, egli occupava sulla 
Senna, al di sotto di Parigi, St. Dénis, Conflans, Passy, Meulan, 
Vernon, Mantes ed altri luoghi; al disopra, Corbeil, Melun, Moret, 
Montereau, Bray e Nogent, città e borgate tutte, qual più qual meno, 
fortificate, e delle quali il re, nel partire, aveva ingrossato le guar- 
nigioni. Difficile e lunga impresa era il mettersi a far successivamente 















(1) Rats, Ibidem, 

(@) L'Esro, Op. cit. p. 86. Altri sioriel, come Merxnzy, 328, Coto- 
ma, IU, 29 0 Vsqusz, IL, SH1, dicono Invoco che Alessandro entrò a Parigi 
in forma solenne; ma preferiamo, come Range, loco cit. e Marmw, X, 831, 
rrazione del L’Esronz, che scriveva giorno per giorno Il suo 
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l'assedio di piazze così numerose, quantunque secondarie ; pur tui- 
tavia, sollecitato dal Mayenne e dai parigini, il duca di Parma si 
lasciò persuadere ad assediar Corbeil, e si portò sotto le sue mura il 
22 settembre. 

Ma, mentre si sperava di poter condurre a termine quell'op- 
pugnazione in pochi giorni, bisognò invece spendervi quasi un mese. 
Îl presidio, capitanato dal signor di Rigaut, numerava oltre 3,00) 
i; l'esercito della Lega era indebolito per la partenza delle 
milizie del Mayenne, le quali, costituite in gran parte di voloniari, 
come quelle di Enrico, si erano ancor esse quasi del tutto disciolte 
dopo la liberazione di Parigi, lasciando all'esercito di Spagna tutto i 
peso delle operazioni ; e, che è peggio, agli assedianti mancavano le 
munizioni ed i projettili. Fin da Orléans e da Pontoise convenne far ve 
nir le palle; e ancora in quantità così scarsa, che, di tutta l'artiglieria 
di Alessandro, non si poterono mettere în batteria che sei pezzi, solo 
in ultimo aumentati fino a sedici. Quindi l'assedio, cominciato il 
settembre, durò fino al 16 ottobre. Il duca di Parma, per non scit- 
pare il suo tempo, utilizzò questo intervallo a studiare le condizioni 
politiche della Francia, e ne scrisse al re Filippo certi rapporti, che 
non si debbono passar sotto silenzio. 












ANANARZA/ 
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ULTIMA CAMPAGNA DEL FARNESE NEI PAESI BASSI. 


1. Politica del duca di Parma in Francia ; saggi consigli ch'egli dà in pro- 
posito al re Filippo. — II. Presa Corbell, il duca ritorna In Relgio, la- 
sciando alcune forze alla Lega. — MII, Tristi condizioni in cul trovale 
cose de Paesi Bassi; conquiste fattevi da Maurizio di Nassau. — 
IV. Alessandro muove contro di lu! ed assedia il forte di Knodsenburg ; 
ma Filippo NI gli fngiunge di abbandopar tatio e di ripassare In Francia. 


{1590-1591] 





soltanto per le difficoltà materiali dell'impresa e per i 
danni cui si esponevano i Paesi Bassi ritirandone le migliori forze 
di Spagna, che Alessandro Farnese erasi a tutto potere opposto al- 
la spedizione di Francia, ma altresì perchè stimava quasi impossibi- 
le il buon esito dei disegni di Filippo II sulla corona di Ugo Capeto. 
Egli sapeve, forse più d'ogni altro uomo di stato de'suoi tempi, quanto 
sia necessario ai governi l'appoggio morale dei popoli ; e, conoscendo 
gli animi dei francesi , stimava assurdo sperare che essi potessero 
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mai concedere tale appoggio ad un governo straniero. Ma poichè, a 
malgrado de’ suoi ripetuti avvertimenti, il re s'era indotto a com- 
metter sì grave errore, Alessandro aveva procurato di prevenirne 
quanto possibil fosse le necessarie conseguenze, trasportando in 
Francia la politica saggia ed accorta che gli era sì ben riuscita nelle 
Fiandre. Passando il confine. come capo d'un esercito straniero che 
interveniva nelle discordie civili di uno stato rivale, egli non si era 
nascosto quanto la sua condizione sarebbe stata delicata, quanto gli 
sarebbe stato difficile non destar pericolose diffidenze anche nel 
partito che andava a sostenere ; ed aveva posto ogni studio per eri- 
tare tutte le cose atte a dar ombra all'amor proprio de'francesi. Uno 
storicomoderno, alludendo ai colloquii avvenuti tra il duca di Parma e 
quello di Mayenne, recatosi nella primavera del 1590 a Bruxelles per 
implorare soccorso, dice che i modi altieri del primo avevano offeso 
il luogotenente generale del regno di Francia (1); ma, se pure que 
st'alfermazione non è inesatta, come il tòno del carteggio fra i due 
duchi esistente a Napoli farebbe sospettare(2), è certo che, in seguito, 
la condotta del Farnese fu al tutto opposta, e tale, che gli altri mini- 
stri del governo spagnuolo in Francia, molto inferiori a lui d'ingegno 
e d'esperienza, non riuscivano a darsene ragione. 

Erano essi don Diego Ibarra, Giovanni Moreo, Giovenni Bat- 
tista Tassis e Bernardino di Mendoza. Costoro, quantunque non 
fossero tutti uomini volgari, e i due ultimi siano anzi noti come 
serittori, diplomatici e soldati di vaglia, pure, o perchè incapaci di 
innalzarsi all’elevatezza politica del duca di Parma, o perchè deside- 
rosi di adulare il re, di cui conoscevano le segrete mire, od infine 
perchè mossi da bassa gelosia, come si vedrà più innanzi, non 
facevano che attraversare i savii intendimenti del Farnese. Inetti a 
discernere, fra i discordi clamori de' partiti, il vero sentimento della 
nazione, essi credevano possibile di compiere i voti del re appog- 
giandosi alla parte più spinta della Lega, che metteva capo al magi- 
strato dei Sedici di Parigi, e non esitavano ad irritare imprudente- 
mente lo stesso Mayenne, altrettanto potente, quanto sospettoso 


















(1) Mari, X, 215. 
(8) Alcane lettere fra | due duchi s1 conservano nell'Archivio di Na- 
poll, LI 1977, 1678. 
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contro la Spagna. E, parlando un linguaggio gradito al sovrano, essi 
finirono poi col trarre Filippo ai loro consigli e coll’ indurlo a quella 
campagna diplomatico-militare, che ebbe un esito sì meschino; ma, 
nel 1590, il duca di Parma conservava ancor tutta la sua autorità ed 
era risoluto a far prevalere la sua opinione. 

Così, avendo saputo che i rappresentanti spagnuoli in Parigi 
cospiravano segretamente con i capi delle guarnigioni di alcune 
città ligie alla Lega perchè dichiarassero di tenerle in nome della 
Spagna, con grandissima offesa del duca di Mayenne, egli li aveva 
costretti a rompere ogni pratica di tal natura, e più tardi aveva 
ricusato le chiavi delle città di Guisa e di Laon, offertegli, nel 
suo passaggio, da quei magistrati muni ipa Similmente, nell'en- 








facendo mer provvisioni di viveri per togliere ai soldati il pre- 
testo di taglieggiare il paese, rivedendo ogni cosa in persona, era 
fino allora riuscito nel suo intento. Così infine, giunto a Meaux, 
aveva solennemente dichiarato, nel maggior tempio della città, non 
esser venuto in Francia che per soccorrervi la religione cattolica ; 
poscia aveva offerto al duca di Mayenne il comando supremo del- 
l’esercito collegato, e, nelle prime fazioni, aveva dato esclusiva- 
mente a lui e a due altri principi francesi la direzione delle tre di- 
visioni dell'esercito (1). Anche quando gli era parso di doversi opporre 
ai loro desiderii, come nei consigli di guerra di Meaux, egli s° era 
studiato di fario in guisa da lasciar scorgere il meno possibile la sua 
mano, conducendo le cose in modo che l'inopportunità di ottempe- 
rarvi fosse dimostrata dai fatti, quasi senza che i suoi alleati se ne 
avvedessero, Insomma, « concedendo, come dice il Davila, in tutte 
le cose l’onore ai francesi, si sforzava di rendersi benevola la na- 
zione ; al qual fine, avendo egli vissuto in Fiandra tra gli spagnuoli 
con ritiratezza e con sussiego eguale all’umore di quelli con cui 
trattava, ora, entrato in Francia, aveva deposto le anticamere e le 
strettezze delle portiere, mangiava in pubblico, faceva tavola ai gen 











(1) Nella marela di Meaux a Claye, il duca di Mayenne comandava la 
batiaglia, il duca d'Aumale la vanguardia, Il conto di Chaligny la retro» 
guardia. V. Dospmi, 850. 
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tiluomini francesi, e nelle dimostrazioni e negli affetti si mostrava 
grandemente affabile e tutto familiare » (1). 

Però, mentre con queste arti egli cercava di tenersi amici i suoi 
alleati, nel fatto era lungi dall'avere in loro la fiducia che nelle ap- 
parenze affettava. Anzi ne diffidava tanto, che, pur dando ai capi 
della Lega i primi posti nell'esercito collegato, nei momenti decisivi 
aveva procurato di guarentirsi da qualunque abbandono od inganno 
da parte loro, tenendo strettamente unite le sue milizie e separate 
le francesi. Nell'istessa maniera si era condotto in ogni cosa, 
alfidando a' suoi proprii soldati le più ardue e gelose imprese, vigi 
lando personalmente sull'adempimento delle operazioni concertat, 
verificando co' suoi occhi l'esattezza delle notizie che gli venivano 
dai francesi, evitando tutte le deliberazioni che potessero metterlo 
in condizione di dover attender la sua salute da quelli, regolandosi 
insomma segretameate verso il duca di Mayenne ed i suoi colleghi 
quasi col medesimo sospetto col quale regolavasi verso Enrico IV. 
Questa diffidenza, che nasceva dalla profonda persuasione in cui il 
Farnese viveva circa l' impossibilità di un cordiale accordo tra spa- 
gnuoli e francesi, erasi in lui sempre più accresciuta, sia per le smo- 
date richieste di danaro dei nobili della Lega, sia per l' improvvisa 
partenza della massima parte di essi dopo la liberazione di Parigi, sia 
infine per la lentezza colla quale, e per le difficoltà i 
e per negligenza, essi avevano badato a provvedere ai bisogni di 
lui, specialmente all'assedio di Corbeil (2). Dalle quali cose tutte egli 
era andato sempre più convincendosi, che ne' francesi l'odio ella 
Spagna era anche più vivo che non l'odio di parte, e che quasi tatti 
si sarebbero più volentieri adattati a servire Enrico IY, che non Fi- 
lippo Il o sua figlia. Di queste osservazioni egli rese avvertito il re suo 
zio con una lettera scritta ai 3]di ottobre dal campo sotto Corbeil, non 




















(1) Libro XL . 

(2) Lestone narra a quasto proposito che il duca di Parme, rivolgendosi 
ad un certo Rollant, incaricato forse di fornir le munizioni all’ eserclio, 
gli disse un giorno: e SI vous éIlex è mol aussi blen que vous estes è 
du Maine, devant qu'il fust demi-heure, vous serlez penda, pour v 
‘apprendre è me falre perdre ma réputatton devant une bicogue » p. 39. Ed 
anche le poche munizioni procurategi!, dovette il Farnese pagare a ciro 
prezzo. 
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mmen notevole per la franchezza dello stile che per la sagacità delle 
considerazioni che vi sono svolte. Questa lettera appunto crediamo 
prezzo dell'opera riportar quasi per intero, ricomponendone gli sparsi 
brani che il Motley ne pubblica in varii luoghi delle sue storie (1) : 

« Affinchè V. M. conosca gli umori di questo regno e le difficoltà 
fra cui mi trovo, io debbo dirle che, per la mia grande esperienza, sono 
molto confermato in ciò che sospettavo. Questi signori non stimano e 
non amano il vostro real nome, e, nonostante i benefizi e l'assistenza 
che ricevono da V. M., non pensano punto a cosa alcuna ridondante a 
‘vostro reale benefizio o servizio, se si eccettui il mantenimento della 
religione cattolica e la esclusione del Bearnese (2) dal trono : le quali 
due cose tuttavia stimano esser così interamente a vostro vantag- 
gio, che tutto ciò che V. M. fa, sembra loro il semplice adempimento di 
un dovere. Essi son pieni di timore, di gelosia e di sospetto per V.M.: 
essi paventano che V. M. acquisti potere qui. Sebbene abbiano l’aria 
di negoziare per mettere il regno, od almeno qualche città, sotto la 
vostra protezione, non hanno mai avuto realmente intenzione di 
farlo, ma mirano soltanto a lusingarvi con vane speranze, mentre 
lavorano pei loro fini particolari. Se oggi sembrano d’accordo per 
un provvedimento, domani di sicuro se ne traggono indietro. Così 
fecero sempre; e tutti i vostri ministri che hanno dovuto occuparsi 
di questi affari potrebbero dirlo, se fossero veritieri. Questa gente è 
disgustata per l’ ingresso del nostro esercito e, se non si aspettasse 
migliori condizioni di pace colla mia assistenza che non senza, io 
non so che cosa farebbe; poichè ho udito ciò che ho udito e veduto 
ciò che ho veduto. Si ha terrore del nostro esercito, ma si ha bi- 
sogno del suo aiuto e del nostro danaro. 

« Io non dico che, se fossi entrato in Francia con un esercito 
proporzionato allo scopo, ben pagato e ben disciplinato, con abbon- 
danti artiglierie e munizioni e con danari sufficienti a mettere il 
Mayenne in grado di comperare i nobili del suo partito e di conci- 
liarsi i capi con doni e promesse, questi non si potessero per av- 


























(1) Mortsr, Op. cit,, II, 499, 200, 909, 902. - Il Downtwr, a pag. 466, 
accenna pure ad altra lettera del 17 gennalo 1590, nella quale, parecchi 
mesi prima, Alessandro esprimeva identiche opinioni. 

(8) Bnrico IV. 
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ventura piegare. Forse l' interesse ed il timore li avrebbero fatto 
amare quel nome il quale piace loro così poco ora, che avviene pre- 
cisamente il rovescio di tutto ciò. La mancanza di danaro in cui mi 
trovo, è causa di mille disgusti fra i nativi del paese e sarà pure 
la causa principale dei mali che possono avvenire. 

« Se V. M. si risolve a tenersi amico il Mayenne, può riuscirri 
soltanto con larghe somme. Egli è buon cattolico e molto fermo nel 
suo proposito, ma è così combattuto dal suo stesso partito, che, se 
io non lo avessi stimolato con tante speranze riguardo alla sua pro- 
pria grandezza, egli sarebbe caduto nella disperazione, tanto sono 
scarsi i mezzi che ha per mantenere il suo partito; ed è a temere 
che si sarebbe accomodato col Bearnese , il quale gli offre carta 
bianca.... Il duca di Mayenne è un uomo di verità, di fede, di paro- 
la; ma ha stipulato per sè, non solo il secondo luogo nel regno, ma 
anche qualche grande proprietà particolare... 

« Queste cose vanno aggiustate mentre il ferro è caldo, affinchè 
il nome e la memoria del Bearnese siano una volta per sempre messi 
da parte; poichè V. M. non deve nascondersi che tutto il regno 
propende verso di lui, perchè egli è l'erede della corona, e perchè, 
riconoscendolo per sovrano, la guerra cesserebbe. Il solo ostacolo 
che egli incontra, è la questione religiosa : cosicchè, se vi fosse modo 
di rimediarvi, anche solo in apparenza, la gente non risparmierebbe 
per la sua causa sforzo veruno. A differenza di V. M., io sono d” 
viso, non esservi mezzo migliore per escluderlo che quello di sce- 
gliere il duca di Meyenne, come persona gradita al popolo e che 
regnerebbe soltanto col vostro appoggio e permesso ». 

Gli avvenimenti dimostrarono al inza l'esattezza di queste 
previsioni. Le pretese di Filippo II fecero alla Lega maggior dan- 
no, che i cannoni del Bearnese. Il Mayenne, quando vide che 
lippo lavorava per conto sno e non per lui, si slaccò a poco a poco 
dall'amicizia dalla Spagna e finì coll’accordarsi con Enrico IV, come 
fece tutta la nobiltà della Lega. Enrico, voluto dalla nazione, diventò 
re appena il punto della diversa religione fa appianato, come il Far- 
nese diceva. I Sedici di Parigi, su cui gli agenti spagnuoli fondavano 
le loro speranze, furono agevolmente domati dal Mayenne il giorno 
in eui il loro potere cominciò a dargli noia; e coi Sedici, rovinò tutto 
l'edificio che s'era creduto d'innalzare sopra una così falsa base. 
Ma neppure per questa lettera, il re Filippo cambiò d’opinioni; cosic- 
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chè Alessandro, quantunque fosse ogni giorno più convinto della 
giustezza delle sue idee e le conservasse fino alla morte, vedendo 
che il manifestarle non giovava a nulla, se ne rimase oramai, adope- 
randosi invece quanto meglio poteva al trionfo della politica dello zio. 


Il 


Riprendiamo ora il filo del racconto. Il 16 ottobre la città di Cor- 
beil, dopo molti stenti, fu alla fine presa di viva forza dalla fanteria 
dell'esercito iandra, tra cui non mancava l'italiana del Capizucchi 
e del Caetani. I soldati, entrando nella terra insieme coi difensori fug- 
genti, la saccheggiarono e ne passarono a fil di spada la guarnigione, 
come avevano fatto anche a Lagny e come pur troppo accadeva sem- 
pre a quei tempi nelle città prese di assalto (1). Ma, non ostante 
buon successo ottenuto, l'andamento dell'assedio di Corbeil e la si 
gione inoltrata persuasero il Farnese a non ingolfarsi in una serie di 
simili imprese le quali avrebbero consumato senza gloria il suo 
esercito. Già Enrico IV, pensando ch'egli intendesse passare dal- 
l’oppugnazione di Corbeil a quella di Melun, se ne rallegrava, « spe- 
rando che questo assedio equivarrebbe per lui alla perdita di una 
battaglia » (3); ma Alessandro non cadde nel grave errore. Dappoichè 
l'assedio di Parigi era levato, egli aveva raggiunto il fine pel quale 
aveva lasciato le Fiandre, e desiderava ritornare al più presto nel 
suo governo, donde riceveva non liete notizii 

A ciò lo persuadevano eziandio le condizioni a cui si trovava 




















(1) A questo proposito esclama Îl Motley: e Famese era venato su 
nella vecchia scuola degli Alba, del Romero, del Requenses ». Op. cit. III, 
78. Ma l'Imperzialità storica avrebbe voluto ch'egli dicesso puro che, al- 
cupi mesi prima, Enrico IV, educato a tutt'altra scuola, avendo preso due 
for, scriveva ad una gentildonna : «l'al prisles ponte de Charenton et Saini- 
Maur a coups de canon el pondu (ol ce qui dlat dedans ». Enrico IY 
contessa di Gramoni, Chelles 14 maggio 1599. Y. Dussuror, p. 143. 

(8) Enrico IV al duca di Montmorency, Mantss, 6 ottobro 1890. Lettres 
missives, II. 
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ridotto in Francia. Mancavangli, non solo le munizioni da guerra, ma 
altresì quelle da bocca, che i suoi alleati avevano promesso, ma non 
curavano o non sapevano provvedere, perchè il paese, devastato da 
tanti anni di guerra, era essusto, e perchè, non avendo chi li diri 
gesse fi rtemente ad un fine, ciascuno de' lor capitani si occupava 
unicamente di sè stesso. L'indisciplina, che Alessandro paveniava 
tanto, ricompariva quindi già nell'esercito; i soldati, costretti a cer- 
carsi da sè il nutrimento, badavano poco a chi prenderanoe desta- 
vano altissime lagnanze nelle popolazioni. Erano per conseguenza 
già in sul crescere gli attriti fra spagnuoli e francesi, quando, a dare 
il tracollo alla bilancia, sorse fra loro grave differenza intorno a ciò 
che si dovesse fare delle piazze conquistate. Il duca di Parma sti 
va che, per l’utile di Parigi, convenisse demolire le fortificazioni di 
Corbeil e di Lagny; ma, qualora si fosse voluto conservare, credeva 
giusto che, in quelledue città, prese esclusivamente col sangue de'suoi 
soldati, simettesse guarnigione di spagnuoli e non di francesi, dei quali 
diffidava sempre più, e non senza ragione, come si vedrà fra poco. Se 
non che, ad entrambe queste proposte si adombrarono grandemente 














che aveval'esercito considerevolmente scemato dai fatti d'arme, dalle 
diserzioni e dalle malattie, e vedeva giungere l'inverno senza che i 
suoi sospettosi alleati gli consentissero di metterlo a quartiere nelle 
loro città; riflettendo come, in quel frattempo, non avrebbe potuto 
operare cosa alcuna di momento, mentre invece sarebbero sempre 
più cresciute le male intelligenze co' francesi, risolvette di partire 
‘senz'altro e di sottrarsi così almeno alle infinite richieste di danaro 
da cui veniva oppresso. 

Di questa risoluzione diede egli stesso notizia ai principi italiani, 
che soleva tener informati delle cose sue, con una lettera datata da 
Corbeil il 23 di ottobre. Enumerati i felici risultati della spedizione, 
la liberazione di Parigi e lo scioglimento dell'esercito nemico, ottenuti, 
diceva, quantunque facessero difetto tutte quelle forze e quei mezzi 
d'ogni maniera che sarebbero stati desiderabili, soggiungeva che, 
ciò fatto, non essendovi in Francia comodità di mantener l’ esercito 
sminuito dalle malattie e dalle fatiche, stava per ritornarsene in 
Fiandra di buon accordo col duca di Mayenne (1). Quest'ultima frase 





(1) Ms. A_N. £° 1706. 
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prova che gli importava non lasciar trapelare i dissidii che divideva- 
no la Lega; ma non era punto conforme al vero. Ben lungi dal la- 
sciarlo partir di buon grado, il duca di Mayenne, gli altri capi della 
Lega, il legato del Papa e i parigini non trascurarono alcuna via per 
trattenerlo in Francia; le duchesse di Mayenne, di Nemours e di Guisa 
gli scrissero, dolendosi ch'egli non porgesse loro occasione di 0sse- 
quiarlo in Parigi (1); il Mayenne, per fargli torza, provò perfino ad 
aprir trattative d'aggiustamento con Enrico; ma il Farnese fu irre- 
movibile. Conceduti ai soldati venti giorni di riposo, durante i quali 
si adoperò assiduamentea raccoglier vettovaglie, tanto per lasciarne în 
Parigi, quanto per condurne con sè, il 5 di novembre egli mosse alla 
volta delle Fiandre, dopo aver consegnato ai francesi Corbeil e Lagny. 

Alessandro non aveva ancora fatto molti giorni di marcia, quan- 
do gli giunse avviso che, per la negligenza, è forse per la colpa, dei 
fiacchi presidi messi dai parigini in quelle due città, entrambe erano 
state sorprese dal signor di Givry, generale di Enrico IV. 1 capi 
della Lega, tardi accorgendosi dell'errore commesso resistendo ai 
consigli del duca di Parma, moltiplicarono allora le insistenze per 
trattenerlo; ma sempre invano. E, se prima egli aveva tenuto la via 
gna colla speranza di poter sorprendere di passaggio 
Chateau-Thierry, quando seppe che Enrico ne aveva rinforzata la 
guarnigione e che, d'altra parte, i suoi alleati custodivano così ma- 
Jamente le conquiste da lui fatte per conto loro, si rivolse a setten- 
trione e non si arrestò più fino ai confini del Belgio, ricusando ai 
duchi di Mayenne e di Nemoi ‘he una squadra di 200 cavalli, 
che per certi lor fini particolari gli avevano chiesto (2). Ma l’arte 
ond'egli diede prova durante questa lunga marcia, in una stagione 
così cattiva, merita che se ne faccia più partico] 

Dopo le perdite subite e la dispersione di quasi tutta la gente 
francese, l'esercito della Lega - poichè, vivamente pregato dal Far: 
nese, il Mayenne gli tenne dietro con le poche forze rimastegli (3) - 














(1) Lettore nl Farnese, Parigi 8 © 9 novembre 1590 [Ma. ivi, (* 1677). 
12) Il daca di Mayenne al duca di Parma, Parigi 8 novembre 1590. ll 
duca di Nemours allo stesso, Parigi 11 detto. Il duca di Parma al duca di 
Nemours, Formentier (?) 11 detto [Ms. A. N. f.* 1677). 
18) Tl daca di Parma al duca di Mayenne, dal campo di Chulme, 6 no- 
vembro 1590. (Ms. Ivi]. 
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non contava più che 10,000 fanti e 2,000 cavalli, invece de’ 23,000 
soldati che numerava nell'agosto a Meaux (1). All'incontro Enrico, 
appena conosciuta la partenza del duca di Parma, raccoglieva a furia 
una parte delle disciolte sue milizie, e si metteva a seguitarlo, tanto 
per assicurare colla sua presenza le terre che possedeva nella Francia 
orientale, quanto per la speranza di poter trovare qualche occasione 
opprimere la retroguardia del Farnese o almeno per 
dargli fastidio alla coda e far prigioni gli uomini e i drappelli 
rimasti indietro. Ma, se riuscì nel primo intento, massime che il Far- 
nese, allontanatosi da Chateau-Thierry, più non pensava a conquiste 
di sorta, rispetto a) secondo s’ingannò a partito: poichè allora ap- 
punto il duca di Perma ebbe per la prima volta ricorso a quell'ordine 
di marcia singolare, che fece la maraviglia de'suoi contemporanei. 

Conduceva egli seco una trentina di cannoni e forse 1,500 carri, 
parte carichi di munizioni da guerra e da bocca e parte di malati, dei 
quali aveva circa un migliaio, che non voleva abbandonare in Fran- 
cia. Aveva poi una fanteria eccellente e assai più numerosa di quella 
di Enrico IV, ma gli era inferiore di cavalleria. Queste due condi- 
zioni gli rendevano impossibile di sfaggire colla prontezza della mar- 
cia alle punzecchiature ed ai colpi improvvisi del corpo volante del 
re; tanto più, che le pioggie autunnali stemperavano le strade € 
gonfiavano i fiumi ed i torrenti. Ma il Farnese rimediò a tutte queste 
difficoltà traendo partito dalle circostanze medesime che per altri 
sarebbero state sorgente di gravissimi disturbi e pensieri. Quel ba- 
gaglio sterminato, sul quale Enrico IV faceva assegnamento per ral- 
lentar la marcia di Alessandro e per trovare modo e tempo di fargli 
danno (2), fu invece convertito da lui in un’ insuperabile forza 
difensiva. 

Ripartito l’ esercito in quattro divisioni, Alessandro volle che 
marciasse continuamente in battaglia, fiancheggiato di quà e di là 
da due colonne di carri; i quali, procedendo a tre o più di fronte, 
regolerebbero il loro passo su quello della fanteria. Dal lato esterno 
di ciascuna colonna, camminavano i carri delle munizioni; dall’ in- 
terno, quelli delle ambulanze. Fra le due colonne si avanzavano, 

















(1) Dono, 498. 
(8) Enrico IV al duca di Nevors, 24 novembre 1390. Lettres missioas, Il 
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in ordine profondo, le quattro divisioni dell'esercito. In prima lmea, 
al centro, procedeva la vanguardia, sotto il marchese di Renty; 
seconda linea, e sulle ali di questa, veniva la battaglia, suddi 
in due parti, comandate dal duca di Mayenne e dal conte della 
Motta; la retroguardia, guidata da Giorgio Besta, chiudeva la marcia. 
La cavalleria stava per la maggior parte schierata ai fanchi della vi 
guardia e della retroguardia; l'artiglieria si avanzava negli intervalli 
degli squadroni. Tale ordinanza però non era sì rigida, che il Far- 
nese non si riserbasse di modificarla a seconda dei bisogni, 
staccandone la vanguardia per occupare celeremente un punto impor- 
tante, sia lasciandone indietro la retroguardia per proteggere lo sfilare 
delle altre divisioni, sia frazionandola per adattarla alla natura del 
terreno; ma era l'ordinanza normale. Solamente la cavalleria leggera 
ne poteva uscire per esplorare il paese all'intorno; agli altri soldati, 
ciò era vietato sotto pena di morte (1). In questa guisa, la cavalleri 
di Enrico non poteva pigliare di fianco l' esercito in movimento; 
e, assalendolo di fronte od alle spalle, l' avrebbe trovato in pieno 
assetto di battaglia, colle ali assicurate dalla siepe dei carri. Così 
disposto, l'esercito si avviò, camminando a piccole giornate di otto 
a dieci chilometri l'una, e riposandosi di frequente. Ed è forse a 
questo periodo della campagna più ancora che non al princi- 
pio di essa, che vogliono riferirsi le seguenti parole del Davila: 
« Campeggiava (il duca di Parma) sempre come se avesse presente 
l’esercito nemico : teneva tutta la gente ristrelta, ordinata ne' suoi 
quartieri; marciava con diligenti scoperte e senza confusione o tu- 
multo; alloggiava lasera per tempo; e, finchè fosse disposto e mu- 
nito l'alloggiamento, faceva dimorare in armi la maggior parte 
dell esercito... E perchè, nella moltitudine di capitani di nome che 
aveva d' intorno, disegnava solo fidarsi di sè medesimo, voleva per- 
sonalmente intendere le relazioni di quelli che battevano lo strade, 
da sè stesso trattare con le spie, disponere l'ordine delle guardie 
ed ascoltare tutte le cose appartenenti alla disciplina dell'esercito; 
per il qual effetto vegliando tutta la notte, concedeva al sonno quelle 
poche ore solamente, che correvano tra il batter della diana e il 
marciare della gente » (2). 



































11) Doxnini, 489. - Davita, lib, XI. - Besmivoczio, p. II, Hb. V. 
(8) Davita, loco cit. 


Google 


382 CAPITOLO DICIASETTESIMO 


Contro un esercito così ordinato e diretto, Enrico IV non potè 
ottenere alcan notevole vantaggio. Volteggiava egli tutto il giorno in- 
torno al quadrato del duca di Parma; ora gli si presentava a_ fronte, 
lancbi, ora alle spalle; ma non gli riusciva mai di aprirvi una 
, di vederne staccarsi qualche picciol corpo, facile ad oppri- 
mere, oppure una divisione allontanarsi tanto dalle altre, che egli 
potesse assalirla separatamente con tutte le forze. E quando si 
venturava troppo vicino, la cavalleria farnesiana, sbucando al 
provviso del quadrato, vigorosamente lo respingeva, ritirandosi poscia 
al sicuro dieti fanteria ed i carri. Di tali scaramuccie avvennero 
alcune il 23 e il 24 novembre; ma una assai più calda il 2%, fra Sois- 
sons e Laon. In quel giorno, essendosi il re spinto molto avanti con 
tutta la sua cavalleria per disimpegnare il figlio del maresciallo di 
Biron, circondato dagli archibugieri a cavallo del Farnese, fu sì furio- 
samente investito da questo, che dovette ritirarsi a precipizio dietro 
l'Aisnea Pontarey eLongueval, incalzato colle spade alle reni per molte 
Jai vincitori e salvato solo dal cader della notte (1). Finalmente 
il 29, quando già l’eser alleato si avvicinava a Guisa, avendone il 
re assalita la retroguardia colla speranza didarle « un buon colpo » (8), 
Giorgio Basta uscì a scaramucciare con un corpo di cavalleria; quindi, 
secondo le istruzioni ricevute, retrocedette ordinatamente verso il 
quadrato. Enrico gli tenne dietro; ma poco oltre avendo scoperto la 
fanteria spagnuola ed italiana, schierata in battaglia dallo stesso duca 
di Parma, non ardì tentar di più. Fu probabilmente in quel giorno che 
Alfonso d'Ornano, cavalcando a fianco del re, gli indicò, non più di 
cento passi lontano, un ufficiale che, portando un cappello di feltro, 
un gran collare alla spagnuola e un piccolo vestito guernito di pel- 
liccia e montando un cavallo senza armatura nè gualdrappa, galop- 
pava quà e là brandendo la spada e dando ordini ai carabini. Quegli 
era il duca di Parma (4). 



























(1) Alessandro stesso, dice un testimonio oculare, diresse l'insegui- 
vedendo calar la noite, esclamò : « Oh perchè non posso lo, come 
Giosuè, arrestare in questa occasione il sole per due ore, per metter fine 
oggi a questa guerra © flaccar d'un tratio l'orgoglio e le forze del Bear- 
nese 1 » Vasovsz, II, BIA. 
(8) Enrico IV al duca di Nevers, 28 novembre 1590. Lettres missies, IT. 
(3) Report of the King's actions by Grimetone; cit. da Morctr, Ill, 85. 
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Giunto a Guisa, il Farnese si separò dal duca di Mayenne, la- 
sciandogli una parte delle sue forze e promettendogli quanto prima 
nuovi soccorsi di danari e d’uomini; e proseguì la sua via verso Bru- 
xelles, ove gionse ai primi di decembre. 

Dopo questi fatti, si stenta a capire come Enrico IV potesse van- 
tarsi co' suoi amici di aver « cacciato il duca di Parma e il suo eser- 
cito dal regno » (1). Il vero è, che quella ritirata e tutta la campagna 
di Francia fu gloriosa, ma altrettanto faticosa pel Farnese, com'egli 
stesso ebbe a confessare al figlio Ranuccio , col quale manteneva 
continua corrispondenza (2). E pur troppo, altre gravi cure lo atten- 
devano in Fiandra. 











IL 


Infatti, rimettendo il piede nel suo governo, egli vi trovava le 
cose in tristissimo stato. Il vecchio Mansfeld, lasciatovi a far le sue 
veci, col figlio Carlo, disgustato, al fianco, non era per fermo uomo 
da rimediare a difficoltà contro le quali lottava inutilmente Ales- 
sandro Farnese. Le sottrazioni fatte all'esercito per la spedizione 
di Francia, lo avevano assottigliato per modo, da rendergli affatto 
impossibile tenere il campo; e la povertà dell'erario, non solo im- 
pediva di far nuove leve, ma perpetuava la piega degli ammuti- 
nementi. Ed invero, appunto durante l'assenza del Farnese, erasi 
alla sua volta ribellato il solo dei vecchi reggimenti spagnuoli che 















(1) « M. de Noallles.. vons fera entendre... comme j' al chassé le prince 
de Parme et son armée hors de mon royaume ». Enrico IV al conte De la 
Voulte, S. Quintino, 9 dicembre 1590. Lettres misrives, II, 309. 

(8) Splegando come rispondesse In una volta a parecchie lettere di lui, 
dicevagli : a È stata così continua l'inquietudine mia In quest'ultima giornata 
di Francla, et sono stati tali | travagli con che mi è convenuto cumplir 
col real servitio di S. M.tà et col carico che mi fece di passar a quel regno, 
et anco per conseguir l'intento che s'haveva a benefitlo di quella santa 
causa, el per conseguenza della Christianità tulta, che ecc. ». Lolt. da 
Bruxelles 12 dicembre 1590. (Ms. A. N. [.* 1661). 
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non l'avesse ancor fatto, quello cioè comandato un tempo dal Ro- 
ladilia, e allora da Emanuele de Vega. Il duca di Parma, conoscen- 
done gli umori, l'aveva tenuto a guerreggiare nella lontana Frisia 
sotto il Verdugo; ma, partito lui, i Mansfeld avevano cedato alle 
istanze del reggimento, permettendogli di ritirarsi ai quartieri d'ia- 
verno a Diest e nei luoghi circonvicini; dove, appena giunto, esso 
erasi ammutinato. Per queste ragioni, divenne impossibile agli spa- 
gnuoli difendere le conquiste fatte negli anni precedenti. Negli ultimi 
mesi del 1590 e nei primi del 1591 i sollevati, movendo da Ostenda, 
da Berghes-op-Zoom e da Breda, s’impadronitono di Blanckenberg, 
Steenberg, Rozendal, Oosterhont, Turnhout, Westerloo, e si spinsero 
fino ad Elshout,alle porte d'Anversa. E quantunque tutte queste terre, 
ad eccezione forse di Steenberg, non avessero veruna importanza mi- 
litare; quantunque Maurizio di Nassau tentasse invano quelle di mag- 
gior rilievo di Dunkerque, di SIuys e di Hulst (1), non era meno grave 
il vedere avanzarsi fino al cuor del Brabante i nemici, per l’addietro 
costretti alla difensiva. Nè, ad arrestare i loro progressi, giovò lo 
stesso ritorno del Farnese nelle Fiandre. 

Alessandro infatti ritornava bensì di Francia vittorioso, ma ri- 
tornava quasi solo, L'esercito ch'egli aveva guidato alla liberazione 
di Parigi, non pure era scemato di oltre un terzo, come si vide, in 
conseguenza dei fatti d'armi e sopratutto delle malattie, che avevano 
in ogni reggimento (3), ma dovette per la 
lasciato nella Francia stessa, per servire agli 
ulteriori disegni del re Filippo e impedire che le cose della Lega ro- 
vinassero del tutto. Quindi è che, sui nove o dieci mila uomini a 
cui, detratte le milizie del Mayenne, esso era già ridotto quando il 
duca di Parma il ricondnceva a Gnisa, solo tre o quattro mila rien- 
trarono con lui nel Belgio; del rimanente, 4,500 soldati, fra cai il 
reggimento italiano del Caetani , quello spagnuolo dell’ Idiaquez e 
500 cavalli, furono lasciati al Mayenne, che li acquartierò poi ne' 
dintorni di Soissons ; € circa 1,600 altri, cioè il terzo italiano del 
Capizucchie lo spagnuolo dello Zuniga, vennero alloggiati sui confini, 















(1) Merenzs, 929, 388, occ. 
() Doro, 488. Pra coloro che morirono fn quel tempo, vi fa pure il 
marchese di Renty, per gli effi d'una ferita loocata all'assedio di Corbell. 
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‘per rimettersi dalle Inoghe fatiche sofferte ed esser pronti a sostenere 
i primi. Nè andò molto che, chiamati i reggimenti Caetani e Idiaquez 
a rinforzare la guarnigione di Parigi, contro la quale Enrico IV fece 
‘un novello tentativo nel gennaio del 1591, quelli del Capizucchi e 
dello Zuniga li sostituirono nell'esercito del Mayenne (1). 

Erano dunque minime le forze che Alessandro conduceva al 
soccorso delle minacciate Fiandre; nè meno scarse quelle che già 
vi trovava. Partendo, egli vi aveva lasciato parecchi reggimenti di 
fanteria; ma la maggior parte erano valloni, irlandesi o borgognoni, 
ordinariamente men forti degli altri; alcuni tedeschi, incompleti; uno 
solo spagnuolo, in istato di ribellione, ed uno italiano, sotto Gastone 
Spinola. L’indisciplina era generale; e, se gli altri reggimenti non 
avevano seguito l'esempio di quello del Vega, erano tuttavia ancor 
essi poco lontani dalla sedizione (2). Inoltre, gran parte ne ocenpavano 
i presidii; laonde si comprende facilmente la ragione per cui 
di Parma, reduce di Francia, fosse impossibile, non pure di prender 
l'offensiva sull’Issel, come il tenace Verdugo era venuto personal- 
mente a riproporgli in Bruxelles (3), ma benanco di provvedere in 
modo adeguato a tante difficoltà. 

Per vero dire, egli non mancò di adoperarsi con rara costanza per 
dominare il disordine che minacciava d'invadere ogni cosa. La prima 
necessità a cui occorreva pensare, era sempre quella di riempir le 
casse dello stato. La spedizione di Francia aveva assorbito somme 
enormi; di più quei grandi, immaginandosi, giusta l’espressione del 
Davila, e che sopra di loro si dovessero versare tutti i tesori delle In- 
die », non cessavano di chieder sussidii. Quel che si dovesse ai soldat 
già si vide; eppure bisognava pensare a far nuove leve per rimpin- 
guare i reggimenti, ridotti molto al di sotto di mille uomini l'uno. A 
tutto ciò occorrevano danari in abbondanza; e di Spagna ne arri 
vano pochi e lentamente. Il duca di Parma, che non guardava a sa- 
crifizi allorchè si trattava della sua riputazione e della causa 


































cui 
s'era tutto dedicato, davasi immenso travaglio per provvedere alle 
necessità del momento ; e, come già più volte aveva supplito col suo 





(1) Dom, 484, - Vasquez, II, 549, ecc. 
(2) Domus, Merzaza, Caurata, VASQUEZ, cc. 
(8) Vanoveo, 209. 
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credito personale ai più urgenti bisogni delle finanze di Filippo II, 
così, durante il soggiorno in Francia, aveva contratto egli stesso unpre- 
stito di un milione di scudi (circa sette milioni di lire) guarentendolo 
sulle entrate del suo ducato di Castro nello stato della Chiesa; e con 
tal mezzo era andato avanti per qualche tempo (1). Ma già 130,000 
scudi aveva dovuto lasciare al duca di Mayenne; 260,000 gliene avera 
promessi al suo arrivo in Bruzelles; altre somme si erano spese per 
altri bisogni. Prima cura del Farnese, appena giunto in Francia, fu 
perciò di man in Ispagna il colonnello Idiaquez, figliolo del mi- 
nistro allora più potente in quella corte, per riferire sul vero stato 
delle cose, difender lui da certe calunnie onde avremo ad occuparti 
più oltre e chieder con nuova istanza pronti e considerevoli soc- 
corsi. Ciò fatto, egli cercava d'indurre gli spagnuoli ammutinati 
all'obbedienza, apriva arrolamenti in Belgio e in Germania, e man- 
dava direttamente a levar gente in Italia. Ma, prima che il governo 
di Madrid desse segno di vita e che giungessero i rinforzi, le conse 
guenze inevitabili di tali condizioni ebbero campo di farsi duramen- 
te sentire. * 

Infatti, mentre FilippoII toglieva di Fiandra il maggior nerbo dell 
suo esercito per correre dietro alla vana ombra di una nuova corona, 
leProvincieUnite, spalleggiate dall'Inghilterra, raddoppiavanogli sforzi 
per la guerra che là si combatteva. Le loro milizie, più poderose che 
non fossero state mai, salivano a ben 20,000 fanti e 2,000 cavalli, 
perfettamente ordinati, diretti da un capitano la cui fama doveva 
presto uguagliare quella di Alessandro Farnese e di Enrico IV, e, 
dopo l'esempio di Gertruydenberg, puntualmente pagati (2). Di que- 
sti 22,000 uomini, una parte operava divisa su vé 
territorio; ma una buona metà, con molte artiglierie, era sempre 
riunita sotto la mano di Maurizio di Nassau, per le imprese di mag- 
gior momento. La numerosa armata olandese, padrona assoluta 
del mare, aumentava considerevolmente la potenza offensiva di que- 
sto nerbo di forze, trasportandolo con prontezza e facilità dall uno 


















(1) Dowpm, 480. - SI legge in Vascuez, III, 19, che dom Diego Ibarra, G. 
B. Tassis, il presidente Richardot e Cosimo Masi, incaricati dal duca di 
Parma di fare un'inchiesta sulle necessità dell'erario, avevano riconosciuto, 
che per far fronte a tutti | bisogni, occorrevano 300,000 scudi al mese. 
(8) Moruar, op. cil,, II, 4 è sog. 
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all’altro estremo del paese. Contro tale apparato, stavano le città 
regie dei Paesi Bassi, difese da guarnigioni insufficienti e sediziose, 
spesso abitate da una popolazione avverse, e sempre mal provviste 
di munizioni da guerra e da bocca. 

Non è adunque strano che, in poco volger di mesi, Maurizio di 
Nassau facesse progressi considerevoli, senza che Alessandro Far- 
nese, travagliato da tanti guai e da una malaitia mortale, vi si 
potesse efficacemente opporre. Maurizio riprese l' offensiva circa la 
metà di maggio del 1591. Minacciate dapprima Bois-le-Duc e Ger- 
truydenberg, affine di chiamarvi l'attenzione dei nemici, egli tra- 
sferì invece per acqua il suo esercito sulle rive dell'Issel e il 23 si 
presentò davanti a Zutphen, che prese în sette giorni, dopo soli 
ottantaquatiro colpi di cannone, con grave macchia del colonnello 
Loqueman, luogotenente del Verdugo (1). Di là, il 30 maggio si portò 
sotto Deventer, posta essa pure sull'Issel, qualche miglio più a set- 
tentrione; e il 10 giugno, parte per forza e parte per trattato, fu 
accolto nella città. 








IV. 


Appena il duca di Parma seppe che Maurizio era entrato in 
campagna, si diede attorno per radunar tutte le genti 
contrastarne i disegni. Sperando che le piazze aggredit 
gravi sacrifizi aveva procurato di sovvenire quanto meglio aveva 
potuto, resistessero elmeno un mese, egli indisse la raccolta gene- 
rale a Ruremonda, donde pensava di portarsi nella Gheldria setten- 
trionale e nell’Overissel per la strada tenuta nel 1586. Mettendo 
insieme le poche forze reduci di Francia, quattro de' reggimenti 
lasciati in Belgio, circa 3,000 uomini che il Verdugo teneva già in 
quei luoghi e il reggimento spagnuolo ammutinato, col quale stava 





(1) Mstanex, 338, - Vanouco, 212. - Dorpmi, 478 e seg. - Camvana, II, 
33, = Besnvontio, p. II, lib. VI. - Vasquez, II, 49 e seg. 
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negoziando, egli sperava di ottenere un corpo di 12 0 13,000 soldati, 
forza presso a poco uguale a quella che obbediva alconte di Nassau{1}. 
Ma la rapidità di Maurizio e l'ostinazione degli spagnuoli amma- 
tinati attraversarono questi disegni; di guisa che, movendo da Rure- 
monda, il Farnese non aveva che 7,000 combattenti all'incirca (3). 
Tuttavia, informato nel frattempo della caduta di Zutphen e dell'in- 
vestimento di Deventer, egli si mise in marcia senza attender altro, 
per salvare almeno la seconda di quelle città; ma, giunto a Gel- 
dern, seppe che anch' essa aveva capitolato. Alessandro, addolorato 
della non inattesa sventura, rimase per un istante in dubbio st 
dovesse proseguire verso l’Overissel; ma, avendo appreso che Man- 
rizio se n'era allontanato per mi mutò pensiero. 
Anzichè seguire il suo agile avversario in quelle lontane regioni, col 
pericolo di vederselo sfumar davanti agli occhi per mezzo dell'ar- 
mata e piombare altrove, egli preferì cercar di richiamario con ma 
diversione e di assicurare nello stesso tempo l' importante città di 
Nimega, contro la quale prevedeva che, tosto o tardi, si sarebbero 
diretti i colpi di lui. 

Come abbiamo a suo tempo accennato, nel primo semestre del 
1590 il Nassau, per allontanare Carlo di Mansfeld dall’ assedio di 
Breda, aveva alla sua volta assalito appunto Nimega. Accorso il 
Mansfeld, per ordine di Alessandro, alla difesa di questa, Maurizio 
se n'era tolto; ma prima aveva occupato, rassodato e munito di 
buona guarnigione il forte di Knodsenburg, collocato sulle rive del 
Waal, proprio di rimpetto alla città, e già più volte stato preso e 
ripresodai due avversarii negli anni antecedenti. Sotto questo forte, i 
quale, colle sue artiglierie, turbava la libera navigazione del fiume 
e teneva la piazza in continuo pericolo e travaglio, Alessandro, pas- 
sato il Waal sulle barche, venne sul principio di luglio ad accam- 
pare il suo piccolo esercito. 

L'impresa a cui accingeva, sebbene in apparenza di 
poco momento, non andava però immune da gravi pericoli. Il forte di 
Knodsenburg infatti era collocato sulla sponda settentrionale del 
Waal; parallelamente a questo, solo quindici chilometri più a set- 




















(1) Venouso, 231, — Dompri, 488 6 seg. 
(è) Il duca di Parma a Filippo, 4 luglio 1594, ap. Moruzs, Op.clt- IU, 106. 
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tentrione, corre il Basso Reno, in riva al quale siede Arnhem, piazza 
principale de’ sollevati in quella contrada. Per mettersi a campo 
sotto Knodsenburg, il duca di Parma doveva quindi ;iarsi fra 
due grossi fumi e volger le spalle ad Arnhem, dove Maurizio avrebbe 
verosimilmente fatto pronto ritorno appena conosciute le intenzioni 
di lui. Ma il Farnese aveva anche allora studiato accuratamente il 
terreno e divisava, come a Lagny, di valersi dei vantaggi che esso 
gli offriva. 

Presso a Nimega, il Waal forma un angolo piuttosto acuto, che 
apre verso il nord; e precisamente al vertice dell' angolo, sulla 
punta meridionale della lingua di terra che esso rinchiude, sorgeva 
il forte di Knodsenburg. Stabilendosi edunque sulla medesima lin- 
gua di terra, un po' a settentrione del forle, l’esercito farnesiano 
avrebbe, come già a Lagny, appoggiato i due fianchi al fiume e in- 
tercettato a Knodsenburg la via di Arnhem, senza dovere perciò 
staccarsi dal Waal nè avventurare le proprie comunicazioni attre- 
verso questo, purchè si coprisse con buone difese dal lato rivolto 
verso Arnhem. Questa appunto fu la prima cura del Farnese : e solo 
quando ebbe messo i suoi alloggiamenti al sicuro dagli assalti di un 
esercito di soccorso, egli ordinò al conte della Motta di aprire il fuoco 
contro Knodsenburg. 

Ma parecchie cause vennero a distogliere Alessandro da 
un'oppuguazione, che credeva di poter ultimare in breve tempo. 
Dapprima si trovò che il forte, oltre all’aver un presidio numeroso 
ed un profondo fosso pieno d'acqua, essendo costrutto in terra, 
resisteva egregiamente alle stesse artiglierie che avevano con faci- 
lità abbattuto opere più considerevoli in muratura. In secondo 
luogo, il conte Maurizio, appena avvertito dell'assedio, ritornando 
con rapidità singolare dal fondo della Frisia, dove aveva preso Dell - 
zil, minacciato Groninga e cinto d’ assedio Steenvic, venne con 
otto o nove mila combattenti (1) ad accamparsi a due sole miglia 
dall’ esercito farnesiano (22 luglio). Finalmente avvenne che un nerbo 
di circa 500 cavalieri spagnuoli ed italiani, spedito dal duca, sotto 
il conte Nicelli, ad esplorare le posizioni dell'avversario con espresso 
divieto d’impegnar battaglia, imbattatosi inuncorpo dicavalleria olan- 

















{1 Meran, p. 894, dice 8,480; Domomi, 12,000. 
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dese, si lasciò invece trascinare dall’ardore del combattimento e cadde 
in un’ imboscata, ove perdette 200 soldati ed ufficiali. Ma, sebbene 
tutte queste cose non mancassero di metterlo in grave pensiero, il 
Farnese, sicuro ne' suoi trinceramenti, era determinato a proseguir 
la pericolosa partita. E già, aperta una piccola breccia, egli stava 
prendendo le disposizioni per un prossimo assalto, quando, reduce 
dalla Spagna, giunse al campo il colonnello Idiaquez, coll’ espresso 
ed assoluto comando, che si rivolgessero tutti i pensieri e tutte le 
forze alla guerra di Francia e che, rispetto alle Fiandre, si conser- 
vasse una stretta difensiva (1). 

A questo annunzio, il duca mutò di nuovo consiglio. Egli avrebbe 
certamente desiderato di condurre a fine quell’ assedio, come deside- 
rava di occuparsi dei Paesi Bassi piuttosto che della Franc 
poichè, a malgrado di tutte le ragioni che l'Idiaquez aveva ripetoto a 
Madrid, il re persisteva nella sua risoluzione di sacrificar quelli a 
questa, giudicò non esser prudenza insistere nella pericolosa impresa 
a cui s'era accinto, e, più che l'acquisto di Knodsenburg, importare 
la conservazione di quelle forze per le operazioni ulteriori. E, 
presa la penosa determinazione, egli l’eseguì senza perdere un sol 
momento. 

L'Idiaquez era giunto il 2 di luglio; la sera stessa il duca fa toglier 
di batteria i cannoni d'assedio, e nella notte li fa traghettare oltre il 
fiume. La mattina dopo, per tempo, conduce fuori delle linee la mag- 
gior parte de’ suoi, con quattro pezzi da campo, e li tiene per cinque 
ore in ordinanza davanti al campo del nemico, invitandolo a giorna- 
ta; e intanto fa dal retroguardo prolungare ed armare le sue fortifi- 
cazioni proprio fino alle rive del Wael. Vedendo poscia che Maurizio 
non accenna a venir alle inani, rientra negli alloggiamenti; e, mentre 
l'ala destra, appoggiata al Waal, tien fermo ne' trinceramenti co- 
strutti nel mattino, la sinistra ed il centro si ripiegano man mano 
indietro e passano sulle chiatte il fiume. Da ultimo anche l'ala destra, 
abbandonando le ben munite posizioni, s'imbarca alla sua volta; etutto 
l’esercito, fanti, cavalli e cannoni, si trova aver ripassato, in pien 








(1) Dosormi, 494. » Caurana, His, del mondo, I, 452. - Vrnpoco, 288. - V4- 
sos, II, 89. 
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meriggio, sotto i tiri d' un forte nemico e sotto gli occhi di Maurizio 
di Nassau, un largo fiume; senza aver perduto nè un uomo nè un 
pezzo d'artiglie 

@ Questa ritirata - dice il Bentivoglio - portò grandissima laude 
al duca ». Ma, non ostante questa laude, non ostante che uno dei fini 
da lui propostisi nell'intraprendere quell’ oppugnazione, cioè quello 
‘ichiamar l’ esercito nemico dalla Frisia, fosse ottenuto, dacchè 
rizio, per soccorrere Knodsenburg, aveva dovuto smetter gli as- 
sedii di Steenvic e di Groninga, che prese poi soltanto nel 1593 e 
nel 1594, tuttavia lo stato delle cose non poteva non affligger gran- 
demente l'animo del Farnese, il quale vedera sì presto confermate 
le sue tristi profezie circa i danni che i Paesi Bassi avrebbero risen- 
tito dalle diversioni in Francia. La perdita di Zutphen e di Deventer 
equivaleva a quella di tutto l'Overissel e distriggeva ogni speranza 
di futuri progressi da quel lato; nè era difficile prevedere che ad essa 
avrebbero tenuto dietro altre non meno dolorose, e prima di tutte 
«quella di Nîmega, i cui cittadini ricusarono di ammettere nelle lor 
mura un presidio regolare, che Alessandro offriva, ma non voleva, 
nè forse poteva, imporre. L’indisciplina dell'esercito non cessava; il 
reggimento del Vega era ancora ammutinato: quelli tedeschi del Ber- 
laymont e dell'Arenberg, non pagati da trentasei mesi (1), minaccie- 
vano diseguirnel'esempio; i nuovi, levati in Germania, si dissolvevano 
pel difetto medesimo prima di esser costituiti. D'altra parte, mentre 
la liberazione di Parigi non aveva imposto silenzio ai calunniatori 
del Farnese, la malattia che lo travagliava proseguiva inesorabil- 
mente il suo corso, ed egli sentivasi venir meno le forze. 

Fra tanti guai, gli recò qualche conforto l’arrivo del suo primo- 
genito, Ranuccio, giovane di ventidue anni; il quale, mosso da ambizio- 
si spiriti, era segretamente partito da Parma ed accorso ai fianchi del 
padre senza avverlirlo, e già s'era segnalato nella ritirata di Knodsen- 
burg, alla testa della retroguardia (2). Lasciate alcune forze al Ver- 























(1) Marin, 338, 
(8) Down, 487. — Ranuccio, sorive l'Odorici, gianse in Fiandra Il #7 
10. Erano molti anni che egli desiderava recarsi presso Il padre a mi- 
litare. Giiene aveva fatto domanda fin dall'età di quindici anni; ma Ales- 
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dugo per provvedere alla meglio alla difesa di quei luoghi, e dati i 
primi ordini per le future operazioni, il & agosto egli ritornò, in com- 
pagnia del figlio, alle acque di Spa. 


sandro gli aveva risposto, « attendesse alacremante alla sua edacazione 
per poter in seguito far degna figura tra | suol pari ». Alessandro a Ranuccio, 
Beveren 18 novembre 2084. [Ns. A. N. f.* 1640), 
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SPEDIZIONE DI Rouen. 





tazioni occorse in Francla dopo Il 1590. — II Disegni di gaerra e in- 
trighi polllici nel compo della Lega. — NI. Enrico IV assedia Ronen; 
Alessandro muove in soccorso della piazza. — IV. Combattimento di 
Aumale e di Neufchitel. — Y. Sorlita vittoriosa del presidio di Rouen ; 
l'esercito confederato, giunto alle porte della citià, retrocede. — VI. Nuovo 
pericolo di Rouen; il Farnese vi accorre e la libera senza colpo ferire. 
— VII. Egli prende Candebec, ma, gravemente ferito, deve lasciare Il 
comando. — VITI. Enrico tronca le comunicazioni degli alleati © 1l riduce 
fm gravi sirellezze presso Yvelot. — IX. Il Famese riprende Il comando 
« riconduce l'esercito a Caudebec. — I. Sua accorta ritirata attraverso 
la Senna. — XI. Sua rapida marcia su Parigi e suo ritorno in Fiandre. 





[1591-1592] 


L 


Mentre queste cose succedevano in Fiandra, anche in Francia 
gli avvenimenti camminavano poco favorevolmente per gli amici 
della Spagna. Nei primi mesi dopo la partenza del duca di Parma, 
le operazioni militari vi erano languidamente procedute, poichè, ad 
eccezione del già ricordato tentativo di Enrico IY contro Parigi, i 
doe avversari s'erano contentati di assedii di poco momento, con- 

Fea n 
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quistandosi dal re la città di Chartres e dal Mayenne quella di Cha- 
teau-Thierry ; ma, nell'estate e nell'autunno del 1591, la fortuna del 
primo avera ripreso in modo non dubbio il di sopra. 

Espugnata il 17 agosto Noyon a vista del Mayenne, Enrico, 
raggiunto già da 4,500 inglesi inviatigli dalla regina Elisabetta, si 
avanzava verso oriente per unirsicon 16,000 tedeschi, levati per conto 
suo dai principi protestanti di Germania e comandati dal duca di 
Bouillon. Invano il Mayenne, colle forze della Lega e colle pontificie, 
che aveva allora appunto condotte in Francia Ercole Sfondrato, duca 
di Montemarciano, nipote di papa Gregorio XIV, si adoperò ad im- 
pedire tale congiunzione; il 29 settembre Enrico e il Bonillon si 
nirono, e qualche giorno dopo offrirono battaglia all'esercito alleato, 
raccolto presso Verdun. Ma, avendo i duchi di Mayenne e di Monte- 
marciano saviamente ricusato il disuguale certame, Enrico IV, a 
capo del più poderoso esercito che mai avesse comandato, si portò 
ad assediare Rouen, la conquista della quale, importantissima per 
sè, gli avrebbe poi facilitato eziandio quella di Parigi, su cui teneva 
continuamente fisso il cupido sguardo. 

Per effetto di questi rovesci, eransi fatte più vive che mai le do- 
mande di soccorso della Lega al duca di Parma. Di mano ia mano che 
leloro condizioni peggioravano, il Mayenne e i suoi colleghi ripetevano 
le insistenze, affinchè il duca smettesse affatto ogni altro pensiero e 
ripassasse di bel nuovo in Francia coll' esercito, minacciando, in 
caso diverso, di accordarsi con Enrico. A questo scopo, il Mayenne 
cominciò col mandare a Bruxelles i conti di Brissac e di Saint-Pol nel 
febbraio e nel maggio del 1591; più tardi egli stesso e il nuovo duca 
di Guisa, Carlo di Lorena (1), ebbero parecchi abboccamenti col Far- 
nese. Ma Alessandro, sempre più avverso ad un'impresa della quale 
ogni giorno gli rendeva più evidenti i danni, aveva mandato in lungo 
le cose, pur dandosi gran pena per tenere in piedi la Lega e impedire 
a'suoi capi di prendere qualche partito disperato alimentandone le 
speranze, mostrando loro i preparativi che s'andavano facendo, pro- 




















(1) Il duca di Guisa, appena sfuggito alla prigionia, nella quale trova- 
ja dal giorno dell'uccisione di suo padre, partecipava al Farnese la 
razione e gli offriva i suol servigi, come e al più gran capitano 
della rioni » Let, datata a Orléans, 7 sett. 1591. (Ms. A. N. [* 1677). 
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mettendo persino, se crediamo al Davila, di passar quanto prima i 
confini con 40,000 combattenti (1). Se non che, dopo il ritorno del- 
I'Idiaquez da Madrid, cotali spedienti non erano più possibili ; alle 
parole, conveniva omai far succedere i fatti. Appena adunque ebbe 
lasciato l’assedio di Knodsenburg, mentre commetteva al Verdugo di 
fare ogni poter suo per soccorrere all'uopo Nimega, il duca di Parma 
spediva in Francia il principe d'Ascoli, a capo di alcuni rinforzi, ac 
‘ciocchè vi prendesse il comando di tutte le milizie spagnuole e si 
adoperasse per sostenere la Lega senza rischiar giornata; e dava 
opera ad apparecchiare il suo nuovo passaggio con forze maggiori. 

Il duca aveva già, come sappiamo, parecchi reggimenti a Parigi 
‘od all'esercito del Mayenne; ora avviò verso i confini la maggior 
parte di quelli con cui aveva assediato Knodsenburg. E siccome gli 
uni e gli altri eran ridotti presso a poco ai soli quadri (2), così egli 
procurò con nuove sollecitazioni di affrettare l'arrivo delle milizie 
«ui aveva ordinato l’arrolamento in Belgio, in Germania e in Italia. 
Ma, sia per le consuete difficoltà della finanza, sia per altre cause, 
le sue disposizioni a tal proposito furono assai male eseguite. In Ger- 
mania, i principi protestanti opposero ai disegni di lui ostacoli d'ogni 
maniera (3); e peggio ancora andarono le cose in Italia, dove egli, co- 
me rammenterà chi legge, aveva già da tempo mandato istruzioni per 
Jevar gente, prendendo provvisoriamente il danaro necessario sulle 
rendite de' suoi proprii stati. Cinque mila vomini vi furono bensì 
inscritti per le cure di Appio Conti, Pietro Caetani (4) e Tarquinio 
Capizucchi; ma, quando appunto stavano per muovere alla volta 

















(1) Davia, Nb, XIL 

(@) Nel luglio 1591 1 reggimenti Idiaquez e Zuniga Insieme non conta- 
“vano che 1,5)0 omini e quello del Capizucchi 330, Vasquez, II, 63. 

(8) Secondo Il Merzszs, 93, erano ben otto I reggimenti di fanti e ca- 
valli di coi Alessandro aveva ordinato la leva In Germania ; ma quasi tutta 
questa gente non polè riunirsi perche impedita dal principi protestanti. 

(4) Questi duo allievi di Alessandro Farnese erano andati In Italla perchè 
chiamati alle più alte cariche dell'esercito pontificio destinato per la Francia; 
Wi Conti come maestro di campo generale, il Caelani come generale della 
cavalleria. L'ultimo aveva quindi lasciato Il comendo del suo reggimento, 
di guarnigione in Parigi, al capitano Alessandro Nonti. Ma, per aspri dis- 
sensi col duca di Montemarciano, egli non tardò a far ritorno presso Il 
Farnese. 
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delle Fiandre, il duca di Terranova, governatore di Milano, sollecitato 
dal duca di Savoia per ottenerne soccorsi nella triplice guerra che 
sosteneva nel Ginevrino, nel Delfinato e nella Provenza, ingiuo- 
se loro di arrestarsi in Piemonte e di prestar assistenza a Carlo 
Emanuele I; e in questo compito dileguaronsi quasi per intero. 
Il Farnese, che faceva assegnamento su quelle forze (1), si risenti 
naturalmente di ciò e ne scrisse con gran vivacità al re Filippo; 
ma, sebbene questi obbligasse il Terranova a fargliene le sue 
scuse, il male era fatto e non aveva rimedio (2). È probabile 
anzi che il governo di Madrid, per le diffidenze contro Alessandro 
acui già abbiamo accennato e su cui dovremo fra poco ritorna 
non ignorasse nè disapprovasse l' atto del Terranovi 

Non ostante però questo contrattempo ed alcani altri che sa- 
rebbe fastidioso annoverare, nel 1591 l'esercito regio di Fiandra era 
alquanto più numeroso che nel 1590. Sia per le nuove leve, sia per 
l'arrivo d'Italia di un nuovo terzo spagnuolo sotto don Luigi Ve 
lasco, esso ammontava sulla carta a meglio di 50,000 soldati ;3}: 











(1) 112 luglio, mentre poneva l'assedio a Knodsenburg, Alessandro scri- 
veva ad Appio Conti da Nimega : sperare che la gente levata nello stato di 
Milano e a Napoli per l' esercilo di Flaudra si fosse già messa In via ; aver 
dato gli urdini opportuni al governatore di Borgogna allinobe ne accelerasse 
Il passo, (Ms. A. N. [.* 1707]. 

(8) Dospisi, 802, 

(8) Lo specchio In data 85 novembre 1591 pubblicato dal Morsgr a pag. 13 
del INT volume della sua His. of (he United Neth., va accettato con molte 
riserbo, Ivi è detto che gli eserciti pagati col danaro del re Filippo nei Paesi 
Bassi © nella Francla settentrionale sommavano in quel giorno ad 86,561 0o- 
mini, così ripartiti: : 

Esercilo maggiore di Francia (sotto |l Farnesi 














Fanteria 9,518 
Cavalieria 9 
Mincanti 7.881 
SI... RE Li 
Eserelto minore di Francia ‘sotto Il Mayenne) 
Fanteria 10,000 
Cavalleria —3,000 
17,000 x 2. 19,008 


Esercito di Fiandra 
Fenterla e cavalleria 
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di guisa che, anco sottraendo da questo numero i non combattenti e 
le guarnigioni, Alessandro sperava che in quest'anno l' esercito di 
spedizione avrebbe raggiunto quella forza di almeno 20,000 uomini 
presenti alle bandiere, che reputava indispensebile ad operare qualche 
cosa di serio in campo; tanto più che il reggimento Vega era alfine 
pagato e pronto a partire sotto un nuovo colonmello, don Alfonso 
dii Mendoza. 





II 


E qui, allo studioso di quelle guerre, si affaccia spontanea la 
domande, come mai, con tali forze, il duca di Parma, nel mentre 
che lasciava il conte Maurizio continuare, quasi senza opposizione, le 
sue offese nei Paesi Bassi e prendere Hulst e Nimega (1), ritardasse 
poi il suo passaggio in Francia all'incirca fino al termine dell’anno, 
quando già l'inverno era inoltrato. È verosimile che, s'egli fosse 
entrato in campo co’ suoi 20,000 soldati nei mesi di settembre e di 
ottobre, e si fosse riunito cogli eserciti della Lega e del pontefice, i 
quali insieme costituivano allora un nerbo non inferiore a 13,000 uo- 
mini, Enrico IV avrebbe incontrato qualche difficoltà ad operare la 


Ma, prima di tutto, conviene osservare che lx somma di questi tre nu- 
meri non dà 88,561, ma solo 78,393. Deducendo ora da questa somma 13,000 
francesi del Mayenne, restano per tutte le forze spagnuole 65,395 uomini, 
da cul bisogna detrarre gli assenti : 1 quali, se pel solo esercito di Francia 
erano 7,681, 0 circa on quinto della sua forza tobile, dovevano essere circa 
50 per questo e per quello di Fiandra Insleme, i quall verrebbero ridotti 
2 51-53,000 omini fra tutti © due. 

Per farsi poi un'idea dei non combattenti e della gente consumata aalle 
guarnigioni, che occorre ancor sottrarre da questi 51-52,000 soldati, basti 
ricardare che nel 1597 l'arciduca Alberto, che governara allora i Paes! Bassi, 
in un lungo rapporto al re, affermava che. sut 46.000 uomini a cul salivano 
te sue forze, polevansene tutt” al più metter In campo 20,000. Y. Ltonenrs, 
EI socorro de Amiens, nella Revista de Espana, bmo XLV, p. 72. 

* (1) Addi 2 settembre e 20 ottobre. Il comandante di Hulst fu decapi- 
tato per la fiacca difesa della piazza e perchè la sua comjagola, che si pa- 
gava per 200 uomini, era solo di 60. Merenex, 335. 
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sua congiunzione col duca di Bouillon e forse le sorti della campagna 
si sarebbero decise nei dintorni di Verdun. 

Questo appunto era il disegno del Farnese.Fin dai primi di luglio, 
mentre sperava ancora di ottenere dal re il permesso di dedicarsi tutto 
alla difesa delle Fiandre contro Maurizio, egli aveva nondimeno 
scritto al duca di Montemarciano, che andava raccogliendo in Talia 
il suo esercito e che l'aveva interrogato, come duce supremo delle 
forze cattoliche, intorno all'uso più opportuno di esso, prescriren- 
dogli appunto di recarsi fra la Sciampagna e la Lorena affine d'in- 
tercettare il passo ai soccorsi attesi di Germania da Enrico IV, e di 
riunirsi con lui, Alessandro, il quale si sarebbe eziandio portato 
colà (1). Di conserva con l'esercito pontificio, egli divisava proba- 
bilmente marciassero i cinque mila italiani assoldati per conto del- 
l'esercito di Fiandra, e trattenuti poi dal duca di Terranova. Più 
tardi, il Montemarciano, costretto da alcuni ostacoli ad indugiare al- 
quanto la sua partenza, gli aveva chiesto nuove istruzioni; ma il 
Farnese non aveva mutato idea. Mentre si scusava col Mayenne di 
non poter soccorrere Noyon, suggeriva a lui ed al Montemarciano 
di riunirsi presso i confini orientali della Francia, promettendo di 
far ancor egli ogni sforzo per venirli a raggiungere quanto prima (8). 
Giò infatti vedemmo eseguirsi verso la fine di settembre dai due 
cui s'era anche associato quello di Lorena; ma il Farnese, pur 
ido loro una parte delle milizie di recente assoldate in Ger- 
mania, mancò al convegno (3). Or come avvenne che, non ostante 
le ripetute promesse, non ostante le premurose richieste del Mayenne 
e del Montemarciano, l'ultimo dei quali scongiuravalo di venire a 
prendere la direzione dell'esercito alleato, dove, senza di lui, c si 
dibatteva molto e si conchiudeva poco » (4), il Farnese ritardasse 
tanto il suo arrivo? Come avvenne che, dopo 






























(1) 11 duca di Montemarciano al duca di Parma, Vimercate 18 luglio 1591- 

(8) Il duca di Parma al duca di Montemarciano, ad Appio Conti, ere, 
Spa î3agosto, Bruxelles 15 setl., 1591. [Ms. A. N. [.* 1678]. = Lo stesso al Jon- 
temarclano e al Conti, 5 ott., 1591 [Ms. Ivi, [* 1707). 

(8 Il duca di Mayenneal duca di Parma, Verdun 23 ottobre 1591. 1ldo- 
ca di Montemarciano allo stesso, Dieu, 25 sett. (Ms. Ivi.) 

(4) Il daca di Montemarciano al duca di Parma, Verdun, 13 ottobre 1591 
Dis. ii). 
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tamente predisposto ogni cosa per impedire la congiunzione di En- 
rico IV col duca di Bouillon, egli la lasciasse poi effettuare senza 
ostacoli? Come spiegarsi che al Mayenne, il quale partecipavagli che 
Enrico, riunite omai le sue forze, movevasi verso ponente, mirando 
‘a Rouen e minacciando per via Amiens e Abhéville, scriveva anzi 
mostrandosi quasi lieto dell’ accaduto, sotto pretesto che il nemico, 
allontanandosi, avrebbe permesso ai varii eserciti alleati di riunir 
alla lor volta, ed aggiungesse, trovarsi egli omai pronto a p: 
ma trattenerlo il dovere di ricevere certi ambasciatori imperiali e di 
passar în rassegna alcuni reggimenti destinati a rimaner nelle Fian- 
dre? (1). 

Per darsi ragione di queste contraddizioni, è necessario ricordare 
come le guerre di quei tempi si regolassero più spesso con criteri 
politici che militari. Filippo Il e i suoi ministri, mentre volevano che 
si tralasciasse ogni altro pensiero per sostentar Ja Lega, e per questo 
scopo andevano fino al puntodioffrir lapaceaisollevati famminghi (3), 
intendevano però che ciò si facesse in guisa da strapparle quelle con- 
cessioni che desideravano. Il Davila, penetrando in tutti i più segreti 
viluppi di quegli intricatissimi negoziati, ci descrive le mire, le 
speranze e i timori dei vari partiti che si disputavano la Francia con 
una minutezza, la quale, sebbene paia soverchia al Tiraboschi, rivela 
più che ogni altra cosa la mirabile segacie dello storico padovano. 

Seguendo la sua traccia, noi vediamo il cuca di Mayenne, il quale 
ambiva il regno per sè, ma, non potendolo avere, non voleva che an- 
dasse smembrato od in potere d'un principe straniero, piegare ai con- 
sigli di Spagna solo quanto occorreva per ricavarne la maggior copia 
di soccorsi possibile ; il dnca di Lorena, che aspirava egli pure alla 
corona per uno de'suoi figli, seguire presso a poco la condotta del pri- 
mo, salvo ad allargare alquanto i confini del suo stato particolare; il 
giovane duca di Guisa, atteggiarsi ancor esso a capo parte e,col favore 
del popolo parigino, rivaleggiare col Mayenne ed appoggiarsi intera- 
mente agli spagnuoli ; questi ultimi infine cercare di trar partito 


























(1) Il duca di Parma al duca di Mayenne, Bruxelles, 31 ottobre 1591. 

(8) Appunto nel 1591, ad istigazione di Filippo Il e per mediazione del- 
l'Imperatore, sl riaprirono a questo scopo nuove trattative, che andarono a 
monte per l'attitudine delle Provinelo Unite. 
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da tale anarchia per effettuare il chimerico disegno di Filippo II, di 
mettere la corona di san Luigi sul capo della sua Isabella, e perciò 
condurre le cose in modo che la Lega, ridotta agli estremi, fosse co- 
stretta’a subir qualunque condizione (1). Quindi gli alleati, invece 
di pensare ad opprimere il comun nemico, guardarsi con grandissima 
gelosia fra loro; e da un canto la Lega voler sì vantaggiarsi degli 
eserciti spagnuoli, ma, vedendoli appena trionfare, adoperarsi ad 
arrestarne i progressi ; e dall'altro la Spagna non voler scendere in 
campo quando la Lega era forte e perciò eran possibili fatti decisivi, 
ma soltanto quando le cose ne fossero così in basso, da non lasciarle 
veruna speranza di reggersi senza il suo aiuto. Questo appunto 
dicevano le istruzioni del re Filippo ad Alessandro, e in questo senso 
adoperavansi quasi alla scoperta il Mendoza, il Tassis e l'Ibarra. 
Tutti i loro sforzi dovevano in quel momento aver per iscopo di 
costringer la Lega a convocare gli Stati generali del regno in qualche 
città sicura, per sottoporre loro, prima l’abolizione della legge salica, 
quindi l'elezione d'un nuovo sovrano, che, speravasi, sarebbe Isa- 
ella; nè l'esercito delle Fiandre, raccolto sui confini, doveva pre- 
starle assistenza vigorosa ed efficace, prima che essa avesse accettato 
queste proposte ed anche preso qualche impegno riguardo all'infanta. 

Ecco quali sono le cagioni della lentezza delle operazii tari 
del Farnese nel 1591 e dei ritardi e delle contraddizioni che avven- 
nero di poi. Il Davila le afferra tutte quante, le espone con quella 
maestria di stile che gli è propria e ci mette sotto gli occhi un quadro 
degli intrighi di quei tempi, al quale non si può quasi fare correzione 
di sorta neppur oggidì, non ostante le copiose scoperte fatte daila 
critica. V'ha però un punto în cui egli non appare esattissima- 
menle informato; e questo riguarda la parte che, secondo lui, 
il duca di Parma rappresentò in quei maneggi. Il Davila accenna 
bensì quà e là alle diferenza di apprezzamenti che separavano il 
duca da Filippo II e da’ suoi ministri; ma mostra di credere ch'egli 
fosse il consigliere principale delle arti machiavelliche mediante le 
quali si voleva sforzare la parte cattolica di Francia a subire la volontà 
di Filippo. Ora, noi sappiamo che l'opinione del Farnese era ben 
diversa. Non solo egli condannava energicamente la condotta degli 














(1) Dawia, lib. MIL 
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agenti spagnuoli in Parigi, i quali, appunto allora, avevano intinto 
le mani in quelle trame dei Sedici, che spinsero il Mayenne ad ab- 
batterne il potere, e sprezzava la sfrenata demagogia parigina ; non 
solo derideva i raggiri coi quali essi cercavano di entrare in pos- 
sesso or di questa, or di quella piazza francese, e ricusò le chiavi 
di Orléans, come nel 1590 aveva ricusato quelle di Guisa e di 
Meaux, dicendo argutamente che, « se pensassero di posseder la 
corona di Francia con ricondurne a sè tutte le città ad una ad 
una, sarebbe prima finito il mondo, che l' avessero acquistata inte- 
ramente »; non solo rifiutava di trattar separatamente col duca di 
Guisa e sosteneva, doversi fare il massimo conto dell' a1 del 
Mayenne, cose tutte che il Davila scrive nelle sue storie, ma a) 
molto più innanzi. Come si vide dalla lettera che sopra abbiamo 
riportata, egli credeva doversi appoggiare le pretese dello stesso 
Mayenne alla corona, ben sapendo che giammai la nazione francese 
avrebbe tollerato un sovrano forestiero (1). Del che si ebbe una 
prova anche allora; poichè, sebbene la città importantissima di 
Rouen pericolasse e con essa quella di Parigi e tutta la fortuna del 
partito, pur tuttavia il Mayenne e i suoi colleghi non vollero conse: 
tire alle domande degli spagnuoli, difendendosene con interminabil 
dilazioni e colla solita minaccia di aggiustarsi coi nemici. Laonde, 
non potendosi, da chi voleva farsi uno stramento della Lega, lasciaria 























(1) Che Il Farnese non aveste punto multato fl suo modo di pensare 
intorno alla vanità del disegni di Filippo Il sulla corona francese, appar 
chiaro da una lettera che egli scriveva Il 18 gennaio 1592 al re. In questa 
lettera, nella quale, fra parentesi, non manca va accenno alla necessità di 
non abbandonare del tutto | Paesi Bass!, egli, dopo aver detto che, per ot- 
tener qualcosa In Francia, occorreva prometter molto e mantener puntusl- 
mente le cose promesse, continuava : « Poichè, sebbene fo ben verga come, 
per raggiungere il fine che ci proponiamo, ci occorra alfroniare sì gran 
difficoltà, che Il vincerle sarebbe piuttosto una grazia del Signore che non 
un effetto di umana Industria, e che, riguardo all'esito, si deve aver mag- 
gior timore che speranza, tuttavia, se v'ha meizo di riuscire, esso è g5l- 
tanto l'esattezza © la celerità in lutto ». Parua=C4ver, pag. 254. — Non altri- 
menti che Il Farnese, opinava su questo particolare un sagace prelato Italiano, 
mensignor Matteucci, commissario pontificio presso l'esercito del Monto- 
marciano, in un rapporto pubblicato di recente a Parigi. V. L'ÉPixors, Les 
derniers jours de la Ligue, nella Revue da questions historiques del 1883, 
vol. 84, pag. 49, 48 
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abbassare tanto, che al momento opportuno non si potesse più 
rilevare, il ducai di Parma vide che bisognava intanto operare, ri- 
serbando il negoziare a più tardi, od almeno far l'una e l'altra cisa 
insieme. 


II 


L'assedio di Rouen fu intrapreso da Enrico IV verso la metà 
di novembre del 1501. Appena Alessandro ne ebbe cognizione, prese 
i provvedimenti necessari per salvare la città, che, in ragione d'i 
portanza, era forse la seconda fra quelle che seguivano le parti della 
Lega. Anzi tutto spedì ordine al principe d'Ascoli di inviare pron- 
tamente un rinforzo d'un migliaio d' uomini alla guarnigione, Poscia. 
avendo udito che l'esercito pontificio, per l'incertezza derivante 
dalla morte di Gregorio XIV e il difetto di danaro, minacciava di scio- 
gliersi, adoperossi efficacemente a tenerlo insieme e finì col prendere 
a soldo della Spagna i fanti svizzeri che ne costituivano il nerbo {1). 
Da ultimo, lasciando, come nell'anno precedente, il governo delle 
Fiandre al conte Pietro Ernesto di Mansfeld, ma con poteri alquanto 
più ristretti, il 9 dicembre partì egli stesso da Bruxelles, dove già 
da qualche tempo aveva fatto ritorno, e si portò a Landrecies. Colà 
essunse il comando di circa 10,000 fanti e 3,000 cavalli ; indi, il 
20 dicembre, proseguì su Guisa, dove si congiunse colle milizie del- 
l'Ascoli e cogli eserciti del pontefice e della Lega (3). 

‘utte le forze collegate non sommavano però che a 25,000 uo- 
incirca (3). Su questi, le milizie regie, venute col duca od inviate 




















11) Il 31 ottobre 1591 egli scriveva'al Montemarciano esprimendogli il 
suo dolore per la morte del papa suo zio e soggiungeva : a Le serva ciò di 
occasione di mostrare al mondo il suo valore et prudenza, conservando co- 
teste forze in essere et nella disciplina che conviene ». (Ms. A. N. [.* 1707). 
Cfr, L'Épmors, pag. 38. 

(2) Il 20 dicembre scriveva da Landrecies ni horn 
viso della sua nuova spedizione in Francia, [M 








re, dandogli av- 
680]. 








(3) Ecco, secondo 1 varli storieI, la fo tele esercito alleato : 
Dama (Lib. XII) fanti 24,000 cavalli 6,000 totale 30,000 
Dowonu (Pag. BH) » 18,000» 6,000» 24,000 
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innanzi, contavano da 17 a 18,000 combattenti, fra cui 4,000 cavalli; 
sicchè, aggiuntivi i fanti di presidio in Parigi e in Rouen, il numero 
più volte accennato di 20,000 uomini era dall' esercito farnesiano 
presso a poco raggiunto. Nella fanteria, a fianco di vari regime! 
spagnuoli, tedeschi e valloni, marciava quello italiano del Ca 
zucchi, porlato a circa 1,500 uomini aggregandovi alcune compa- 
gpie dell'altro che stava in Parigi. La cavalleria, sottoposta tutta 
a Giorgio Basta, numerava 1,800 cavalleggieri ed il resto lancie 
e corazze; l'artiglieria , 40 cannoni sotto il La Motta, mastro di 
campo generale. I carri erano 2,000. Le milizie riunite dei du- 
chi di Mayenne, di Lorena e di Montemarciano invece non con- 
tavano in tutto che 6 o 7,000 soldati, fra cui 2,000 fanti sviz- 
zeri sotto Appio Conti e quasi altrettanti cavalli. Tuttavia il Fa 
nese, nel dividere l'esercito collegato, diede ai signori della Lega 
comandi principali; cioè la vanguardia al duca di Guisa, la bat- 
taglia al duca di Mayenne e la retroguardia al duca d'Aumale. Alla 
fine di dicembre l’esercito si trovava nei dintomi della città di La- 
Fère, che il duca di Parma aveva con non poca fatica o:tenuta dal 
Mayenne come piazza d'armi, promettendo prima, a voce e per 
iscritto, di restituirla al termine della campagna ; e si disponeva a 
marciare oltre. 

Perduta l'occasione di combattere separatamente le forze di 
Enrico IV sui confini della Lorena, lo scopo della seconda campagna 
di Francia diveniva pel Farnese molto simile 2 quello della prima. 
Come alla liberazione di Parigi, così a quella di Rouen egli divisava di 
procedere con somme prudenza, lasciando il meno possibile în arbitrio 
della sorte; non deliberatamente avverso ad una giornata campale, 








Bewnvccsio (Par. I, lib. VI) » 28,000» 6,000» 31,00 
Cotoma (Lib. V, pag. 3-4)» 20,000 ==» 8,500 =» 25,50 
Eswico IV (Lettres, Il, 540) »18-20,000 =» 4-5,000 = »22-23,000 
Suor (HI, 47) 2 18,000» 7,000» 27,00 
Patua-Carer (pag. 360)» 18,000 =» 3,000» 23,000 


Sa queste forze, l'esercito perticolare del duca di Parma sommava, se- 
condoll Davna, a 18,009 fanti e 3,200 cavalli ; secondo Il BexrIvozLIO, a 16,000 
adi quelli 6 a 3,000 di questi; secondo Il CorowA, a 14,500 fanti e 2,000 ca- 
valli; secondo Il Morter Infine (Op. cit. IH, 131), che pare averlo ricavato 
da documenti, a 19,516 fanti e 061 cavalli. 
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se opportuna, ma risoluto a non arrischiarla che in condizioni van- 
taggiose. Alla circospezione e alla lentezza il consigliavano, oltre le 
cause politiche già dette, per le quali doveva perdere in fastidiosi 
negoziati un tempo che avrebbe certo potuto spendere assai meglie, 
anche ragioni militari di non lieve importanza. 

Innanzi tutto Rouen era bensì vigorosamente oppugnata, ma 
si difendeva con non minere energia ; aveva fortificazioni eccellenti, 
presidio numeroso, viveri in abbondanza; e il suo stesso comandante, 
Villars, dichiarava di non sentire urgente bisogno di soccorso. In 
secondo luogo, l’esercito collegato era di ben 10,000 uomini infe- 
riore a quello di Enrico IV, che prevaleva specialmente di cavalleria, 
avendone quasi il doppio de' suoi avversari (1). In terzo luogo, si 
trattava di inoltrarsi in una pessima stagione, fra pioggie e nevie 
freddi intensi, per una contrada esausta, in buona parte avversa, 
irta di piazze e di castelli presi nemici, che occorreva rico- 
noscere, tenere în rispetto e talora eziandio espugnare per assicarar 
le provvigioni dell'esercito. Aggiungasi, che la condizione in cui il 
Farnese si trovava dirimpetto ai duchi di Mayenne, di Guisa, di 
Montemarciano e agli altri grandi signori della Lega, era piuttosto 
quella di un uguale fra uguali, che d'un capitano supremo fra'suni 
luogotenenti ; di guisa che tutte le risoluzioni andavamo proposte in 
consiglio di guerra e lungamente e confusamente dibattute prima 
di venir approvate (9). 

Per tutte queste ragioni, l' esercito della Lega, che si avanzava 
seguendo una strada quasi diretta da levante a ponente, lasciandosi 
a destra Amiens e toccando Nesle, Mereuil, Conty, Poix, Aumale e 























(1) L'esercito di Enrico viene computato a 40,000 uomini dal Scr {il 
28; a 38,000 dal Davita (LID. XII; e dal Dosprw (Pag.845) ; a 33,000 dal Bes- 
‘vostio (ParlelI, lib. VI) dal Mor.ay (Op. cit. II 119) e dat Ponsos (I, 119) 
Su queste forze, la cavalleria viene stimati a 10,000soldatl dal Davna, dal 
Doxpisi, dal Bexrivoo.io e dal Mor.er. 

(@) Un cronista del tempo discorre anzi di contestazioni per la prec 
denza avvenute fra Il duca di Parma c il duca di Montemarciano, e narta 
che questi, per non venir meno alla sua dignità, recavasi da quello so 
raro volto © di notte. Patwa Catet, 388. - Cerlo è che, giusta Il citato rap- 
porto di monsignor Matteucel, Il generale della Santa Sede pretendeva, 
meno In apparenza, al titolo di capitano supremo della Lega. L' Érmsors, loco 
cit, 40, 
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Neafchàtel, spese un mese intiero a percorrere 135 chilometri all'in- 
circa. Finalmente, il 3 febbraio, esso giunse a Poix, e due giorni 
dopo si trovò per la prima volta di fronte ai nemici. Enrico IV infatti, 
udito l'avvicinarsi dei collegati, lasciando il maresciallo di Biron 
colla maggior parte de' suoi sotto Rouen, s'era mosso alla lor volta 
a capo di 8 09 mila cavalieri (1). 


IV. 


Dopo l'esempio del 1590, questa risoluzione era parsa ad En- 
rico IV la più saggia che gli rimanesse a prendere alla notizia del 
ritorno di Alessandro Farnese. Persuaso che il cauto suo avversario 
non gli avrebbe dato occasione di venir alle mani con vantaggio, 
egli non aveva voluto abbandonare per la seconda volta un assedio 
hene avviato per la speranza così incerta d'una battaglia. Portan- 
dosi invece colla sua splendida cavalleria incontro all'esercito nemico, 
rompendo i ponti e le strade, contrastando il passo de' fumi, deva- 
stando le campagne, intercettando le vettovaglie e scaramucciando 
senza posa, egli sperava di trattenerlo fino alla caduta di Rouen, che 
stimava quasi imminente (2). Egli supponeva che i collegati si sa- 
rebbero diretti su Amiens e di là avrebbero proseguito alla volta di 
Rouen 0 per Abbéville, Eu e Dieppe lungo il mare, 0 per Beauvais e 
Gisors più verso la Senna (3). Pensando che questa potesse esser 
la via prescelta dal duca di Parma, il 10 gennaio si era portato a 
Gisare (4) ; poscia, informato che il duca, invece di tener quella vi 
o l'altra di Abbéville e Dieppe, ne seguiva una terza, intermedia 
fra le due, si era trasferito più a seltentrione e s'era messo in 
contatto coll esercito farnesiano per mezzo de’ suoi esploratori (5). 





(1) Enrico al maresciallo Lesdigulères, Sommereax, 21 gennalo 1598. 
Lettres missives, IIL 

8) Lo stesso al Montmorency, 3 gennaio 1582. Ivi. 

(3) Lo stesso al Nevers ed a Plessis, 3 0 6 gennalo 1592, Ivi. 

(4) Lo slesso al Nevers, 9 gennaio 1592. Ivi. 

(Gi Enrico IV al Nevers, Sommereux 22 gennalo 1592, Ivi. 
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Il 3 febbraio adunque, mentre Alessandro giungeva a Poir, Enrico 
si trovava ad Aumale, diciotto chilometri soltanto lungi di là. Sempre 
pieno di fiducia e di baldanza, egli serivevi ig 

mici si avanzano con timore: se non marciano più alla svelta, pas- 
serà molto tempo prima che soccorrano Rouen.... Sono venuto fino 
a questo punto per ricevere con onore il duca di Parma ; spero fra 
qualche giorno di vederlo e di mandarvi mie notizie (1). » E lo vide 
anche più presto di quanto credeva ; ma la sua speranza « d'inco- 
modar molto il nemico ed anche di combatterlo ove se ne presen- 
tasse il destro (2) », fu delusa dall'arte di Alessandro e dall'ordine 
meraviglioso che si conservava nel suo esercito. 

Il duca di Parma infatti, dovendosi avanzare contro un nemico 
più forte di lui, massime di cavalleria, e per contrade generalmente 
piane e a lui poco note, aveva di nuovo fatto ricorso all' ordinanza 
che gli era stata così vantaggiosa nell'uscir di Francia due anni 
prima, perfezionandola soltanto in alcuni particolari. Tutto l'esercito, 
sebbene più che doppio di allora, marciava del pari in un solo corpo, 
fiancheggiato da dus fitte colonne di carri. Le milizie, camminando 
fra queste colonne su duelinee di fronte, costituivano come i due altri 
lati d'un ampio rettangolo. La fanteria, meno due mila uomini, per 
la maggior parte italiani, che, sotto Camillo Capizucchi, formavano 
uno squadrone volante destinato alle operazioni più sùbite ed ar- 
rischiate, era divisa in tre brigate di circa sei mila uomini ognuna, 
le quali, in ordine profondo, si avanzavano a scacchiere. Due di tali 
brigate marciavano in prima linea, lasciando tra loro un intervallo 
nel quale potesse, all'occorrenza, spiegarsi la terza; quest’ultima 
in seconda linea. Fra quelle stava schierato lo squadrone 
n dieci cannoni e parte de cavalli ; ai lati di questa, negli 
intervalli fra essa ed i carri, camminavano le rimanenti artiglierie, 
poscia due ali di 1,200 cavalli ciascuna, che chiudevano e custo- 
divano eziandio le colonne dei carri in marcia. Sul davanti e sui 
fianchi dell'esercito, tutti i cavalleggieri ed archibugieri a cavallo 
esploravano da ogni parte il terreno € potevano, se vivamente in- 




















(1) Lo stesso al Souvré 6 
© Dossteox, p. 165. 
(8) Lo stosso al Lesdigulères, Lett. cit. 


Nontmorency, Aumale 4 febbraio 1592. Ivi, 
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calzati, trovar ricovero nello spazio che si apriva fra le due brigate 
di prima linea, largo abbastanza per tutte le necessarie evoluzioni (1). 
Così disposto, l’esercito farnesiano era in grado di far fronte ad 
ogni assalto. Ed il duca di Parma si sentiva così sicuro ne’suoi mo- 
bili trinceramenti, che se n° andava in mezzo al campo rivedendo e 
disponendo in persona tutte le cose, portato in lettiga, disarmato e, 
se crediamo ad alcuni autori, in veste da camera e colle pianelle ai 
piedi (2). 

Alla vista d’un esercito così ordinato, il re Enrico, il quale, 
secondo il suo costume, andava fra i primi corridori esplorando il 
paese, non potè trattenere la sua maraviglia e comprese subito: « le 
peu de moyen qu' il y avoit de rien entreprendre sur un corps si 
bien disposé (3) ». Nè tardò a doversi convincere, non esser meno 





(1) L'ordine che l'esercito famesiano conservò nella marcia su Rouen, 
è rimasto celabre nelle storie. Tutti gli storici contemporane!, Davia e Bxa- 
avossio, Dono € Susur, Parua=Carr, Camrana, CoLosa © poi Il Losreumat 
nel suo libro Lo marschal do bataille, Paris, 1647, Il D'Austos4c nel suo 
Liore do guerre (Ms., Y. Napoctox III, Étude: sur l'artillerie, I, 300) vanno 
d'accordo nel parlare dell'ammirazione che, all'aspetto di quell'ordinan: 
provarono tutti gli' uomini esperti nell'arle militare e massime ll più com- 
pelente di essi, Enrico IV. Ma, nella descrizione della medesima, si mani- 
festano fra essi gravi discrepanze. Nella nostra nerraziono ci siamo Lenull 
di preferenza al dati del Davica e dal Pawa-Caver, completandoli solamente 
con alcuni parlicolari tratti dagli altri storici. A ciò fummo indotti , non 
solo dalla maggior verosimiglianza della loro descrizione, ma anche dal fatto 
che, quattordici anni più tardi, Ambrogio Spinola, volendo, secondo ogni 
apparenza, imitare il suo lilusire predecessore, impiegò appunto un ordine 
Identico a questo nell'andare al soccorso di 
assediata da Maurizio di Nassau, prevalente di forze e in 
specie di cavalleria, come sì può vedere nel Commeniari delle guerre di 
Fiandra di Powro Giustmiano. 

@) Sutur, Osconomies royales, Il, 49 - Davia, lib. XIT - D'Avnionao, 
nell'opera tesiè citota di Naroteons III. - Parlando appunto dell'ordine 
di battaglia famesiano, il futuro imperatoro del francesi osservava che, 
al nestri giorni, alcuni pezzi d'arliglieria da campo, opporiunamente 
adoperati, basterebbero per averne ragione. Ed è vero; ma è vero del pari, 
che la saplenza di un generale consiste precisamente nel servirsi di movi- 
menti e di stralagemmi appropriati alle condizioni dell'arte militare del suo 
tempo. 

4 Sucar, LI, 47. 
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perfetto il servizio di scoperta che, sotto la direzione di Giorgio Basta, 
andava facendo la cavalleria leggera dei confederati, resa audice 
dal sentirsi appoggiata a breve distanza dall'esercito, presso al quale 
poteva all'uopo trovar sicuro rifugio. Infatti il 5 febbraio, avendo 
rinviato i duchi di Nevers e di Longueville, che lo seguivano da lungi 
colla maggior parte delle sue forze, e voluto rimaner fra gli ultimi 
con alcuni drappelli di cavalleria, o per troppo desiderio di batta- 
gliare, o per contemplar più a lungo l'esercito nemico, si vide a 
un tratto circondato da ogni parte dai cavalleggieri © carabini alleati 
e corse gravissimo pericolo della vita. Fu soltanto grazie al suo co- 
raggio personale, alla devozione de’snoi gentiluomini e all’ opportano 
arrivo dei duchi di Nevers e di Longueville, i quali, retrocedendo a 
faria colle loro squadre, ne sostennero a fatica la ritirata, che egli 
leggermente ferito, potè sfuggire alla morte od almeno alla prigioni 
E probabilmente non si sarebbe punto salvato, se il duca di Parma, 
invece’ di arrestare lo squadrone volante del Capizucchi, avviatosi 
a gran passi verso il luogo dell'azione, avesse dato dentro con buon: 
parte dell' esercito. Ma il Farnese, stimando impossibile che un ge- 
nerale come Enrico IV si fosse avventurato così lontano senza aver 
seco il grosso del suo esercito, e temendo che la fuga della sua ca- 
valleria nascondesse un artificio per costringer lni a romper quell'or- 
dine di battaglia nel quale si sentiva sicuro, non volle a verun palto 
piegarsi alle istanze de’ suoi luogotenenti e tenne ferme le sue forze. 
E sebbene, giudicando dall’ esito, alcuni lo abbiano, con qualche sp- 
parenza di verità, accusato di soverchia prudenza in quell'occasione, 
è forza riconoscere che i suoi ragionamenti, nel momento in cui li 
faceva, avevano molta verosimiglianza (1). 

















(1) Secondo alcuni autori, Alessandro fu confermato nella sua opinione 
dell'arto di Enrico, Il quale fece espressamente rimaner prigione une de' 
suol uffclali, affinche gli riferisse che la soa fanteria stava per arrivare. 
- Quel fatto d'armi pol, che Enrico stesso battezzò col nome di errore adv 
male, rimase celebre per due dettl arguti del Farnese. A'suo!, che s! 8- 
guavano ch' egli avesse loro impedito di ottenere nn segnalato successe, 
rispose « che credeva d'aver a fronte un generale e non un cavalleggiero». 
Ad Enrico IV, Il quale, dopo Il fatto, gli fece chiedere che così pensasse 
della sua ritirata, fece dire « che certo essa era stata molto della, ma cle, 
per conto suo, non sl metterebbe mai In condizione di doverne fere una sì- 
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La ferita del re, quantunque leggerissima, e la dispersione di 
parte della sua cavalleria, produssero qualche confusione nel suo 
esercito. Parecchi de' capitani alleati volevano che Alessandro, gio- 
vandosi di questo vantaggio, si facesse rapidamente avanti e libe- 
rasse Rouen. Enrico IV vi si attendeva ; e, mentre scriveva da tutte 
le parti affine di rianimare i suoi amici e d’impedire che si esagerasse 
lo smacco toccatogli, faceva frettolosamente riparar le fortificazioni 
della piccola città di Neufchàtel, mettendovi a guardia il signor di 
Givry, uno de' suoi migliori luogotenenti, con 1,600 soldati eletti, per 
arrestarvi alquantol’esercito nemico ed aver tempo a rimetter inordine 
il suo,e sollecitava la regina d'Inghilterra amandargli congrande cele- 
rità soccorsi,in mancanza dei quali temeva di dover levare l'assedio(1). 
Ma il Farnese, fermo nel suo proposito di non venir a giornata senza 
che la necessità ve lo costringesse o la vittoria gli sembrasse del 
tutto sicura, continuò ad avanzarsi colla lentezza e colle cautele 
consuete, e soltanto l’11 febbraio giunse sotto Neufchatel. Però, quasi 
intendesse dimostrare che questa lentezza dipendeva dalla sua sola 
volontà, tosto che seppe la terra fortemente occupata, egli volle 
espugnarla di viva forza senza alcun preparativo. Tn cinque ore la 
piazza fu investita, i cannoni posti in batteria e sì larga breccia fatta 
nelle mura, che il Givry capitolava, uscendo libero cogli onori di 
guerra (8). 

Neanche questo secondo mal successo valse a rimuovere En- 
rico IV dal disegno di guerra cui s'era appigliato. Costretto a lasciare 
Neufchàtel come aveva lasciato Aumale, egli alloggiò la sua cavalleria 
nei dintorni di Buchy, a mezza strada circa fra la prima di dette 
città e Ronen, e continuò a molestare con frequenti assalti l'esercito 


























milo ». Davna, Pinteie. - È tradizione ad Aumale che Enrico non si sarebbe 
salvalo, se una donna non avesse abbassato n tempo il ponte levatoio sulla 
Bresle, V. Biscuenzste, Dict. unfo do pgographie. 

(1) Enrico IV alle città di Rennes e di Compiègne e al signor di Beau- 
volr, Neufchàtel 6 febbralo 1392. Lettres misioee, IT. 

(®) « Ieri Il nemico ha Investito Neufchatel, elevando le sue batterie 
allo scoperto a 500 passi alle 12 meridiane ; alle © cominciò a batter la piazza 
con 10 pezzi e alle 5 aveva fatto breccla di 100 passi. Perciò Givry ha capi- 
tolato, uscendo libero cogli onori di guerra e lasciando Il castello ben provvi- 
sto ». Enrico IV a Nevers, Buchy 12 febbrajo 1598, Ivi. Il castello, di cul qui. 
5ì fa menzione, cadde qualiro giorni dopo. 

Foa s 
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alleato, sperando sempre che nel frattempo il maresciallo di Riron 
obbligasse la città assediata a capitolare. Simile tattica non era senza 
pericolo; ma Enrico, incoraggiato dalle lentezze del duca di Parma, 
aveva ripreso tutta la sua sicurezza e non'esitava a scrivere alla 
regina Elisabetta: « Gli eserciti son qui che si guardano; e, se i 
nemici avessero tanta risoluzione di soccorre Rouen quanta ne ho 
io di prenderla sottoiloro occhi, la battaglia sarebbe già avvenuta (1) ». 
Na poco mancò che tale fiducia non gli riuscisse fatale. 





V. 


Infatti, dopo l’espugnazione di Neufchitel, che dista solo 43 chi- 
lometri da Rouen, Alessandro Farnese mutava qui it is 
la tattica alla quale s'era fino allora costantemente 
mo a suo luogo che, a render tardo e circospetto il suo avanzarsi 
in Francia, avevano contribuito, colle politiche, ragioni militari di 
molto peso, tra cui primeggiava la considerevole sproporzione esi- 
stente da principio fra il suo esercito e quello di Enrico IV. Ma, 
coll’andar del tempo, questa sproporzione era cessata ; mentre l'eser- 
cito della Lega, grazie alla lentezza delle marcie ed alla cura posta 
nel nutrire il soldato , era di poco diminuito, quello di Enrico all'ia- 
contro, per le fatiche dell'assedio, gli scontri incessanti, le malattie, 
e l'incostanza della nobiltà, era disceso da 35,000 uomini a 20,000. 
Informato di questo fatto e saputo che Enrico, non ostante la dini- 
nuzione delle sue forze, persisteva nel tenerle separate, lasciando il 
maresciallo di Biron con14,000 fanti ed artiglieri sotto Rouen e pre- 
sumendo di coprir l'assedio co’ 6,000 cavalli che gli rimanevano, il 
Farnese giudicò di non dover trascurare l'occasione che gli si offrira 
di liberare la città e di riportare nel tempo stesso una segnalata vitto- 
ria, valendosi dell’imprudente divisione delle forze nemiche. Siccome 
però, finchè Enrico IV stava nei dintorni di Buchy, sulla via diretta 
che da Neufchàtel mena a Rouen, il corpo da lui comandato , anco- 





(1) Buchy, 18 febbraio 1592. Ivi. 
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rachè assalito © vinto, avrebbe sempre potuto raccozzarsi con quello 
del Biron, così egli pensò innanzi tutto a rimuoverlo di là -con una 
finta, che gli riuscì appieno. 

Oltre la strada‘che da Neufchàtel portava direttamente a Rouen, 
ve n’era un'altra, la quale, spingendosi verso ponente fin presso le 
rive della Manica, toccava Dieppe e di là con un gran giro conduceva 
alla medesima città. Tale strada, sebbene assai più lunga della pri- 
ma, aveva il vantaggio di esser più libera ed aperta, sì che Enrico IV 
la considerava come la migliore che seguir potessero i collegati (1); 
di più minacciava Dieppe, piazza marittima di grande importanza 
per Enrico slesso, come punto ordinario di sbarco de’soccorsi ch'egli 
soleva ricevere dall'Inghilterra. Desiderando adunque trarre in in- 
ganno il nemico circa il suo vero intento, Alessandro diede voce di 
volere appunto marciare su Dieppe e fece avanzare a quella volta il 
duca di Guisa con una vanguardia, che si portò fino a Bures, 10 
chilometri circa al di là di Neufchatel. Ciò saputo, Enrico IV non 
dubitò punto che i collegati avessero veramente scelto quella via ; e, 
tanto per combatterli meglio se si avanzavano su Ronen, quanto per 
assicurar Dieppe nel caso in cui volessero assediarla per diversione, 
trasportò la sua cavalleria da Buchy a Clères, molto più alla sua si- 
nistra, e ne spinse anzi fino a Dieppe alcune squadre, guidate dal ba- 
rone di Biron, figlio del maresciallo (2). 

Appena ricevuta questa notizia, Alessandro, comunicato il suo di- 
‘segno ai colleghi e ottenutone l'assenso, richiamò a sè il Guisa - che, 
facendo mala guardia, erasi nel frattempo lasciato sorprendere a Bures 
da Eorico IV, perdendo una partede’suoi soldati e del suo bagaglio (3)- 














(1) Enrico IV al Plessis, 3-6 gennalo 1592, Ivi. 

(8) Lettore di Enrico IV a varii, 13 e 18 febbraio 1592 da Buchy e 97 
febbraio da Clères, IVI. - Cfr. Dospui, Davia, ecc. 

(3) Enrico IV alla regina Elisabetta e all'Ancel, Bachy 18 febbralo 1598. 
Letires missivea, II, 569, - Lo stesso al conte di Brienne, 26 febbralo. V. Hat- 
mann, Harangues et lettres indaites du Roi Henrt [V.Lille 1879, p. 49. - In 
queste lettere, Il re affetta di dare una grande Importanza al fatto di Bures; 
ma l'esagerazione vi è evidente. Infatti un testimonio non sospetto, Il Sully, 
dico che, dopo Il fatto di Aumale, Enrico « 86 mit è ses Irousses (d'Ales- 
sandro; non obstant sa blessure, espérant tonjours de faire quelque chose 
‘ol reparast son erreur d'Aumale; mals ce vienx et rusé capitalne Inl falsolt 
toujours des testes d' Infanterie. Il n° execata riens d' importance ». Op. cit. 
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i colla più gran celerità e segretezza possibile su 
Rouen perla via più breve, affine di opprimere il Biron innanzi chel re 
avesse campo di venirgli in aiuto. Dapprima, volendo che alla fazione 
concorresse dal canto suo la guarnigione della città assediata con 
una vigorosa sortita, mandò alla spicciolata e per occulte strade 508 
fanti scelti a rinforzare il già considerevole presidio ; poscia, il 8 
febbraio, mosse l'esercito con una rapidità uguale alla passata len- 
onde s'era fino 
in Neufchatele di 
prender soltanto con sè pane per due giorni ; di guisa che in poche 
ore ebbe percorsa la maggior parte dei 43 chilometri che separano 
quella città da Rouen. Già egli era giunto, inavvertito, a breve di- 
stanza da Darnetal, quartier generale del maresciallo di Biron; già 
aveva dato le disposizioni opportune per l'assalto, che si doveva ese- 
guire all'alba del 26 febbraio, quando l’arrivo di un messo del go- 
vernatore di Rouen lo costrinse a sospendere ogni cosa (1). 
L'ammiraglio Andrea Brancaccio di Villars, oriando napoletano. 
ere, non solo uno dei capi più valorosi cd autorevoli della Lega, ma 
eziandio uno di quelli che più vivamente la spingevano a resislere 
alle pressioni spagauole. Amor di patria e interesse personale con- 
tribuivano a renderlo avverso ad una vittoria decisiva della Spagna, 
la quale avrebbe ad un tempo assoggettato la Francia el predominio 
straniero e menomato d’assai l'importanza di lui nel partito. Per 
la qual cosa, trovandosi a capo d'una guarnizione di parecchie mi- 
gliaia d'uomini (2), dall'alto delle mura di Roven egli andava atten- 
tamente spiando l'occasione di liberarsi colle sole sue forze, valendosi 
della divisione a cui l'esercito di Enrico IV sarebbe stato costretto 
dall'avvicinersi del duca di Parma. Nè l'occasione allesa gli era 





e risolse di portar 























- Alessandro Farnese, Irritato del fatto di Bures, ordinò che 11 reggimento che 
vi s'era lasciato sorprendere venisse punito colla massima severità. [-x- 
mimi, loco eit. 

(1) Dospiwi, D:vita, Besmivoetio. Letter di Enrico IV seritte da Clères, 
Envermeu, Blangy, Rouen, 27 febbraîo, 9, 6, 9, 26 marzo, a varil. 

(8) In questo numero erano compresi 800 uomini mandatigli dal principe 
d'Ascoll per ordine del duca di Parma, come fa delto a suo tempo. Fra? 
più valenti difensori di Rouen vanno annoverati due Italiani, Jacopo Argenti, 
ferrareso, colonnello d' un reggimento, e Carlo Sigino!f, napoletano, comin- 
dante le arliglierio. 
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mancata; imperocchè, notato lo sminuzzamento delle forze del re, e 
ricevuti i 500 fanti speditigli dal Farnese per concorrere alla fazio- 
ne che meditava, il 28 febbraio, senza avvisarne l'esercito confedi 
rato, egli aveva potuto operare una sorlita generale, seguita dal 
favorevole successo. Arse le munizioni, sventate le mine, inchiodati 
o presi sette cannoni, uccisi ottocento uomini e ferito lo stesso ma- 
resciallo di Biron, la città pareva poco meno che liberata (1). Queste 
cose riferiva l'inviato del Villars, aggiungendo che il governatore 
non aveva più bisogno che di qualche centinaio d’ uomini per ripa- 
rare le sue perdite e di qualche somma di danaro ; segretamente 
poi, ammoniva in nome suo il duca di Mayenne a far ogni sforzo per 
evilare il fatto d'armi decisivo a cui il Farnese mirava (2). 

Il Mayenne non aveva d'uopo degli altrui stimoli per condarsi 
in questa guisa. Appena ricevute le notizie di Rouen, egli le comu- 
nicò al duca di Parma, il quale dovette riunire il consiglio di guerra 
per deliberare sulla condotta da tenere. Evidentemente, quanto vi 
era di meglio a fare pei collegati, era perseverare nel disegno già 
concertato e assalire con tutte le forze il maresciallo di Biron, scon- 
quassato già e sconnesso dalla sortita del 25. Questo voleva il Far- 
nese, risoluto allora quanto d’ordinario era cauto; ma, appunto per- 
chè aveva troppo ragione, i francesi s' opposero con tutti i modi al 
voler suo. Essi, naturalmente, non svelarono il loro intimo pensiero, 
ma il vestirono di pretesti speciosi, esagerando ed invocando fuor di 
proposito i principii di prudenza e di ponderatezza secondo i quali il 
Farnese usava fare la guerra. 

Esser omai ottenuto - disse il Mayenne - lo scopo che l'esercito si 
prefiggeva; inutile quindi esporlo ai rischi d'una battaglia. Informato 
della sortita della guarnigione, Enrico IV esser probabilmente accorso 
con tutta la cavalleria in aiuto del maresciallo,e mancar quindi uno dei 
fondamenti della vittoria, la divisione delle forze avverse. Esser gli al- 
loggiamenti nemici accuratamente fortificati; richieder la loro espu- 
gnazione molto sangue, che si poteva risparmiare. Ritornasse indie- 
tro l’esercito sano e salvo; intanto le forze del re scemerebbero sem- 
pre più, la nobiltà, che formava il nerbo della sua cavalleria, si dile- 





















(1) Donmim, Davita, Besrivoctio e molli altri, 
(® Ibidem. 
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guerebbe, e una battaglia, se necessaria più tardi per soccorrer Rouen, 
sarebbe resa di esito sicuro. - Invano il principe Ranuccio, che si tro- 
vava nell'esercito e camminava d'ordinario colla vanguardia, d 
r0so di gloria e sicuro d'interpretare le intenzioni del padre, oppose 
che, se il re, da Clères, aveva forse potuto giungere a Darnetal, non 
vi doveva certo esser giunto dalle vicinanze di Dieppe il barone di 
Biron ; che, del resto, anche riunite tatte, le forze del re non avreb- 
bero uguagliato quelle della Lega, soprattutto se il Villars rinnova- 
va la sortita felicemente operata il giorno prima; che infine i soldati 
dell'esercito collegato erano animati dalla vittoria e pieni di fiducia, 
e i nemici all'incontro sotto l'impressione di ripetuti mali successi ; 
il Mayenne, appoggiato în coro da suoi connazionali, ripetà i ragio. 
namenti già fatti e v'insistette con tale ostinazione, che il duca di 
Parma stimò bene di piegar il capo. 

Non isfuggitono certo al duca i segreti motivi che facevano 
parlare a quel modo i suoi sospettosi alleati ; ma, appunto perciò, 
gli parve temerario impegnare loro malgrado un'azione generale, in 
ci, combattendo contro voglia, essi avrebbero potuto dimostrar col 
fatto di non averla senza ragione sconsigliata. Come noi sappiamo, 
la sua diffidenza verso i signori della Lega era antica; secondo il 
Dondini, essa aveva contribuito non poco a trattenerlo dal dar bat- 
taglia ad Aumale, ove gliera parso che la loro cavalleria, udito il 
pericolo del re di Navarra, avesse moderato alquanto il suo ardore : 
quindi, spediti nella piazza altri 500 fanti e il danaro chiesto dal 
Villars, coprendo la sua mossa con accorte evoluzioni, egli si sottras- 
se rapidamente alla vista del nemico e ricondusse l'esercito, prima 
a Neufchàtel, e poi sulle rive della Somma (1). - Enrico IV, ignorando 
il pericolo da cui era scampato e attribuendo la condotta degli alleati 
a timore, scrisse da tutte le parti che essi avevano evitata la batti 
glia (2), e strinse con novella energia Rouen. 





























(1) Doxorsi, 361-899 - Da vita, lib. XII - BasrivooLio, parte II, Ib, YI, - Car 
para, Guerre di Fiandra, Ill, 197- Parmi-CavT, p. 885 - Vasquez, NI, 81. 

(8) I1 27 febbraio egli scrivera al Wontmorency : « Sono sempre a fronie 
del nemici, a quattro leghe da loro. Se fenno ancora una marcia, fra die 
giorni la battaglia è inevitabile. Ma, come lo metto tutta la mia indnstria 
a persuaderreli, così essi Impiegano tutta la 1018 a faggiria; sicchè bea 
vedo che non vi si risolveranno se non contro volontà ». E il 9 marzo tl 
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VI. 


È facile immaginare l'impressione che questo fatto produsse nel- 
l'animo di Alessandro Farnese. La sua irritazione fu profooda ; me, 
più che contro i suoi alleati, essa dirigevasi contro Filippo II, il 
quale, obbligandolo a lasciar le cose proprie nei Paesi Bassi esposte 
alla rovina per recarsi in aiuto della Lega, lo metteva in tali condi- 
zioni. La prima cagione di tutti i mali consisteva sempre, a suo 
avviso, nella scarsità della finanza ; nè cessava di ripeterlo con 
amare paroleal re. I grandi progetti, diceva, richiedere grandi spese. 
Averne ragionato a lungo, ma sempre invano. Aver veduto la sua 
barba diventar bigia in servizio del re, ma, piuttosto che rimaner 
più oltre in condizioni simili, e amar meglio ritirarsi in una selva a 
mangiar radici ». Spender danaro a piccole somme per volta, equi- 
valere a gittarlo in mare, « Quel che occorre è moneta e poi moneta. 
La cosa principale si deve compiere con danaro. Mayenne va messo 
di buon umore : egli è molto disgustato e probabilmente sta trat- 
tando col Bearnese. Ognuno corre dietro a’suoi fini particolari. Ma- 
yenne non ha mai perduta la speranza di diventar egli sovrano, 
‘quantunque ne veda la difficoltà ; e, mentre non è in grado di farci 
tutto il bene che crede, è certamente in sua mano ferci molto 
male (1) ». 

Queste ed altrettali cose scriveva Alessandro dal suo nuovo 
alloggiamento di Forest-Montier, posto sulla destra della Somma, 














rennes! : « 1 duchi di Parma e di Mayenne, dopo essersi avvicinati fino 2 
nove leghe da Rouen per far levare l'assedio, vedendo di non poterlo fare 
senza dar battaglia, hanno preferito di ritornarsene indietro e ripassar la 
Somma piutiosto che rischiaria, dilfidando della lor cattiva causa e temendo 
il coraggio della nobiltà ». E finalmente fl 26 marzo basciatore di 
Francia in Venezia : « Il giorno appunto che lo riteneva la battaglia più 
sicura, per la dimostrazione che fece Il nemico di volersi avanzare, il che 
facendo non avrebbe più potuto cavarsela senza combattere, ebbe principia 
la sua ritirate, che esso coprì con qualche truppa che spinse avanti la notte 
pernascondere il suo disegno 6 che se ne ritornò subito ». Lettres missives, II. 

(1) Alessandro al re Filippo, 12 marzo 1592, In Morusr, op. cit. Il, 190, 204. 











Google 


416 CAPITOLO DICIOTTESIMO 


non lungi dalla sua foce. Ma anche maggiore dovette esser l'ama- 
rezza di lui nel vedersi costretto a rimanere per un mese e mezzo 
inoperoso, alle porte della Fiandra che aveva sì gran bisogno della 
sua presenza, mentre intorno a lui i plenipotenziarii spagnuoli e il 
Mayenne continuavano i loro intrighi. Ed invero, nel tempo che le 
forze collegate, per consiglio del Mayenne, simulavano l'assedio di 
Rue, piazza forte, ma senza conseguenza, riaccendevansi le pratiche 
per la convocazione degli Stati generali e l'elezione del nuovo re di 
Franoia. Strelti dalla necessità, i capi della Lega passarono finil- 
mente sotto le Forche Caudine e promisero quanto vollero gli spa- 
gnuoli, benchè nel loro intimo sperassero sempre che qualche acci- 
dente impreveduto li dispensasse poi dall’adempiero le promesse 
fatte, In queste trattative si consumò tatto il mese di marzo e metà 
dell'aprile. Frattanto l'esercito, nonostante le cure del Farnese, anda- 
vasi assotligliando : le malattio facevano molte vittime; i valloni, 
trovandosi alle porte dell'Artois, disertavano in gran numero, come 
i francesi del Mayenne e le reliquie dei pontifici: di guisa che, vooi 
per queste ragioni, vuoi per i drappelli lasciati a Rouen o a_ Netf- 
chàtel, i collegati, da 25,000 uomini, eran discesi a 17,000, di cai 
solo due terzi radunati sotto Rue (1). 

Impensierito de questo stato di cose, il duca di Parma avera 
riscritto nei Paesi Bassi e in Germania per averne rinforzi (1); 
e intanto aveva dato le disposizioni opportune per rifarsi avanti quan- 
do Rouen si fosse nuovamente trovata in pericolo. In una lettera di 
Eorico IV, si attribuisce al duca l'intento di raccoglier l'esercito a 
Montdidier (8) ; e certo egli aveva mandato ordine ad Alessandro 
Monti, comandante il reggimento napoletano di presidio in Parigi, di 
partirne con tutti i fanti italiani, spagnuoli e valloni che vi si trova- 
vano, lasciando solo indietro cento uomini de'peggiori, e di recarsia 





















(1) Doxnent 6 Parva-Caxer, 19,000 fanti e 5,000 cavalli = Coroma, 15,008 
fonti e 4,600 cavalli. Un reggimento spagnuolo di 17 compagnie era disetso 
da 1,437 a 1,192, uomini, V. Stato 12 aprile 1592 del terzo di Alonso & 
Idiagues (Ms, A. N, £' 1688). 

(8) Lettera del duca di Parma al 
nelll Carz e Parnesteyn di far Tovo in 
Dis. AL N. £* 1685]. 

(8) Lettera del 28 marzo 15S2a M. do Goville. Lettres missives, vol. IL 





‘imperatore affinchè permetta ai color 
mania. Forest-Montier, aprile 19 








Google Ù pi voci 


CAPITOLO DICIOTTESIMO KIT 


Pontoise, « per concorrere ad oggetto di molta importanza (1) ». 
Questi indizii sembrerebbero dimostrare che egli meditasse di ripor- 
tarsi su Rouen per una via più meridionale che quella seguita nel 
febbraio ; ma gliene mancò il tempo. Infati 12 aprile, mentre i 
suoi ordini si andavano eseguendo, ecco giungere dal governatore di 
Rouen l’avviso che, se la città non veniva soccorsa dentro otto giorni, 
avrebbe dovuto capitolare. 

Quest’improvviso allarme veniva a dimostrare quanto avesse 
avuto ragione il Farnese nel voler proseguire il movimento inco- 
minciato il 26 febbraio e compiere la liberazione di Rouen. Ma egli 
non era uomo da abbandonarsi ad inutili recriminazioni. Lieto di 
vedersi tolto dall’ozio in cui si poltriva da quasi due mesi, Alessan- 
dro non pensò che ad accorrere nuovamente alla voce d'un alleato 
che pur poteva con molta ragione stimare infido e che, appunto 
in quei giorni, aveva trattato di render la città ad Enrico IV. 
Ma la difficoltà stava nel giungere in tempo. Per andare da Rue a 
Rouen, si dovevano fare circa 30 leghe francesi, pari a 135 chilo- 
metri od a sei giornate ordinarie di cammino, e varcare cinque corsi 
d'acqua, fra cui tre considerevoli, la Bresle, la Béthune e special- 
mente la Somma, quando le strade erano stemprate e i fiumi gonfi 
dalle pioggie : di più, occorreva raccoglier l’esercito dai quartieri in 
cui era disperso. 

Alessandro spese tre giorni per riunir le milizie e per sedare 
un ammutinamento degli svizzeri del papa, i quali, al momento 
di partire, ricusavano di farlo senza esser pagati; e il quarto, che 
fu il 16 aprile, mosse l'esercito, ripartito, come altre volte, in tre 
corpi. Conoscendo ormai il paese in cui gli conveniva operare, 
lasciò i bagagli a Hesdin e tolse con sè viveri per una sola setti- 
mana, affine di poter marciare velocemente. Pel medesimo scopo, 
in luogo di rimontar la Somma fino ai ponti di Abbéville e di Pon- 
trémy, risolse di varcarla a guado nel punto più vicino a Rue, fra Le- 
Erotoy e St. Valéry-sur-Somme, dove il fiume, allargandosi smisu- 
ratamente, forma come un braccio di mare, tutto inondato a marea 
alta, ma quasi asciutto a marea bassa, I soldati, considerando la 




















{1} Il duca di Parma ad Alessandro Monti, Forest-Montier, 29 marzo 1592. 
(Ns. Ar. Nap. Lo 1659). 
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lunghezza del pericoloso tragitto, esilavano ; ma il Faruese, ram- 
mentando loro le gesta dei compagni nelle guerre di Fiandra, li 
incoraggiò a passare, ponendo in ischiera nell'acqua, sopra e sotto 
il punto ove guadava la fanteria, due ali di cavalleria, le quali rom- 
pessero l'impeto della corrente e raccogliessero i soldati che ne fos- 
sero per avventura stati travolti. Passati così fanti, cavalli © can- 
esercito, in buon ordine, proseguì a camminare con tale ra- 
pidità, che la sera del 19 aprile giunse nuovamente nelle vicinanze 
di Rouen (1). 

Come ognun vede, Alessandro non avrebbe potuto essere più 
esatto al convegno datogli pel 20 aprile. Ed era tempo che arrivasse; 
poiché, quantunque non ancor ridolta agli estremi di Parigi due an 
prima, Rouen si trovava però anch'essa in gravi angustie. Infatti, 
in questo frattempo Enrico IV, non solo aveva riparati i danni recati 
dalla sortita del 25 febbraio alle trincere, ma, soccorso da 3 o £,000 
olandesi, che le Provincie Unite, sicure per la lontananza del Far- 
nese, gli avevano spedito insieme con molte artiglierie e munizioni 
e con una flotta destinata a bloccer la piazza dalla parte della 
Senna, avera dato nuovo impulso all'oppugnazione. E ‘sebbene il 
Villars non avesse mancato al debito suo, difendendosi con energia 
anche mentre negoziava, pure gli assedianti avevano fatto conside- 
revoli progressi. Battute incessantemente da numerose artiglierie, le 
mura erano în parte sfasciate; i viveri, impediti per acqua e per 
terra, scarseggiavano ; il popolo tumultuava ; sicchè Enrico si repu- 
tava ormai padrone di Rouen. In verità, la permanenza dell'esercito 
collegato sulle rive della Somma lo teneva in qualche sollecitudine; 
ma, facendo assegnamento sulla consueta lentezza del duca di Parma, 
egli si teneva sicuro di potere al primo allarme raccogliere tutte le 
sue forze, e correre ad effrontarlo fra la Somma e Rouen (8). la- 
sciando quindi, come soleva, al Biron la cura dell'assedio, appunto 
in quei giorni egli erasi recato a Dieppe, quando riceveva dal m- 
resciallo avviso, che l'esercito confederato, da lui creduto fermo salle 




















(1) Dono 690 e seg. - Vasavez, HI, 254. 
(8) Lettere al Enrico IV, 98, 99'0 31 marzo, 3, 11 0 16 aprile 1592. In 
quest'ultima, diretta al duca di Nevers e scritta Îl giorno appunto in cri 
Il Farnese passava la Somma, egli manifestava la speranza di avero, fa 
dieci giorni, riportata la vittoria. V. 
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rive della Somma, si trovava invece a poche miglia da Rouen, e 
marciava rapidissimo alla sua volta. 

A quest'annunzio, Enrico IV comprese sull'istante che, lascian- 
dosi sorprendere coll’esercito sparpaglisto da un'avversario capace 
di tanta energia, tutto era perduto perluì. Non ostante i soccorsi 
olandesi, le sue forze erano ancor scemate dal febbraio in poi, e, in 
quel momento, non oltrepassavano il numero di 14 0 18 mila uomi- 
ni, di cui un terzo di cavalleria (1). La fanteria, dalla guerra; la ca- 
valleria era stata ridotta a sì misere proporzioni dalla medesima ca- 
gione, e più ancora dalla partenza della nobiltà francese, datasi a 
credere che il duca di Parma non si sarebbe più fatto avanti, e che 
quindi non sarebbe più avvenuta alcuna battaglia. La sola cosa che 
si potesse fare in simili condizioni, era levar l'assedio: ed Enrico IV 
seppe risolversi in tempo al duro passo di rinunziare, per la seconda 
volta, ad una preda che credeva certa. Però, invece di ritirarsi al di 
là della Senna, come proponeva la maggior parte de'suoi generali, 
egli amò meglio attenersi al parere del barone di iron, il quale gl 











suggerì di restare sulla riva destra, e di accettare, occorrendo, bat- 
taglia. Facendosi quindi coprire dal duca di Bouillon colla cavalleria, 
il 20 aprile appunto egli levò le tende e pose l’esercito in ordinanza 
dodici chilometri a scirocco di Rouen, colla destra a Boos e la sinistra 
appoggiata alla Senna presso Gouy, avendo assicurata per Pont-de- 








mon che audace, teme- 
rario. Le forze collegate, aggiungendovi il presidio di Rouen, som- 
mavano a più di 20,000 combattenti; le sue, come vedemmo, giun- 
gevano solo ai tre quarti di tal numero. La posizione dell'esercito: 
di Enrico, addossata alla Senna, era sommamente arrischiata ;' co- 
stretto dal nemico preponderante ad una ritirata precipitosa per 
l'unico passo di Pont-de-l’Arche, esso avrebbe avuto gran difficoltà 
a salvarsi da una distruzione compiuta (2). Per la seconda volta 
adunque la fortuna offriva ai collegati l'occasione di terminar la 








(1 Enrico 1Y al Montmorency, Rouen, 26 marzo, e al Nevers, Gouy, 20 
aprile 1592. Ivi. 

(8) « On tent que, s%s l’eussent poursulvi, Il eust eu bien de la peine 
d'6viter la balalllo et do la perdre ». Pintmze, 188. 
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“campagna con un colpo decisivo, e il duca di Parma volle afferrarla ; 
per la seconda volta l'ostacolo sorse donde meno era da aspettare. 

Avendo co'suoi proprii occhi esplorato l'accampamento dei ne- 
mici e veduto che eravi « ogni apparenza di buon successo », Ales- 
sandro propose subito a'suoi colleghi, si procedesse senza indugio 
innanzi e si venisse a giornata. Ma allora, ecco risorgere in consi- 
glio l'opposizione de'suoi infidi alleati; ecco il Mayenne rinnovare 
contro la proposta del Farnese le obbiezioni già sollevate il 26 
febbraio. Il duca di Parma, desolato di vedersi sfuggir la gloria di 
vincere in battaglia schierata il suo gran rivale, insistette per ben 
due giorni nel suo divisamento : ma nulla valse a rimovere il Ma- 
yenne dal suo proposito (1). E siccome, se le forze della Lega erano 
scarse, grande era invece l'importanza di non romperla apertamente 
con coloro appunto dalla cui condiscendenza Filippo Il sperava in 
quel momento di ottenere una corona per sua figlia, così il vincitore 
d'Anversa e di Parigi cedette nuovamente al vinto d'Arques e 
d'Ivry, che minacciava d'abbandonarlo se non si faceva il voler suo. 
Invece di perseguitare Enrico e di colpirlo nel cuore, Alessandro 
Farnese dovette consentire che si assaltasse Caudebec, piazza d'in- 
fimo ordine, che intercetlava le comunicazioni fra Rouen e Le Hare 
ed impacciava la navigazione della Senna (2). Questa risoluzione 
condusse l'esercito alleato sull'orlo della rovina e fu fatale al suo 
illustre capo. 











VIL 


Enrico IV non si rivelava mai così gran capitano come nell 
avversità. Si può dire di lui ciò che Napoleone I diceva di Masse 
na, che la sua mente pareva aprirsi fra'pericoli. In quella guisa 


(1) « Copia de carta descifrada del duque de Parma d Su Majestad de 
-Chateoterry (Chateau-Thierry) è 2 de junio 1592. EI progreso de las costs 
tocantes è la guerra y al estado en que quedava lo del elerelto »(Ma. Arcà. 
di SImancas). 

(8) Ivi. Cfr. Davita, Besrivocuio, Doxpini, Campana, Patua-Carer, Pintrus, 
Visooez, ecc. 
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che, sciolto dal duca di Parma il blocco di Parigi, egli aveva tentato 
d’impadronirsene sotto gli occhi di lui con un audacissima sorpresa, 
così, vedutosi costretto ad abbandonare l'assedio di Rouen e non in- 
seguito dai collegati, egli non tardò un istante a tentare una splen- 
dida riscosse. Il disegno ch'egli concepì allora, è forse quello che 
meglio rivela il suo alto ingegno militare 

Fino da quando assediava Rouen, Enrico aveva accarezzato 
l’idea di troncar le comunicazioni dell'esercito alleato; ma, nelle con- 
dizioni d'allora, essa l'aveva indotto ad una dispersione di forze che 
avrebbe potuto riuscirgli rovinosa. Ora invece, che i collegati si 
inoltravano verso ponente lasciando esposta a'suoi colpi la strada 
che mena a settentrione, la medesima idea acquistava una maravi- 
gliosa opportunità. Enrico lo comprese, e afferrò prontamente l’oc- 
casione che la fortuna gli offriva ; nè le forze erano per mancargli 
all'uopo. Certo, a stringere come d'assedio un esercito di 17,000 
veterani, sarebbero stati scarsi i 1% 0 13 mila uomini ch'egli aveva 
il 29 aprile; ma in pochissimi giorni questo numero s'accrebbe fino 
a 23 mila e più (1). La nobiltà, richiamata con urgenti messaggi, 
accorse premurosa or che rinasceva la speranza d'una battaglia ; sei 
mila fanti, che per le fatiche estreme sostenute nell'assedio di Rouen, 
si eran dovuti acquartierare nelle vicine città, furon riuniti all'eser- 
cito. Il 23 aprile adunque, cinque giorni appena dopo aver levato l'as- 
sedio, Enrico IV moveva baldanzoso dai dintorni di Pont-de-l'Arche 
per cogliere alle spalle i duchi di Parma e di Mayenne. 

Questi intanto, dopo aver distrutto i lavori del maresciallo di 
Biron, erano entrati in Rouen, accolti come in trionfo dalla popola- 
zione. Gli applausi, naturalmente, si dirigevano sopratutto ad Alcs- 
sandro; ma egli attribuiva tutto il merito alla bravura e perse- 
veranza del Villars. I due duchi e l’esercito rimasero tre giorni a 
Ronen; poscia, il 24 aprile, si avviarono verso Caudebec, che si 
trova sulla Senna a mezza via circa fra Rouen e Le Iavre. La città, 
avendo solo 400 uomini di presidio e mara all'antica, non poteva 
resistere a lungo; pure i difensori, confidando nell’ appoggio della 














11) Pentrae, Cosoma, Doxpisi, Pomsox, Pavia, da 22 a 28,000 — Sottr, 
23,000 — Sisyonpi, 26,000 — Camrasa, Zlistorio del mondo, 28,000 — PaLwa- 
Carer dico che In sel giorni l'esercito di Enrico era aumentato di 6,000 
fanti e 3,000 cavalli. 
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squadra olandese che padroneggiava il fiume, uscirono a scaramuo- 
ciare colla vanguardia dell'esercito alleato, procurando di tratteneria 
di fronte, mentre di fianco le na! si alla strada, che per 
lunghi tratti costeggia la Senna, la fulminavano colle loro artiglie- 
rie. Ma Alessandro, fatti prontamente collocare sette cannoni sopra 
una vicina altura, aprì contro la squadra olandese un fuoco sì ben 
diretto, che essa dovette ritirarsi a precipizio, colla perdita di alcune 
navi, affondate o prese. Indi l’esercito continuò tranquillamente il 
‘suo cammino, respinse senza difficoltà la debole guarnigione e andò 
a porre il campo sotto le mura della piazza. 

Caudebec è oggi una piccola città di 2,500 abitanti. Altra volta 
fu capoluogo del paese di Caux; e, nel tempo di cui parliamo, seb- 
bene avesse già perduto importanza, ne aveva ancora più che og- 
gidì. Ma in tutta la sua storia non si trova un fatto di cui essa vada 
così superba, come d'aver dato occasione alla prima grave ferita 
che riportasse Alessandro Farnese, il quale, all'infuori delle contu- 
sioni toccate a Tournai e ad Anversa, erasi fino allora conservato 
illeso fra i pericoli di assedi e di combattimenti quasi innumerevoli. 
Mentre infatti il duca di Parma, accompagnato dal figlio, dal conte 
della Motta, dall'ingegnere Barocci e da alcuni altri ufficiali, andava 
esplorando co'suoi occhi la fortezza, un colpo d'archibugio, tirato a 
caso da quei di dentro, venne a colpirlo nel mezzo del braccio de- 
stro. La palla, « avendo preso sotto îl gomito, camminò fra le 
due ossa fino appresso la mano, ove, per esser venuta siracca, si 
schiacciò da sè medesima senza poterne più uscire. Egli per la per- 
cossa non mutò faccia, non interruppe il ragionamento, nè pubblicò 
la ferita; ma, scoperta dai circostanti, che videro il sangue uscire 
di sotto il mantello, volle nondimeno finire di dare gli ordini che 
aveva principiato a disegnare » (1). Ma, come dice uno storico mo- 
«derno, « la sua forza fisica non corrispondeva al suo coraggio » (8). 

* Non ostante l’uso delle acque di Spa, l'idropisia aveva fatto 
grandi progressi: le gambe gli si gonfiavano (3): il sangue gli si 




















(1) Davna, lib. XIIL — V. pure Dosori, Benrivostio, Camisa, Yi 


squer, ecc. 
(8) Manr, X, 283, 
(8) GII è perciò che talvolta Il duca era costretto a rimaner colle pl- 
nelle al piedi ed a farsi porlar in leltiga a capo dell'esercito. 
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andava corrompendo a poco a poco: egli insomma non aveva più 
«he alcuni mesì di vita. In tali condizioni, qualunque ferita doveva 
losa. I chirurghi infatti, conside- 
rando la sua debolezza, esitavano ad operar l'estrazione della 
palla, e, per farli metter mano ai ferri, fu d'uopo che egli stesso 
ve li incoraggiasse con fiere parole, eccitandoli a trattarlo co- 
me l’infimo soldato (1). L'operazione fu lunga e dolorosa; con- 
venne fargli tre incisio! sebbene il paziente serbasse fino al- 
l’ultimo la sua eroica fermezza, essendosi quasi subito manifestata 
una violenta febbre, dovette malgrado suo mettersi a letto. Intanto 
Caudebec si era arresa, il 26 sp I soldati, inferociti per la scia- 
gura del capitano, volevano vendicarlo sulla guarnigione, e fu ne- 
cessaria la parola di lui per tenerli in freno. Alessandro fu traspor- 
tato languente nella presa città. 

La ferita del duca di Parma non poteva giungere in peggior 
punto. Egli solo era capace di tener insieme quell'esercito, composto 
di elementi disparati e nel quale si combattevano tendenze opposte; 
tolto di mezzo lui, la confusione trionfava. Il duca di Mayenne, al 
quale non si poteva negare il comando supremo, era esso pure sof- 
ferente, per una malattia « d'origine meno onorevole che quella del 
duca di Parma » (2); ed anche il comandante generale della caval- 
leria, l’energico Giorgio Basta, era infermo. Il duca di Parma cre- 
dette di premunirsi in parte contro le conseguenze della sua tempo- 
ranea assenza confidando la direzione delle milizie di Fiandra a suo 
figlio Ranuccio, il quale, benchè giovinetto, aveva già falto le sue 
prove a Knodsenbarg, e, con un consigliere come il La Motta sl 
fianco, lo assicurava meglio di ogni altro che non si sarebbero im- 
pegnate azioni di rilievo alla leggera o ad insaputa di lui. Me, 
tacendo anche della distanza che passava tra Alessandro e i suoi 
Iuogotenenti, ogni cambiamento nella direzione dell'esercito in quei 
‘momenti era sommamente dannoso (3). 




















(1) Dospun, 631 e seg. 
(8) Manms, loco cit. 
(8) Nella « Carta descifrada del duque d Parma » già citata, si legge: 
< Aunque asl como esiava procuré hacermo Îlevar a la plaza do armas 
en las ocasiones que se ofresclan y armas que sa tocavan, no dejava do 
Baber desorden en muchas cosas y mas confusion de la que fué menester 
Y yo esperaba de la soldatosca y esperlencia de los nuestros..... ». 
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Ed invero, dopo che Ceudehec si fa atresa, i nuovi comandanti, 
o male informati, o inetti a comprendere il vero stato delle cose, in 
luogo di affrettarsi ad uscire dal pericoloso luogo in cuisi trovavano, 
pensarono di non aver nulla di meglio a fare che arrestarvisi per 
qualche tempo a rifocillare l'esercito. Ma tale dimora durava appena 
da tre giorni, quando giunse la notizia che Enrico IV, accresciuto 
rapidamente di forze, si avanzava dalla parte di levante e, lasciando 
Rouen a mano manca, veniva a collocarsi sulla linea di ritirata del- 
l'esercito alleato. La cosa aveva una gravità straordinaria. 





VII. 


La regione in cui si trovava l'esercito collegato, detta allora 
penisola di Caux, forma oggi la metà occidentale del dipartimento 
della Senna inferiore, e rassomiglia presso a poco ad un triangolo, 
che abbia i suoi angoli nelle vicinanze di Le Havre, Dieppe e Rouen 
ei suoi lati descritti, a settentrione, dalla riva della Manica, a mez- 
zogiorno, del corso della Senna e a levante da una linea immaginaria 
che congiunga la seconda e la terza di dette città. 

Per quest’ultimo lato, che è il più breve dei tre, doveva neces- 
sariamente passare l'esercito alleato per ritornar nella Francia set- 
tentrionale; ed è appunto su di esso che Enrico era venulo a stabi- 
lirsi mentre i confederati stavano tuttora a Caudebec, due buone 
giornate di cammino più nell'interno della penisola. Ritornare in- 
dietro per quella via, signifcava dunque correre a certa battaglia 
nelle più infelici condizioni strategiche possibili; e siccome En- 
rico prevaleva omai di forze, l'esito di tale battaglia si poteva 
difficilmente sperar favorevole. Trasferirsi a Rouen, se pure ne 
rimaneva il tempo, non avrebbe giovato a nulla, poichè la città era 
sfornita di viveri; gittare un ponte sulla Senna, larga come la 
Schelda ad Anversa, sotto gli occhi della squadra olandese ancorata 
presso Quilleboeuf, era impossibile. In tali contingenze, le discordie 
tra spagnuoli e francesi facendosi più vive che mai, il Mayenne, il 
principe Ranuccio e gli altri capitani accorsero per consiglio al ca- 
‘pezzale del duca di Parma. 
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Udito di che si trattava, il Farmese opinò che non si dovesse 
arrischiar battaglia, ma alloggiarsi in qualche punto opportuno per 
mon esser sforzati dal nemico, e attendervi che, secondo il solito, 
l'esercito di Enrico IV si sciogliesse da 3, od almeno scemasse fino 
a ristabilir l'equilibrio tra le forze avversarie. Se orediamo ad alcuni 
storici (1), egli consigliava a questo scopo di trasferirsi ancor più 
nell'interno della penisola di Caux, sul fiumicello Bolbec, fra la città 
di questo nome e Lillebonne, coprendo le proprie comunicazioni con 
Le Havre, città devota alla Lega. In quel luogo, secondo lui, il ter- 
reno si sarebbe prestato alla difesa; le campagne circostanti, non 
ancor tocche dalla guerra, avrebbero fornito all'esercito i viveri 
ei foraggi necessari ; e, non bestando quelli, aliri se ne sarebbero 
potuti trarre da Le Havre. Ma il Mayenne si oppose a questo dise- 
gno, per attuare il quale si sarebbe abbandonata Caudebec ai colpi 
del nemico : ed allegando la propria conoscenza dei luoghi, propose 
che si portasse invece il campo ad Yvetot, città posta dieci chilome- 
tri a seltentrione di Caudebec, proprio nel centro della penisola di 
Caux. Colà. a parer suo, l'esercito avrebbe potuto stabilirsi in sito 
non meno forte che sul Bolbec, senza scoprir la piazza poco prima 
espugnata e pur mantenendo le proprie comunicazioni con Le Havre, 
intanto che si sarebbe fatto un passo verso la Francia settentrio- 
nale. E quantunque taluni attribuiscano questo suggerimento a 
ragioni d'interesse personale, quantunque non tutte le previsioni 
del Mayenne sì avverassero, poichè nè si potè trovare ad Yvetot 
un alloggiamento sicuro, nè si conservarono le comunicazioni con 
Ie Havre, nè si fece alcun passo verso la liberazione dell’ esercito, 
tuttavia, se i detti storici narrano il vero, in questo caso egli 
aveva ragione e il duca di Parma torto. Prevalendo considere- 
volmente di forze ed appoggiandosi su Dieppe e Seint-Vak- 
ty-en-Caux e sulle armate anglo-olandesi, Enrico IV avrebbe po- 
tato operare con sicurezza fin nel cuore della penisola di Caux, 
girare la sinistra dell'esercito sccampato fra Bolbec e Lillebonne e 
agliarne le comunicazioni con Le Havre, non altrimenti di quel che 
facesse quando esso fu stabilito ad Yvetot. E in tal caso i confede- 








(1) Caupasa, Guerra di Fiandra, P. II, 141 - Vasouzz, III, 261. - Coro. 
na, V, 99. - Pacwa-Cavsr, 967. - Donpmi, 660 e 888. 
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rati avrebbero dovuto ritirarsi, o su Le Havre, la quale, stretta per 
mare e per terra, avrebbe difficilmente potuto nutrire sè e l'esercito, 
o verso la Senna di faccia a Quillebeuf, dove avrebbero probabi- 
mente incontrato, per passare il fume, difficoltà molto maggiori di 
quelle che incontrarono più tardi, allorchè furono ritornati da Yvetot 
a Caudebec. Comunque sia, il parere del Mayenne prevalse, e gli 
ultimi d' aprile tutto l'esercito si recò ad Yvetot. 

Ma i confederati erano appena stabiliti ne'loro nuovi alloggia- 
menti e incominciavano a m con trincere e fossi, quando giù 
se ne facevano manifesti gli inconvenienti. La piccola città d' Yvetot 
giace al piano, ma è circondata a breve distanza da colli, che la do- 
minano interamente. Per assicurare i proprii quartieri, l’esercito ab 
leato dovette quindi occuparne alcani, e in tal modo, non solo 
estendere soverchiamente la propria fronte, ma sostenere parecchi 
fieri combattimenti invece di conservare quell'attitudine di sicura 
difensiva che sarebbe stata nei disegni del Farnese. Enrico IV 
infatti, ben lungi dalla poco seria idea che alcuni storici gli attri 
buiscono, di volersi restringere a bloccare l'esercito nemico nella 
penisola di Caux, vasta abbastanza da nutrirlo per lungo tempo, 
tendeva invece, or che l'aveva staccato dalla sua base, assalirio con 
vigore, cacciarlo di luogo in luogo, e tentar di ridurlo în qualche 
canto della penisola, ove fosse costretto a deporre le armi. Il giorno 
stesso în cui i confederati giungevano ad Yvetot, vi giungeva pur 
egli dal lato opposto, piantava le tende ad un miglio appena dal loro 
campo, e dava subito opera ad infestarli con tutti i mezzi che gli 
offrivano le sue forze preponderanti. Mentre inviava un corpo di 
cavalleria a mozzar le vie fra Rouen e Caudebec, e un altro ad oc- 
cupar Bolbec e Lillebonne, troncando ai confederati anche la strada 
di Le Havre, col grosso dell'esercito cercava d'impadronirsi delle 
loro posi ioni intorno ad Yvetot. 

Più giorni si combattè pel possesso d'un bosco che separava i 
due campi; il quale, occupato dapprima dagli alleati, poi preso dai 
francesi, fu ricuperato dai sotto la guida di Camillo Capirac- 
chi, dopo una fiera mischia, nella quale si segnalarono particolar- 
mente i fanti italiani. Respinto di là, Enrico rivolse i suoi colpi 
contro un'altura sorgente un po'più a tramontana, distante solo un 
tiro di cannone dai quartieri della Lega ed occupata da sei insegne 
di valloni e spagnuoli. L’assalto, affidato sd alcune migliaia di fanti 
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olandesi, riuscì in sulle prime anche là; ma anche là accorse col suo 
reggimento, spalleggieto da altri due, il valoroso Capizucchi, e rista- 
bilì le cose. Miglior successo ebbe il re in un assalto contro un altro 
poggio vicinissimo ad Yvetot; poichè, impadronitosene di sorpresa, 
vi collocò certi cannoni, i quali, fulminando alla sicura la città, co- 
strinsero il duca di Guisa, che vi alloggiava colla vanguardia farne 
siana, ad abbandonarla ed a riunirsi col rimanente dell'esercito, ac- 
campato più a mezzogiorno (1). E, non lottandosi soltanto sulle al- 
ture, ma anche al piano, altri fieri combattimenti avvenivano di 
continuo fra la cavalleria dei due eserciti ; sicchè un giorno la bat- 
taglia durò dit re e per poco non divenne generale. Tali scontri 
costavano molto sangue ad entrambi gli avversari ; ma, mentre En- 
rico IV poteva riparare le sue perdite, i confederati, non avendo 
modo di compensarle, andavano spaventosamente scemando di nu- 
mero. Tagliate d'ogni intorno le comunicazioni, mancavano i vi- 
veri, mancavano i foraggi, tnancava l’acqua stessa ; quindi molti sol- 
dati, allontanatisi per buscar di che nutrirsi, più non tornavano; 
altri si ammalavano e perivano; tutti mormoravano (2). Insomma, 
dopo una diecina di giorni passati in quei luoghi, essendo l’esercito 
disceso da 17,000 uomini a 10,000 (3), divenne evidente, che con- 
veniva sloggiarne o perire. 

















IX. 


In quosto frattempo, Alessandro Ferneso era stato penosamente 
travagliato dalle conseguenze della sua ferita. Per un momento i me- 
dici avevano temuto di dovergli amputare il braccio; e appena su- 
perato questo pericolo, gli era sopraggiunta l'itterizia. per tutta la 











(1) Caxrana, loco cit. - Davica, Hb. XIII. - Dospini, 650 @ seg. - Vasovez, 
MII, 864 © seg. - Cfr. lo lettere di Enrico IV, 20, 22, 28, 26 aprile e 1, 2, 5,7 
0 il maggio 1592. Letra: missives, II. 

(8) Tbtdem. 

(8) Ibidem. - Dowpiwi, 681 e Vasouzz, IMI, 263, dicono anzi 9000, forse esa- 
gerando. - V. anche « Carta descifrada del duque de Parma, ecc. ». 





Google 


498 CAPITOLO DICIOTTESIMO 
persona, accompagnata da sintomi minacciosi (1). Frequenti e fasti- 
diosi deligui, prodotti dalla perdita del sangue, lo tenerano per ore 
intiere fuori di sè; mentre la coscienza del suo atato e del rischioin 
‘esercito, gli cagionava un’agitazione che aggravava îl 
male. Tuttavia, dalsuo letto di dolore, egli voleva essere minuta- 
mente informato di quanto succedeva; e due volte s'era fatto met- 
ter con gran fatica a cavallo, per riprendere il suo posto a capo della 
Lega. La prima volta, essendo accorso da lui il conte Alessandro 
Sforza, suo cognato, che da parecchi anvi va con onore nel suo 
seguito (8), a narrargli come l'esercito nemico, per venirsi a callo- 
care in faccia al confederato, si fosse iraprudentemente avviato tut- 
to quanto per una sola strada chiuse fra due mura e come sembrasse 
facile opprimerlo allo sbocco di quella stretta, s'era fatto portare, 
colla febbre addosso, in snî Inogo; ma frattanto l’oecasione era siug- 
gita, perchè, secondo Je sue stesse parole, « a combattere il re di 
Navarra eran necessari uomini vivi, e non cadaveri esangui, come 
egli conosceva di essere ridotto » (3). Del pari durante il più fiero 
dei combattimenti sopra descritti, udendo il gran rumere che fa- 
cevano i soldati e le artiglierie, aveva ancor egli voluto intervenir- 
vi, per timore che in sua assenza s'impegnasse la battaglia gene- 
rale, e aveva diretto da sè le operazioni per la ripresa del colle con- 
quistato dagli olandesi di Enrico (4). Ma il pericolo corso in quel 
giorno dell'esercito, unito alla penuria delle vettovaglie ed alle cre- 
scenti diserzioni, lo colpì talmente, che, vincendo con eroico sforzo 
le sofferenze del corpo, non volle più lasciar la direzione delle cose 
e risolse di trarsi senza indugio dalla dura stretta nella quale, per 
la prima volta nella sua vita, si vedeva ridotto. 

Ma non era davvero facile trovarne il modo. Sflare verso Rouen 
o verso Le Havre, esponendosi a venir assaliti di fianco durante 
la marcia e spinti nella Senna, era impossibile; e di più, come 0s- 


























(1) « Mo ha aeidido una'tiricia general por toda la persona que me 
« Carla descifenda ore. 
Isabella, figlia naturale del duca Ottavio, padre 
ai Alessandro Farnese, Fu conte di PorgonUOYO, temo piissimo e smico di 
8. Cammillo de Lellis © dello storico Davila. 
(3) Parità, 000 cit. 
(4) Caurana, op. cit. 1, 118. 
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servammo, non risolveva il problema. Gittarsi con 10,000 uomini 
stanchi e scoraggiati contre un fiorito esereito di 25,000, come con- 
sigliavano i più, per tentar di guadagnare le provincie settentrionali 
della Francia, era correre a manifesta rovina; poichè, quand’anche, 
sacrificandone buon numero, si fosse potuto forzare il passo , nel 
seguito sarebbe stato impossibile conservare unito quel pugno di 
soldati contro gli assalti della numerosa cavalleria nemica, accanita 
a’suoi danni. Invece di mettersi a tale sbaraglio, Alessandro Farnese 
ritornò al sno primo pensiero, di ocenpare un campo di facile di. 
fesa, dove si potesse riunire senza troppa difficoltà qualche sussidio 
di vettovaglie e tener testa al nemico fino a che senza rrvopiazione 
si fosse veduto a quale partito convenisse definitivamente appig] 
A tale scopo gli parve rispondesse a maraviglia il territorio che si 
stende sulla destra della Senna in prossimità di Caudebec. 

Questa città giace ad anfiteatro sul finme alle falde meridio- 
nali di alcune colline, le quali, dal lato opposto, scendono con dolce 
pendio verso Yvetot, Su quelle colline appanto Alessandro disegnò 
di condurre l'esercito, volgendone la fronte a tremontana, le spalle - 
a Caudebec e alla Senna, ed appoggiandone la sinistra a folte fo- 
reste e la destra ad un rivo denominato la Brebec. Quella posizione 
elevata e ristretta era agevole a difendere e compensava in parte 
la superiorità nemica; mentre, alle spalle di essa, come dietro ad 
una testa di ponte naturale, si potevano inviare, per mezzo di agili 
barche, sulla riva opposta della Senna alcune squadre leggiere a 
raccoglier le vettovaglie e i foraggi strettamente necessarii (1). 

Il movimento divisato fu compiuto dal Farnese quattro giorni 
dopo il combattimento al quale aveva voluto assistere in persona. 
« S'incominciò - scrisse egli stesso al re Filippo - ad avviare a sera 
inoltrata il carreggio coi bagagli; indi, poco dopo la mezzanotte, 
s'incamminò la gente; di guisa che all'alba non rimanevano indie- 
tro che gli uomini incaricati di metter fuoco agli alloggiamenti donde 
eravamo partiti, affinchè non servissero al nemico. Così giungemmo 
al nostre naovo posto senza perdere neppure una paglia; il che, 
data l’oscarità e le pioggia che cadeva, non fu poca ventura » (2). 


























(1) « Carta deselfda det duque de Parma », già citato. 
(@) Ibidem. 
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Gli storici aggiungono che buona parte di questa e ventura » fu 
dovuta al principe Ranuccio, comandante la retroguardia, il quale 
in tutte quelle fazioni si dimostrò degno allievo di suo padre ed 
ebbe un cavallo ucciso sotto di sè (1, 

Minor fortuna incontrò l'esercito alleato in un fatto d'armi 2c- 
caduto due o tre giorni dopo la ritirata; perocchè, essendosi Enrico IV 
fatto innanzi per riconoscerne le nuove posizioni, la cavalleria colle- 
gata, priva del suo valoroso comandante, malato, si lasciò sorprea- 
dere dal nemico e perdette molti uomini, cavalli e bagagli, sebbene 
il Basta, seguendo l'esempio del Farnese, lasciasse anch'egli il letto 
€ tentasse a tutto potere di rimediare al disordine (2). 

Ma quello fu l’ultimo scontro di qualche momento che avvenisse 
fra i due eserciti. Il duca di Parma, cinto a furia il suo campo di fortifi- 
cazioni improvvisate, non aveva alcuna ragione di uscirne per affron- 
tare un nemico tanto superiore. Enrico IV dal canto suo, sebbene ma- 
gnificasse al solito come gran vittoria il vantaggio ottenuto (3), non ne 
trasse punto animo ad assalire le posizioni farnesiane, che aveva tro- 
vato oltremodo forti (4). Chè anzi, riputandosi certo di costringer per 
altra via il nemico alla resa, egli si tenne contro il suo costume in sulle 
difese, badando a trincerarsi, affine di poter più facilmente respingere 





(1) Davia, Camava, l0s0 cit. - Donpmi, 690. 
{2 Nella lettera più volte citata, Il Farnese dà colpa al Mayenne di quel 
disordine, € Aunque se pudiera ba 


Altri inve 

4 Ranuccio Farnese, succetuto al padre nel ducato, affinchè 
facesse testimonianza della sua condolta ; sebbene, soggiungeva, gli bastasse 
Ja sua coscienza [Ms. A. N. £* 1678). 

(8) Enrico al cardinale Borbone, Yvetot 11 maggio 1592. Lettras misi 
ves, HI. - Lo stesso alla badessa di Solssons, med. data, presso Butrazs, op. cL 
— Nella prima, il re dice d'aver disfatto 31 cornette nemiche, uccidendo 300 no- 
mini, colla perdita di soli tre 0 quattro soldati, prendendo 400 cavalli e roba 
per 35,000 lire. Nella seconda, le cornette vinte calano a 22, ma 1 cavalli 
presi diventano 2,000 e Il bottino sale a 120,000 mi i. Nell'una e 
nell'altra Borico chiama il fatto « una delle più belle disfatio che poies- 
3imo desiderare ». 

(1) Enrico IV al Nevers, Clavy, 17 maggio: al Montmorency, Gistrs, 
19 giugno 1599. Letres missives, III. 
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qualunque tentativo degli alleati per uscir dalla rete nella quale li 
‘credeva omai stretti. Il duca di Montpensier, colla destra, si stendeva 
fino alla strada di Le Havre; il duca di Bonillon, colla sinistra, in- 
tercettava quella di Rouen; egli stesso, col centro, chiudeva la strada 
di Yvetot; sicchè, da qualunque parte shoccassero i confederati, En- 
rico era sicuro di respingerli. Quanto alla possibilità che essi gli sfag- 
gissero varcando la Senna, Enrico non l'ammetteva nemmeno alla 
lontana. Egli non ignorava che una piccola parte delle loro forze era 
passata sull'altra sponda del fiume in busca di viveri e di foraggi (1); 
ma stimava affatto Impossibile che un esercito intero, colle artiglierie 
ed i bagagli, si arrischiasse a tragittar sotto i suoi occhi un fiume 
così largo e corso dalla squadriglia olandese. Conoscendo per mezzo 
dei disertori le strettezze degli alleati, aspettava da un giorno all’ al- 
tro di vedersi assalito; e, non dubitando punto della vittoria finale, 
scriveva in questo senso da tutte le parti (2). 

E per verità, se gli alleati non erano ancora a tale estremo, 
non si potevano certo dire fuori d'imbarazzo. Riducendosi nel loro 
nuovo alloggiamento, essi eransi bensì sottratti all'imminente rischio 
di venir oppressi dalle forze preponderanti del nemico, o di perir 
di stenti, ma nulla più. Da un lato, benchè il lor campo fosse molto 
forte, non era escluso in modo assoluto il pericolo che tosto o tardi 
Enrico riuscisse con un vigoroso sforzo ad espugnarlo ed a cac- 
ciarne i difensori nella Senna ; dall'altro, le vettovaglie che si po- 
tevano raccogliere con l'incerto mezzo delle barche non bastando 
all'uopo, la carestia durava (3). Inoltre i soldati, trovando nelle bar- 
che stesse il modo di sfuggire alle sofferenze onde l'esercito era tra- 
vagliato, varcavano a gara il fume e lasciavano quasi sguarnite le 
insegne (4). Perciò la maggior parte degli ufficiali alleati, compresi 
il Mayenne ed il La Motta (5), riputando, al pari di Enrico IV, im- 
possibile il passare in quelle condizioni un fiume come la Senna, 


























(1) « I francesi del nemico sono passati a Qallleboenf ». Lett. al card. 
di Borbone testò citate. 

(@ Lettere al Montmoreney, Yvelot, 7 maggio 1598; all'ambasciatore 
francese a Venezia, 11 maggio, ecc. V. Lettres missives, III. - Cfr. Donpunr, 685. 

(9) « Carta descilrada del duque do Parma >, già citata. 

(9) tel. 

(5) Dono, 690 © seg. 
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insistevano nel pensiero di fare un estremo sforzo per rompere le 
linee del nemico e salvarsi almeno colla cavalleria ; ma Alessandro 
non si era trasferito da Yvetot a Caudebec soltanto per ritardare di 
alcuni giorni la rovina del suo esercito. 


Xx. 


Dalle lettere del Farnese a Filippo II, sembra che, eseguendo il 
cangiamento sovraccennato, gli balenasse l'idea di gittar sulla Senna, 
alle spalle del nuovo campo, un ponte di barche, non solo per trarre 
dalla riva opposta i viveri necessarii al sostentamento dell'esercito, 
ma altresì per poter prolungare alquanto la sua permanenza in quel 
luogo e forse campeggiare alternativamente sulle due sponde, a se- 
conda dell'opportunità. Però, non ignorando che l'attuazione d'un tal 
disegno avrebbe forse incontrato ostacoli insormontabili, egli avera 
già seco stesso deliberato quanto in tal caso gli rimanesse a fare; è. 
ciò non era altro che quel passo della Senna per mezzo di navi, 
il quale sembrava impossibile ai migliori capitani dei due eserciti. 
Uso ad operare sui grandi fiumi delle Fiandre, egli, a differenza di 
costoro, non disperava punto di riuscire a varcar la Senna davanti 
ad Enrico IV, come l’anno prima aveva passato il Waal davanti a 
Maurizio di Nassau. Appena adunque un più maturo esame delle 
cose lo ebbe convinto che c tempo e mezzi gli mancavano per cos. 
trurre sulla Senna, larga a Candebec circa mille metri (1) e gonfia 
dalle acque del mare, un ponte capace di resistere all'impeto della 
corrente ed ai colpi delle navi olandesi, egli si accinse @ tentarne 
il passaggio senza di esso, divisando di risalirne poscia a marcie for- 
zate il corso fino a Pari; 

Fin da quando aveva ricondotto l'esercito da Yvetot a Caudebec, 
egli aveva spedito alcuni ufficiali in Rouen a noleggiarvi buon nu- 
mero di navigli di ogni dimensione, dalle barche leggere a sei remi 














(1) Il Dowim la dice larga 12 stadi, o 220 metri; ma forse esagerà, 
benchè si possa supporre che Il letto del fiume sia stato ristrette di.poi. 
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fino a certe grandissime zattere, composte di barconi riuniti insieme 
a tre atree ricoperti di solidi tavolati, per servirsene o pel ponte, 
o pel tragitto del fiume. I negozianti della città, badando solo al 
loro interesse, avevano chiesto il pagamento anticipato di forti som- 
me, che il tesoro dell'esercito non possedera ; ma il duca se le era 
procurate impegnando le sue gioie e chiedendo a' suoi fidi ufficiali 
tuttì gli oggetti di valore che avevano seco. Non appena informato 
che l’armata oneraria era allestita, egli disponeva tutte le cose per 
l'operazione che meditava. 

La giacitura mirabile del campo, nascondeva al nemico la vista 
della Senna. Giovandosi di questa circostanza, Alessandro: cominciò 
dal far costrurre sulle due rive del fiume, l'uno rimpetto all'altro, 
due forti di forma pentagonale. Quello della riva destra, elevato dal 
reggimento vallone del conte di Boussu, aveva tre bastioni rivolti alla 
campagna e due al fiume; quello della riva sinistra, costrutto da 
otto insegne della medesima nazione passatevi di nottetempo sotto il 
colonnello La Barlotta, aveva invece tre bastioni rivolti verso la Sen- 
na. I due forti, incrociando i loro tiri, eran destinati a tener lontane 
le mavi: olandesi: quello della riva destra, situato ‘alle spalle del 
campo, doveva inoltre servir quasi di ridotto al medesimo. Ultimati 
colla massima rapidità questi apparecchi e chiamato il naviglio 
da Rouen, il passaggio, regolato colla più minuta cura daf duca, si 
effettuò, con maraviglia d'ognuno, senza inconvenienti di sorta. 

Nella notte varcarono inavvertiti, prima la vanguardia, condotta 
dal duca d’Aumale e composta di tutta la fanteria e cavalteria fran- 
cese, quindi parte de’ bagagli e 96 cannoni; il dì seguente passò il 
‘grosso dell'esereito: Le milizie, di mano in mano che sbarcavano, met- 
tevansi in ordine sull'altra riva; alcuni cannoni si ponevano in bat- 
teria nel forte La Barlotta per proteggere il passo. In questo mentre 
il principe Ranuccio, rimasto sulle colline con 9,000 fanti, metà ita- 
liani del Capizucchi, metà valloni del Boussu, e con 300 cavalli, guidati 
da Appio Conti, procurava con acconcie evoluzioni di tenere quanto 
più a lungo fosse possibile il nemico all'oscuro di ciò che avveniva die- 
tro di esse e ne respingeva bruscamente un corpo di ricognizione, 
fattosi troppo vicino. Le cose erano state disposte în modo, che l'ope- 
razione fosse compiuta în una notte ed un giorno, ma essa fu tl- 
tardata da un forte vento, che impedì per qualche ora l'uso dei navi- 
gli maggiori ; sicchè, stringendo il bisogno, una parte della cavalleria 

Pia [) 
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leggera e del bagaglio venne furtivamente fatta sfilare lungo la Senna 
su Rouen. Per fortuna, l’indugio non ebbe funeste conseguenze; la 
il carreggio spediti a Rouen riuscirono felicemente a de- 
ilauza del duca di Bouillon; e tutto il rimanente del- 
l'esercito era sull'altra sponda, prima che Enrico IV potesse turbare 
il passaggio. 

Egli aveva bene avvertito qualche cosa di straordinario nel 
campo nemico, e mandato, come si disse, un corpo di ricognizione a 
raccoglier notizie ; ma, sapendo che tutti i giorni piccole squadre 
de’ farnesiani varcavano la Senna per foraggiare, e vedendo ricac- 
ciata con vigore la sua vanguardia, non aveva subito penetrata la 
verità, Soltanto la mattina dopo, quando sulla destra del fiume non 
rimanevano più che le ultime insegne della fanteria alleata, essa gli 
fu fatta palese dal barone di Biron, spintosi per suo ordine in esplo- 
razione fin nel campo abbandonato dal Farnese. Allora Enrico, se- 
guito da tutta la sua cavalleria, sali il pendio delle colline, e 
potè scorgere co’ suoi occhi le navi degli alleati andare e venire 
con grandissimo ordine dall'una all'altra sponda. Fuor di sè nel ve- 
dersi un'altra volta fatto zimbello del duca di Parma (1), egli si 
fece furiosamente avanti per ci almeno Ranuccio colle sue 
schiere; ma il principe s' era già rilirato sotto la protezione del 
forte di Boussu, che, quantunque dominato dai poggi vicini, era attis- 
simo a sostenere un assalto tumultuario, soprattutto di sola caval- 
leria, Costretto a retrocedere con qualche danno, il re, con la celerità 
che può maggiore, fa collocare alcuni pezzi di artiglieria sulle al 
ture ed ordina che si battano impetuosamente i due forti farne- 
siani e le navi; e vedendo comparir da lungi la squadra olandese, 
avvertita ancor essa di quanto accade, spera per un momento 
che i confederati debbano almeno pagar colla perdita della retro- 
ia la loro temerità. Ma era troppo tardi. Qualche tempo tre- 
scorse prima che i cannoni fossero a posto e gli olandesi arrivai 
ed anche quando gli uni e gli altri furono in grado di agire, noa 















(1) Stuar, I, 60, afferma che, appunto in quel giorno, il re aveva riso- 
nuto di assalire le posizioni del confederali ed aggionge sinceramente: « Il 
demeura bien estonné et encore pius déspiatsant... » Questo serittore ed 
alcuni altri erano, dicendo che il passaggio della Senna fa operato sopra 
‘un ponte di barche. 
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produssero gli effetti che egli ne sperava. Le artiglierie, percotendo 
d'alto in basso e con quella lentezza che era dei tempi, fecero po- 
chissimo danno; la squadra olandese, fulminata con maggior effi 
cacia dalla batteria a fior d’acqua del forte La Barlotta, e combattuta 
anche audacemente dalle barche farnesiane, guidate da Ranrccio, 
non potè riuscire d’alcun aiuto. In tal guisa, Enrico IV ebbe il ram» 
marico di vedere i cannoni del forte di Boussu messi uno alla volta 
sui pontoni ele ultime insegne del presidio salir successivamente 
sulle navi e raggiungere in salvo l'altra sponda, senza la perdita, 
si può dire, nè d'un uomo, nè d'un cavallo, nè d’ un cannone (1). 

Terminato il passaggio, Ranuccio fece raccoglier tutti i suoi 
battelli, e parte ne rimandò a Rouen, parte ne incendiò affinchè non 
e finalmente, levate anche le artiglierie 
del forte La Barlotta, si avviò di galoppo dietro al grosso dell' eser- 
cito, che s'era già messo in marcia (2). 











XI 


Svincolatosi con tant’arte e fortuna dalle strette în cui si tro- 
vava, il duca di Parma si inoltrò direttamente davanti a sè per Bour- 
gachard fino a Neubourg, una cinquantina di chilometri più a mezzo- 
giorno (3); di là voltò a e camminò con tal prontezza, che 
quattro giorni dopo giungeva in vista di Parigi, avendo percorso 
in tufto oltre 220 chilometri (4). Il timore che Enrico IV, tanto 





(1) « Y fé nostro Be-ior servido que todo se relirase moy blen y sin 
perder un solo hombre, como tampoco se perdieron de los que fueron a 
Roan ». V. e Carta descifrada del duque de Parma » già citata. 

Baio ana, Ieevosian i Bapu, Donna, lo cl Visions fl 
295 8 seg. - CAupANA, Op. CIL P. II, 148. = MeranEN, 389. = PALMA CATRT, 859, 
Mann, X, 984. - Morar, op. cit. II, 142. - Siswonor, XXI, 194. - Pomsos, |, 
123-126. - Banazi Annalee, 450. - L'EsronE, 87, eco. ecc. Vedi pure Enrico IY 
al Nevers, Clavy 17 maggio, 6 al Montmoreucy, Gisors 19 giugno 1598, Let. 
tres missivea, III. 

(3) Questo borgo fu preso di forza, saccheggiato edarso dalle milizie affamato. 
(4) Non osiante tulti gli sforzi, non ci fu possibile stabilire con qualche 
esaliezza lo date dol fauli succeduli dalla presa di Caudebec da parte del 
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prevalente di forze, passasse la Senna a Pont-de-l'Arche e si met- 
tesse sulle. sue traccie , costringendolo a battaglia , Io stimotava. 
£ v'ha chi afferma che, se Enrico, seguendo il suo primo impulso, 
che era di operare appunto în tal guisa, avesse premesso i suoi 7 
od 8 mila cavalli a romper le strade e i ponti sull'Eure per cui Ales- 
sandro doveva passare, tutta l'abilità del duca non sarebbe stata 
sufficiente a salvarlo. Eorico stesso, in una lettera scritta un mese 
dopo, col fine evidente di rialzar gli animi de' suoi, mena vanto che 
l'esercito nemico non avrebbe poluto sfaggirgli, se altre care non 
avessero impedito a lui d'inseguirlo (1). Ma, senza affermare o negare 





duca di Parma fino al suo arrivo presso Parigi tanta è la discordanza delle 
fonti che abbiamo potuto ‘consultare. Il fatto principale del passaggio della 
Senna viene stabilito 11 21-22 maggio dal Camrasa, dal Davia, dal Dos, 
dal Bxwrivostio, dal Patsa-Caver. Il Metenzx © l'Ianazo lo fissano invece 
11 13. Il L'Esroe nella sua prima edizione, accennando all'arrivo dell'esercito 
farnesiano presso Parigi Il 16, si avvicina all'opinione di questi ultimi ; 
nell'edizione del 1736 Il passaggio vien fissato al 20 maggio. Enrico IV, in 
una lettera del 17 maggio, dà ll passaggio come cosa compiuta. Fra 1 modera, 
1I Sisuowi è Il Moruer seguono Il Daviua; Il Manzi stabilisce Il 12 maggio; 
Il Pomsor {I 16. Nella « Carta descifrada del duque de Parma » ripetatà- 
mente citata, scritia Il 2 giugno 1592, non sl parla di data; nell' Archivio 
napoletano non cl venne soll'occhio veran documento che ci permetta di 
scloglieto Il nodo : dappolchè una lettera scritta in quel periodo dal dura 
di Mayenne al duca di Parma, da Rouen, porta due date, 11 15 e 11 22 maggio. 
Tuttavia, dovendo scegliere fra tante contraddizioni, derivanti forse dall'avere 
gli storlel adoperalo alla rinfusa Il calendario vecchio ed il nuovo, nol i 
clineremmo & stimare più vicina al vero la versione seguente : 
28 aprile : Arrivo simultaneo del due eserciti presso Yvelot; 
30» Primo fatto d'armi presso Yvetot; 
4 maggio : Secondo del detti fatti d'arme 
6 »  Ritirata del duca di Gulsa dall'abitato di Yvetot ; 
7-8 »  Aitirala dell'esercito farnesiano verso Caudebec; 
10 » Sorpresa della cavalleria alleata; 
12 » Passaggio della Senn 
AT » Arrivo del duca di Parma presso Parigi. 
Del resto, tutti gli storici sono concordi nell' affermare che Il Farnese ln 
quattro giorni andò dalla Senna inferiore a Parigi e nel deseriver le vicende 
successive del combattimenti , dissentendo soltanto, come suole avrenlre, 
nell'attribuire a questo od a quel parlito la vittoria. 
(1) Stuwx, Pomson, Nanrn, loco cit. ed altri. - Enrico IV al Montmoreacy, 
Gisore 19 giugno 1598; Lerera: missioes, II, 658. - Questa lettera onatione lanle 
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nulla di assoluto, convieue osservare, primo: che la distanza da Cau- 
debec a Dreux, nelle cui vicinanze il duca di Parma varcò l'Eure, è 
d'una ventina di chilometri maggiore per Darnetal e Pont-de-lArche 
che non per Neuboug, e che in quel punto il fiume si può facilmente 
guadare ; secondo, che quando: Earico si avvide del' passaggio del 
Farnese, perdette almeno un giorno per riprender Caudebec e per 
deliberare ; terzo, che quindi il 17 maggio, quantunque non avesse 
ancora abbandonato îl pensiero di tener dietro agli alleati, egli si tro- 
vava soltanto presso Rouen, mentre, stanilo alla versione di quei fatti 
più verosimile e sola conciliabile colle lettere di Enrico, Alessandro 
era già presso Parigi (1); quarto, che infine al Farnese, vivamente in- 
seguito, non avrebbe probabilmente fatto difetto qualcuno degli stra- 
tagemmi che gli erano proprii, per trarsi d'impaccio come più volte 
nl t 












accenni all’idea di spingersi in caso di necessità fino ad 
Orléans, piazza d' armi importante della Lega, dove avrebbe trovato 
sicaro asilo e potuto rifare senza disturbo le sue forze (2). 

Comunque sia, ‘Alessandro, raggiunto a Bourgachard dalla caval- 
Jeria leggiera che aveva passato la Senna a Rouen e separatosi invece 
dal duca di Mayenne, il quale, per ragioni di salute e per disaccordi 
con lui, volle rimanere in quella città colle reliquie del suo esercito e 
delle forze papali, preseguì senza gravi incagli la sua strada. Giunto 
presso Parigi, temendo l'influenza dissolvente di quella gran città, 
non permise all'esercito di entrarvi; ma, ripassata la Senna a Cha- 
tenton sopra un ponte di barche preparato dal reggimento italiano 





esagerazioni, che l'editore medesimo è costrelto a metter in guardia il let- 
tore coniro di esse. 

(1) Nella sua lettera del 17 maggio, datata da Clavy, Enrico IV annon- 
la al Nevers che | nemici hanno passato la Sennt 
Caudebec, e che si avvia con ogni diligenza a passar Il flume per ségul- 
tarli, « essendo risoluto a non abbandonari! senza avoril combattati Il che 
non ho potuto fare sinora, per essersi essi tenuti sempre nel loro campo 
trineerato ». Siccome non esiste in Normandia alcun luogo denominato Clavy, 
è evidente che questa lettera è scritta, non da Claville presso Cany poco 
lungi dalla Manica, siccome suppone Il Bncza p Xrmrr, ma da Claville- 
Motkerille presso Clères, villaggio posto al nord di Rouen, due marcie ap- 
Patto da Caudebee e nella direzione della Senna. 

0) « Caria descifrada » eco. - Confronta Vasovss, III, 284 
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di Alessandro Monti, lo condusse ad alloggiare nei dintorni di Che- 
teau-Thierry, dove gli concedette quindici giorni d'un indispensibile 
riposo. Imperocchè, dopo tante fatiche e privazioni, dopo la separa- 
zione 0 lo scioglimento delle milizie francesi e pontificie della Lega» 
dopo la marcia forzata da Caudebec a Parigi, quell'esercito, giusta 
le parole del medesimo Farnese, era ridotto a tale, che esisteva piut- 
tosto in apparenza ed in nome che in realtà (1). 

Da Chateau-Thierry, il duca di Parma spediva al re Filippo una 
lunga relazione sugli avvenimenti dell'ultimo mese e riassumeva nei 
seguenti termini le cose operate: a Checchè pubblichi il nemiro e 
vadano dicendo alcuni di questo stesso esercito, mossi da fini e da 
passioni particolari, creda Vostra Maestà che si è fatto ciò che conve- 
niva al suo” real servizio e al beneficio di questa santa causa; poiché 
Rouen per ora è salva, essendovi colla comodità offertale entrata gran 
quantità di vettovaglie, e noi marciammo colla risoluzione di com- 
battere il nemico... ed esso non ardì assalirci... Perciò, non solo non 
si è perduto la riputazione, come taluno procura di dar ad intendere, 
ma anzi s'è riuscito ad un fine molto più felice di quello che in certi 
momenti si attendeva. Quanto a me poi, ferito ed infermo qual sono, 
presumo di essermi governato in modo, che posso metter questo ser- 
vizio fra i più importanti che io abbia reso a V. M. » (2). 

E, quantunque l'amor di patria abbia potuto suggerire ad aloni 
storici francesi un diverso apprezzamento (8), la gran maggioninza 
degli storici d'ogni azione ha pienamente confermato la sentenza 











(1) « Este ejercito queda en estado, que lo es mas en aparenela y en 
nombre que en efecto ». V. « Caria descifrada » ecc. 

(8) « Carta descifrada » ecc. 

(8) Y. Pomson, I, 185, - Fonmenon, IV, 126. « Farnase - scriva ll pr 
mo - défait en toutes renconires et bless6, avait 616 contraint è la retralle 
ou pius eraciament è la fulla ». E {l secondo: « Ces Lettres de Tassismon- 
tront les mervellleux resultals de la campagne de Benri IY en Normandie. 
sa victolre réelle sur Farnèse et les conséquences qui vont résulter». Che 
avrebbero detto cotesti criitori 86 Enrico avesse preso Rouen e sntito 
l'esercito di soccorso? - Più equo, Il Sxwonpr dice: « Così per la terzi vlla 
dovette Enrico riconoscersi impari di gran lunga nell'arte militare 4 pollo 
d'un capitano logorato dalla febbre e da Ini creduto anpena semivivo ». 
Op. cit. XXI, 194. Il Rancr, II, 174, scrive : « Fase parut le prembr e$- 
néral du monde »; © Il Morta, II, 143: @ Enrico SI vedeva per la seconda 
volta superato dal Farnese ». 
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del Farnese. Lo stesso Enrico IV, benchè, per uno scopo facile ad in- 
tendere, tentasse nelle sue lettere di svisare i fatti e di darsi l’appe- 
renza della vittoria, cessato il bisogno non csitava a render omaggio 
alla verità. Uno de'suoi più antichi ed autorevoli biografi infatti lasciò 
scritto, che la ritirata del Farnese era sì bella, « che il re non poteva 
trattenersi dall’ammirarla e la stimava più gloriosa didue vittorie » (1). 

Spedita a Madrid la citata relazione, in cui, oltre a narrare gii 
eventi militari, egli si diffondeva eziandio intorno alle condizioni po- 
litiche della Francia e alle necessità dell'esercito e della finanza, 
Alessandro, verso la metà di giugno, fece ritorno in Fiandra con una 
parte delle sue forze. Cinque reggimenti di fanteria, sotto il comando 
superiore del Capizucchi, e alcune cornette di cavalleria sotto il 
marchese Malaspina, rimasero in Francia, agli ordini dal signor di 
Rosne, generale della Lega. Enrico IV intanto, per difetto di danaro, 
aveva dovuto sciogliere il suo esercito come aveva fatto nel 1590, e 
non tener con sè che alcune migliaia di soldati. 








{1) Pintroce, 191. 
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ULTIMI FATTI 8 MORTE DEL Panupex 


I. Nuovi sospetti e nuove ostilità contro Il duca di Parma in lapagna 
in Fiandra, — Il, Il re Filippo risolve segretamente di deporlo, ma b- 
dugia a farlo. — TIL. Le condizioni di salute del duca sI fanno sempe 
più gravi; tuttavia egli si dispone a ripassare-In Francia, quando la 
morte Il coglie ad Arras. — IV. Giudizio di alcuni scrittori. sall’la- 
portanza storica della scomparsa di Alessandro Farnese. 


[1592] 








L 


Alessandro Farnese rientrava nel Belgio e coperto di gloria » (I, 
ma quasi in fin di vita. Lo stato della sua salute, aggravato dalle fori 
commozioni e dallo sforzo fatto per domare le sue sofferenze, dov 
va necessariamente precipitare a rovina. Forse una calma ed un 


(1) « Le prince de Parme.,.. 6talt tont convert de gioîre d'avolr par 
le seconde fols fait Iéver le siège è un grand roi, lorsqu'Il y avait le mobs 
d'apparence, et d'avolr, è sa vue, trompant sa vigliance et ses solns, pasé 
unegrande rivière ou piùtost n Dras de mer, sans qu'Il le pust attaquere. 
Pista, ft. 
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poso assoluto di corpo e di spirito, avrebbero potuto prolungare al- 
quanto l'esistenza d'un uomo altra volta sì robusto ed orgià logoro 
@ quarantasette anni; ma Alessandro Farnese non doveva mai 
aver quiete. Appena ritornato in Fiandra e rinviato il figlio in Italia, 
egli accorse di bel nuovo'alle salutari acque di Spa; ma neppure 
in quel luogo cessarono d'opprimerlo le cure e i dispiaceri d'ogni 
‘maniera. 

Da un lato le cosedi Fiandra, che erano andate male durante il 
suo secondo soggiorno in Francia, andarono ancora peggio dopo il suo 
ritorno. Mentre egli era morente a Spa ed il vecchio Mansfeld con- 
tinuava a sostenerne le veci, Maurizio di Nassau, come aveva preso 
Helst e Nimega, così prendeva pure Steenvic e Coevorden (£ luglio 
€ 17 settembre 1599). La milizie tumultuavano da ogni parte ; da 
Bruges un colonnello scriveva che i sui sol ‘ano letteralmente 
costretti a mendicare; da Rees altri ufficiali notificavano che il pre- 
sidio si era del tutto ammutinato ; ad Anversa i marinaidella piccola 
armata facevano altrettanto; eil tesoro dello stato non riusciva a tro- 
var 25,000 scudi a prestanza (1). D'altra parte, prolungate amarezze 
personali rendevano più pungente il dolore che il Farnese doveva 
prevare, vedendo cadere a pezzo a pezzo l’edificio da lui innalzato 
com tanta fatica nel corso di quattordici anni. 

Chi legge, non avrà certo dimenticato le difidenzee le accuse a 
cui il duca di Parma era stato bersaglio presso la corte di Madrid 
fin dai primi tempi del sno governo, e molto più dopo l'infelice suc- 
‘cesso della spedizione d'Inghilterra. Or quelle diffidenze ed accuse 
erensi di poi continuament i i i 
no divenuti specialmente i ministri spagnuoli in Parigi 
veder tenuti in poco pregio i loro suggerimenti e talvolta anche 
apertamente biasimati i loro atti dal duca. Più di tutti acerbo nel- 
le gue relazioni a Filippo era stato fino al 1590 don Giovanni 
Moreo, commendatore gerosolimitano, agente preferito del re negli 
intrighi di Francia. Costui, sia per la sua natura inquieta e so- 
speltosa, sia per compiacere al sovrano, sia per ordine espresso, 
andava e veniva senza posa dalla Francia al Belgio, insistendo 

















(1) Lettere esistenti nell'Archivio di Napoli, (.* 1881 ecc.= Cr. Carina, 
Guerre di Fiandra, P. Il. - Merzarx, BIL. - Vasouxs, I, 150. 
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con grande ostinazione affinchè il Farnese abbandonasse tatto per 
correre in aiuto della Lega, spiandone ogni passo, perseguilun- 
dolo a Bruxelles, ad Anversa, a Spa, dovanque egli si reca- 
va (1). Nel primo semestre del 1590, mentre appunto Alessan- 
dro scrivera a Ma i i i 





lere Alessandro stesso a gittarvisi a capo fitto, e 
{to trascurati, non senza qualche dura parola (2), 
L'orgoglio offeso concorreva quindi colla cor- 
tezza di mente, collo spirito di adulazione e coll’ invidia nazio- 
nale ad accendere in cuor suo contro il Farnese un odio proion- 
do, che egli sfogeva scrivendo a Madrid velenosi rapporti, nei 
quali riassumeva le antiche accuse, e ne aggiungeva altre di suo. Co- 
‘stui era morto nel 1590; ma le accuse non erano punto cessate. La 
parte del Moreo fu continuata da altri, e specialmente da don Diego 
Ibarra. Quali fossero in quel tempo le opinioni correnti ‘a Madrid 
sal conto del.duca, lo ricaviamo anche qui dalla relazione di uno fra 
quegli ambasciatori veneti, sì bene informati di tutto ciò che si fa- 
ceva e si pensava in ogni parte del mondo. 

« Il quinto capitano generale di S. M. Cattolica - scriveva Tom- 
maso Contarini al Senato pochi mesi dopo la morte del Farnese - 
era il duca di Parma, congiunto strettamente di parentado con S.M.; 
ilquale per varii anni ha sostenuto le parti del re cattolico ne'Piesi 
Bassi, dove, e con strattagemmi militari e con scaramuccie e con 
assedi ed espugnazioni di città, ha fatto sopra ogni altro conduttore 
di eserciti dell'età nostra più glorio: 
gior parte ridotta alla pristina obbedienza. Ma, dopo l'impresa infe- 
licemente tentata questi anni passati del regno d'Inghilterra ed i 
progressi ed esiti di Francia, si è molto diminuita ed oscurata la 
sua riputazione appresso gli spagnuoli e concitata nei grandi invi- 
dia ed odio contro di lui. Perla qual cosa, poco innanzi la sua mer- 
te, era caduto in sospetto di tutta la corte, essendogli opposto che 















(1) Moner, Op. cit. Il, 198 0 seg. 

(#) Un giorno Îl Moreo, andato dal Farnose a rimproverario di arer 
mandato in Francia col conte di Egmont sola cavalleria, aveva usato tali 
termini, che il duca gli aveva vietato di ricomparirgli davanti. 
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non abbia condotto l'impresa d'Inghilterra nella maniera ch'egli do- 
vera, anzi che per colpa sua sia sfuggita, con tanto dispendio del 
danaro regio, con tanta diminuzione delle forze marittime, con tan- 
ta perdita della reputazione, così grande occasione d'impadronirsi di 
un fortissimo, nobilissimo e ricchissimo regno; che, negli eserciti 
di Fiandra, aspirando ad altissimi fini, ogni giorno rimettesse in loco 
dei soldati spagnuoli milizia italiana per distrogger la spagnuole ; 
che dispensassetutti i carichi e governi secondo la volontà sua a sol- 
dati confidenti; che, con nuovi ed insoliti modi, si sforzasse di acqui- 
star l'animo e la benevolenza di quei popoli, con intenzione, per 
avventura, secondo gli accidenti, di valersene ad esaltazione pro- 
pria con detrimento della corona; che avesse, con poco beneficio, 
speso immensa quantità d'oro, e che industriosamente procurasse di 
mandarla guerra in lungo. A queste opposizioni e sospetti, si ag- 
giungevanoi sinistri avvenimenti occorsi nei progressidi questi anni 
in Francia ; per i quali, accresciuto il mal concetto nella mente de- 
gli spagnuoli, era caduto il duca dalla estimazione nella quale, per 
molti anni, e precipuamente dopo l'impresa d'Anversa, era stato ap- 
presso quelle nazione » (1). 

A dar credito e voga a tali voci, contribuiva a tutto potere cogli 
agentispagnuoli sovra nominati un partito avverso al duca di Parma, 














(1) Aumar, Relazioni degli ambasciatori veneti, Serie I, vol. 8.* pag. 107 
Anche Francesco Soranzo, in una relazione posteriore alla morte di FilippolI, 
conferma queste ditlidenze. « Il duca di Parma = scrive egli - riuscì par- 
ziale agli Ilallani, odioso a' spagnuoli, troppo amato da' famminghi.... Pa- 
reva che il doca Alessandro... con tniti ll servigi e con aver anco lascinta 
la vita In servizio del re passato, non fosse In quella pienezza di grazia 
appresso S. M. che dovesse essere, perchè, stimando allora Il re d'averlo 
largamente rimuneralo di lutto quello che aveva operato in sno servizio 
colla donazione della cittadella di Piacenza, gli restavano | disgusti che pon 
avesse operalo tutto quello che doveva nell'impresa d'Inghilterra, che avesse 
troppo ardito a pretendere Il regno di Portogallo In sua concorrenza, e che, 
non potendolo ottenere, il vescovo di Parma, mandato per questo effetto in 
Portogallo, favorissa più le ragioni di don Antonio che quelle del re di Spa- 
gua; oltre che non mancò Il re d'aver per sospetta in Fiandra la sua per- 
sua, e pertiò voleva che Il numero delle genti Italiane fosse sempre di 
molto Inferiore delle altre ». Y. Banozzi e Bencuzr, Relazioni c. s., Serle I, 
vol. I, pag. 104 © 199. - Cfr. Casazna, II, 823 0 seg. 
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che s'era a poco a poco formato nel sto stesso governo di Fiandra 
per opera dei conti Pietro Ernesto e Carlo di Mansfeld. 

Le relazioni tra il Fernese o questi due suoi luogotenenti, non 
erano mai state molto buone. Appena assunto al governo dei Paesi 
Bassi, e per consiglio della madre, e per l'importanza del personag- 
gio, Alessandro aveva messo tutto în opera alfine di cattivarsi l'ani- 
mo del conte Pietro Ernesto, dal quale sperava prezioso appoggio e 
consiglio nell’arduo ufficio a cui bbarcava; ma invano. Superbo, 
invidioso, avido di potere, il conte si mostrava intrattabile; sicché il 
Farnese non sapeva comeprenderlo. Carlo di Mansfeld, dal canto 520, 
teneva bordone al padre e l’eccitava di continuo alla resistenza. Ledif- 
ferenze, come accennammo altrove, erano ancor cresciute durante il 
secondo soggiorno della duchessa Margherita in Fiandra; e non erano 
cessate neppur dopo che essa aveva lasciato definitivamente il potere 
alfiglio (1). Undiverbio sì grave accadde nel giugno del 1583, che Ales- 
sandro credette doverne rendere minuto conto l re ed alcardinal Gra- 
nuela. A quest'ultimo, aprendo il suo animo, diceva: « So che riderà,et 
giustamente, et farà la consideratione che convienesopra il particolare 
che tratta del conte di Mansfeld et del conte Carlo suo figlio; ma ba 
le dico che sto con quest’homo in continuo martirio, perchè è terribil 
cosa haver da tollerare quello che si tollera; ei invero che dal dura 
mio padre, come a S. M. scrivo, non credo potrei tollerare tanto ». 
Soggiungeva, procurar di cavarsela con flemma; ma esser un afir 
serio. Il conte Pietro Ernesto, ora pretendersi malato per non fare il 
suo servizio, ora' voler il figlio generale, ora governatore del Lussen- 
‘hurgo o della Gheldria, ora trattato coll’ Eccellenza; il conte Carlo pri, 
lagnarsi che Alessandro si fosse intromesso nelle cose del suo reggi- 
mento ammutinato e che dimostrasse maggior fiducia nel marchese 
di Roubaix che in lui, e governarsi « così stranamente, da metter 
sossopra il mondo; et innanzi che io gli dia più carico di gente, ci 
penserò più d'una volta » (2). Aggiustate alla meglio quelle contest, 
le relazi re personaggi, se non divennero cordiali, si fecem 
meno acerbe, probabilmente per la grande autorità acquistata ddl 

















(1) Alessandro a Margherita Viset, 12 dicembre 1578 [Ma. A. N. .*16%1) 
{à) Alessandro a Filippo, e sl card. Granuela, Liera, 6 giugno 1381 
(Ma, A. N. £* 1647]. Cir. Gacuano, Corr. de Phélippo II, vol. TI, prefazioni. 
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governatore e pei Benefici coi quali procarò di legare a sè i riottosi 
luogotenenti. Vedemmo infatti come, al conte Pietro Ernesto, Ales- 
sandro non fosse avaro di elogi al tempo dell'assedio d’Anversa, non 
ostantela sua poca energ fatto del Covenstein; come, fin dal 1586, 
avesseconsigliato al re di dargli il governo de’ Paesi Bassi nel caso in 
cui fosse avvenuta la spedizione d'Inghilterra, e come in effetto glielo 
avesse lasciato durante le due campagne di Francia. Similmente al 
conte Carlo, scordando il proposito fatto nel 1583, aveva nel 1586 
affidato il comando dell'esercito, scusandone generosamente gli er- 
rori a Grave (1); e a comandi importanti l'aveva pur chiamato 
nel 1388, nel 1589 e nel 1590. 

Tutto questo però non era stato sufficiente a’ contentare i due 
Mansfeld; e quando la rovina dell'impresa d'Inghilterra, la cattiva 
piega presa dalle cose di Fiandra e le imputazioni sorte da varie 
‘parti contro il Farnese, eran venute a scuoterne di bel nuovo l’auto- 
rità, anch'essi avevano ripreso la loro attitudine ostile. Il conte Carlo 
ne aveva tolto pretesto dalla nomina delLa Motta a mastro di campo 
generale nel 1590; il conte Pietro Ernesto, dai limiti che il Farnese 
aveva credato bene di mettere a'suoi poteri durante la seconda spe- 
dizione di Francia. Ridivenuti aspri nemici del Farnese, nelle loro 
lettere lo malsrattavano poco meno che il Moreo;e nell'estate del 1592 
appunto, inviavanoun tal P. Haymerich, abatediS. André-les-Bruges,a 
denigrarne gli atti a Madrid (2). Alla gloriosa impresa ‘li secondava 
il conte di Champigay, già caldo fautore dei sollevati, poi di Ales- 
sandro, che lo aveva successivamente nominato governatore di Gand 
igliere di finanza, ecc., ed ora divenuto uno de’ 
,, come suole accadere in simili casi, 
fatto il primo passo, vinto il primo timore, tutti, sentendo prossima 
o la fine o la disgrazia del Farnese, gli si volgevano contro, sperando 
per tal via di acquistarsi il favore del successore, ancora sconosciuto, 
di lui. Già comparivano qua e là i sintomi d'una sorda guerra, 
simile a quella che aveva altra volta consumato il Granuela e don 











(1) 1) 28 aprile 1386 gli seriveva da Bruxelles: e V. S. se no stia al- 
legramente ne sl pigli fastidio del segulto, perchè è manifesio che non è 
successo per sua colpa nè mancamento di diligentia et preventioni, polché 
coniro gli elementi non s! può andare » (Ms. ivi, {.* 1663]. 

(® Gacaanp, loco cit. 
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Giovanni; già si vedevano le solite caricature, si udivano le solite 
canzoni, si parlava delle solite cospirazior 

Tutto ciò che si diceva e si macchinava sul conto suo, non era 
ignoto al duca. Nell'ottobre del 1390, alcuni rapporti del Moreo, ta- 
duti nelle mani di Enrico IV, gli erano stati partecipati da quel re. 
È facile intendere quanto sdegno ne concepisse il Farnese, che avera 
allora appunto liberato Parigi, preso Corbeil e spedito a Filippe Il 
quelle relazioni politiche, mirabili di verità e di sagacia, che il lettore 
conosce, nel veder confermate in tal guisa le ignobili accuse che già 
si] 
vi 
suo tempo, intorno alle condi 
sollecitare soccorsi, lo incaricava eziandio di portare a Fi 
lettera, nella quale protestava sdegnosamente contro le calunnie ille 
quali era fatto segno. Premesso, « che la sua reputazione aveva tanto 
solferto,che egli preferirebbe ritirarsi in qualche angolo remoto come 
umil servo del re, lasciando un posto che lo rendeva odioso a tutti», 
chiedeya che si mettessero alla prova le imputazioni del Moreo e pro- 
seguiva : « Ma ciò che mi è più duro, è il vedere che V. M. dà ascallo 
alle accuse, senza farne il risentimento che i miei servigi meritano e 
senza informarmene, pur vedendo che esse possono involgere la mia 
riputazione e il mio onore. Il popoloha tenuto maggior conto di queste 
accuse, che delle mie azioni sul teatro del mondo. Îo mi rammarico 
di vedermi, dopo tutte le fatiche sostenute e i pericoli corsi in servizio 
di V. M., quando appunto sto coll'anima fra i denti e colla morte dla 
gola, dimenticando figli, casa ed amici, trattato così, invece di ricerer 
riguardi ed‘onori, invece di venir posto in grado di lasciare a' niei 
figli ciò che è meglio di tutte le ricchezze che la mano di un re può 
dare, cioè un nome onorato e senza macchia... Voglia V. M. consile- 
rar questa cosa, non tanto con occhio di sovrano, quanto di cara- 
liere » (1). 

A questa lettera, piena di virile eloquenza, alle calde invocazioni 
d'un nipote che ricorreva allo zio affinchè provvedesse al suo onore, 
Filippo rispose, il 5 dicembre 1590, come avera fatto dopo l'iafir- 































(1) Alessandro al re, 20 otlobre 1390. V. Dorp:ni, 419. - Mortet, dp. 
CI. III, 196-197. 
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tunio dell'armata e l'incidente Pallavicini, dandogli le più ampie assi- 
curazioni di fiducia. « Essere e sapersi tanto grandi i meriti del duca 
di Parma verso la Religione cattolica e la Spagna, da non poter ve- 
nire oscurati giammai dall’invidia e dalla malignità. Esser egli pronto 
a testimoniarlo a voce e per iscritto presso i popoli presenti e futuri; 
aver comandato a' suoi ministri di farlo in nome suo appo le varie 
corti d'Europa. Del resto, far sì poco conto delle accuse mosse ad 
Alessandro, che, non solo gli confidava gli eserciti spagnuoli, il g0- 
verno delle cose di Fiandra e di Francia, le speranze tutte della Re- 
ligione cattolica, ma le aveva del tutto scordate » (1). 

Queste dichiarazioni tranquillarono per qualche tempo Alessan- 
dro, Durante tutto il 1591, egli operò ancora coll'indipendenza e la 
sicurezza solite, facendo, come si vide, prevalere le sue opinioni su 
quelle degli agenti spagnuoli in Francia. Ma non tardò molto ad ac- 
corgersi, che alle parole del re mal rispondevano i fatti. Le voci con- 
tro di lui si levavano sempre più alto; i suoi avversari nel Belgio 
prendevano ogni di maggiore ardimento. Egli è che si sentiva 
nell'aria che un gran colpo minacciava il Farnese. 











IL 


Edinvero, a poco a poco, ancheFilippo Il si andava alienandodal 
duca di Parma e volgeva in mente sinistri pensieri. Le colpe che si 
attribuivano al duca, toccavano le corde più sensibili del suo cuore. 
Alessandro operava di sua testa e non si contentava di eseguir cie- 
camente gli ordini di Spagna. Si circondava d’uomini valenti, pren- 
dendoli ove li trovava, senza badare se, invece che spagnuoli , fos- 
sero italiani, famminghi o borgognoni. Dichiarava poco meno che 
assurda l'idea, che un re di Spagna potesse essere nel medesimo 
tempo re di Francia, e non nascondeva il suo disprezzo per gli adu- 
latori che lusingavano Filippo Il a questo proposito. Ripeteva ogni 
giorno allo zio che, per eseguire i vasti disegni ch'egli andava tratto 

















(1) Filippo al duca di Parma, 5 dicembre 1590. Y. Dospim, 460 - G4- 
cao, loco elt. - Morar, Op. cit. UI, 197. 
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tratto manifestando, occorrevano mezzi di gran lunga maggieri di 
quelli che possedeva. Di più era principe italiato e, come tale, si 
supponeva avverso per sistema ad un ulteriore accrescimento dela 
potenza spagnuola ; era malato e costretto a passare alcuni mesia 
Spa, ed il re non ammetteva che i suoi mi fossero malati: {1} 
Tatto ciò non poteva a meno di commuove; 
‘vedere tutti piegare davanti a sè come davanti a Dio; e gli aver 
infatti prodotto un'impressione tale, che, di sospetto in sospetto, egli 
era venuto fino alla risoluzione di privare Alessandro della sua caria. 

Il Gachard, scorrendo pel primo le carte segrete di Simanas 
e scoprendovi le prove di un fatto sì grave, rimasto fino allora quisi 
interamente ignorato, non può trattenere la sua maraviglia. « Dcpo 
tanti e sì eminenti servigi resi dal Farnese a Filippo - esclama il 
dotto belga - si crederà egli che questo monarca avesse risoluto di 
deporlo dal governo de' Paesi Bassi, senza curarsi, nè del giudizio 
che l'Earopa avrebbe portato sopra un tale atto d’ingratitudine., nè 
dell’umiliazione che ne sarebbe ricaduta sul nipote ? Quali erano 
adunque le colpe del duca di Parma? Non aveva egli, altrettazto 
gran capitano quanto accorto negoziatore, riconquistato al re le pro- 
vincie meridionali dei Paesi Bassi e portato il terrore delle ‘armi spi- 
gnuole fin nel cuore dell'Olanda e della Zelanda ? Allorchè l'in- 
presa contro l'Inghilterra era stata risoluta, non aveva egli fatto tato 
ciò che si doveva attendere da lui per assicurarne. la riuscita ? Non 
aveva sforzato Enrico IV a levare l'assedio di Parigi e di Rouen? » (î). 

E lo stupore del Gachard si comprenie agevolmente; na, 
portandosi a quei tempi, chi giudichi senza partito preso dd- 
le cose, non troverebbe forse altutto inconcepibile la risoluzione 
del re, quando, per eseguirla, egli non avesse fatto ricorso ala 
più cinica duplicità. Infatti, riflettendo allo stato dell’ opinione 
pubblica, ai rapporti che da varie parti giungevano a Madrid re- 
lativamente al Farnese, alle sue divergenze col re intorno ad ar- 





















(1) Sul margine di una lettera scritta ad Alessandro Intorno 
malattia ed al mezzi di cararla, egli aggiunse di.suo pugno: « Se nel ni- 
mero di questi rimedi entra Il viaggio a Spa, asrà meglio non parlare, 
perchè io non l'approto ». Lettera del 1.* agosto 1398, Y. Gacsaas, loco cL 

(8) Ibidem. 
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gomenti di somma importanza, e alla sua stessa malattia, s'intende 
fino ad un certo punto che Filippo non avesse più in lui l' antica 
fiducia. Parecchie volte Alessandro aveva offerto di lasciar volonta- 
riamente il suo posto; non solo nel 1579, nel 1580 e nel 1581, come 
fa a suo tempo accennato, ma anche nel 1586, quando era succeduto 
al padre sul trono di Parma, nel 1588, dopo l'infortunio dell'armata, 
e poi nel 1590 e nel 1392 (1); quindi, se Filippo si fosse contentato 

largli il chiesto congedo, si potrebbe sì accusarlo d' ingratitudine, 
di cecità, di meschina invidia, ma non di più. Ma ciò che ver 
è enorme, è il modo con cui egli procedette verso di 
veramente fa maraviglia, è il vedere che, mentre con belle parole e 
con calorose proteste ricusava di accettarne la volontaria rinunzia 
all'ufficio, egli invece meditasse di deporlo. 

Noi non abbiamo veruna prova diretta che questo pensiero fosse 
nato nella mente di Filippo fin da quando scriveva al daca la let 
del 3 dicembre 1590; ad ogni modo fu solo un anno dopo, che, indi: 
spettito forse dell'inazione in cui durante il 1591 s'era tenuto il Far- 
nese, ignorando le difficoltà fra le quali si dibatteva 0 non volendo 
prestarvi fede, egli si mise di proposito all'opera per effettuarlo. Ma il 
31 dicembre 1591, preso il suo partito, egli faceva nel massimo se- 
greto preparare le istruzioni per colui che intendeva sostituire ad 
Alessandro. Era questi don Giovanni Pacheco, marchese di Cerralvo, 
allora in missione presso la corte di Torino. 

Secondo quelle istruzioni, il marchese doveva recarsi quanto 
prima nelle Fiandre, munito di una lettera di Filippo ad Alessandro, 
nella quale, dopo le solite assicurazioni di fiducia e di stima, il re 
invitava con istanza il nipote a fare un viaggio in Ispagna per con- 
ferir seco lui intorno a cose di sommo rilievo. L'assenza doveva 
‘esser momentanea ; frattanto il governo rimarrebbe al conte di Mans- 
fell, assistito dal marchese. Alessandro era lasciato libero di dire 
che partiva di sua sponianea volontà o per invito del re, ma sem- 
pre di perfetto accordo con lui. Il Cerralvo doveva in sulle prime 




















14) Alessandro al re 2) ottobre 1590 e 41 marzo 1592, apud Dospmi, 
429. - Lo stesso allo stesso, senza data, ma evidentemento del 1588. (Ms. 
N 1° - Vedi nure Heangna, Historia general del mundo del tiempo 
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fingere di non conoscere il contenuto di questa lettera e presen- 
tarsi al governatore come inviato dal re per condiuvarlo nelle 
faccende di Francia e di Fiandra. Se poi il duca non si desse per 
inteso d'averla ricevuta, egli doveva fargli comprendere che ne te- 
neva copia ed usare tutti i mezzi di persuasione possibili per indurlo 
a far il volere di Filippo. 

Cosa curiosa, e che spiega in parte la risoluzione del re, da quelle 
istruzioni traspare un gran timore di Alessandro. Sembra che il re 
credesse senza riserva a quanto gli era stato riferito rispetto agli 
ambiziosi disegni che si attribuivano al duca, e che vi connettesse 
eziandio la venuta del principe Ranuccio in Fiandra. Il Moreo aveva 
un giorno scritto in Ispagna, che, discorrendo vagamente col duca 
della voce corsa fin dal 1590, che Filippo intendesse assicurarsi 
della sua persona, Alessandro, guardandolo in viso, gli avera ri- 
sposto, ciò non essere in potere di alcuno al mondo (1); ed, a quanto 
pare, il governo di Madrid non se n'era dimenticato (2). Quindi 
il Cerralvo aveva facoltà di cedere a tutte le domande di Alessan- 
dro, purchè se ne andasse via; perfino a permettergli, in caso che 
nel frattempo fosse venuto a mancare il vecchio conte di Mansfeld, 
di lasciar provvisoriamente il governo a Ranuccio (3). Che se poi 
Alessandro ricusasse in modo assoluto di ottemperare all'invito ri- 











(1) Moreo a Idiaquez, 30 gennaio 1590, Y. Morter, IT, 195. 

(8) V. in Cama, IU, p. 923 e seg. Il resoconto di alcune sedale del 
consiglio di stato di Madrid sopra questo argomento, ove si manifesaroo 
1 più strani timori. Pareva si dovesse niente meno che strappar le Fiandre 
alla nazione italiana : un ministro considerava la cosa sì urgente, da doversi 
faro prima del marzo 1539. 

(8) Il pensiero di surcedere al padre nel governo delle Fiandre pare 
sotridesse veramente al giovine principe e più ancora a' sno cortiginni, le 
cul imprentitudini farono forse In parto cagione del sospetti della cure di 
Madrid. Se ne parla Infatti, non solo In una leltera del 2 dicembre 150 di 
Cosimo Masi, segretario del duca Alessandro, a Ranuccio, esistente nell'rehi- 
‘vio di Napoli [[.* 1649] e pubblicata dal Gacsann a pag. 73 dell'opuscob: Let 
Archéoes arnesiennes, ma In parecchio altre lettere dello stessoMasi e di Antomo 
Salvi, agente di Ranuccio presso il padre. Vedi, fra le altre, le lettere scritte 
da quest'ultimo Il 18 sett. @ Il 10 dic. 1592[Ns.A. N. 1! 16660 1725]. Sembra 
da queste che sI trattasse di far ritornare Ranuccio in Fiandra anche pri 
me della morte di Alessandro, col pretesto -di prender parle alla terzi cam: 
pazna di Francia, e se ne oceupasso Mario Farnese. Il disegno è nuovamente 
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cevuto, il marchese, messosi in luogo sicuro, doveva scrivergli che 

i ordini del re non ammettevano repliche e, se occorreva, comu- 
vicare al Mansfeld, al consiglio di stato, ai grandi ed ai capi del- 
l'esercito altre lettere sovrane colle quali si dichiarava che il go- 
verno del Paesi Bassi gli era ritirato , sfoderare una patente che 
dava a lui i poteri di luogotenente regio, e far condurre a forza il 
Farnese in Ispagna (1). 

Il Cerralso, a quanto sembre, non si diede premura di eseguire 
gli ordini di Filippo; giacchè la data della lettera destinata al Far- 
nese, che in origine era del 20 febbraio 1592, fu successivamente mu- 
lata in quells del 28 marzo e del 28 giugno. Forse la sola cagione 
del ritardo fu una malattia sopraggiunta al marchese, il quale morì 
poco dopo essersi messo in viaggio; ma fors'anco il re esi 
tora; poichè, mancato ai vivi il Cerralro, sebbene chiamasse a 
succedergli nell’ incarico il conte di Fuentès, colle identiche istru- 
zioni, neppur questi si affrettò a compierlo e non giunse a Braxelles 

a del 23 novembre. Si vorrebbe poter attribuire questa esi- 
tazione ad un resto di pudore, di generosità; ma pur troppo le 
lettere del re dimostrano che la causa unica ne era un sordido 
egoismo. 

Mentre infatti designava il conte di Fuentès per compiere l’af- 
ficio affidato prima al Cerralvo, recando al Farnese l'ordine della sua 
rimozione, egli scriveva a questo lettere-più rassicuranti che mai. 
Il prode guerriero, alfranio dalle fatiche e dalle malattie, udendo 
moltiplicarsi da ogni parte le voci contro di lui, ricorreva nuovs. 
mente allo zio, scongiurandolo di venirgli in aiuto. I suoi inferiori 
sconoscere apertamente la sua autorità; il conte di Mansfeld, in- 
vitato a consiglio, ricusare di andarvi; il popolo, travagliato da tanti 
anni dî guerra, accusar de' suoi mali chi ne aveva minor colpa; 
perlarsi di una cospirazione contro la sua persona; occorrergli quindi 
un fermo e indisputato appoggio da parte del re per far testa a 



































accennato in unaletteradi certo Alessandro de Groote, scritta nel 1595, dopo la 
morte dell'areldaca Enrico, successore del Farnese nel governo del Paesi 
Bassi, e riportata dallo stesso Gacrann a pag. 74 dell'opera citato. 

{D Gacnann, Corr. de Phi. IT, vol. II, pref. - Nortev, III, 070 seg. - Il 
successore definitivo di Alessandro doveva pero essere l'arciduca Alberto 
d'Austria, allora cardinale. DI quesio si era discorso fino dal 1589. V. Ca- 
anzra, II, 297, 
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tanti nemici. « Dio sa - esclamava - la pena che io provo nl ve 
dermi, all’età in cui sono, colla salute rovinata come è noto, mentrt, 
ciò non ostante, mi sforzo di adempiere ai doveri della mia aria, 
fatto segno a tanti sospetti; poichè, quantunque îo mi senta sicero 
della falsità delle imputazioni a me dirette, l'ingiustizia che ricero 
mi cagiona tanto dolore, che mi occupa assai più delle cospimzioni 
che minacciano la mia vita o qualunque altra sventura che ni po- 
tesse sopravvenire » (1). A queste giustissime lagnanze, che Ales- 
sandro facevagli da Spa nell'agosto e nel settembre del 1512, i 
re di Spagna rispondeva: 

« Quanto alla domanda che mi fate, che vi comunichi le im- 
putazioni a cui dite essere oggetto, sarebbe molto ardito chi si per- 
mettesse di venirmi a dire sul conto vostro cose differenti da ciò 
che mi sono sempre atteso da voi, dopa le prove numerose che ho 
ricevute e che spero di ricevere ogni giorno più del vostro aiule 
e dei vostri buoni uffici nelle cose di maggior importanza. State 
adunque tranquillo su questo punto « Se voi aveste bisogno di 
giustificarvi presso di me di imputazioni che tutta la vostra comolta 
smentisce - cosa che io non credo - il conto che mi avete reso di 
tutto con tanta sincerità e chiarezza, avrebbe contribuito a farlo. 
Per parlarvi colla medesima schiettezza , credete che io ho pre 
molta parte alla pena che dite aver provata per queste cose; ma ormai 
bisogna che non vi pensiate più, conoscendo l'opinione e la grande 
soddisfazione ch'io ho rispetto a voi. In conseguenza, il meglio 
sarà di metter un termine a tali assurdità mostrando che ormai non 
ne fate più verun caso; e ciò tanto per la vostra autorità, che mi 
sta sempre a cuore, quanto per riguardo al mio servizio, alquale 
dedicate tanto zelo » (2). 

Di quanta infamia sarebbe alleggerita la memoria di Filippo Il, 
se questelettere fossero statesincere! All'incontro, il solo scopo di es* 
era d’ingannare il Farnese. Ad ontadi tutto, ilresentiva che Alessandro 
gli era indispensabile, che valeva più lui, malato, morente, che non 


























(1) li duca i Parma a Filippo, 20 settembre 1592, apud Gacut, 
loco cit. 

(8) Filippo al duca di Parma 11 sett. 6 17 olt. 1592, ibidem. - Copia 
della seconda di queste lettere si trova pure nell'A, N. £.* 1639. 
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tutti gli altri suoi generali e ministri; che, se pure era possibile 
mander ad effetto i suoi disegni sulla corona di Francia, il solo 
uomo capace forse di riuscirvi, era appunto quello che più li di- 
sapprovava. Occorreva adunque guardarsi dal disgustarlo , un tal 
‘uomo; occorreva servirsene fino a che si poteva trarne qualche utile, 
e poi schiacciarlo. Perciò Filippo gli scriveva le lettere che abbiam 
riportate; perciò, nelle istruzioni al Cerralvo ed al Fuentès, rac- 
comandava loro che non eseguissero l'incarico se Alessandro fosse 
in Francia e se il farlo potesse interrompere un buon successo 0 
danneggiare in qualche modo le cose (1). Di guisa che, mentre il 
Farnese tutto sacrificava per conquistar nuovi regni a Filippo, la 
ricompensa che l attendeva era la destituzione. 

Per buona sorte, il duca di Parma non seppe mai la verità. 
Quando il conte di Fuentès giunse a Bruxelles, egli era già sulla 
frontiera di Francia. 


II 


Infatti, dopo alcuni mesi passati a Spa, sembrandogli di 
sentirsi alquanto meglio, Alessandro s'era portato a Bruxelles. 
V entrò il di 11 ottobre 1592, accolto con applausi dalla popola- 
zione, che nella sua gran maggioranza teneva per lui (2). Solo i 
Mansfeld e i loro amici non si recarono a riceverlo, e si conten- 
tarono di salutarlo di lontano. Egli non rese loro il saluto; ma, 
rivoltosi agli astanti, disse: « Stanno forse a guardar se sono morto? 
— Sono vivo! » (3). E, per provarlo e metter freno a' suoi nemici e ai 





(1) Moruas, Op. cit. 11, 209, 

(Bi S. A. arrivò quì in Brurelles el uscì la maggior parte del popolo 
fuori della città, tanto ll quanto femmine, per vederlo, come quello 
che si nspettava con estremo desiderio, bavendo visto per il passato esser 
Andata tutte le cose in rovina ». Antonio Salvi al principe Ranuccio, Bru- 
xelles 14 ottobre 1599 [Me, A. N. f.* 1799]. 

(Ivi. 
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disordini dell’ amministrazione, esiliò subito il conte di Champigoy, 
fece sequestrar la persona e i beni dun altro fra i capi della finanza, 
sospetto di concussione, e tolse le lor compagnie ad alcuni capitani; 
sicchè il conte Carlo credette prudeate farsi vedere a palazzo {1}. 
Provveduto così a mantener fino all'ultimo la sua autorità, presi quei 
provvedimenti che le contingenze gli permettevano per assicurare 
alla meglio le Fiandre, egli rivolse tutto l'animo ad una terza spedi- 
zione in Francia, che il re non cessava di raccomandargli. Ales- 
sandro sentiva che la morte si avvicinava a gran passi e vi si appa- 
recchiava moltiplicando le pratiche religiose e facendo testamento : 
ma era determinato a spendere anche il poco di vita che gli rimaneva 
perla causa che aveva abbracciato. Quantunque non avesse punto 
mutato lesueconvinzioni intornoalla possibilità di imporre ungoverno 
straniero alla Francia, egli voleva tentarlo, forse per smentire tute 
le accuse a cui si sapeva bersaglio. E i mezzi che si proponeva di 
adoperare, erano i soli che potessero aver qualche lontana probabilità 
di riuscita, 
Divisava il Farnese di entrare în Francia alla testa di un esercito 
considerevole,e soggiogar gli animi delle popolazioni colla grandiosità 
degli apparecchi e con una munificenza reale; indi, spargendo a larga 
mano i favori e le promesse, lusingando l'amor proprio dei singoli 
individui e della nazione intera, tentar di strappare il voto degli 
Stati generali, che la Lega s'era alfine piegata a convocare. Prose- 
guendo a dare al rei savi consigli che la sua esperienza e perspicacia 
gli suggerivano, egli avrebbe quindi voluto, poichè Filippo si osti 
nava nell'impresa di Francia, che si raccogliessero tutte le forze sul 
punto decisivo, si operasse con rapidità fulminea, si annientasse 
Enrico ; dopo di che, sarebbe poi stato meno arduo finirla col partito 























(1) Lo stesso allo stesso, Bruxelles 15 ottobre 1399, ivi. - Da un'altra let- 
tera del medesimo Salvi, serilia mentre fl duca era ancora a Spa, senbre- 
rebbe che allora egli non intendesse contentarsi di questi alti di severità, 
e cho meditasse qualche cosa contro gli stessi Mansfeld. « Il signor Appio 
(Conti) mi dice che, quando 8, A. partirà di qui, si darà opera che shab- 
dino a congregar talti gli SIal per risolvere quanto scrissi all'A. Y. per 
altre mio, perchè Insomma tutti sono disgustatissimi del C.edi Mansteld ». 
8pe, 18 sellembre 192. Ibidem, - Confronta Caurama, Guerre di Fiosdra, 
NI, 151. - Banagi Annales, 465, - Merenzx, 343, 
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avverso nelle provincie (1). La Spagna aveva allora in Francia, oltre 
all'esercito dei Paesi Bassi, un corpo di milizie in Bretagna, uno in 
Savoia, uno in Linguadoca ; di guisa che tutti riuscivano impari al 
bisogno. Se invece tutte queste forze fossero state riunite sotto la 
mano del Farnese, formando un esercito di almeno 30 mila uomi 
assolutamente dipendente dal suo comando, all'infuori di quello del 
Lega, è, non probabile, ma possibile che, vivendo lui, le cose avreb- 
bero avuto un esito diverso da quello che ebbero in realtà. Ma il 
governo spagnuolo non era in grado di comprender l'opportunità di 
tal consiglio, e forse l'attribuiva anch'essò ad ambizione personale. 
Nè maggiorappoggiodiedero al Farnese irappresentantidiSpagna 
su di un altro punto che egli reputava di gran momento, cioè salla 
scelta della sede degli Stati generali. Per poterne più facilmente do- 
minare i membri, Alessandro avrebbe desiderato che essi si tenessero 
im una città secondaria, come Soissons oMeaux; ma, appunto per ciò, 
i francesi preferivano Parigi, dove, in seguito al colpo del duca di 
Mayenne contro i Sedici, gli Stati avrebbero goduto di maggior indi- 
pendenza; e gli inviati spagnuoli in Francia, cui pareva una bella 
cosa contrariare in tutto il Farnese, non lo secondarono. Alessandro, 

















(1) « Vista la potenza del nemico - scriveva egli al re - se non si en- 
tra in campagna con rapidità e con forze tal e tale apparato da poter rove- 
sciare tutto ciò che ci si parerà dinnanzi, non faremo nulla di buono; sup- 
plico V. M. a por mente a questo ed a considerare come perdute le spese 
fatte @ che si faranno, se non si risolvea fer uno sforzo tale e #1 gagliardo, 
che si conchluda in un sol colpo questo negozio...... E creda V. M. a me, 
che lo dico liberamente collo zelo del più sincero e leale servitore che 
V. B. abbla In questo mondo: nò a me nè a verun altro generale al suo 
real servizio riuscirà mal di ottenere Il benchè minimo effetto in queste 
parti, movendo senza un esercito composto come si deve e senza le prov- 
vigioni necessarie a soslentarlo 6 pagario come ragion vuole, Invece di 
ander così sovente limosinando ll poco danaro e le glole del privati ome 
si è fatto; Il che è ber scarso rimedio e scandalizza tanto | nostri quanto 
| francesi, come di leggieri s'intende. Conforme a queste norme 10 pento 
regolarmi per quanto sta In me ; poichè non è rè conveniente nè decente 
andere In un regno straniero In tanta miseria e malo arnese, nè veder co' 
propri! occhi, senza potervi rimediare, | disordini eccessivi che accadono e 
la gente perdersi a frolle in quest'opera scandalose, nè lo avventurare 
senza il necessario fondamento la riputazione, l'esercito e per conseguenza 
1 regni e gli stati di V. M. » Vedi « Carla descifrada del duque de Parma » ec. 
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invece di ostinarsi inutilmente, scrisse a Parigi affinchè gli si prepi- 
rasse un sontuoso palazzo, degno di servire di abitazione al Inogott- 
nente del re, e annunciò al duca di Mayenne il suo prossimo arrivo (1} 
intento, procacciandosi i mezzi con un altro prestito personale di 
300,000 scudi, levò nuovi reggimenti di tedeschi e li avviò verso i 
confini. E sebbene, per le ragioni troppe volte accennate, queste lere 
riuscissero inferiori al desiderio (2), tuitavia, riunendole con le forre 


(1) « Della mia salute posso dir a V. E. che, per gratia di Dio, va can- 
minando tanto bene, che spero ben presto potermi avvicinar 3 V. E. et ser- 
virla presentialmente come desidero; et fratanto non ho perso nè perdo 
tempo, dando tanta fretta alle leve el recrute et all'arrivo et lavoro del da- 
naro, che neanche per questo sarà siata Inutile la mia venuta quà, poichè 
tutto haveva bisogno che se ll desse Il calore necessario. Nsn posso man 
care di supplicar l'E. V. al mio solito ad affretiare la convocatione et riv- 
nita degli Stati quanto le fia humanamente possibile, polchè, oltre il desi- 
dorario tanto S. 8.tà et 8. M.th quanto Ella sa, conviene per tutte le cuse 
abbreviare Il negotio tutto il possibile. Questi ribelli s'avanzano et gusta- 
gnano per di quà molto bene et si procurerà di rimediarvi 1l meglio che si 
potrà; et V. E. creda che questo non impedirà punto alle cose che toccano 
a colesto regno ». Il duca di Parma al duca di Mayenne, Spa, settemire 
1592 [Ms, A. N. £* 1659) 

@) Circa 8,500 uomini, In ona lettera al re dell'8 settembre 1598, Als- 
sandro diceva: non esser le forze quall vorrebbe; gli arrolamenti in Ger- 
mania non andar bene per l'opposizione del principi protestanti e per si! 
affari d'Ungheria ; mancare | dinari [Ms, A. N. £* 1649). In un'altra iel 
8 ottobre, dava conto della perdita di Coevorden, non ostante gli aforzi tel 
Verdugo © di A. Mendoza, e delle minaccie nemiche contro 11 Brabante ton 
abbastanza difeso. Aggiungeva, stare un po' meglio di saluto e andar ne- 
cogliendo le forzo per passar In Francia, mentre cercava di lasciar le ee 
de' Phesi Bassi nella migliore condizione possibile. Mancare ancora di no 
nela; aver dovuto per ciò ritardare le leve ordinate [Ms. isi, [.* 1640]. — 
In un documento intitolato « La gente que estaba destinaga para yr a 
Francia », si trova pol lo stato delle forze riunite sul confini : £ regg. ie 
schi del Parnesteyn e del Curt; 9 compagnie per ciascuno dei regg. nil 
Ioni Boussu, Barbancon e Balancon, e 7 del regg. La Barlotta, oltre le recute 
destinate a rinforzar le compagnie già In Francia : Il regg. iriandesa dell 
Stanley, con alcune altre compagnie vallone; un regg. di fanti tedeschidel 
rapa; 6 vecchie compagale di cavalleria italiana, 4 altre simili levate da 
Appio Conti, 4 di archibugieri a cavallo pure di nuova leva, e 2 del pnt; 
‘700 reclote a cavallo per rinforzare le cornette già in Francia e (matmente 
4 compagnie, 0 500 uomini, di cavalleria franeose, da arrolarsi [Ms. A N. 
11877]. 
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di Camillo Capizucchi e della Lega, e coiresti dell'esercito pontificio, 
egli sperava di poter ricominciare le operazioni con più di 20,000 
soldati. A questo scopo, Alessandro partiva il dì 11 novembre da 
Bruxelles e si trasferiva in Arras; ma colà gli vennero meno le forze. 

Dal ritorno di Francia in poi,la sua salute non aveva più presentato 
che quel succedersi dimiglioramenti e di peggioramenti alternati, che 
suol precedere la morte. I cortigiani e i medici ne tenevano sì minu- 
tamente informato il principe Ranuccio in Italia, che, colla scorta delle 
loro lettere, si potrebbe agevolmente compilare il diario della malattia 
del Farnese; ma basterà accennare al contenuto di alcune di esse. 
All itterizia, all’ idropisia, alla podagra, all’indurimento della milza, 
‘al dolore della ferita non mai ben rimarginata, si erano ancora 
giunte nell'infermo un'estrema debolezza di stomaco, un micidiale 
flusso di ventre e una cupa melanconia. I medici tentavano curarlo 
con molteplici rimedi, parecchi dei quali sono ancor in uso oggi- 
di (1); ma, quando pereva che essi facessero qualche buon effetto, 80- 
pravveniva una crisi, che risospingeva il malato all'orlo della tomba. 

Il 26 luglio 1592 Cosimo Masi, segretario del duca, scriveva a 
Ranuccio : « S. A. ha acquistato così buon colore e tante forze, che a 
pena chi lo vede può crederlo »; ma il 22 agosto doveva confessare 
che il duca aveva peggiorato e che il flusso aveva ripreso maggior 
forza che mai. Il dì seguente, Alessandro pareva migliorare; il Masi 
potè scrivere, che forse il distemperamento di ventre che si temeva 
fanesto,sarebbe stato la sua salvezza, e duegiorni dopo soggiungere : 
« Il miglioramento di S. A. cammina così bene et le forze si vanno 
acquistando di maniera, che, con l'aiuto di Dio benedetto, lo vedremo 
tra breve ridotto in stato di sanità tale, che ne potremo vivere senza 
travaglio ». Ma neppure quel miglioramento si mantenne; il 18 set- 
tembre Antonio Salvi, altro agente di Ranuccio presso il padre, gli 
scriveva « il duca far sempre tre 0 quattro corsi la notte e due 0 tre 
il giorno; essere quindi assai pallido; aver la gotta al piede destro e 
alla mano e al ginocchiosinistro.Contuttociò, far sempre esercizio la 
mattina e la sera a cavallo; ma veramente stare assai svenuto ». Il 
24, lo stesso Salvi dava più liete notizie: « Il duca tuttavia ha miglio- 
rato et il corpo se gli è andato restringendo sì, che, se ben non è fer- 


























(1; Per esempio gli empiastri, 11 rabarbaro, l'alchermes e simili. 
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mato del tutto, si spera che presto si debba ridurre al suo salito. La 
podagra va cessando et hora le dà poco dolore... Ogni giorno failso- 
lito esercizio mattina et sera et comincia da due giorni a negot 
sì che finora, per quel che dimostra, si può sperare che sia sfuggito 
ad ogni pericolo et col spatio di pochi giorni habbia da ricuperare le 
forze ». Ma il 26 annunziava, il duca esser di nuovo ricaduto; trara- 
gliarlo la melanconia e frequenti deliquii : rifiutar le medicine. 1 3 
ottobre il Masi scriveva, che il malato andava bene, nonostante un 
po'di gotta; il 14 invece il Salvi mandava, che le condizioni di lui 
erano sempre uguali, che il suo corpo era gonfio in varii posti, che 
prendeva certi farmachi suggeritigli da medici spagnu 
progrediva in modo sensibile. Finalmente il 15 un tal dottore Barto- 
lomeo Simonetta aggiungeva: « non credesse Ranuccio alle buone 
notizie che gli mandavano circa la salute del padre; travagliarl si 
forte scioglimento, da non lasciar luogo ad illusioni » (1). Nè costui 
s' inganneva. Il duca visse ancora un mese e mezzo, ma la sua ora 
era venuta. 

AI momento di lasciar Bruxelles per Arras, pareva ch'egli fisse 
davvero migliorato. Aveva acquistato carni e vigore; faceva esercizio 
a piedi e a cavallo meglio di ciò che avesse fatto da molto tempo. 
Eravestitocon molta magnificenza e circondato da splendido cortegzio; 
e, sebbeneil freddofosserigido, saluta va cortesemente coloro che incon- 
trava, togliendosi, secondo il suo costume, il cappello. Ma, anche questa 
volta, il miglioramento era soltanto apparente. Quantunque montasse 
acavallo, Alessandro vi si teneva a fatica, ed occorreva che due lacchè 
gli camminassero di continuo ai fianchi, per reggerlo ad un bisogno. 
Pur nondimeno tale era l' energia dell'animo suo, che durante tutto 
il resto del mese, egli non cessò di lavorare giorno e notte, dirigendo 
sempre le cose di sua persona (2). Il primo dicembre precipitò; p- 

















l principe Ranuccio, Spa 26 luglio, 22, 29 e 25 agisto 
@ 3 ottobre 1592 [Ms. A. N. £.* 1649). - Antonio Salvi al medesimo, Spa ti, 
36, 27 0 28 sellembre; Bruxelles 14 ottobre 1599 (M6. Ivi, (A 1666, 178).- 
Bart»lomeo Simonetta allo stesso, Bruxelles 18 ottobre 1598 [Ms. ivi, [.* 1785). 
- Vedi puro « Carla descifrada del duque de Parma » etc. 

(2: Vedemmo nell'Archivio di Napoli, [.* 1640, alcune sue lettere di enel 
tempo a Ranuccio, firmate a siento: a Vostro padre amorosissimo », ati 
ferenza delle anteriori, in cui dice solo: a Vostro padre s. 
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pure volle ancor firmare colla mano tremante ordini e lettere, dicendo: 
« Se pur fosse questo l’ultimo soffio della mia vita, vorrei dedicarlo 
ai pubblici affari Ja la violenza del male il costrinse a mettersi a 
letto ; l'idropisia aveva toccato il cuore. Visse ancora un giorno; e la 
notte dal 2 al 3 dicembre 1598, ad un'ora antimeridiana,in età di 47 
anni, tre mesi e cinque giorni, mandò l’ultimo sospiro, senza aver 
meppure un istante smentito l'invito suo coraggio. Morì cristiana- 
mente nella Badia di San Vedasto d'Arras, dov'era alloggiato (1). 

Il cadavere, vestito, secondo il desiderio del defunto, di un abito 
da monaco, fu portato nella chiesa della Badia, nella quale, allo splen- 
dore di trecento ceri, gli furono recitate le sacre preci; indi, imbal- 
samato, fu spedito prima a Bruxelles e poi a Parma, ed ivi, per vo- 
lere di Alessandro, fu sepolto in modestissimo luogo, nel piccolo 
tempio dei Cappuccini, nella tomba stessa della consorte di lui (2). 
A Bruxelles furono fatti all’estinto governatore splendidi funerali, 
durante i quali poco mancò che i soldati delle varie nazioni venis- 
sero alle mani per esser primi nell'onorare il diletto capitano; 
pompose esequie gli furon pur celebrate a Parma, dove la sua 
spoglia giunse nel marzo del 1593 (3); a Roma infine, papa Cle- 
mente VIII gli rese gli onori soliti a rendersi soltanto ai re, e, rin- 
novando l'usanza antica, gli fe' collocare nella sala dei capitani 
nel palazzo dei Conservatori in Campidoglio una statua, con una 
iscrizione in lode del gran cittadino che aveva aggiunto gloria al 
nome romano. Nè questo fu il solo tributo che nella sua città ni 
tale si pagasse alla memoria del Farnese; tanto nel medesimo palazzo 
de'Conservatori, quanto nelle chiese, a perpetuare la memoria delle 
sue opere vennero collocate parecchie altre iscrizioni, che riportiamo 














(1) Cosimo Masi al duca Ranuccio, alle 2 dopo meszanotio del 2 dicem- 
bre 1592 (ls. A. N, (.* 1649. Altra copia nell'Arch. di Parma]. Vasourz, HI, 
#51 6 seg. - DonpiNI, 729 è seg. - BenrivoGLIo, P. Il, lib. VI - Hanagi An- 
males, 406. - Rane, Hist. de France, II, 181. - Caurana, Historie del mondo, 
I, p. 8 0 186. 

(8) Oponci, Caweuns, Doxpimi, loc. cit. - Dalla chiesa del Cappuccini, | 
resti del Farnese furono poi trasferiti In quella della Steccata. 

(3) Camrana, Dospixi, loc. cit. - L'Opogici afferma che Il cadavere giunse 
4 Parma nel settembre 1393; ma pare da segulrsi la versione del contem- 
poraneo Campana, che dice nettamento 15 marzo. 
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in nota, aggiungendovi pur quella che egli stesso volle scolpita sula 


sua tomba in Parma (1). 
IV. 


Tutti gli storici contemporanei e posteriori sono concordi nel 
giudicare la morte di Alessandro Farneso come uno dei più impir- 





(1) Nella camera del Fasti antichi nel palazzo del Conservatori : 


ALexanpeR Farnesius Ocravi F. 
PARMAB AG PLACENTIAE DUX Il 
PROVINCIAM NACTUS BELGICAM 
PHILIPPI HISPANIARUM REGIS 
IMPERIA DETRECTANTEM 
MASTRICHUM URBEM MUNITISSIMAM EXPUGNAVIT 
BIRONIUM GALLUM DIVERSARUM PARTIUM DUCEM 
COLLATIS SIGNIS PROELIO VICIT 
DUNCHERCAM, GANDAVUM, BRUGAS, HYPRAS, TEREMUNDAM 
BRUXBLLAS, EXCLUSAM ALIAQ. PLURIMA BELGII OPPIDA 
AUT VI COEPIT AUT AD DEDITIONEM COMPULIT 
ANTVERPIAM NULLIS FUMANIS VIRIBUS EXPUGNABILEM 
INGENTI AD SCALDIM FLUVIUM OPERUM MAGNITUDINE 
CIRCUMMUNITAM IN DEDITIONEM ACCEPIT 
NOVESIUM RECEPTUM COLONIENSI ARCHIEPISCOPO 
REDDIDIT 
BELGAS OMNES QUI CONTINENTEM INCOLUNT 
IN PHILIPPI REGIS POTESTATEM 
ET AD ECCLESIAE ROMANE OBEDIENTIAM 
REDUXIT 
HASCE OB RES ALIASO. FORTITER GESTAS 
A 5. P. Q. R, SUMMUM IMPERATOR. BLOGIO 
PROPE MAJORUM TAIUMPHOS 
QUORUM GLORIAM AUT VICIT AUT CERTE AEQUAVIT 
ORNATUS EST. 


Google RAVARA rain 


CAPITOLO DICIANNOVESIMO 461 


tanti avvenimenti del suo secolo. Nè parliamo di scrittori cattolici o 
amici; ma solo di scrittori quali protestanti, quali biografi de' più 
grandi avversari di lui, « La morte del duca di Parma - scrive. En- 
rico Martin - era un gran fatto politico, un colpo altrettanto funesto 
per la Spagna quanto la rovina dell' armada ». e La ferita del Fer- 
nese - afferma il Sismondi - mutò i destini della Francia ». Ed il 








Nel piedestalio della statua erelta nella medesima sala : 


quop ALEXANDER FARNESIUS 
PARMAE ET PLACENTIAE DUX lil 
MAXIMO IN IMPERIO RES PRO NEI 
CHRISTIANA PRAECLARE GESSERIT 
MORTEM OBIERIT ROMANIO. 
NOMINIS GLORIAM AUXERIT 
S.P. 0. R 
HONORIS ERGO MAJORUM MOREM 
SAECULIS MULTIS INTERMISSUM 
REVOCANDUM CENSENT STATUAMO. 
CAVI OPTIMO IN CAPITOLIO 
EIUS VIRTUTIS SUAEQUE IN ILLUM 
VOLUNTATIS TESTIMONIUM 
EX 5. CP. 
CLEMENTIS VIII. P. M. A, Il. 





Nella chiesa di Santa Maria In Ara Coell: 


SPO R 
ALexanpRO FARNES:O 
PARMAE ET PLACENTIAE DUCI It 
CIVI OPTIMO OB RES PRO REP. CHRISTIANA 
BENE ESTAS ROMANIQ, NOMINIS GLORIAM 
APUD ESTERAS ETIAM GENTES PROPAGATAM 
IUSTIS FUNEBRIB. IV. NON, APR. MDXCHI 
NOVO EXENPLO MAXIMAQ. POMPA PERSOLUTIS 
EJUS REI PATRIAEQUE IN EUM VOLUNTATIS 
MONUMENTUM POSUIT MDXCVI. 
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Poirson: « Filippo II perdeva in lui il solo capitano i cui meriti jo- 
tessero assicurargli grandi e durevoli successi nella guerra di Fru- 


cia ». Péréfixe attribuisce la morte « dell’incomparabile duca di Par- 
ma » agran fortuna di Enrico IV; Ranke lo dice « avvenimento d'una 





Nella chiesa di Sant'Eastachio : 


MEMORIAE AETERNAE 
GEMINORUM ALEXANDRI ET CaRoLI 
qui Ex Ocravio FARNESIO PAR. ET PLAC. DUCE 
ET MARGARITA AUSTRIA CAROLI V. IMP. AUG. FILA 
VI KAL. SEPTEMB. ANNO DOMINI NDXLV 
UNO PARTU EDITI 
AD SACRUM HUIUS TEMPLI FONTEM TOTA EXULTANTE UN5E 
In NON. NOVEMBRIS 
SALUTARI ACQUA RENATI SUNT 
CAPITULUM ET CANONICI 
FARNESIAE VIRTOTI QUAE IN ALEXANDRO 
MAXIMIS PRO CORIST. REP. GESTIS EFFULSIT 
PATRIAQUE GLONAM AUXIT 
DEDITISSIMI POSUERE 
ue. 
del Cappuccini a Parma: 


ALEXANDER FARNESIUS 
BBLGIS DEVICTIS 
ET FRANCIS AB OBSIDIONE LEVATIS 
UT HUMILI HOC LOCO 
EIUS CADAVER. REPONERETUR 
MANDAYIT INI NON, DECEMB. 
ANNI MDXCH 
ET UT SECUM 
MARIAE EIUS CUNIUGIS OPTIMAE 
OSSA JUNGERENTUR 
ILLIUS TESTAMENTUM. SECUTUS 
ANNUIT. 





Finalmente sul monumento elevatogli nella chiesa della Steccata, si 
legge la sola parola: 


ALEXANDER, 


Google 


CAPITOLO DICIANNOVESIMO 463 


gravità uguale alla morte di Gregorio XIV »; Motley afferma che, col 
Farnese, era mancato « il solo uomo che avrebbe potuto condurre i 
disegui di Filippo ad un risultato, se non felice, tragico ». Enrico IV 
infine, ricevendo la notizia della morte del suo gran rivale, scrisse al 
duca di Nevers: « Sono curioso di sapere su chi oramai Filippo Il 
potrà fare assegnamento per guidare un grand' esercito in Fran- 
cia » (1). Soltanto gli spagnuoli di quel tempo, eccettuati il Vasquez 
© pochi altri, si rallegrarono stoltamente del loro danno; ma gli av- 
venimenti posteriori non dovevano tardare ad aprir loro gli occhi, 
offuscati da una mal intesa passione nazionale (2). 

Ed invero, morto il duca di Parma, i tarli roditori della po- 
tenza spagnuola, che lo splendore onde la sua persona era circondata 
impediva di vedere, si palesarono agli occhi di tutti. L'esercito, rac- 
colto ‘con tanta fatica sui confini, si sbandò in gran parte; tutti i di- 
segni di Filippo Il sul trono di Francia sfumarono. I ministri spa- 
gmuoli, liberi ormai di regolarsi a modo loro, seppero così ben fare, 
che disgustarono del tutto la Lega; ed Enrico IV, convertitosi al Cat- 
tolicismo, entrò senza difficoltà in quelle città di Parigi e di Rouen 
che, vivo Alessandro, aveva sperato invano di acquistare, e fu rico- 
nosciuto universalmente per sovrano. L'indisciplina, che il Farnese 
soltanto conteneva ancora, ruppe ogui freno; le rivolte militari as 
sunsero proporzioni enormi, e, cosa non mai avvenuta prima, gli am- 
mutinati trattarono coi nemici del re e talora passarono persino al 























(1) Manrim, X, 298 - Stsuonpi, XXI, 131 - Ponsos, I, 147 = Pintrixe, 196 
— Rasore, IL, iorier, Op. cll., III, 218 - Lettres de Henri IV, HI, 705. 

18) È peri riconoscere che gli storici moderni spagnuoli compresero 
l'errore de’ lor maggiori e resero la più ampia giustizia al Farnese. Già Il 
Luonsare, nel render conto del processo aperto contro lui dall'Inquisizione, 
lo attribuisce alle calunnie degli invidiosi « del moderno Alexandro, reco- 
nocldo ahora en las historias por gran capitan y mas diestro y sapiente de 
su tiempo » V.Mistoria de lo Inquisieton, VI 22.- Il LarceNTE pol, nella sua lo- 
data Zistoria general de Fspana, (VOI. XV, p. 851) innalza alla memoria 
di lui un vero inno di lode e vorrebbe poterlo annoverare fra'snoi conna- 
zionali : @ Nos confesamos oumiradores de Alejandro Farnesio; nos deleitamos 
en contemplar su grandeza y sus virludes como guerrero y como gober- 
nador; es uno de los personages mas dignos que hemos encontrado en nue- 
siro viage hist6rlco; como historiadores lamentamos su muerto al modo que 
se lamenta en una familia la desparicion del que la realzaba y daba lu: 
Senlimos tamblen que este esclarecido principe, hyo adoptivo de Espana, 
no hablera nacido en nuestro suelo ». 
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loro servizio. Nella Fiandra poi, che Alessandro aveva ricevuto 
dalle mani de'suoi predecessori in condizioni tali, da indurre i mini 
stri di Filippo ad insistere pel suo abbandono totale (1), e ch'egli 
invece aveva per la maggior parte ricuperata, si succedettero în bre- 
vissimo tempo quattro governatori : il conte Pietro Ernesto di Mans- 
feld, l'arciduca Ernesto, il conte di Fuentés e l'arciduca Alberto, 
l'ultimo dei quali soltanto rimase per molti anni a quel posto. Ogni 
disegno regionato nella direzione degli al , mentre da 
un lato si restituiva alla guerra il carattere di ferocia che il dica 
di Parma s'era tanto adoperato a toglierle, dall'altro si offriva la pace 
agli insorti, che due volte la rifiutarono. Le armi spagnuole conser- 
varono bensi il sopravvento in alcuni scontri, specialmente per ne- 
rito del Fuentès, altrettanto valoroso quanto crudele; ma, se conqui- 
starono Cambrai e Calais, perdettero all’ incontro Gertruydenterg 
e Groninga, e toccarono le rotte di Tournhoute di Neuport; finchè 
nel 1601 l' arciduca Alberto, essendosi messo a campo sotto Ostenda, 
vide tutti i suoi sforzi per domarla tornar vani e la maggior parte 
dell'esercito brandir le spade contro di lui. 

Fortunatamente perla Spagna, allorchè appunto tutto sembrava di 
nuovosull'orlo della rovina, giungeva nei Paesi Bassi un altroitaliano, 
ilquale metteva serviziodi lei, nonsolo una singolar valentia militire, 
ma ottomila uomini mantenuti a sue spese e molto danaro per selar 
gli ammutinamenti. Sotto Ambrogio Spinola, gli eserciti spagnuoli - 
presero l'antica superiorità; cadde Ostenda dopo tre anni d'asselio, 
e Maurizio di Nassau, che in questo frattempo aveva preso Grave € 
Sluys, vide arrestati i suoi progressi. Indi la guerra continuò con 
varia fortuna per alcuni anni; ma,sebbene findal 1598 FilippolI avesse 
conchiusa la pace colla Francia e cinque anni dopo la conchiudesse 
pure coll'Inghilterra; sebbene, per acquistarsi gli animi delle popola- 
zioni delle Fiandre e per tentare con tal mezzo di trarre a sè arche 
le Provincie Unite, avesse dato all’infanta Isabella, sua figlia, e all'ar- 
ciduca Alberto, marito di lei, la sovranità, elmeno apparente, delle 








(1) Nel;1584 Marreo Zane, ambasciatore veneto a Madrid, scrivemi al 
Senato: a I ministri del re, già stanchi di provvedere a quella guera ed 
havendo per geltati quanil danari vi si Impiegano, avriano voluto un grax 
pezzo fa che S. M. si fosso rilirata da quell'Impresa, mostrandone l'inpos- 
sibilità © dicendo che non è giusto, per difendere un membro, mander 
perdizione tutto Il corpo ». Ausiar, Relazioni, Serie I, vol 8.*, p. 849. 
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Fiandre, sebbene per ultimo andasse fino al punto di concedere agli 
insorti quella tolleranza religiosa, la quale, conceduta a tempo, avrebbe 
probabilmente salvato ogni cosa, tuttavia la Spagna non ottenne più 
verun considerevole vantaggio. Iconfini tra le province ubbidienti e le 
sollevate rimasero all'incirca come li aveva lasciati Alessandro Fer- 
nese, e l'occasione di portarli più oltre, e forse fino al Zuydersee e al 
mare del Nord, che il governo di Madrid aveva lasciato sfuggire a 
malgrado de'consigli di lui, nonsi ripresentò giammai. Anzi, nel 1609 
il successore di Filippo Il dovette conchiudere cogli insorti una tre- 
gua di dodici anni, lasciando loro quanto possederano. 
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ALESSANDRO FARNESE GENERALE, UOMO DI STATO, 
PRINCIPE ITALIANO. 


1. Il Farnese e l'arte dèlla guerra al suo tempo. Ordinamento, armi, for- 
tificazioni, ingegneria militare. — II Amministrazione , disciplina, co- 
mando dell'esercito; doti particolari alle milizie delle varie. nazioal 6 
specialmente all'itali MIL. 11 Farneso nella guerra d'assedil, nella 
strategia © nella tattica ; suo! scolari. — IV. Politica di Alessaadro 
nelle Fiandre; sue cure per l’amministrazione civile e la finanza ; sus 
Idee relativamente alla quistlone religiosa. — Y. Qualità personali del 
Farnese; notizie sul suo segretario Nasi. — VI, Il ducato di Parma sotto 
ll governo di Alessandro. Conclusione. 















L 


Giunti a questo punto, prima di tor commiato dai lettori, sti- 
miamo opportuno ritornare per poco sui nostri passi e considerare 
nel suo tutto la vita dell'uomo singolare di cni venimmo esponendo 
lo azioni, sia per vedere qual posto gli spetti nella storia. omo 
generale e come uomo di stato, sia per considerarlo brevemente 
nelle qualità di privato e di principe italiano. 

Quando Alessandro Farnese assumeva il comando degli eer- 
citi, gli ordini militari, la tattica e la strategia, benchè già proîon- 
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damente modificati dalle vicende politiche e dall’invenzione della 
polvere, erano ancor limidi e dubbiosi nei loro movimenti. Compo- 
nendosi gli eserciti quasi per intero di mercenari, il nerbo della guer- 
ra era esclusivamente il denaro; ma siccome, per le scarse ed incerte 
entrate degli stati, questo non di rado mancava, così essi di frequente 
scioglievansi da sè. Parimente, comprendendo ogni esercito sol- 
dati di varie nazioni, non era animato da uno spirito patrio comune, 
nè costituiva un corpo solo, avvezzo a considerare come vantaggi e 
sventure proprie i vantaggi e le sventure del sovrano e del paese. La 
geografia si trovava ancora nell'infanzia; quindi rare volte i capitani 
pevano adattare le operazioni al terreno. Le armi da fuoco avevano già 
abbattuto le antiche foggie di guerreggiare; ma, essendone scarsa l'ef- 
ficacia, le milizie si schieravano in ordine profondo, mentre, non 
conoscendosi un'arma che riunisse i vantaggidella picca e dell'archi- 
bugio, eran necessarie due specie di fanteria, l'una per colpire il ne- 
mico da lontano, l'altra per combatterlo da vicino. Le artiglierie erano 
imperfette e poco numerose; le mine, usateda soli cinquant'anni; per- 
ciò la difesa delle piazze, che la loro invenzione pareva dover rendere 
impossibile, era all'incontro divenuta fors'anco più facile di prima, 
dacchè gli ingegneri italiani avevano sostituito i bastioni e i terra- 
pieni alle alte mura turrite del medio evo. È dunque palese quante 
difficoltà di ogni natura si opponessero alle operazioni militari e quali 
doti si richiedessero in un generale per saperle superare. 
Alessandro Farnese è forse la più notevole personificazione di 
quella scuola rcilitare ispano-italiana la quale, nel corso deldecimosesto 
secolo, operò più d’ogni altra per svincolare l'arte della guerra da tali 
pastoie, aprendole la via verso la strategia moderna, e produsse Gon- 
zalvo di Cordova, il marchese di Pescara, il duca d'Alba, Emanuele 
berto di Savoia, don Giovanni d'Austria e Ambrogio Spinola. Egli 
non endò celebre per alcuna peregrina scoperta che lo ponesse tra i 
riformatori della milizia ; ma, spirito fermo e pratico, si adoperò a 
perfezionare lo strumento che trovava, dando a'suoi eserciti quella 
stabilità di ordini e di discipline che potè maggiore. Di lui si può dire 
con egual verità ciò che altri scrisse di Enrico IV: « nulla inventò, 
ma seppe usare da maestro ciò che già esisteva, come Alessandro e 
Cesare eTurennae Federigo e Napoleone »(1). Lasuafanteria continuò, 

















{1) Consi, Sommario di storia militare, 1, 225. 
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tita in reggimenti disuguali Ira 
loro e misti di picchieri, archibugieri e moschettieri, egli si 
contentò di migliorere alquanto il comando, acerescendo autorità al 
sergente maggiore o luogotenente colonnello (1); la sua cavalleria (co- 











(1) Baancaccto, / carichi militari, Venetia 1641, p, 156.- Il reggimentonon 
era a quel tempi unità tattica, ma solo emminisirativa, 6 variava nel nu- 
mero delle Insegno 0 compagnlo e degli uomini, secondo la ricchezza del 
colonnello che lo arrolava e la nazione a cul apparteneva. Nelle guerre 
farnesiane, troviamo reggimenti varianti da 6 fino a 27 insegne, e insegne 
varlanti da meno di 100 fino a più di 400 soldati. I più piccoli erano co- 
munemente | valloni ; 1 più grossi | tedeschi, tra cui quello dell'Altenps, 
ad esempio, contava nel 1279 20 insegne e 6,677 uomini e costava ogni 
mese fiorini 61,149 0 scudi 31,818 per le paghe {Ms. A. N. [.* 1663). I reggi- 
menti italiani nuoli variavano ancor essi nel numero delle insegne: 
ma queste in generale non superavano, e Il più sovente non raggiungevano, 
Il numero di 200 soldati. Per gli Ialiani, basterà mentovare il reggimento 
napoletano Spinelli, arrolato a ben 20 Insegne, è quelli del Capizucehi e 
dello Spinola, ridotti In certi momenti ad & 0 9; per gli spagnuoli non sarà 
forse inutile riportar qui, ricavandolo dall'Archivio napoletano r.* 1659) on 
quadro della forza che avevano verso il 1586 | tra reggimenti dei mastri di 
campo Lopez de Figueroa, Iniquez de Carote e Francisco de Bobadilia. Giusta 
questo documento, i detti reggimenti eràno allora composti come segue: 








Regg* Insegne Capitani Corsalelti Moschettieri Archibugleri Tolle 


=> — presenti assenti — - Di scltati 
Loper 11 — 8 — 9—-997 — 297 — 98° — 196 
Iniquez 17 — 9 — 8—3H1 — 290 — 72 — 133 
Bobadilla 12 — 9 — 4-1 — 19% — 62 — 106 


Da cotesta differenza fra' reggimenti, veniva la necessità di separare 
o unire le insegne senza badar molto all'unità di quelli; anche perché ille 
guarnigioni usavasi comunemento destinare, nou reggimenti intieri, ma 
parte delle insegne di ciascuno di essi. Il grado poi di colonnello o mastro 
di campo di un reggimento, non Implicava sempre l'obbligo di comandirto 
In persona ; | capi più elevati dell'esercito, Il Mansfeld, il Reniy, Il La Mota, 
fl duca di Parma stesso possedevano ciascuno un reggimento e non loco- 
mandavano quasi mal, lasciando questo Incarico al capitano più vecchio 
od al sergente maggiore. Ogni colonnello aveva eziandio nel suo reggimesto 
una compagnia propria, guidata per lui da un tenente : e spesso possodiva 
pure una 0 più cornetto di cavalleria. Quando un reggimento scemava tnlo 
di numero che non melteva piùconto conservarlo, si scioglieva, 0 riforma, 
passindone 1 soldati negli altri; e Il colonnello e { capitani seguivano spsso 
fl comandante dell'esercito, che se ne serviva a seconda de' bisogni. 
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-razzierì, lancieri, cavalleggieri, archibugieri a cavallo) seguitò a non 
avere aggruppamento normale superiore alla cornetta o squadrone. 
Ma, sotto la sua direzione, la fanteria degli eserciti spagnuoli accreb- 
be ancora la fama di solidità per la quale primeggiava allora in Eu- 
ropa; la cavalleria, addestrata da Giorgio Basta, che già usava 
chiamare i corridori « la pupilla dell'esercito » (1), poteva misurarsi 
senza svantaggio con quella di ogni altro stato, mentre tutta Ja su- 
perava nell'arte di scorrere il paese ed esplorare le mosse del nemico. 
Inoltre, se il Farnese non introdusse nuovi ripatti tattici, come Mau- 
rizio di Nassau, o nuove armi atte a modificarli, come Vauban, seppe 
forse più d'ogni altro a'suoi tempi giovarsi dei mezzi che la scienza 
«offre all'arte militare. 

Educato alla scuola del padre, che il Marchi dice valente arti- 
gliere e che inventò una qualità di polvere più efficace di quella in 
uso allora (2), grandissima cura diede all’artiglieria. Egli fu probabil- 
mente il primo generale che separasse i cannoni di campagna da 
quelli d'assedio, e certo quello che maggior numero ne trasse con sò 
durante le guerre di quei tempi. Mentre in Francia gli eserciti non 
avevano quasi mai un cannone ogni mille soldati, i suoi ne avevano 
due od anche tre. Rare volte prima di lui s'eran vedute batterie di 
40 e 50 pezzi, come quella che egli diresse contro Maestricht e Sluys; 
nemmeno per molti anni dopo, s'ebbe esempio di una riunione di 
cannoni uguale a quella da lui operata sotto Anversa. Anche per la 
rapidità del tiro, le sue artiglierie andarono celebri fra le contempo- 
ranee ; e gli storici riferiscono come cosa insolita che, durante 
l'assedio di Sluys, i suoi cannoni tirarono17,000 colpi, 4,000 de'qu 
in un solo giorno (3). Sotto il suo governo appunto si usarono le pri- 
me bombe seoppianti (4) e si fece il maggior uso delle mine di cui 
i contemporanei avessero memoria. Di queste ultime, era 
simo assai intendente; fra'suoi ingegneri, vi eccelleva 

















{1) Basta, Il mastro di campo, il. 
@ Mancm, II, 192. 

Merenen, $84. Lo stesso avtore riferisco puro che a Grave 24 cannoni 
jan! fecero 2,000 colpi in un giorno e a Neuss 20 pezzi ne fecero 3,800. 
4857, 281). A Maestrichi, In due giorni 46 pezzi fecero 6,000 tiri. 

{4) All'assedio di Wachtendonck nel 1588. V. Srnava, II, lib. X. 
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il Piatti. Nel tracciarle e néllo scavarle, egli edoperava già il livello, 
il filo a piombo, la bussola ; per proteggere 
terrance,li armò talvolta di certi scudi assai grossi e muniti di feritoie, 
difesi dai quali essi potessero colpire a man salva i nemici colle pi- 
stole (1). Negli assedi fece continuo uso di gabbioni pieni di terra e 
adoprò talvolta alti cavalieri. Ma la scienza alla quale fece più fre- 
quente ricorso nella guerra, fu l' idraulica. 
A quei tempi, in cui non esistevano strade ferrate e poche 
e ve erano le ordinarie, i fiumi e i canali costituivane le 
principali vie di comunicazione fra un paese e l’altro, e ipunti che 
ne dominavano il corso, avevano strategicamente l'importanza 
che oggidi hanno acquistato i così detti nodi ferroviari. Niun ca- 
pitano mei si mostrò più persuaso che il Farnese di questa ve- 
rità, nè più avveduto nel trarre a sè e togliere al nemico i vaniag- 
gi derivanti dai corsi d'acqua, giovandosi, non solo delle condizioni 
geografiche e topografiche di "togli, ma anche dell'opera dell’uomo. 
11 canale di Parma pressoAnversa e quello da Neuport a Sasso diGand, 
sono i più insigni monumenti di quanto egli fece a tal proposio; 
ma non v' ha quasi assedio in cui non ricorresse a mezzi artificiali 
per prosciugare il fosso delle fortezze nemiche, per deviare i fiumi, 
per aprirsi il varco ad inattesi assalti. Nè meno ammirabili furono i 
ponti da lui costrutti ad uso militare. Oltre quello celeberrimo di An- 
versa, meritano di venir mentovati i ponti ch'egli gettò sulla Mosa, 
sul Reno, sulla Schelda e su altri corsi d' acqua durante gli assedii 
di Maestricht, di Venloo, di Grave, di Rheinberg, di Oudenard», di 
Sluys e simili. Oltre la meccanica, faceva contribuire a' suoi fini 2n- 
che l’arte navale; e, senza parlare delle flottiglie destinate all'assedio 
d' Anversa ed all’ impresa d' Inghilterra, basti ricordare che, all'p- 
pugnazione di, Venloo, fu vista una sua nave, corazzata con sacchidi 
terra e legnami, sfidare impunemente le artiglierie nemiche (2). 
Fu Alessandro Farnese e non Maurizio di Nassau, come erto- 
neamente afferma taluno, colui che rimise in onore nei tempi nuovi 
la fortificazione da campo (3); €, per questo rispetto, come per tutti 





























{1) All'assedio di Maestricht, Stava, IL, Hb. IL 

@) Stand, II, lib. VIL 

() « Ho veduto spesse volte Il duca Alessandro trincerarsi (tn un asi0- 
dio) alle spalle ancora verso la campagna per non essere assaltato all'in- 
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i lavori manuali, egli si accosta più d’ alcun altro capitano moderno 
‘agli antichi romani. La circonvallazione di Maestricht è forse il più 
perfetto modello che egli costruisse in tal genere; ma, per la rapidità 
delî’ esecuzione, sono anche più degne di nota le fortificazioni da Ini 
improvvisate in poche ore davanti a Maurizio di Nassau presso Kno- 
dsenburg, e davanti ad Furico IV. presso Parigi e Caudebec. Spesso 
egli medesimo ne dava il disegno : ma il più delle volte ne 
la cura a’suoi valenti ingegneri italiani. Uno de’ primi capitani che 
‘comprendesse quanto importi lo studio del terreno, usava far levare 
il disegno dei paesi dove operava (1), e tracciare sopra opportune ta- 
vole l'accampamento dell'esercito, che, quando si trovava prossimoal 
nemico, ogni sera fortificava. 








IL 


Di pari asso col progresso scientifico, Alessandro Farneseavrebbe 
volatoche nel suo esercito andassero l'amministrazione e ladisciplina. 
Aidisordinigravissimidiquella tentò dipor riparo, non solo permetten- 
doalle città prese di riscattarsi dal sacco mediante denaro, ma anche 
regolando le contribuzioni nelle terre occupate dai presidii militari. 
Vietò ai capitani di lasciar violare da'soldati le proprietà private, in- 
tendendo solo valersi « delle rendite e provvisioni pubbliche » (2); 
fece compilare tabelle esatte delle somministranze che i comuni do- 
veran loro pagare, alleggerendole quanto gli fu possibile(3). Aumentò 













provviso, benchè non vi fosse esercito nemico da stargli a fronte... » BASTA, 
Op. cit. p. 96. Il Batanost, nella Fortification du champ de bataill, p. 8. 
riconosce tal merito del Farnese, citando però soltanto l'assedio d'Anversa. 

(1) Parecchie volte, come nel 1592 prima di muovere da Neufchitel sa 
Rouen, aftdò quest'incarico al colonnelli stessi del reggimenti, facendoli 
andar di conserva cogli esploratori, afinchè si rendessero famigliare il 
terreno su cul dovevano pol condurre a combattere | soldati. 

(@) Ordine al cap. Corvini, 25 agosto 1582 (Ms. A. N. f. 

(8) In un ordine per le contribuzioni da pa 
leria di guarnigione, serltto Intorno al 1881; si leggono le seguenti parole: 
« Questo è quello che si può fare per hora In questi tempi che corrono, 
non ostante che in passato si sla havato d'avvantaggio » [Ms. Ivi, f.° 1668). 
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lo stipendio de'soldati (1), ordinò che ciascuno di essi dovesse avere 
un pane al giorno al prezzo di mezzo scudo al mese e un vestito com- 
piuto all'anno al prezzo di dodici scudi (2) , istituì forni portati 
formir il pane alle milizie in campagna; ma questo primo saggio di un 
miglior sistema di amministrazione, riuscì solo in piccola parte. In- 
superabile ostacolo alla sua attuazione erano la povertà dell’erario e 
i disordini che ne conseguivano. Stretti dalla necessità, i soldati dei 
vari corpi si rubavano a vicenda e derubavano il paese ; gli ufficiali 
cercavano coll'inganno di rifarsi de' lunghi sacrifici (3). 

Con energia anche maggiore, benchè neppur qui con esito sem- 
pre favorevole, il Farnese si sforzò di mettere un freno all'indisciplina, 
piaga comune a tutti gli eserciti di quel tempo. Varie no erano 
le cause ; prime di tutte l'incertezza delle paghe e il sistema di re- 
clutamento, Pure Alessandro, non perdendo mai di vista ilsuo scopo, 
insistendo senza posa presso i suoi ufficiali (4), riuscì fino agli ul- 
timi enni a contenerla in ristretti confini; sicchè, nonostante gli am- 














(1) Nel 1592 accrebbe di 80 scadi per compagnia le paghe del fanti val 
toni 6 diede loro una somma per vestirsi nell'entrare in Francia. V. la re 
lozione di mons. Matleucci presso L'Erimos, loco cit., 97. 

(8 Consi, Op. cit. I, 202. 

(8) Governo 6 ufficiali ricorrevano allora ad artifii singolari per defran- 
darsi a vicenda, Tall erano {l far figurare nel ruoli molti più vomini di quel 
che fossero in realtà, l'aumentare per l'occasione il valor del danaro fl consì- 
derare Îl mese di 32 e fin di 48 giorni, ecc. Nel 1590, 1 2,290 spagunali 
ammutinati a Courirai vollero esser pagati per 9,800; per soddisfaril, si 
rislzd del 4 0/0 Il valore della moneta. Ad Rulst un capitano che passara 
per avere 200 uomini, ne aveva solo 60. MerznEx, 328, 325. - Tall disordini 
erano comuni agli eserciti olandesi, ove si considerò come un progresso Il 
ridurre le paghe giornallorea 48 per mesc. IvI, 311 - Cfr. Vasocee, I, 456 ere. 

(1) Nell'Archivio di Napoli esistono moltissime lettero da luî ‘dirette a 
tale ssopo a' suol ufficiali ; ma anche questi, nominati spesso per favore 
di corte, lasciavano a desiderare. AI qual proposlio, togliamo dal Vasote 
fl seguente aneddoto. Un capitano spagnuolo avendo malamente difeso il 
‘posto alfidatogii, Alessandro adirato chiese al sergente maggiore del regrt- 
mento a cul apparteneva : « Ma che razza di capitano avete voi messo qui!» 
— « Uno di quelli che V.A. ha fatto », rispose arditamente 11 sergente mas- 
giore. — « Avete ragione - soggiunse Il Farnese - ma avvertito che, teb- 
bene tutti { capitani di questo esercito siano stati fatti da me, gli uni lo 
farono per grazia e gli altri per giustizia >. E, dato di sprone al cavalb, 
se n'andò. Op. cit. II, 266. 
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mutinamenti che abbiamo narrato, i suoi eserciti passarono allora per 
modelli di disciplina. 

11 segreto diquesto successo, consisteva nella rara accortezza del 
Farnese nel maneggiare gli uomini, qualunque ne fosse il grado. Li- 
berale, fermo, talora indulgente, talora severo, egli era giunto a fare 
de’suoi soldati ciò che voleva. La sua maestria negli esercizi del corpo 
e il suo raro valor personale, gli davano sopra di essi un irresistibile 
impero (1); egli poi sapeva mantenerlo, usendo loro tutte le cure 
diun padre. Si adoperava con tutti i modi affinchè i loro sti- 
pendi corressero regolarmente; li reccomandava senza posa a 
Madrid; voleva che dagli ufficiali venissero trattati bene e non 
defraudati dei loro averi, come spesso avveniva (2), e li soccor- 
reva nondi rado co'proprii denari. Feriti, li visitava, no esaminava 
le piaghe, dispensava a tutti una buona parola, vigilava che fos- 
sero diligentemente assistiti e talora li faceva curare nel suo pro- 

io quartiere (3). Non ne esponeva mai la vita senza necessità: 
ideva con loro fatiche e pericoli; conloro lavorava colla zappa, 
gevail tiro de'cannoni, mangiava pane di munizione, dormiva nelle 
trincere. A Oudenarde, fece demolire sul momento.un'opera di terra 
che i suoi ufficiali avevano fatto innalzare. a difesa del suo quartiere, 
dicendo di voler correre una sorte stessa coll'ultimo faritaccino. Come 
Napoleone], usava andar famigliarmente per le tende de'soldati, infor- 
mandosi de’lor bisogni e talvolta interrogandoli circa le operazioni 
militari (4). Premiava sul luogo gli ufficiali e i soldati che si segnala- 
vano; e lo faceva il più delle volte donando loro qualche oggetto po 
tato da lui, un gioiello, un’ arma e talora il suo abito medesi- 














(1) Narra L'Estone, che nel 1591, avendo una donna del popolo di Pa- 
rigl diffuso la falsa notizia d'una scontitta del duca di Parma, fu messa alla 
berlina, dicendo apertamente | soldati spagnuoli: « qui dira mal de mon- 
sclgncar le prince de Parme, Il mesdira de Jesous Christous » Y. Fegisre 
Journal de Henri IV, 83. 

@) Alessandro a Camillo del Monte e al capitani del suo terzo; letlere 
scritte verso Il 1582 [Ms. A. N. [.* 1678). 

(8) Fece costrurre a Malines un grande ospedale per | soldati Italiani e 
spagnuoli, che superava nel suo gonere tutt! quelli allora esistenti. Va- 
1082, I, 16. 

€) Vasovrz, I, 179 
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mo; di che essi andavano per tutta la vita superbi. Gli ufficiali 
più valorosi promoveva alla prima occasione; agli uni affidava il 
comandod'una fortezza, agli altri quello d'una compagnia. « Usara 
incaricare — scrive il Basta — i capitani riformati o persone di aspet- 
tativa di riconoscere le batterie di assedio per saperne i comodi e gli 
incomodi, ed era ciò reputato di gran favore, come segno certo di 
haver ad essere in breve tempo avanzato » (1). 

Ma, per contro, egli era inesorabile rispetto ai loro doreri. 
Vedemmo con qual severità reprimesse i primi ammutinamenti ; con 
ugual rigore fece passar per le armi un soldato che, nonostante la 
capitolazione, aveva tirato sul nemico, e punì di morte vari ufficiali 
che avevano abbandonato senza difesa i posti loro affidati. A. Stten- 
berg, fece caricar dalla cavalleria certi fanti che faggivano ; dltra 
volta, fu visto andar cacciando a colpi di spada i soldati che saccleg- 
giavano il paese (2). Considerava i buoni costumi come base della 
disciplina; soleva dire, che « chi perde il rispetto della giustizia non 
può far cosa buona » (3). Preferiva dieci mila uomini religiosi a trenta 
mila che non lo fossero; ed infatti quello era l'unico vincolo morale 
che tenesse insieme eserciti di nazioni così diverse. Badava più alla 
qualità che alla quantità de’soldati; pensava che le 
le ultime decidessero i fatti d'armi, e, dati gli ordini profondi in uso 
allora, aveva ragione. 

Grave pensiero gli diede talora l'emulazione fra le varie nazoni 
dell'esercito, la quale degenerava non di rado in aperta inimicaia, 
ed era specialmente nutrita dai privilegi onde godevano gli sa- 
gnuoli e dall'eccessivo spirito di corpo, che suscitava ire e gelisie 
perfino tra reggimento e reggimento, tra arma ed arma di una stessa 
nazione (4). Ma, grazie alla patria italiana, all’ educazione spagnuola, 
alla parentela col re e soprattutto all'accorgimento ed all’ autorità 
di lui, non si ha memoria d' alcun inconveniente di riliero nato a'suoi 
tempi da siffatta cagione, mentre quella rivalità gli servì spesso qual 





























(9) Basra, Op. cit. 111. 
(8) Vasouzz, I, 107, 417. 
(8) Alessandro al cap. 
gio 1584. [Ms. A. N. Po 1639). 
(4) Casunna, INT, 158. - Vasovez, I, 488, II, 426, ecc. 





lani, comandante 1 presidio di Alost, 24 mag- 
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molla potente ad atti eroici. Ed in vero, conoscendo per lunga espe- 
rienza le virtù e i vizi pecaliari di tutte quelle milizie, Alessandro ado- 
perava opportunamente ciascuna di esse nelle fazioni alle quali aveva 
attitudine maggiore. Dei tedeschi soleva dire che erano buoni soldati, 
atti a guardar perfettamente le piazze, meno degli altri proclivi agli 
scandali; ma non potersene far nulla, se non puntualmente pagati (1). 
Dei valloni si serviva volentieri, ma non risulta punto chel stimasse 
la miglior fanteria del mondo, come si legge în taluni scritto- 
ri (8). Aveva più alto concetto degli spagnuoli, che riguardava come 
il nerbo dell'esercito; ma, sia perchè li conosceva orgogliosi e sover- 
chianti, sia perchè era italiano, preferiva anche a loro gli italiani, a 
malgrado dell'opinione contraria prevalente prima di lui (3). 

Egli pel primo trasse in forza considerevole i suoi concittadini a 
guerreggiare nelle Fiandre, « affinchè ben meritassero e si distin- 
guessero în quel tempo coloro, i quali furono sì ricchi{di trionfi in 
altre età » (4); e soltanto l'ombrosa politica di Filippo II gli impedì 
di condurne con sè numero maggiore (5). Confesseva, che da principio 
avevano qualche difetto; ma li Leneva per « valorosi ed alti a qua- 














(1) Nel 1585 consigliava Il padre a metter presidio di tedeschi nel ca- 
slello di Piacenza, « perchè, per l'esperienza che ne o, - diceva - trovo 
che, essendo pagati, servono molto bene et puntualmente et sanno guardar 
perfettamente le piazze et non danno occasione di rumori nè di scandali 
come altre nationi ». Alessandro al duca Oltavio, Beveren 29 aprile 1585 
(Ms. A. N. (* 1686). In una relazione al re scritta nel 1581, chiedeva mill- 
zia spagnuola, perchè i tedeschi, buoni, « se non sl pagano, non servono » 
(Ms. Ivi]. Il 9 gennaio 158% infine scriveva, non maravigliarsi degli ammu- 
linamenti del tedeschi, perchè « da loro non si può aspettare altro a. Ales- 
sandro a Margherita, Tournay 9 gennaio 1582, [Ms. ivi, f. 1693). 

() Narozton mi, Op. cit. L 

(3) Don Giovanni preferiva gli svizzeri agli Italiani, V. Gacuanp, Corr. 
de Philippe II, V, 189. - Anche Ottavio Farneso sconsigliava il figlio dal te- 
neme. 

(4) Canna, II, 640, 

(5) Nella « Carta descilrada del duque de Parma » scritta da Chateau- 
Thierry Il 2 giugno 1592 e più volte citata di sopra, Alessandro chiede rin- 
foral di fanteria spagnuola ed IHaliana, @ se V. N. permetto che fo no len- 
ga ». SI vide quali ostacoli 11 duca di Terranova opponesse alla marcla delle 
tnllizie italiane arrolate per ordine di lui nel 1591. 
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tunque cosa » (1). E, appunto perchè si acquistassero la stima e il 
rispetto delle altre nazioni, era verso loro severissimo e voleva che 
tenessero una condotta esemplare. Quando si perdette la città di 
Breda per colpa delle gei e egli senti doppiamente il dolore 
della perdita e punì senza pietà i rei. Sovrattutto lo offendevano le 
risse che a quando a quando scoppiavano fra loro, e si adoperava 
affinchè non facessero « dir della natione » e non dessero « ad inten- 
dere alle altre nationi, che fra la nostra non c'è corrispondenza » 19). 
E gli italiani, superbi di servire sotto un loro connazionale, si sfpr- 
zavano di corrispondere alla sua fiducia. Nonostante l'esempio degli 
altri reggimenti, giammai a'suoi tempi avvenne che essi si ammoti- 
nassero ; e in campo si diportarono in guisa, che, mentre sul pri 
cipio del sedicesimo secolo il Machiavelli lamentava l' inferiori 
de'nostri soldati rimpetto agli stranieri, verso la fine del medesimo 
invece, un ambasciatore veneto alla corte di Madrid poteva scrivere 
queste parole : « Della milizia italiana si servono volentieri, perchè 
veggono di ricavarne sempre buon servizio; perciocchè ha più cuore 
ed è più valorosa e forse più disciplinata delle altre; anzi, quegli spa- 
gnuoli che ne sanno più degli altri, è perchè hanno militato sotto 
capitani italiani od in compagnia de'soldati italiani » (3). E, che il 

















(1) Nella sua relazione del 1581 al re, sI legge : @ GII italiani, sebbene 
valorosi et atti a qualunque cosa, hanno alcuni difetti, per correggere i quali 
occorrerebbe tempo ». 

(8) 11 6 ottobre 1582 scriveva al capilano Fabio Mataloni redarguendolo 
per una rissa avuta col capitano Moresino, e minacciando di destituirii en- 
trambi se si rinnovavano simili scandali « el se continuerete a far dir di 
voi ei della natione, con malissimo essemplo di non sapere accordarsi et 
faro il servito come conviene x. Il 29 novembre 1580 raccomandava al co- 
lonnello Capizucchi di mettersi d'accordo coll'altro colonnello Italiano Ca. 
stone Spinola e di assisterlo, quando fosse necessario, colla sua forza ;avri- 
sandolo, che aveva dalo a questo ordini analoghi, « di darsi la_mano l'an 
l'altro come conviene 5; € proseguiva : a et perchè confido che in questo 
non ci sarà mancamento el che non sì vorrà dar ed intendere alle altre na- 
tieni che fra la nostra non c'è corrispondenza, non mi estenderò più oltre » 
[NSA N. PI 1659, 1676]. 

(9) Relazione di Spagna di Francesco Soranzo, 1597-1503, in Banotn e 
Bincusr, Serle I, vol 1.0 p. 190. E fl Matteucci, del quale già citammo più 
velle le opinioni in queste note, benchè preferisse agli italiani e agli spa 
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merito di tal cangiamento speltasse in molta parte al duca di Parma, 
lo provano i disordini che dopo di lui si introdussero anche fra gli 
italiani e l'opinione che correva allora in Europa, « che tutti i soldati 
vecchi d'Italia dipendessero da casa Farnese, per essere stati allevati 
dal duca Alessandro » (1). La gloria poi di quei bravi soldati, che 
rialzavano così la reputazione militare del loro paese, deve riusci 
tanto più cara, in quanto che essi, a differenza dei tedeschi, degli 
svizzeri, dei valloni e talora degli stessi inglesi e francesi, servivano 
un sol partito, nè mai si videro militare in due campi opposti: il 
che li mette per fermo assai al disopra dei mercen: i 
Oltre alle accennate, altra grave cagione d'indisciplina era negli 
eserciti di Fiandra la necessità di usar riguardi alla nobiltà turbolenta 
ed altiera che militava nelle loro file e che a fatica si acconciava alle 
‘dure leggi della vita soldatesca. Spagnuoli e fiamminghi si odiavano 
a vicenda: quelli superbi, e forti del favor sovrano; questi po- 
tenti per aderenzelocali, e conscii del prezzo di lor fedeltà in una lotta 
civile. Simili rivalità nazionali, a cui si aggiungevano invincibili ge- 
losie e rancori di persona, andavano talora ad un tal punto, da met- 
terla cosa pubblica in pericolo. Tuttavia Alessandro, con una pazienza 
instancabile, riuscì il più delle volte a far convergere a’suoi fini le passio- 
ni buone e cattive degliuni e degli altri. Largo di onorificenze e di in- 
coraggiamenti, mostrava a'suoi ufficiali moltastima e cortesia, li radu- 
nava spesso a consiglio e ne ascoltava con deferenza i pareri; sebbene 
poi gli avvenisse non di rado di prender risoluzioni opposte a quelle 
da loro suggerite (2), Con tutti all'occorrenza era severo: prese in 
parola un bravo capitano spagnuolo il quale, non avendo ottenuto di 
combatter nella vanguardia, offriva le sue dimissioni ; mandò in ar- 
resto il duca di Pastrana, figlio naturale di Filippo I{, per aver violato 
‘unordine; nè si trattenne dal manifestare pubblicamente il suo mal- 
contento allo stesso marchese di Roubaix, il quale, per odii privati, 
nella presa del forte di Liefkenshoek uccise di sua mano un ufficiale 























gnueli 1 valloni, perchè meno costosi, voleva gli utticiali italiani, pel buon 
noma di cul godevano. L'Ertxots, loco cit., 37. 

(1) Relazione di Francia di Angelo Badoer, 1605, In Banozz: e Brncser, 
Serle I, vol. 1, p. 163. 

(8) Ciò gli accadde, per esempio, in occasione degli assedii di Mues- 
trieht è d'Anversa. 
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nemico ad onta della capitolazione (1). Ma è facile immaginare quanti 
incagli tutti questi contrasti dovessero portare nella direzione di un 
“esercito, e quanto fosse difficile anche alduca di Parma evitar sempre 
gli errori e le accuse di parzialità nei provvedimenti che prendeva (?}. 





II 


Vediamo ora quale uso il Farnese sapesse fare dell’ imperfeito 
stramento che aveva per le mani. Comunemente egli è conosciuto co- 
me abilissimo nella guerra di assedio; ed è certo, che il conquistatore 
di Maestricht,di Tournai, d' Anversa, di Sluys, di Grave e di cento 
altre città e castellameritò il nome di « ispugnatore di fortezze », 
datogli da un contemporaneo (8). Tutte le maniere di assedi furono 
da lui messe in opere ; la sorpresa, il blocco e l'oppugnazione rego- 
lare; e ben prima di Maurizio di Nasseu, egli comprese di quanto 
momento fossero in quest'ultima la zappa e la pala (4). Espertissimo 


(1) Vasquez, II, 545. - Srnana, IT, lib. X, 

(8) Nel 1588, avendo stimato opportuno sostituire Il Mansfeld al principe 
di Chimay nella direzione dell'assedio di Bonn, che progrediva lentamente, 
daluno disse che lo faceva per mostrare che egli polova fare e disfare, non 
solo i soldati e | capitani, ma anche { principi. Le quattro compagnie di 
cavalleria italiana della sua guardia, venivano dalle altre nazioni dette le 
favorite. 

(81 Basta, Op. cit, 

() Eppure non mancano alcuni che, non solo danno a Maurizio questa 
loda, oltre quella, non più meritata, di aver risuscitata la fortificazione cam- 
pale, ma pongono senzaltro l'olandese al di sopra dell'italiano per l'abilià 
negli assedii. Il Motley, ad esempio, riporta con manifesta compiacenza w 
passo di una lettera del duca di Boulllon, scritta nel 1591, dopo la presa, per 
parte di Maurizio, di Zutphen e Deventer, - fazioni che appena meritano Il 
nome di assedi - nel quale si dice che « fl conte Maurizio avevi ol 
giorni cancellata la riputazione che Il duca di Parma aveva acquistata ll 
dieci anni ». Op. cit., III, 104, Basta l'elenco delle principali. forleze 
conquistate dall'uno e dail'aliro per rimetter le cose al loro posto. Qua 
tro celebri assedii diresse Maurizio: quelli di Gertruydenberg (1569), di 
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nello scoprire il punto debole delle città, dirigeva il più delle volte le 
offese là dove, protetle da un fiume o da qualche altro ostacolo natu- 
rale, esse tenevansi più sicure, e in breve le domava. Spesso le cin- 
geva all'improvviso in giorni di feste, di fiere o simili, per rinchiu- 
dervi il maggior numero possibile di gente e venirne più presto a capo 
coi patimenti e colla fame. Alleguarnigioni, salvo rarissime eccezioni, 
concedette larghi patti, usando dire che « poco importa sotto quali 
spoglie il nemico vi abbandoni una piazza » ; talvolta fece anche dar 
loro qualche mese di paga. Ma la valentia negli assedii non è la glo- 
ria principale di Alessandro Farnese come generale. 

Senza dubbio, trattandosi in Fiandra di soggiogare popolazioni 
intere, di operare in un territorio sì favorevole alla difesa, nel quale, 
come dicemmo altrove, ogni città era una fortezza , e un esercito 
vinto trovava ad una giornata di cammino la sicurezza, o sotto i 
cannoni di una piazza, o dietro un fiume, od anche sulle navi, era 
maggiormente a richiedersi in un capitano l’arte degli assedi che non 
quella di vincere battaglie, lequali non avrebberocondottoa corrispon- 
denti risultati ; ma dove Alessandro superò di gran lunga i suoi con- 
temporanei, fu nella strategia e nella così detta gran tattica. Su que- 
sto lato appunto delle sue operazioni ci siamo sforzati, nel corso del 
racconto, di chiamar l’attenzione dei lettori : e quelli che ci seguirono 
fin qui, avranno senza fallo osservato quanto i concetti del Farnese 
fossero superiori alla semplice conquista o difesa di una piazza. Dopo 
la vittoria di Gemblonx, egli propone a don Giovanni di marciar di- 
ritto su Braxelles : succedutogli nel comando, volge in mente non 























Groninga (1534), di Grave (1603) @ di Sloys (1604). Le due ultime città 
essendo state espugnata colla forza anche dal Farnese, restano i due primi 
assedi per termino di paragone. A_Gertraydenberg, l'esercito di Maurizio 
numerava 20,000 uomini e fl presidio poco più di 1,000; a Groninga, quello 
saliva a 14,000 © questo a 500 soldati oltro la milizia, una parte della quale 
era d'accordo col nemico. L'assedio di Gertraydenberg durò tre. mesi; quello 
di Groninga due. Or qual confronto è egli possibile fra tall assedii, per quanto 
sapientemente direlli, è quelli di Maestricht e di Anversa, difeso l'una da 
6,000 uomini e l'altra da 20,000, oppugnate da 30 e da 12,000 soldati, e pre- 
so dopo una resistenza di & a 12 mesi? E gli assedi! minori di Maurizio, 
Jluls, Zutphen, Deventer, Steenvic, Rhelnberg, Nimega, Coevorden , val- 
goto essi più che quelli di Oudenarde, Tournay, Dunkerque , Bruges, 
Yprès, Gand, Bruxelles, Mallnes, Termonda, Venloo, Neuss, Corbell, 
Lagny ecc.? 
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meno vasti concetti. Nel 1579, apre la campagna sbarazzando il paese 
dalle forze mobili del nemico e quindi pone assedio a Maestricht; ma 
ciò facendo, non mira soltanto a prendere una città, in sè meno 
importante di parecchie altre, ma bensì a rendersi padrone del corso 
della Mosa ed a chiudere la via più diretta ai soccorsi che i sollevati 
ricevevano di Germania. E questo pensiero, d'insignorirsi del corso 
della Mosa, egli non lo abbandona ; lo riprende nel 1586 e lo porta 
compimento coll'espugnazione di Grave e di Venloo, assicurando cosi 
da quel lato il Belgio. Similmente nel 1584, ponendo assedio ad Anversa, 
Alessandro non ha solo in mente l'acquisto del primo porto commer- 
ciale del Belgio, ma quello ancora di tutto il corso della Sehelda, colle 
numerose edimportanti città che siedono sopradi essa e sopra i suoi 
confluenti ed anzi colle intiere provincie di Fiandra e di Brabante; 
egli cerca insomma di attuare, nella misura del possibile, il mi- 
le suo disegno del 1581 per la riduzione di tutta la con- 
trada. Nelle due spedizioni di Francia infine, il suo concetto è 
ugualmente chiaro e preciso : ed egli lo mette ad esecuzione sen- 
za deviarne di un filo. Altri avrebbe procurato di distogliere Enri- 
co IV dagli assedii di Parigi e di Rouen colle diversioni, tanto care 
ai generali di quel tempo; egli all'incontro va diritto allo scopo, al- 
va le due più importanti città della Lega e ritorna in Fiandra serza 
dar battaglia, adoperando ora una lentezza studiata, ora un'insolita 
rapidità. In tutte le campagne di Enrico IV e di Maurizio di Nass:, 
i più illustri suoi avversarii, non si trova,a nostro avviso, nulla che si 
possa comparare a ciò. Si potrà istituire un confronto fra essi ed il 
Farnese rispetto alle migliorie portate nell'ordinamento degli eserciti 
e alle battaglie vinte; ma, per quanto concerne lo studio delle grandi 
linee di operazione, il giusto apprezzamento del terreno, la strategia 
infine, crediamo che non si possa da alcuno contestare a lui il pri- 
mato(1). 




















(il Un discendente di Enrico HY, che lenne al nostri giorni una carica 
elevata negli eserciti francesi, Il duca d'Aumale, nello sua Ilistoîre des Pria- 
ces de Conde, Il, 215, scrivi tière ou gisalt Farnèse expirant en- 
portali le plus redoutable adversalre de la cause royalo, celui dont l'habiltté 
pouvait seule balancer la fortune du Béarnais, scn maitre, Il faut le dir, 
dans plusieurs parties essentielles du grand art qui décide du sort des en- 
plres. Menri IV, très-supérieur è lous les capitalues francals do cette 6pogse, 
ne sut falre echouer aucun des plans duduc de Parme... La stratégie tul éuli 
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Chè se, vedendo che l'esercito delle Fiandre era il fondamento 
principale della potenza spagnuola în Europa (1), Alessandro Farnese 
nol voleva arrischiare senza assoluta necessità ; se, avaro del sangue 
de”suoi soldati, rifuggiva da battaglie poco men che inutili in quelle 
condizioni edamava meglioun genere di guerra più adatto allanatura 
degli eserciti d'allora, che raramente potevano sostener campagne di 
lungadurata; se infine,« benconsiderando quel che importi la reputa- 
tione, che in sustantia è quella che governa et sustenta gli stati » (8), 
evitava di esporre a pericoli troppo frequenti il nome che s'era acqui 
stato e al quale doveva molta parte de' suoi felici successi, egli è più 
a lodare che Maurizio di Nassau, il quale diede la battaglia di Neu- 
port senza poterne ricavare il minimo frutto e dovette anzi abbando- 
nare l'impresa iniziata contro-quella città e Dunkerque. Ma, allorché 
stimava la vittoria molto probabile, allorchè vedeva che una batta- 
glia era necessaria, od almeno prometteva risultati corrispondenti ai 
sacrifizi, Alessandro non esitave ad arrischiarla, come fece a Gem- 
bloux ed a Steenberg e come avrebbe pur fatto a Zutphen, a Parigi, 








{neonnue ». - Enrico stesso aveva del suo avversario la più alta stima. Ecco 
ciò che scriveva nel 1605 Il Padoer, loco citato: « Del duca di Parma (Ranuccio) 
vien tenuto gran conto in Francia per la venerazione in che sì serba la me- 
moria del duca Alessandro suo padre, che fu certo Il più grande capitano 
che sla giammai stato sperimentato dal francesi , solendo dire Il re che egli 
non ha avuto ambizione maggiore che di fare una giornata contro il duca 
Alessandro di Parma per poler gloriarsi d'aver combattuto coniro Il meg- 
gior capitano della Cristianità ». Ed Enrico, da tutti gli scrittori imparziali, 
vene tenuto come superiore a Maurizio di Nassau pell'arte militare. 

(i) Alessandro al marchese G, B. del Monte, 29 marzo 1581. Il Far- 
nese assediava allora Cambrai, a Il marchese lo spingeva a prendere 
l'offensiva contro I francesi che s'andavano raccogliendo per liberarla. Ales- 
sandro gli rispose: e Circa Il combattere, credo essermi per Il passato go- 
vernalo di maniera, che clascheduno habla potuto conoscer che più tosto 
andrò cercando l'occasione che sfuggendola, come farò di presente se Il 
caso lo ricercherà et si potrà eseguir con ragione et fundamento; ma, stan- 
do le cose a questi termini et sustentandosi ora questa machina attaccata 
ad un fll di capello, mi par convenghi molto ben ponderare questo passo 
d'Impegnarsi senza modo di poter riuscire... Del nemici... convien presup- 
porre sempre più di quel che si presume » [Ms. A. N. £* 1677). 

(1 Alessandro a Margherita, dal campo di Asche, 10 dicembre 1562. 
Dis. A. N. £* 1689). 

Tea 8 
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a Knodsenburg ed a Rouen, se non avesse potuto soccorrere altri- 
menti le città che intendeva liberare, se Leicester, Enrico IV e 
Maurizio di Nassau non avessero ricusato di combattere sui campi 
scelti da lui. 

Valente nella strategia, Alessandro non lo era meno nella gran 
tattica. Vedemmo con qual maestria si togliesse dall'assedio di Cam- 
brai nel 1581 ed eseguisse davanti ad Enrico IV il suo cambiamento 
di posizione verso Lagny nel 1590 ; vedemmo come nel 1590 e nel 
1592 facesse concorrere ad uno scopo , non solo i fanti, cavali ei 
artiglieri, ma i carri stessi delle munizioni. Nell’ ordine di battiglia, 
soleva mettere la cavalleria sulle ali, a differenza di Enrico IV e di 
altri capitani, che l'inframmettevano agli squadroni della fanteria ; e 
questo sistema, come l’altro di far camminare l’esercito nell'ordine in 
cui doveva combaltere, sono da un dotto scriltore odierno chiamati 
miglioramenti essenziali nell'arte militare (1). A_Borgerhout egli di- 
spone l'esercito su due linee, colla cavalleria ai fianchi ; fa preparare 
l’azione dall'artiglieria, indi manda la prima linea all'assalto, tenendo 
la seconda in riserva. Per altro, le operazioni tattiche più notevoli 
che egli eseguisse, furono i passaggi de' fiumi davanti al nemico: 
quelli del Waal sotto gli occhi di Maurizio di Nassau nel 1591 e 
della Senna dinanzi ad Enrico IV nel 1592, trovano pochi riscontri 
nelle storie. 

Noi non diremo però che, în tutte le cose, il generale italiano 
sapesse svincolarsi dai difetti proprii dell'età sua. Il bisogno di assi- 
curarsi, e contro i nemici e contro le popolazioni, non di rado avverse, 
il possesso delle città conquistate con tanta fatica, giustifica solo in 
parte l'enorme spreco di forze che, sotto il suo comando non meno 
che sotto quello degli altri capitani di quel tempo, si faceva nelle 
guarnigioni. Egli se ne accorgeva e, con esempio assai raro allora, lo 
vediamo nel 1583 prescrivere a Carlo di Mansfeld di smantellare 
Eindhoven per diminuire il numero dei luoghi da guardare, nel 1590 








(1) Dea Bannx Doranco, Histoire de l'art de la guerre, II, 116, - Sono 
pure notevoli per l'esattezza e la chiarezza gli ordini militari che Il duca 
di Parma usava dare. A proposito del quali, Il Vasovez narra che, non scltan- 
to li faceva sempre stendero per iscritto, ma li faceva ripelere da coloro 
a cai li dava, affinche non ignorassero le intenzioni di lul. Op. cit. 1, 428. 
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esser distolto soltanto dall'opposizione de’francesi dal demolire le 
mura di Lagny e di Corbeil, e sempre tirarsi addosso il biasimo dei 
campioni della vecchia scuola per aver ridotto le guarnigioni affine 
di conservare maggior numero di soldati in campo; ma non seppe 
romperla abi istanza risolutamente coll’uso. Indi veniva che le sue 
invece di accrescersi, scemassero coll’estendersi delle 
sue conquiste e che, mentre nel 1579 assediava Maestricht a capo 
di 34,000 soldati, soli 8 a 12,000 ne avesse poi contro Anversa, soli 
15 20,000 nelle campagne di Francia. Sembra del pari che le ra- 
itiche e le condizioni sue personali non scusino del tutto 
l’inazione relativa di Alessandro negli anni che seguirono la fallita 
spedizione d'Inghilterra, nè la sua pieghevolezza ai consigli del duca 
di Mayenne sotto Rouen, quando con una gran vittoria poteva forse 
terminare la guerra di Francia e nol fece, quando si lasciò indurre a 
quella marcia su Caudebec da cui fu condotto così presso alla rovina. 
Ma queste mende non possono diminuire di molto l'ammirazione che 
un tal uomo di guerra si merita ; e forse, senza la sua circospezione, 
in apparenza eccessiva, non si potrebbe dir di lui ciò che ne forma il 
principale elogio, cioè che, in quattordici anni di guerre, solo tre 
volte, e non in casi di gran momento, egli dovette ritirarsi da un'im- 
presa comincieta : a Cambrai, a Berghes-op-Zoom e a Knodsenburg. 
Prima di abbandonar questo argomento, è prezzo dell’opera ve- 
dere se Alessandro Farnese lasciasse allievi degni di sè nell’ arte 
militare, Per un caso singolare, quasi tutti i suoi generali più valenti 
‘scesero nella tomba a breve intervallo da lui. Già, al suo ritorno dalla 
prima campagna di Francia, era morto, come notammo, il marchese 
di Renty, il quale, or sotto questo nome, or sotto quello di barone di 
Montigny, vedemmo da lui adoperato in molte fazioni d'importanza ; 
e, nel solo anno 1595, disparvero l'un dopo l’altro il conte della Mot- 
ta, suo capo di stato maggiore nelle imprese di maggior momento, il 
colonnello Verdugo, che, durante tutto il suo governo, fece le veci 
Ibi al di là del Reno, e il conte Carlo di Mansfeld, che, non ostante i 
‘suoi difetti, non mancava di alcune virtù militari e che, avendo preso 
servizio presso l’imperatore Rodolfo II, ne aveva ricevuto la carica 
di mastro di campo generale dell'esercito d'Ungheria, capitanato dal- 
l'arciduca Mattia. Nel 1593 era pur morto, in duello, Appio Conti dei 
duchi di Poli, uno dei giovani ufficiali italiani in cui il duca di Parma 
riponeva maggior fiducia, fino ad affidargli, nel 1592, il comando prov- 
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visorio dell'esercito a capo del quale divisava di entrare per la terza 
volta in Francia, Finalmente, nel 1597, morì pure Camillo Capizac- 
chi, marchese di Poggio Catino, veterano di Malta, di Montcontcar, 
di Lepanto e di Tunisi, il più simpatico forse e il più prode ufficiale 
che illustrasse il nome italiano in Fiandra durante il governo del 
Farnese, che usava aflidargli le imprese più dificili e la cura di ela- 
care i più illustri giovani che accorrevano a militare sotto di lui, co- 
‘me Amedeo di Savoia marchese di San Ramberto, e il suo stesso figlio 
Ranuccio (1). Morì di sessant'anni, luogotenente generale d'un eser- 
cito di 13,000 soldati chela Santa Sede aveva spedito in Ungherit in 
soccorso dell'Impero contro i turchi, per le fatiche sostenute nel pro- 
tegger la ritirata delle vinte schiere cristiane alla battaglia di Vassia 
presso Comorn (2). Tuttavia, non’ostante la pronta scomparsa di tanti 
valorosi, non pochi sono gli ufficiali che, avendo appreso l'arte della 
guerra alla scuola del Farnese, salirono ai primi gradi nella milizia. 
Noi ne accenneremo solo tre, che vennero in fama di valentissmi 











d'origine albanese, di nascita italiano (3), andato 
in Fiandra ai tempi del duca d'Alba, era soltanto capitano d'una cam- 
pagnia di cavalleggieri, allorchè il Farnese, apprezzatene le rare qua- 
lità, l'aveva nominato, come vedemmo , commissario generale della 
cavalleria. Quanto si distinguesse in tale carica nei fatti d'armi di 
quelle guerre, e specialmente nelle due spedizioni di Francia , fu 
marrato în queste pagine. Morto il Farnese, involto ancor egli, come 
parecchi de'sunnominati, nella disgrazia in cui erano caduti i più idi 
tra i luogolenenti di quello, non tardò ad abbandonare il Belgio € a 
prender servizio presso l'imperatore. Dopo avere per qualche tenpo 
esercitato la carica di mastro di campo generale dell'arciduca Matta, 
che prima aveva tenuta Carlo di Mansfeld, fa nominato comandante 
supromo dello forze imperiali nell'Ungheria superiore e nella Trin- 


(1) Fin dal 1573 Alessandro Il raccomandava caldamente a don Giovanni 
affinchè gli desse Il comando di quattro 0 sel compagnie Italiane, « aman- 
dolo egli molto ». Parma 7 febbraio 1583. [Ms. A. N. £.* 1624). 

(8) V. Anawi, Elogio deî fratelli Camillo è Biagio Capisucchi, Rot 
1 due ultimi fra | commilitoni più chiari del Farnese, P. E. di Mansild 
Al Mondragone, morirono entrambi nonagenari. 

(8) Nacque a Rocca in Terra d'Otranto. Smana, Il, lib, TIT. 
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silvania, allora disputate fieramente fra v 
con parecchie campagne contro i valacchi, i turchi, i transilvani e 
gli ungheresi, insorti sotto Stefano Botskai e Betlemme Gabor; ri- 
portò su di essi alcune segnalate vittorie, e rimase colà fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1607. Dotto non meno che valoroso, lasciò due 
opere militari molto stimate in quel tempo, l'una sui doveri del Ma- 
stro di campo generale, l'altra sul Governo delta cavalleria leggiera, 
ed introdusse in quest'arma considerevoli riforme, che vennero comu- 
nemente imitate. Raimondo Montecuccoli lo cita assai di frequente 
nelle sue opere e lo colloca fra i pochi generali, che avevano « la 
pratica congiunta colla speculativa » (1). Sventuratamente , sembra 
che la clemenza non eguagliasse in lui la valentia militare (2). 

Carlo di Longueval , conte di Bucquoi, figlio di Massimiliano 
conte di Vaux, generale delle finanze del Belgio e capitano di una 
compagnia di lance vallone, aveva solo vent'anni allorchè gli mori il 
padre all'assedio di Tournai. Volendo ricompensare i servigi del 
genitore e indovinando l'ingegno del figlio, Alessandro diede a questo 
la compagnia che quegliaveva comandata, gliottenne dal realtrionori, 
e favorì il principio della sua carriera. Morto il suo protettore, il Buc- 
quoi continuò a servire con lode in Fiandra, ove giunse al grado di 
generale delle artiglierie; combattè a Neuport e ad Ostenda, e negli 
anni seguenti fece le prime parti sotto Ambrogio Spinola. Di là recossi 
ancor egli al servizio dell'Impero, vinse la battaglia di Praga e ne 
diresse con varia fortuna, ma sempre con onore, gli eserciti in Boe- 
mia e in Ungheria (3). 

Molto al disopra, sia del Bucquoi, sia del Basta, salì però Gio- 
vanni Tzerclaes, conte di Tilly. Nato nel 1559 in Brabante, il futuro 
vincitore di Hoechst e di Lutter non aveva alla morte del duca di 
Parma che trentatrè anni, ma già s'era segnalato in parecchi fatti 
d'armi, salendo fino al grado di colonnello. Andato ancor egli in 
Germania, vi combattè dapprima contro i turchi in Ungheria ; indi 
passò al servizio dell’elettore di Baviera, dal quale si fece tanto ap- 
prezzare per le sue rare doti, che, allo scoppio della guerra dei Tren- 






pretendenti ; si illustrò 











(1) Trattato della guerra, pag. 
18) Cxasso, Flogio di capitani ilustri. - Core, Sloria della casa d'Austria. 
(8) Smaoa, II lib. IV. - Scanuxa, Guerra dei Trent'anni, ccc. 
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t'anni, fu nominato comandante in capo delle forze della Lega cat- 
tolica. In questa qualità appunto, l'allievo più illustre della scuol: di 
Alessandro Farnese fece quelle splendide campagne, chel collocarono 
al di sopra del Wallenstein e poco al di sotto di Gustavo Adolfo (1). 


IV. 


Ma, se Alessandro Farnese era maestro nell'arte della guerra, 
tale era pure in quella di reggere i popoli. Egli fa certamente l'unico 
nono di stato di parte spagnuola che potesse misurarsi senza sran- 
taggio conGuglielmo di Nassau, con Elisabetta d'Inghilterra e con En- 
rico IV di Francia. Il trattato coi valloni e le lettere sulle condizioni 
della Francia, sono i suoi capi lavoro in questo campo; ma tutta la 
sua condotta è a darci un'alta idea del suo accorgimento e 
del suo sano giudicio in politica. Nè intendiamo parlare di quell'ac- 
corgimento del simulare e dissimulare, tanto comune nel sedicesim se- 
colo, nè di quell’arte di guadagnare a sè con qualunque mezzo i ne- 
mici, in cui Alessandro eccelleva più che non vorremmo aver da 
riconoscere; ma bensì di quella sagacità e diquella destrezza che pos- 
sono benissimo conciliarsi coll’onestà anche nei. pubblici negori, e 
soprattutto di quel senno, che permette a chilo possiede di sille- 
varsi al disopra delle opinioni volgari e di scorgere il vero attraverso 
la nebbia delle passioni. 

Non arrestandosi alle apparenze, egli vedeva chela monarchia 
di Filippo II, abbracciando troppe cose e nessuna conducendose a 
fine, correva alla rovina ; indovinava d'altra parte che un ulteriore 
ingrandimento di essa l'avrebbe soltanto indebolita e non sarebbe 
stato tollerato dall'Europa, e che la cagione de'suoi mali consitera 
nel non sapere adeguare i mezzi i fini. Perciò, tutti i suoi sforzi fron 








(1) Chanvantar, Guerrs des Trento ans, I, 206. La più recenti ricerchi sio 
riche hanno provalo che questo generale fu Interamente estraneo al'ec- 
eidio di Magdeburgo di cul l'accusa la tradizione volgare , avvalorata al 
racconto più drammatico che esalto dello Schiller, 
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diretti ad arrestarla su questa via . Avrebbe voluto che, pri- 
ma d’ingolfarsi in altre imprese, essa avesse spento l'i i 
consumava una nobilissima parte de'suoi proprii dom 
dei mali orribili che la guerra produceva nelle provincie, già sì fio- 
renti, del Belgio, che da parte sua si sforzava invano di alleviare nei 
‘momenti in cui poteva dedicarvi le sue cure (1), avrebbe voluto che 
tutti i pensieri del re fossero stati rivolti a mettervi riparo. E chi 
sosterrà che la Spagna non vi sarebbe riuscita, raccogliendo contro 
Ja ribellione fiamminga tutte le forzee i danari sciupati nelle imprese 
d'Inghilterra e diFrancia e seguendo una politica ferma, costante e 
clemente ? In tutte le sue lettere a Filippo, il Farnese non cessava di 
rappresentargli il disordine amministrativo e finanziario che nascera 
da questi sforzi superiori ai mezzi dello stato; ma invano. 

Ciò chev'hadi più singolare è che, di questi disordini, nonmancava 
chi dessela colpa appunto a lui,e che, mentre negli ultimi anni del suo 
governo glisi eran messi alfiancocerti verificatorio veditori, senza ilcui 
assenso non poteva far nèspesenè prestiti, dopo la sua mortel'ammini- 
strazione di luifuoggetto di minuteesevere inchieste (2). Losiaccusava 
di sparger danaro a profusione; di spender soverchiamenteperla sua 
casa; di occupare per essa uno sterminato numero di fabbricati in 
Bruxelles e di carri nelle spedizioni militari, e di farsi accompagnare 
da troppe milizie ne’sui viaggi. Coteste accuse, di cui si trova cenno 
presso parecchi storici, sono specialmente raccolte în un rapporto 
fatto nel 1589 dal conte di Champigny (3), il quale vi aggiunge 
quella di lasciar maneggiare le finanze da mani inesperte e interes- 
sate, alludendo probabilmente con queste parole al segretario par- 
ticolare del duca, il conte Cosimo Masi. E sebbene il Champigay non 
































(1) Emanò frequenti ordinanze per alutare, nel limiti del possibile, fl com- 
merelo, lasciando libere le comunicazioni fra le provinele ribelli e le sol- 
levate, migliorando porti, aprendo canali, ecc. Cercò pure di venire In aluto 
all'agricoltura, permettendo che Il terreno, nel distretti agricoli, fosse occu» 
palo e coltivato dal primo venuto a suo profitto, finchè riapparissero | pro- 
prietari del suolo, scomparsi In conseguenza delle guerre. 

Bi Ms. A. N. P4 1691, 1692. 

(31 « Discours du selgnenr de Champigny sur les affaires des Pays Bas, 
#1 dee. 1589, » In Morter, Op. cit.ill, 20, 314. - Cfr. Vasquez, III,92, 290, 
188, 87, 355; Raiano, p. 294; Grori, Annales, 109, 





Google RIO 


488 CAPITOLO VENTESIMO 


meriti molta fede, e dia la misura della sua attitudine economica ed 
amministrativa proponendo, come unico rimedio a Ma 
mento del numero dei religiosi, è fuor di dubbio che molta verità do- 
veva esservi nella descrizione che egli faceva dell'anarchia regnante 
nell'amministrazione delle Fiandre verso la fine del governo di Alessin- 
dro. Infatti, appunto in quel tempo, lo stesso Farnese andava medi- 
tando intorno ai modi di metter riparo ai disordi 
riforma generale dell'amministrazione, intesa a dividere le attribuzioni, 
a crear nuovi riscontri e nuovi sistemi di ragioneria, a ridurre il 
numero degli ufficiali pubblici, a pagarli meglio accrescendone gli 
obblighi e ad avocarne a sè la nomina, che prima si faceva dai pro- 
prietari delle cariche stesse (1). 

E certo, questi provvedimenti erano più pratici di quello sugge- 
rito dal Champigny; ma nè essi, nè l'alterazione delle monete e 
parecchi altri simili spedienti adottatidal Farnese neglianni anteriori, 
bastavano a melter efficace rimedio a mali,che avevano ben più pro- 
fonda radice. Era impossibile infatti che qualunque governo, in quat- 
tordici anni di guerre non interrotte, potesse dar assetto all'ammini- 
strazione civile del paese. Era impossibile che immense somme di 
danaro non sfumassero senza che si sapesse come, allorchè le entrate 
erano intermittenti e inferiori ai bisogni e le spese urgenti c im- 
prevedute, allorchè occorreva procurarsi danaro ad interessi esorbi- 
tanti, ora per mantenere l’esercito morente, ora per pagare un reg- 
gimento ammutinato, ora per tener in fede un ambizioso che metteva 
a mercato la propria persona. Fin dal 1582 l'ambasciatore veneto 
Matteo Zane,scrivendo alSenato che il Farnese, pel mantenimento del- 
l'esercito, riceveva 100,000 scudi al mese, affermava che non gliba- 
stavano per la metà (2). Oriche sarà avvenuto fra il 1500 ed il 1593, 
quando, per gli eserciti di Fiandra e di Francia, occorrevano ognine- 
se scudi 542,428, pari a lire 3,710,207 mensili, od a lire 44,529,i84 
annuali, e ciò dopo gl'immensi sprechi per la invencible armadi e 
all'infuori delle spese che si facevano in eltre parti per la guer- 



































(1) « Relacion que el sefior Cosme (Masi) diò a S. Ex. del condo de 
Fuentès en 17 de enero de 1593 locante a materia de haclenda » [Ms. A N. 
101687], 

(@) V. Auora1, Relazioni, Serle I, vol. D.* p. 819. 
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ra di Francia (1)? È già un prodigio che, in tali condizioni, il Farnese 
potesse far camminare in qualche modo le cose : nè, per spiegare le 
difficoltà dell’erario, è d'uopo ricercarne la causa nelle spese che egli 
faceva per la sua corte, pagate molto spesso del suo (2). 

Rispetto alla grande controversia del suo tempo, la controversia 
religiosa, Alessandro Farnese aveva opinioni nette e ferme. Il Motley 
si compiace di rappresentarlo come uomo di deboli convinzioni, ligio 
unicamente ai voleri del re ; ma questo apprezzamento non regge ad 
un serio esame. Cerlo, un uomo che spese quasi tutta la vita nei 
“campi e nei negozi, non doveva aver molto gusto per le disputazioni 
teologiche; ma tutte le sue lettere che toccano anche di volo 
quest’argomento, appaiono scritte da un uomo pieno di fede e non 
da un indifferente. Fra quelle dirette alla madre, non solo nel tempo 
in cui si trovava in educazione alla corte di Spagna, ma anche molti 
anni dopo, ve n’hanno parecchie, in cui narra diaverassistito alle fun- 
zioni religiose, d'avere, secondo la sua frase, « atteso all'anima » (3); 
in tutte quelle poi dove rendeva conto degli avvenimenti, senza che 
alcun motivo estraneo lo spingesse, ne attribuiva costantemente la 








(1) Morter, Op. cit. HI, 131. Dallo studio interessante pubblicato dal 
A. Llorente nella Revista de Espana del 1875 Intorno al Socorro de 
Amiens en 1597, già cilalo In queste note, apprendiamo che lo scudo spa- 
gnuolo equivaleva a lire 6,84 di valuta moderna e che l'arciduca Alberto, al 
lora governatore delle Fiandre, per provvedere al bisogni di un esercito 
«i 130,000 fanti e 4,000 cavalli effettivi, chiedeva da 400 a 450 mila scudi 
mensili, pagati al corrente. Dal medesimo studio ricaviamo pure che, per 
1 45,000 uomini che figuravano allora sui raoll dell'esercito dei detto gover- 
matora, si spendevano 350,000 scudi al mese, pari a lire 28,728,000 all'anno; 
11 che da un costo approssimativo di L. 624,50 per ogni uomo. 

(8) Anche le censuro per la sua soverchia larghezza in questo spese, 
sembrano Infondate; rimanendoci prove che per la tavola, ad esemplo, egli 
spendeva meno del parsimonioso daca Emanuele Filiberto di Savoia. Infatti, 
da un bilancio del ducato di Savola, riporiato dal Ricorri in appendice al 2.* 
volume della sua Storia della Monarchia Piemontese, risulta ghe quel duca 
‘spendeva annualmente per la tavola 31,464 lire piemontesi, parl a Ire nostre 
‘78,650 all'incirca. Da due conti esistenti nell'Archivio napoletano (f.* 1722), 
si ricava che Il Farnese spendeva invece per questo titolo circa 28 scudi al 
giorno o 9,220 all'anno, pari a lire 63,000. 

(3) V. lettere 5 aprile 1563 , 19 aprile 1571, 13 aprile (1571, ecc. [Ns. 
A_N. 1° 16%). 
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causa alla Provvidenza (1}. Prima. di imprendere una spedizione odi 
ordinare un assalto,come dopo una vittoria, usava fareseguire daisol- 
dati pubbliche preghiere,a cui sempreassisteva. Nellecittà conquista 
te, era sua prima cura di rimettere il clero cattolico in possesso de’ 
suoi beni, rialzarne le chiese e chiudere quelle dei riformati. Uomo 
d’azione, ammirava la compagnia di Gesù, recentemente istituita, che 
da un'indefessa azione appunto ripetè i maravigliosi successi ottenuti 
nei primi aoni della sua esistenza — periodo il quale, a confessione 
di uno scrittore liberale moderno, « fu certamente glorioso ad essie 
fruttifero alla Chiesa » (2) - e la protesse durante tutto il suo governo, 
affidando a suoi membri perfino le cariche di cappellani dell’esercilo. 
E, se questo si può, volendo, attribuire a calcolo e a desiderio di com- 
piacere il re, se l’accorrer di Alessandro sotto le bandiere cattoliche, 
prima contro i turchi e poi contro i protestanti, può attribuirsi alla 
sele di gloria, è molto più difficile scoprire altrove che in una vera 
fede la ragione per cui, in tutte le sue lettere a Filippo, si mostra in 
pensiero pel bene dell'intiera Cristianità ; per cui, già avendo vo 
nome immortale e potendo regnare onorato e tranquillo sopra un 
principato non dispregevole in Italia, si acconciò a passare i suoi pù 
belli anni in condizione soggetta, abbreviandosi la vita fra guerre 
incessanti e amarezze senza fine (9); per cui si apparecchiò a morire 
con numerose pratiche religiose e,morto, volle esser vestito dell” abito 
monacale. E fra le milizie, le quali sogliono conoscere a fondo le virtà 
edi vizi de'loro capi, egli era tenuto, non già come indifferente, ma 
quasi come santo, Il Vasquez infatti, che militò lungo tempo sott 
suoi ordini, riporta parecchi aneddoti, dai quali appare la venerazione 




















() Appena sfaggito alla morto sul ponte d'Anversa , scriveva al re: 
« Tultavia siano rese grazie a Dio di tutto e prendiamo come un favore 
tutto ciò che ci viene dalla sua mano ». 

(8) Rico, Rivoluzione protestante, 612 

(3) Il Coumazna, nella prima delle sue canzoni nd Alessandro Farnese, 
lasciò scritto: 





EI, non per allo @ chiaro 
Scettro goder di soggiogato impero, 
Ma per lo Vatican, trono di Piero, 
Sudò dentro l’accia: 
"cotanto sanguinose 6 caldo 
or della Mosa, or dello calde. 
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superstiziosa dei soldati per lui, e narra che la sua morte fu accom- 
pagnata da prodigi (1). 

Vero è, che se il Farnese era sincero e credente cattolico, abbor- 
riva dalla persecuzione; e forse anche questo fu un motivo della sua 
indlinazione verso i Gesuiti, sapendo noi, per testimonianza dello 
storico già citato, che i primi cinquant'anni « farono tanto più glo- 
riosi alla Compagnia, perchè essa si estenne quasi dalle perseca- 
zioni e dalle violenze a cui si appigliarono in nome della fede molti 
principi cattolici, coadiuvati dal sant'Uffizio e stimolati talora dalla 
Santa Sede » (8). Rarissime volte quindi egli infierì, e solo nel bollore 
di una presa d'assalto e contro alcuni pastori protestanti, che consi- 
derava quali pervertitori del popolo; invece vedemmo come non fosse 
alieno dal lasciare ai riformati una tacita tolleranza e sappiamo da 
fonte non sospetta che respiuse una domanda dei cittadini di Bruges 
affinchè abrogasse anche le scarse franchigie che aveva a quelli con- 
cedute (3).Sarebbe troppo lo attribuire questa sua larghezza, la quale, 
come si disse, gli attirò niente meno che un processo presso il tri- 
bunale dell'Inquisizione, a principii filosofici; poichè anche il Farnese, 
in teoria, era avverso alla libertà di coscienza e pensava che « l'ubi- 
dientia non può esser dove non è religione » ({); ma egli non chiudeva 














{1) Egli racconta, per esempio, che nel 1579, irovandosi Alessandro 
malato a Maestricht, © parendogli nel delirio di vedere lo sue milizie azzuf- 
farsi tra loro, mandò a sedar il tumulto i capi che gli stavano Intorno, e 
che questi, accorsi per cempiacerlo nel luogo Indicato, vi trovarono infatti 
1 valloni e i tedeschi In procinto di venire alle mani (I, 290 - Cfr. Srmara, 
11, lib. Il), Aggiunge, che Il Farnese « muriò como un santo » e che, li 
giorno in cul egli spirò in Arras, un santo frale cappuccino vide salire 
n cielo l'anima di lui e un insolito splendore circondare Improvvisamente 
l'allar della Vergine, per la preghiera della quale Alessandro sarebbe stato 
sollevato dalle pene del Purgatorio (III, 359). 

(2) Ricorm, loco cit. 

(3) Marmazw, 263. 

(4) Alessandro al duca Ottavio, Maestricht, 28 aprile 1579 (Ms. A. N. 
£* 1661]. - Quattro anni più tardi però, non era più così assoluto; 6, sori- 
vendo alla madre Intorno a certe trattative con un personaggio autorevole 
protestante, diceva bensì che « l'esercitio libero della sua superatitione era 
uolo tanto delicato et pernitioso come V. A. sa », ma non ricusava di di- 
sculerne, perchè « non gi puo errar coll'ascoltare tultl et far di conto 
diogni proposta che vien fatta per dar apertura a qualche buona negolla- 
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gli occhi alla realtà delle cose e non era sordo agli impulsi del cuor. 
È questo forse, insieme col rispetto ai trattati e alle franchigie del 
paese, coll'affezione ai popoli, cogli onesti sforzi per prevenire la 
cenza soldatesca e il sacco delle città, cheforma il suo più bel titolodi 
gloria (1). La sua politica, altrettanto semplice quanto avvedata,si 
compendiava in una sola frase: rendere gli spagnuoli amati in Fiandra 
come i fiamminghi medesimi. Nobile aspirazione, che naufragò contro 
i difetti degli omini e contro le passioni dei tempi, ma che, ie- 
condo la testimonianza d'un illustre protestante, Ugone Grozio, gli 
valse alla sua morte il rimpianto de'popoli che in mezzo a sì dwe 
prove aveva governato (2). 








V. 


Questo ideale politico, al quale è a deplorare ch'egli venise 
meno partecipando, sia pur con ripugnanza, all'assassinio di Go- 


tione ». Alessandro a Margherita, Tournal, 20 marzo 1383 [Ms. ivi, £.* 179. 
— E dopo la presa di Bruxelles diceva al padre : « Circa la religione, si è 
otlenuto quello che si può desiderare ; poichè il tempo delli due anni de 
se li è concesso (al riforma!) che possino restarri senza scandalo, s'è te 
ramente permesso per il buon effetto che si vedo ne segue in Bruges ei 
Gate, dove, se si fossero voluli astringere, gli infetti d'eresia se n'anti- 
vano et, con esservi questa permissione, si vede che miracolosamente Ho 
benedetto opera, andandosene riducendo giornalmente tanti al grembo di 
Santa Chiesa, che si vede manilestamente l'acquisto che si fa di molle ab 
me el che debba seguire fl medesimo In Bruxelles et nelle altre terre...» 
Lo stesso al duca Ottavio, 10 marzo 1585 (Ms. Ivi]. 

(1) « Onde rovino la Fiandra Il duca d' Alva, uomo avaro e rapsct 6 
studiosissimo dell'utilità propria. Ma, col mantenere la parola, fl che procefe 
da costanza d'animo e di giudizio, si rese glorioso verso famminghi fl 4- 
gnor Alessandro Farnese, duca di Parma, esempio chiaro e vivo di ca- 
dotilere d'eserciti, che maneggiò sempre l'armi In servizio della Chiest e 
di Dio or con le maniere di Fablu, or con quelle di Marcello ». Tomuso 
Cauravetta, Della monarchia di Spagna. 

(3) Op. cit. p. 169-170. Un altro storico narra che, quando si seme 
Alessandro gravemente malato, Il popolo st affllava nelle chiese a pregtr 
per-lul. Hanazi Annalso, p. 406. 
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glielmo d'Orange (1), ci rivela il tratto principale dell'indole di 
Alessandro Farnese. Quanta poi fosse l’ integrità del suo carattere, 
si vide dalla risposta ch'egli diede a chi lo istigava aderigersi principe 
de'Paesi Bassi (8). Quanta la sua perseveranza e fermezza, il dimostrò 
I’ insistenza colla quale, non ostante il consiglio di molti, volle con- 
durre a termine gli assedii di Maestricht e di Anversa , e consenti a 
rimanere in Fiandra non ostante le immense diflicoltà che il cir- 
condavano. Del suo coraggio parlano tutte le sue azioni, dalla battaglia 
di Lepanto a quella del Covenstein, dall'episodio di Oudenarde a quello 
di Gertraydenberg ; la sua forza d' animo apparve segnatamente 
quando incoraggiò i chirurghi esitanti ad operare l'estrazione della 
palla ricevuta a Caudebec, quando, per salvare l'esercito in pericolo, 
domò le sofferenze di un corpo morente, quando infine diede ai pub- 
blici affari gli ultimi istanti della sua vita. Dalla sua cure di selvar 
l'onore delle donne anche nei pochi casi in cui la licenza soldatesca 
gli vinse la mano, e dal fatto, rarissimo fra i personaggi del suo tempo, 
che egli non lasciò figli natarali, apprendiamo quali fossero i suoi 
costumi ; non ostante i trascorsi della prima gioventù e le voci pa- 
lesemente calunniose divulgate più tardi da’suoi nemici (3). Della sua 
liberalità, e fors'anco prodigalità, fanno testimonianza le storie del 
tempo e più ancora le accuse cui abbiamo sopra accennato (4). Seb- 
bene, come tutti gli uomini grandi, non ignorasse punto il proprio 
valore (5) e, oltre ad essere principe regnante, si vedesse colmato di 

















(1) ll Vasovez nola questo come uno del fatti gloriosi della vita di ul : 
« Hizo matar el principe de Orange, con que cesò la persecucion de los 
catolicos y otros dafios » Vol. Ill, 338. Non ere davvero agevole sottrarsi 
all'infuenza di un tale ambiente. 

(8) Gnozio, oc; il. lo dice « fido al re e, con danno della sua fama © 
del voto del popoli, Incorroito ». 

(8) Y. Raso, 894: Il quale riporta le Infimie propalate dal Chempi- 
g0y. = Cfr. Morter, III, 314. 

(8) Vasquez, II, 932, 965, eco. 

(5) Nel 1578, mentre governava ancora don Giovanni e si negoziava cogli 
insorti, il re pareva dispesto a richiamare il fratello edasostitulrgli uno degli 
arciduchi Mattia o Ferdinando, cd anche Alessandro Farnese, alle condizioni 
Imposte da quelli. Ma Alessandro, saputolo, scrisse al padre che a tali patti 
ricuserebbe Il governo, « poichè ciò equivarrebbe a mettermi fra le loro 
mani siccome in una prigione ed a prescrivermi una vita soggetta, Inopc= 
rosa, Ingloriosa, contrarilssima al_mio naturale; sentendomi fo dalla forza 
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onori da Filippo Il e da parecchi pontefici, e fatto da quello cavaliere 
del Toson d'Oro ed insignito da questi dello stocco e del cappello 
soliti a darsi agli illustri difensori della fede, era modestissimo ; e, 
come nel narrare a'suoi la battaglia di Gemblour, vinta quasi escli- 
sivamente da lui, ne attribuiva tutto il merito a don Giovanni, così, 
nell'informer Filippo delle vicende dell'esercito presso Yvetot e dela 
ferita che gli aveva impedito di assistere a tutte, soggiungeva, sen- 
z'ombra di affettazione, che, lui presente, le cose sarebbero forse 
andate meglio, ma fors'anche peggio (1). 

La maestà dell'aspetto, la parola facile, i modi cortesi, e l'arte 
di adattarli alle persone, gli davano un singoler potere su chi l'avri- 
cinava (2); c uno de’ suoi più grandi avversari, il Sant'Aldegonda, 
sì celebrato come oratore, confessava « d' avere spesso trattato con 
uomini eloquenti, ma nondi averne mai incontrato alcuno più efficace 
e più affabile che il duca di Parma » (3). Nè, come vedemmo in più 
di un'occasione, gli mancavano la pronta risposta e i motti arguti. 
A don Giovanni, chegli rimproverava la temerità nelle pugne, rispose, 
che reputava non potesse esercitare officio di comandante, chi prina 
non avesse dato prova di valore come soldato. Al visconte di Turenta, 
il quale, fatto prigione in uno scontro presso Cambrai e condotto alla 
sua presenza, rispondeva con allerigia ai coriesi riguardi e alle di 
mande di lui, osservò, senza adirarsi, che tali spiriti generosi gli 























della natora tratto a procacciarmi un nome Immortale colla gloria delle a- 
mi e confidando coll’aluto divino di riuscire nella loro trattazione al di 8+ 
pra del comune ». Lettera 95 marzo 1578, apud Smapa, I, lib. I. 

(1) « Paresce che so han delado pasar algunas buenas ocasiones , 
que no puedo hablar con seguridad ni culpar 4 nadie por no baberio pod- 
do ver ni asistir d cello como quisiora ; quo si este pudiora ser, quiza su- 
cediera mejor, 6 peor.. » Y. li « Carta descifrada del duque de Parman. 

(8) @ Aveva tanta maestà nel viso = dice Gnozio, loco cit. = che sl 
ceva amare quasi per forza » - E monsignor MatlenccI scriveva di lui sel 
1592: « Andava bor quà hor Ia da tutti | lati et posti considerando la quan- 
tità et qualità di tutto il corpo dell'esercito, dando gli ordini, intendendo 
et resolvendo con molta facilità et gravità manierosa ». Aggiungeva, chi { 
francesi lo ammiravano, pur temendo in lui un e leone volpeggiante ». 
L'Énwoss, Op. cit. p. 38. 

(3 Srnava, Deca TI, Hb. VIT, — Il Vasotez accenna ad un aliro eloquente 
discorso tenuto da Alessandro agli abilanti di Nimega vacillanti e soggiu- 
go: « Tenia parlicular gracia en saber ganar voluntades ». II, 181. 
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sarebbero parsi più opportuni nel momento di cader prigione (1). Ad 
un inviato francese, venuto a scusare le scorrerie della guarnigione 
di Cambrai, il quale si affannava nel magnificare gli intendimenti 
amichevoli del suo sovrano, rispose ch'egli non ne dubitava punto, 
ma che il re di Francia avera un modo facilissimo di persuaderlo 
anche meglio, facendo semplicemente cessare le scorrerie. D' ani- 
mo generoso e cavalleresco, ordinò che a Maurizio di Nassau si 
rendessero gli onori dovuti al suo grado; eun giorno, insorta qui- 
stione tra lui e il presidio della piazza presa di Neufchàtel intorno 
all’interpretazione da darsi ad alcuni termini della rese, ne rimise 
la decisione allo stesso capitano generale dei nemici, Enrico IV. 
Sebbene distratto da molteplici cure, fece quanto fu in lui perchè 
i figli ricevessero conveniente educazione ed opportuno colloca- 
mento (2), e, morendo, provvide altresì al benessere dei numerosi 
figli naturali di suo padre. 

‘Or qui, ad imitazione dei classici scrittori di biografie, vorremmo 
presentare al lettore, descritti in pochi periodi, i principali caratteri 
fisici di Alessandro Farnese; ma, trattandosi d'uomo che visse da tre 
secoli, non possiamo a tal proposito sperare di aggiunger cosa alcuna 
a quanto ne scrissero i contemporanei o se ne ricava dalle effigie 
tramandateci dai pittori e scultori che l'ebbero vivo dinanzi a sè (3). 
Egli fa di mediocre statura, ma ottimamente proporzionato in tutte 
le membra e robustissimo, insino a che le troppe fatiche non eb- 
bero scosso la sua salute. Ebbe volto dolce insieme e marziale; 











(®! Da Marla di Portogallo egli ebbe tre figli : Ranucclo, nalo nel 1568, 
chie gli succedette nel ducato e di cul narrammo le prime armi a fanco 
del padre; Odoardo, nato nel 1573, che prese gli ordini sacri e diventò car- 
dinalo; Margherita, nata nel 1567 e maritata a Vincenzo Gonzaga, crede 
Allora e pol sovrano di Mantova. Per quest'ultima, il Farnese ebbe non lieve 
dispiacere : polchò lo sposo, avendola riconesciuta incapace di generare, la 
Tipudiò. L'infellce Margherita, per consiglio di san Carlo Borromeo, si fece 
monaca nel 1583; ma da quel fatto nacque fiera Inimicizia fra le due dinastle. 

(8) Ricorderemo, fra le altre, le statue di Alessandro che si trovano a 
Roma nel palazzo de' Conservatori ed a Piacenza nella piazza della de' Ca- 
valli. Il Motley ne riproduce un pregevole ritratto In capo al I volume della 
sua Jfis, of the Unit. Neth. A Napoli, nel R. Museo di Capodimonte, si trova 
Un'armatora compiuta adoperata dal duca di Parma. 
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testa svelta, propta, imponente; capelli 
di corvo, tagliati corti. Della sua forza fisica dicemmo più volle; 
della sua maestria nel cavalcare, nel trar di scherma, nel nuotare e in 
ogni maniera degli esercizi del corpo, già parlammo pure a sazietà. 
Altro adunque non ci rimane a dire, se non che, per concorde te- 
stimonianza di storici e d'artisti, si ammirava in Alessandro Far- 
nese quell'armonia fra le doti del corpo e dell'animo, per la quale 
l'uomo, se non raggiunge la perfezione, almeno vi si avvicina. 

Una vita di Alessandro Farnese non sarebbe compiut 
vi si trovasse una parola intorno al segretario di lui, Cosimo Masi 
da Parma. Nominato a quella carica, a quanto sembra, dopo la morte 
del Luisino, avvenuta nel 1368, il Masi fu per oltre venti anni suo 
fedele e laborioso compagno. Dopo averlo accompagnato in tutti i 
suoi viaggi in Italia e nelle spedizioni contro i turchi, lo segui in 
Fiandra e più non si mosse dal suo fianco. Le ordinanze, le lettere, le 
note di Alessandre venivano il più delle volte distese da lui dietro 
brevi accenni di quello; e fa maraviglia la quantità di carte scritte di 
suo carattere che si trova negli archivi di Napoli e di Parma. Per- 
fino molti ordini militari, che verosimilmente gli dettava il Farnese, 
sono scritti di pugno di lui, che talora pare adempisse alle funzioni 
di un vero ufficiale di stato maggiore odierno. Sembra pure che il 
duca si valesse molto de' suoi consigli e che, quando la mole degli 
affari fu cresciuta a dismisura, si scaricasse su lui di buona parte dei 
minori fra essi. 

Il favore e la fiducia onde si vedeva fatto segno il Masi, gli 
suscitarono molti invidiosi; e non è impossibile che egli salisse 
alquanto in superbia e desse qualche motivo a lagnanze. Che tale 
invidia fosse antica, il prova una lettera scritta fin dal 138? da 
Alessandro al Funcq, magistrato fiammingo d'alto grado, nella quale, 
appunto per evitare gli attriti, il Farnese ammoniva costui a non 
dirigere i dispacci al Masi, « il quale, nè io voglio, nè egli gusta, 
d'impacciarsi in cose del paese » (1). Sembra però che più tardi il 
duca chiudesse un occhio e lasciasse più larghe facoltà all'intelligente 
segrelario, perchè trovansi ordini e decreti importanti controfirmatè 





occhi neri e vivacissimi 















































(1) Alessandro al Funcq, dal Campo di Blemes, 7 agosto 1592 [Ms. 1. 
N. 1 1659). 
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da lui, e nelle soprascritte delle lettere egli viene spesso indicato col- 
la qualifica di e segretario generale » del governatore. Fuor di dubbio 
è, che tutti coloro i quali ricorrevano al duca per cose pubbliche o 
private, dai generali e governatori di provincie fino agli inf ufi- 
ciali, dirigevano a lui domande e raccomandazioni, e che lo vediamo 
talora adoperato in negozi gelosi, come quando nel 1588 fu incaricato 
di persuader gli anversani a lasciar riparare la loro cittadella (1). Forse 
aveva mano anche nell'amministrazione delle finanze; certo partecipò, 
qual segretario, ai lavori delle commissioni elette dal Farnese per 
mettervi qualche ordine (2). Verso gli ultimi anni della vita di Ales- 
sandro, troviamo lagnanze contro di lui anche da parte de'cortigiani 
più devoti al principe Ranuccio, quasi che egli esercitasse soverchio 
potere sull’infermo duca e cercasse d’impedire altrui di accostarlo (3). 

Checchè sia di ciò, e pure ammettendo che il trovarsi così vi- 
cino a tanto principe, gonfiasse alquanto l'animo del Masi, non si 
possono mettere in dubbio i lunghi e intelligenti servigi da lui resi 
ad Alessandro. Infatti, dopo la morte di questo, gli furono dal 
conte di Fuentès chieste molte relazioni e molti pareri intorno a cose 
importanti di governo, come a depositario dei più segreti pensieri del 
defunto governatore generale (4). Anzi, per più d'un anno, egli fu 
tenuto in ostaggio, per ottenere dal nuovo duca di Parma le carte re- 
lative al governo di Alessandro, che il fedele segretario aveva spedite 
in Italia (5). Lasciato alfine libero, tornato in patria e creato, in ‘pre- 
mio dell'opera sua, conte di S. Michele, continuò a tener carteggio 
con personaggi di conto nelle Fiandre e segnatamente col presidente 
Richardot ; fornì a Cesare Campana elementi per la parte delle sue 
storie che si riferisce ai Paesi Bassi e venne ancor di quando in 








(1) Smapa, 11, Iib. VIL 

(8) Vasquez, III, 290. 

(9) Antonio Salvi al principe Ranucelo, Spa 18 settembre, e Broxelles 
15 oltobre 1592 [Ms. A. N. [.* 1723, 1666]. 

(i) Y. le sue relazioni al Fuentès sulla Reforma general dell’ 





mini. 
strazione, sugli acquisti fatti dal duca di Parma, sugli affari di Francia, ece. 
TMs. A. N. £.* 1657, 1679). 
(5) Gacnano, Archives farnesiennes, p. 15 6 99. 
Fea sd 
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quando ricercato della sua opinione intorno ad affari di rilievo (1). 
Morì in età avanzata (2). 


VI. 


Salito al trono nel settembre del 1586, Alessandro Farnese 
non fu duca di Parma, Piacenza e Castro che per sei anni, durante 
i quali non rivide mai i suoi domini e ne lasciò la reggenza al pri- 
mogenito, Ranuccio. Tuttavia, come scrive l'Odorici, e benchè lon- 
tano dagli stati paterni e implicato nella guerra di Fiandra, con 
energiche disposizioni li governò, sollecite ad un tempo ed imparzia- 
li » (8). Sarebbe agevole scrivere la storia civile di Parma e Piacenza 
durante il suo regno, seguendo il copioso carteggio di lui col figlio 
reggente. Tutti i particolari delle varie amministrazioni, sia che 
riguardassero le armi o le relazioni esterne, le finanze 0 le monete, 
la sicurezza pubblica o la giustizia, passavano per le sue mani; 


sebbene talora eglisi lagnasse delle soverchie noiecagionategli da'sud- 
diti, che si recavano in Fiandra per interessi attinenti al ducato (1), 


troviamo d'altra parte che Ranuccio si doleva invece che non gli ve- 
nisse lasciata sufficiente libertà d'azione. Ma le cose dello stato non 














(1) Nell'Archivio di Napoll esistono alcune lettere in cifra, scambiale 
nel primi mesi del 1609 fra lui e certo Ugo Oeno, fammingo, in cui sl para 
misteriosamenta di una spedizione contro l'Inghilterra, da effettuarsi dil 
papa, dal duca di Parma e dagli spagnuoli [A. N. [.* 16 

(®) Ignoriamo in quale anno veramente nascesse e morisse ; ma, in una 
supplica da lui diretta al re nel 1593, parlando egli di 42 anni di ser- 
vizii res! al duca di Parma, e sapendolo noi di certo ancor vivo nel 160, 
possiamo arguire che non morisse molto al di sotto de'70 anni. In quela 
supplica, egli sì lagna di non avere, dopo si lunga servitù, che una mise 
‘pensione di 300 scudi, non mal pa Trovammo però un documento di 
cul risolta che, nel solo anno 1587, il Farnese gli lece pagare 3,4 
talchò questo lagnanze potrebbero essere esagerate [Ms. A. N. 

(8) Oponia, loc. cit. 

(4) Alessandro a Ranuccio, Bins 1 dicembre 1589 (Ms, A. N. f* 1610) 
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potevano che trar vantaggio dalle cure d'un sovrano, il quale racco- 
mandava di continuo al figlio, usasse ogni « prontezza et diligen- 
tia » negli affari; facesse ogni sforzo « per satisfare all'obbligo della 
conscientia »; si governasse « in ogi 
giustitia, riputatione et principalmente 
vide, fr ire cose, a ripartir equamente le imposte, a sviluppar 
le industrie e in specie quelle della lana, a migliorar le vie e gli 
edifici delle città; ma la sua più a: ide cura fu rivolta all'ammini- 
strazione della giusti 
















aver istituito nuovi ordinamenti giudiziari , e specialmente un con- 
siglio di grazia e giustizia, di frequente insisteva perchè si facessero 


camminar rapidamente i processi e perchè i tribunali lavorassero con 
alacrità, citando loro per esempio quelli della Spagna, del Piemonte 
e del Monferrato (3). 

Però, siccome ogni medaglia ha il suo rovescio, così è forza con- 
fessare che, se il so; ‘no continuo di Alessandro in Fiandra non 
tornò pregiudicievole a' suoi stati come avrebbe potuto, tuttavia le 
spese che egli dovette fare per tener con dignità il suo posto e per 
supplire alla deficienza di danaro in cuila corte spagnuola il lasciava, 
gravarono i medesimi di un peso, che la savia amministrazione pote 
va bensì alleviare, ma non rendere insensibile. Dalle sue lettere in- 
fatti risulta che, oltre a 2,500 'scudi che si faceva mandare ogni mese 
da Parma, egli ingiunse più d'una volta alfigliodi spedirgli altresomme, 
per saldar debiti e soddisfare alle necessità più urgenti (4). Sicchè, 
avendolo Ranuccio interrogato, come si provvederebbealla sicurezza del 
paese nel caso di torbidi in Italia, senza moneta, senz’ armi e senza 
artiglierie, jl duca, per tutta risposta, dovette starsi contento a scri- 
vere al cardinal Farnese che, in tal caso, prendesse egli la direzione 
delle cose e si affidasse alla protezione della Spagna (5). 














{li Lo stesso allo stesso, Bruges 27 laglio 1588; Spa 15 agosto 4589 [Ms. ivi]. 
(8) Lo stesso allo stesso, Bruxelles 18 febbraio 1588 (Ms. Ivi]. 


(3) Lellere citate ed altre molte, fra cui una di Broges, 14 maggio 1089 
(Ms. ivi). 


4) Alessandro a Ranucclo, Bruges, 27 luglio 1588, loco cli. 
15) Alessandro al card, Farnese, 3 agosto 1088, (Ms. A. N. [.* 1725). 
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Ma, un gran compenso a questi danni, fu per lo stato il riacqui- 
sto della cittadella di Piacenza. Era quel baluardo in mano della Spa- 
gna fin dal tempo della congiura del 1347 contro Pier Luigi Farnese; 
e di poi, nè per preghiere, nè per accorti maneggi, i suoi successori 
ne avevano potuto ottener Jo sgombro (1). Fremevano i duchi, 
fremeva la popolazione, vedendo la bandiera di un polere straniero 
sventolare dentro le mura della seconda città dello stato ; più volte, 
e specialmente nel 1570, erano avvenute sanguinose risse tra gli abi- 
tanti e la guarnigione. Finalmente, essendo prossima la caduta d’An- 
versa, e volendo il re Filippo ricompensare di tanti servigi il nipote, 
consentì a ritirar le sue milizie dalla cittadella, dandone a lui le- 
stitura con patente del 10 luglio 1585, fonte di lunghissime liti fra 
la Spagna, l'Impero e la Santa Sede, che si contendevano l' alta so- 
vranità del ducato, Intanto però i soldati spagnuoli lasciarono Pia- 
cenza per non più ritornarvi, con grandissima soddisfazione dei prin- 
cipi e del popolo. 

Un altro atto importante del governo del duca Alessandro, fu il 
sequestro dei beni della famiglia Pallavicini. Possedeva questa potente 
stirpe una gran quantità di terre, fra cui Cortemaggiore, Busseto, Moa- 
ticelli, Fiorenzuola e Salso, le quali costituivano un vero stato nello 
stato e separavano fra loro le due città principali del ducato. Da grin 
tempo i Farnesi tenevano l'avido occhio su quel ricco territorio; 
e il desiderio loro s'era anche maggiormente acceso quando, nel 1585, 
esso era passato per via di adozione ad Alessandro Pallavicini, ma- 
rito di Lavinia, una delle figlie naturali del duca Ottavio. Quest'ul- 
timo era andato di langa mano preparando le sue trame; ma esse 
maturarono solo dopo la morte di lui. Assicurato da” suoi consiglieri 
che quei dominii gli appartenevano , Alessandro , con lettera da 
Bruxelles del 2 settembre 1587, ordinò a suo figlio di spodestarne co- 
la forza il Pallavici ). Così fu fatto: il Pallavicini, chiuso in 

















(1) Tale quistione appare frequentissima in tatta la coplosa corrispos- 
denza del duca Ouavio, della duchessa Margherita, del cardinal Farnese € 
di Alessandro. Nelle leltere dl quest'ultimo, se ne parla sempro come dl 
« negotio principale ». 

(2) Il testo della leltera è pubblicato da Euiio Seuerti a pag. 142 del 
vol, IT della sua opera: La città di Busseto, capitale un tempo dello Sten 
Pallavicino, pubblicata a Milano nel 1883, Cfr. vol. Il, pag. 89.85. 
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carcere, non ne uscì che dopo aver fatto formale cessione dei beni 
contestati. Ma, appena libero, intentò ai Farnesi una lite terribile, 
che finì soltanto nel 1633, con una transazione in virtù della quale i 
suoi eredi cedevano le terre disputate, contro il pagamento di 100,000 
scudi e contro parecchi dominii che i Farnesi possedevano nello stato 
romano (1). Non può negarsi che una simile violenza contro il marito 
di una sorella sia una macchia alla fama di Alessandro ; ma forse lo 
scusa in parte l'utile pubblico. 

Non meno che l'interesse dello stato, curò il duca Alessandro 
quello della sua dinastia, confondendosi allora la prosperità dell’ uno 
conla grandezza dell'altra. Vedemmo come, ancor principe ereditario, 
nell'andar fuori di patrie a militare, si proponesse per fine principale 
il vantaggio e la riputazione della propria casa ; è da questo fine egli 
non tolse mai l'occhio. Due vie conducevano ad ottenerlo ; l'una con- 
sisteva nell'allargare e consolidare il ducato in Italia ; l’ altra, nel 
cercar di acquistare anche fuori nuovi e più estesi dominii. Dicemmo 
calunniosa l'intenzione attribuita ad Alessandro , di valersi del suo 
potere in Fiandra a proprio vantaggio; ma egli non sarebbe slato 
così restio quando si fosse trattato di più onesti acquisti. Troviamo 
infatti che nel 1387 suo zio cardinale, protettore della nazione polac- 
ca alla corte di Roma, si adoperò, sebbene invano, per farlo eleggere 
sovrano di Polonia dopo la morte di Stefano Batori (2); e con mag- 
gior perseveranza si travagliò tutta la casa Farnese in occasione 
della controversia sorta alcuni anni prima rispetto alla successione 
di Portogallo, a cui accennammodi volo in altra parte di questo volume. 

11 4 agosto 1578, don Sebastiano, sedicesimo re di Portogello, 
era stato ucciso in battaglia nel Marocco, guidando contro quei mu- 
sulmani una crociata, alla quale il lettore ricorderà come l’irrequieto 
Farnese, prima che ne fosse risolata l'andata in Fiandra”, avesse pur 
tratiato di partecipare. Non avendo quel re lasciato prole, dopo la sua 
morte il regno era passato ad Enrico, suo prozio, vecchio cadente e, 
come prete, ancor egli senza figli. Parecchi ne pretendevano la suc- 
cessione, che vedevasi non lontana. Primo di tutti appariva Antonio, 
gran priore di Crato, unico discendente maschio del sangue reale, ma 























1) Ononici, Sstemm, loco cit, 
8) Patau-CAveT, Chronologie movenaire, 200. 
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di nascita illegittima, o per lo meno segreta ; poi venivano Filippo Il 
re di Spagna, Emanuele Filiberto duca di Savoia, Caterina, duchessa 
di Braganza, o Ranuccio Farnese, primogenito di Alessandro, quale 
rappresentante i diritti della defunta sua madre, nipote del re Enrico. 
I varii pretendenti cercarono d'indurre il vecchio re a nominarsi per 
testamento il successore; ma egli, che voleva morire in pace, de- 
putò una giunta ad esaminare i loro titoli ed a pronunciare il giudizio 
dopola sua morte (1); la quale essendo avvenuta nel 1580, Filippo II, 
più vicino e più potente di tutti, risolse da sèla questione, occupando 
con un esercito il reame, che rimase poi per sessant'anni dipendenza 
di Spagna. 

In quella congiuntura, Alessandro, non ancor duca, si adoperò 
a tutto potere affinchè i diritti di suo figlio, appena dodicenne, venis- 
sero riconosciuti. Vivissimo fu il carteggio che tenne a questo propisi- 
10 col padre, colla madre e collo zio cardinale ; e siccome quello affer- 
mava convenire, in affare tanto delicato, proceder con molta cautela, 
così egli non esitò ad accusarlo di fiacchezza, scrivendo al cardi- 
nale che, al negozio del Portogallo, « non bisogna attenderci da burla 
nè con la freddezza con che mi par che vi i 
poichè i regni non si trovan per lestrade, leragioni 
et chi nonsi aiuta, suo danno (8) ». Avrebbe volato che si mettesse 
di mezzo il papa, si facesse opera efficace per oltenere dal re Enrico 
il testamentoa favor di Ranuccio, e si procurasse intanto di guadagnar 
aderenti per mezzo del clero (3). E, quantunque non si nascondesse 
che la concorrenza di Filippo II era formidabile, suggeriva di soste- 
ner le proprie ragioni, perchè il re, privo allora, nel 1578, di eer- 
citi in Ispagna, non poteva nsar la forza ; alla peggio poi, voleva che 
gli si cedessero i diritti di Ranu contro il castello di Piacenza e 
qualche altro compenso, appunto come si regolò dal canto suo Eua- 
nuele Filiberto (4). Ma tatte le arti riuscirono vane contro al vokre 





















duca Ola- 
9 solt. 1878, [Ms. A. N. f.* 1680). 

cardinale, Namur 14 sett., Bugia 3 ottobre, 26 no- 
Lo stesso al duca Ottavio, Namur 24 sett. 1578, Maestriht 
Ivi) 

(4) Ricom, loco cit. 
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di chi più poteva; tanto più che, a dir il vero, le ragioni di Filippo 
mon erano men valide che quelle degli altri pretendenti e rispondevano 
al concetto, non mai abbandonato, dell’ unione iberica. Filippo, come 
si disse, trovò le forze per occupare il Porogallo e non si curò di 
acquistare i diritti di Ranuccio nè quelli di Emanuele Filiberto; sicchè 
Alessandro, indispettito, dovette scrivere alla madre: « veder bene, 
che S. M.'3 pretende, conforme al suo solito, che le sue ragioni siano 
tanto buone, che non habbia bisogno delle altrui » (1), e attendere 
altri cinque anni anche la restituzione della cittadella piacentina. 
Fu quello il solo tentativo a nostra cognizione che Alessandro 
facesse per sottrarsi alla prepotenza spagnuola. Dopo d'allora, egli mutò 
interamente condotta. Come notammo altrove, la Spagna a quel tempo 
era poco menche onnipotente inltalia; con lei erano strettamente lega- 
tieilpapa e il Piemonte e Genova; unico modo di conservare, e forse di 
avvantaggiare, il proprio dominio, pareva il tenersi uniti con lei, Forse, 
nel suo intimo, Alessandro fremeva di tal soggezione ed avrebbe vo- 
lentieri scosso il giogo; ma, persuaso che, pel signore d'un piccolo 
stato, fosse pericoloso il volersi tener libero d'impegni fra i colossi 
chesi disputavano l'Europa, si acconciò alla politica paterna e prese il 
partito di cercar di sopravanzare gli altri principi italiani, dimo- 
strando maggior zelo di essi per la Spagna e rendendole migliori st 
vigi. Avrebbe voluto maritar il suo primogenito ad una principessa di 
Toscana, rassodando così le condizioni del ducato : ma, davanti 
all'opposizione gelosa di Filippo, abbandonò il pensiero (2). Avrebbe 
volentieri seguito il consiglio del padre, che dopo la presa d'Anversa 
gli aveva scritto, convenirgli omai ritornare in Italia (3); ma non 
ardi farlo contro il desiderio del re, per timore di perder così il frutto 
che sperava da’ suoi lunghi servigi. A qual punto si spingesse în 
questa rileva da parecchie lettere, e massime da una che, 
quasi testamento politico, egli scriveva poco prima della sua mote a 


























(1) Alessandro a Margherita, Mons 19 sett. 1580. [Ms. A. N. (.*1610). 

(3) Alessandro a Filippo II, Bruxelles 17maggio 1591. (Ms A.N. [.* 1688). 
Per attraversare Il matrimonio toscano, Filippo mise avanti la. proposta 
al unire Il principe Ranuccio con una figlia dell'arelduca Carlo d' Austri 
ma nemmeno questo disegno ebbe seguito. Ranuccio sposò, molti anni dopo, 
nel 1599, Margherita Aldobrandini, nipote di Clemento VIII, papa. 

@®) Vascuez, IL, 96, 
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Filippo IT. In quella lettera, che non porta data, ma che è evidente- 
mente dell'estate del 1599, Alessandro, rappresentati dapprima allo zio 
i servigi resi, le vittorie ottenute, e le sofferenze fisiche e morali sop- 
portate in Fiandra, sentendosi presso alla morte, gli raccomandiva 
caldamente la sua casa e in ispecie Renuccio, del quale diceva di non 
aver potuto prender cura a cagione dei gravi affari che pesavano 
#u di lui, e gli chiedeva per conto proprio qualche ricompensa, la 
quale dimustrasse al mondo la soddisfazione del re per l'opera sua e 
fosse trasmissibile ai figli, e segnatamente il diritto per i principi 
della sua famiglia di aggiungere, al cognome di Farnesi, l'appellativo 
di Austriaci. Lo scopo a cui la lettera tendeva, come risulta da una 
postilla che ne accompagna la minuta esistente nell'Archivio diNa- 
poli, era di ottenere ai Farnesi una preponderanza reale sugli altri 
principi italiani , come rappresentanti della polenza spagnuola nella 
penisola, e di porgere al re l'occasione di accompagnare l’'oao- 
rifica denominazione con qualche ricco donativo, probabilmente 
in territorii o rendite (1). Ma, se pure essa fu mai spedita a Madrid, 
del che abbiamo ragione di dubitare, non ebbe veruno dei risultati 
che Alessandro ne sperava. Non che accrescer la potenza di casa 
Farnese, Filippo II, potendo, l' avrebbe più volentieri diminuita. 

Del resto, non è in questi fatti, d'importanza relativamente liere, 
che va cercata la traccia dell'opera di Alessandro Farnese rispetto 
all’ ‘atte poche eccezioni, le vicende dei piccoli stati in cui la 
penisola si divideva nel secolo decimosesto, non potevano esercitare, 
e non esercitarono, veruna influenza durevole sopra i destini della 
patria comune. Ben altro invece deve dirsi delle lotte religiose che 
sopararono a quel tempo l'Europa in due campi ed alle quali il dica 
di Parma prese così notabile parte. Nelle battaglie che si combatte- 
vano sulla Schelda e sulla Senna fra i cattolici ed i protestanti, si 
decidevano le sorti di tutte le nazioni d'Europa; giacchè allora, 
comé ben dice il Motley, la Religione determinava il vero confinefra 
popolo e popolo (2). Ora, come non è dubbio che, se il Protestanie- 
simo, già trionfante in Inghilterra, nei regni scandinavi e in mita 

















(1) Ms. AL N. (1725. 
18) Morar, Op. cit., III, 299. 
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parte della Germania e della Svizzera, avesse pur vinto nella Fran- 
cia e nelBelgio,la gran lotta suscitata dalla Riforma si sarebbe estesa 
all’ Italia, così è chiaro che Alessandro Farnese, cooperando con 
tanta efficacia ad impedirlo, contribuì eziandio potentemente a man- 
tenere incolume nella sua patria la fede avita. Ed anche coloro i 
quali, interpretando la storia a modo loro, sogliono rappresentare 
il Cattolicismo come capital nemico di ogni progresso, vorran- 
no concedere, speriamo, che l'aver evitato il flagello delle guerre 
religiose e conservato, almen nelle credenze, l'unità perduta nei 
rapporti civili e politici, fu un gran beneficio per l' Italia. Sotto que- 
sto aspetto, e non soltanto come avventure personali più o meno 
splendide, vogliono esser considerate le azioni di quei nostri ante- 
nati che nel cinque e nel seicento si recarono al di là delle Alpi a 
combattere la Riforma; e solto questo aspetto si può dire senza 
esagerazione che gli effetti dell’opera loro per la patria durano tutto- 
ra, come dura tuttora la gloria ond'essi circondarono le armi italiane. 
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dre, xrxvin - citato, 11, 24, 110, 
MO, 169, 167, 173, 467. 

Alberto d'Austria (Arciduca), 316, 397, 
451 nota, 464, 

Aldegonda (Filippo Marnix di Santa). 
Citato, xxvim, 72 - dirige la di- 
fesa d'Anversa, 173 e seg. - assale 
Il Covensteln, 221 - rende la piaz- 
ta, 232 - suo giudizio sul Far- 
nese, 494, 

Aldovrandi Giovanni, 6. 

Alengon (Francesco duca d’), 58, 36, 
68,71, 113, 128, 191, 196, 198, 
159, 168, 
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Altagenna (Claudio d'). Combatte sotto 
il Farnese a Borgerhont, 92 - a 
Bredo, 181 - In Fiandra, 133 - a 
Steenberg, 158 - a Nimega, 259 - 
a Grave 262 - a Venloo, 268 - a 
Neuss, 267 - sulla Mosa e sul R 
no, 278 - ucciso In battaglia, 275, 

Altomps (Annibale d’, 84, 86, 92. 

Amministrazione dell'esercito farne- 
siano, 

Ammutinamenti soldaleschi, XXXIX, 
21, 149, 152, 160, 162,238, 99 nota, 
935, BHO, 388, 991, 441, 469, 465 

Anversa. Cause della sua decadenza 
nel 1500, xvi » saccheggiata, xu11 
- assediata è presa dal Farnese, 
172 - 259, 479 nota. 

Aquila Giovanni, 297, 298. 

Aragona (Ferrante e Ottavio d’, 287. 

Ardinghelli Giuliano, 6, 15, 18. 

Arenberg (Conte d'), 151 nota, 172, 
214, 258, 965 

Argenti Jacopo, 412 nota. 
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Armada invencible (Spedizione 6 ro- 
vina della), 277, 394, 299. 
Armata oneraria allestita dal Farnese 
contro l'Inghilterra, 289, 291. 
Arras (Trattato d', 77, 79, 108, 138. 
4rte militare al tempo del Farnese, 


ie. Loro uso al tempo del 
194, 175, 191, 266, 






469. 

Ascoli (Prineipo d',, 328, 395. 

Azel. Occupata dal Farnese, 160 - da 
Maurizio, 268. 

Aumalo (Carlo di Lorena, duca d'), 
103, 498. 

Aumalo (Enrico d'Orléans, duca d), 
37 nota, 480 nota. 

Aumale (Combattimento di’, 408. 


Baguino 0 Bechino Cesare, 223 nota. 
Balbo Cesare, vi. 








Bardi Pompeo, 131 nola. 

Barlotta (Claudio La), 209, 968, 493. 

Barneveld Olden, 923. 

roperzio. Ingegnere, 88 al- 
l'assedio di Maestricht, 95 - di Lil- 
lo, 177, - d'Anversa 184 - dise- 
gua II ponte sulla Schelda, 190 — 
a Neuss, 265 - a Zutphen 271 - 
Querreggia in Francia 39, 42. 

Basta Giorgio. Nomineto dal Famese 
commissario generale della caval- 
lerla, 188 - all'assedio d'Anversa, 
178, 213 - di Bruxelles, 908 - di 
Grave, 261 - citato, 28% - guerreg- 
gia In Francia 388, 403, 408 - presto 
Candebec, 322, 430 - addestra la 
cavalleria farnesiana, 469 - sue 
“vicende posteriori, 484. 

Boniles Michele, 199, 939. 

Bentivoglio Annibale, 150 nota, 985. 

Bentivoglio Guido. Citato , ix - sua 
opiatone sulle cause della rivoluzio- 
ne famminga, xvi - suo modo di 
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narrare le campagne del Famese, 

sua sentenza sulla rovina del- 

‘armado, 307. 

Berghas-op-Zoom. Assediata invano da 
Alessandro, 331. 

Berlaimnat 0 Berlaymont Egidio (Cox- 
to, prima barone di Hierghes,, tì, 
87, 30, 35, 96, 100, 101 nota, 10 

Billy (Gaspare di), 90, 152 nota, 209. 

Biron (Marescialio di. Condace na 
osercilo in aiuto del sollevati fiam- 
minghi, 159, 159, 154, 156 - vinlo 
dal Farnese a Steenberg, 137,153 
— luogotenente di Enrico IV neile 
guerro di Francia, 353 - a laguy 
365 - a Rouen, 405, 413. 

Biron (Barone di), 383, 411, #19, 4. 

Bois-le-Duc. Passa alle parti di Spa- 
gna, 109 - assalita invano dai ne- 
malci, 199, 959. 

Bonna. Assediata e presa dal fine 
sianì, 321. 

Botta Carlo, xx1n 

Bouitlon (Duca di) V. Turenna: 

Boussu (Massimiliano, conte di), 54, 
58, 68, 88, 

Breda. Sorpresa dall'Altapenna, 131 
= dal sollevati, 310 - invanoten 
tata da C. Mansfeld, 341. 

Broderodo, xtv, 3x1X, Xx: 

Briella (Presa di), 1xxvi 

Bruges. Tumultua 109 - assediata e 
presa da Alessandro, 162. 

Bruzcelles, Tumultua, 109 - assediat 
da Alessandro, 172 - si arrende, 
208. 

Buequoi (Conte di), allievo del Fame- 
se. Sue vicende, 485. 

Burghley, 280. 




















Cabrera Luigi, 235, 981, 291. 

Castant Pietro, 150 nota, 211, 43, 
377, 384, 385. 

Cambrai. Assediata da Alessandro 131 
- liberata dall'Alencon, 138 - sti 


DELLE PERSONE E COSE PRINCIPALI 


&s accordi col Farneso, 133 nota 
= presa dal Faentès, 46. 

Campanella Tommaso. Giudizio sul 
Farnese, 492 nota. 

Campi Scipione, 88. 

Canale scavalo da Alessandro presso 
Anversa, detto Parma, 187 - allro 

Sasso di Gand e Neuport, 290, 

Capisucchi Blaglo, 214, 286, 349. 

Capisucchi Camillo. Colonnello d'ita- 
Tani, 150 nota, 287 nota - approva 
l'assedio d'Anversa, 176 - vi prende 
parto, 199, 213, 227, 228 - a quello 
di Grave, 862 - combatto per la 
Lega in Francia, 334, 3i9, 345 6 
seg, 901, 386, 429 - si segnala a 
Laon, 846 - a Lagny 364, 466-a Cor- 
Bell, 877 - al soccorso di Ronen 
493 - ad Aumalo, 408 - ad Yvo- 
tol, 626, 487, 498 - suo vicende 
Ulteriori, 488. 

Capizuccht Tarquinio, 993. 

Capres (Odoardo di), 7 

Cardoini Marlo, 180, 151. 

CarloV,xiv.1v.XXv, 111,5, 60,163,172. 

Carles (Don). Educato col Farnese, 12 











- sue relazioni con lui, 13 - sua 
malattia, fi 
Casimiro. V. Giovanni Casimiro. 





Castro (Pedro de), 42, 955. 

Caterina de' Medici, 136, 399. 
Caudebec. Presa da Alessandro, {22 
«ricuperata da Enrico IV, 437. 

Cauz (Penisola di), 424. 

Cavalleria dell'esercito farnestano,87, 
468. 

Cerraivo (Marchese di), 419, 451. 

Crsì Niccolò, 213, 358. 

Champigny {Federico Perrenot, conte 
di, 73, 238, 465, 456, 487. 

Chiabrera Gabriello. Celebra le lodi 
del Farnese, 1x, 490 nota, 

Chimay (Principe di) 162, 321. 

Clomento VII, papa, 458. 








Colonta (Negoriati di) 86, 108. 
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Colonia (Guerra di) 145, 279, 204. 

Colonna Marcantonio, 98, 81, 41. 

Compromesso di Breda, xv. 

Contarimi Tommaso, 448. 

Conté Appio. Va a_ guerregetare in 
Fiandra , 150 nota — a Lagny 858 
- leva soldati In Halla, 398 - al 
soccorso di Rouen, 408 - al pas- 
so della Senna, 433 - In Francia, 
156 nola - muore, 483 - stima che 
no aveva Alessandro, Ivi. 

Ccrbeil. Assediata da Alessandro, 369 
= presa 877 - ricuperata da En- 
rico IV, 979. 

Corone (Combattimento di), 98. 

Covenstein (Contrargino di). Suo difese 
199, 217 - combattimenti sol me- 
destmo 219, 224. 











Davila Enrico Caterino, ix, 333, 399. 
Dei Monte Camillo, combatte a Gem- 
bloux 49 - a Rymenam , 59 - co- 
tonnello d'itatiani, 150 - comanda 
ll forte di 8. Giacomo all'assedio 
d'Anversa, 199- combatte sul Co- 
venstein, 93, 298. 
Del Monte Gio. Batta. Combatte a 
Gembloux, 49 - a Rymenam, 58, 
19 - Inogolenente generale della 
cavalleria, 87 - sconfigge 700 no- 
mici, 90 - ritorna in Ialia, 1 
Deventer, presa dai sollevati, 90 -ri- 
torna ai regi, 278 - ripresa da Mao- 
rizio di Nassau, 384. 

isciplina. Cure del Farnese per man- 
tenerla, 472. 

Doesburgh. Presa © saccheggiata da 
Lelcester, 368. 

Drake Francesco, 951, 994, 298. 

Dunkerque, Presa dal Farneso, 158, 
159 - tentata Invano da Maurizio 
di Nassau, 384, 














Fgmone (Lomoral, conto d'), x12, xx, 
2xv, xv, oi, xnIm, 10, 17. 
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Elisabelta regina d'Inghilterra. S'In- 
ferisce nelle cose delle Fiandre, 
71 - ne assume fl protettorato, U3, 
345, 248 - negozia col Farnese, % 
952, 259, 255 — se lentassa ribel- 
darlo contro la Spagna, 318. 

Emanude Filiberto duca di Savola, 
1x, 9, 42, 467, 102, 

Emen, Bi. 

Enrico III, re di Francia, 36, 
949, 999, 838. 

Enrico IV, re di Francia. Con Enrl- 
co III assedia Parigi, 835 - si ri- 
tira, 345 - vincitore ad Arques e ad 
Ivry, riassedia Parigi, 346- avvi- 
einandosi il Farnese, marcia contro 
di lui, 351,359, 359, 361 - si sforza 
Invano di costringerlo a bsltaglia, 
163, 363 - di soccorrer Lagay, 
365 - di sorprender. Parigi, 367 - 
scloglie l'esercito, 368 - siermina 
4 prestdll di St. Maur © di Ch 
renton, 877 noîa - segue Alessan- 
dro che ritorna in Fiandra, 380, 
383- ritenta Parigi, 385 - pone 
assedio a Rouen 894 - udito ri- 
lornare il Farnese, muove ad In- 
contrario, 405, 406 - è ferito nd 
Aomale, 408 - cerca di arrestar 
gli alleati presso Neufchatel 409 
= fra Buchy e Clères, 411 — è sal- 
vato dalle discordie della Lega, 
414 - minacciato nuovamente dal 
Farnese, leva l'assedio, 419 - è per 
la seconda volta salvato dalle di: 
cordie del nemici , 420 - taglia la 
ritirata del collegati, 421, 424 - Il 
riduce in gravi stretlezze presso 
Tvelot, 486 - presso Caudebec, 
180, 491 - tenta Invano d’Impe- 
dir loro Il passo della Senna, 434 
- scloglio l'esercito, 459 - comu- 
nica ad Alessandro lettere del Mo- 
100, 446 - suo parolo udendone la 
morte e vantaggi che ne risente, 
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453 - confrontato col Farnese, 480 
- stima che no aveva, 481 nota. 

Enrico re di Portogallo, 301. 

Epivois: (Principe d'), 130, 135. 

Ernesto di Baviera, elellore di Coo- 
nia, 264, 265, 267 nota. 

Esercito farnesiano. Suo ordinamento, 
87- partite le milizie: straniere è 
rifatto con soll soldati valloni, 129 
= sua debolezza, 13, 138, 139, 
140 - tumultua, 149, 160 - riceve 
noovaments le milizie straniere; 
sua forza nel 1572, 150, 151 - suo 
riparto, 155 - stremato dalle ma- 
Iattie, ecc. 160 - sua forza all'is- 
sedio d'Anversa, 172,192, 214, #16 

i'assedio di Sluys, 285 - al lempo 
della progettata spedizione d'in- 
ghilterra, 286 - dopo questa, 29, 
383 - nella prima campagna di 
Francia, 342, 315, 380, 384 - so 
ordine di marcia nel 1590, 384 - 
sua forza nella seconda campana 
di Francia, 996, 02, 416, 425 - mo 
Ordine di marcia, 406 — sua far 
1a dopo Îl passaggio della Sen- 
na, 438 — sclupato nelle guani- 
gioni, 482 - suo costo, 488. 

Eserciti. Loro costituzione al tempo 
del Farnese, 467. 














Fanteria dell'esercito farnesiano. (o- 
me ordinata 87, 467. 

Farneso (Famiglia). Sue origini per- 
sonaggi principali, 1 e seg. 

Farnese Alessandro, duca di Parma. 
Consiglia sua madre a lasciar le 
Fiandre all'arrivo del duca d'Alta, 
xxx - sua nascita e suol prini 
anni, 4 - è mandato alla corte di 
Filippo Il in Fiandra, poi in Sp- 
gna, 8- sua educazione e sue fi- 
cende colà, 10 - suo matrimoro 
e suo ritorno In Italla, 18- ma 
passione per le armi, 9, 21 -5i 
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imbarca per la guerra diCipro, 26- 
combatte a Lepanto, 29-a Corone, 
22 - di Navarino, Ivi ritornato a 
Parma, 8° Infastidisce dell'ozio,87- 
contende col padre, 38, 39,41,65-ò 


fatto luoge'enente generale di don 
Giovanni d'Austria nel Paesl Bassi, 
41-vInce a Gemblour, i8--acquista 
Diest, Sichem e tutto Il Limburgo, 
82- suoi consigli a don Giovanni, 
85 — ne salva la vanguardia a Ry- 
menam, 38 - gli succedo nel go- 
verno delle Fiandre, 61 - gra 

dilficoltà fra cul si trova; suol di- 
segni e ane speranza, 69 - negoria 
Al trattato d’Arras, che gli procura 
l'acquisto delle. province vallone, 
15- sue prime operazioni milita - 
11,83 - sbaragliato a Tournhout e a 
Borgerhon le forze nemiche, asse- 
dia Maestricht, 90 - dà un assalto 
Infruttuoso alla piazza, 98 - ne 
conquista le opere esterne, 102 - 
malato, Incia 1 suoi sq un altro 
assalto, che riesce, 105- risanato, 
entra In Irlonfo nella città, 107 - 
ehlede di lasciar Il governo, 110 
= ricusa di rimaner In Fiandra 
sotto la madre, 114, 117 - è ricon- 
formato governatore con tutti 1 
poleri, 185 - provvede all'ordina- 
mento civile e militare del paese, 
127 - assedia Invano Cambral, 191 
- prende Tournal, 133 - chiede Il 
ritorno delle milizie stranlere, 137 
- l'ottiene, 142 - suo vasto dise- 
gno per conquistare tutte le Fian- 
dre, 413 - espugna Oudenarde, 
147- sue operazioni nel 1583, 153 
- sconfigge Il Biron a Steenderg, 
157- conquista Dunkerquo, Neu- 
port ed altre piazzo, 158 — stret- 
tezze Onaoziarie, 180 - con 6,000 
soldati blocca Ypràs, Bruges e 
Gand: prende le due prime, 161 - 
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partecipa all'uccisione di Gugliel- 
mo d'Orange, 163 - disegnando 
assediare ad un tempo Gand, Bru- 
xelles, Malines, Termonda, Vilvor- 
den e Anversa, pone Il campo 
sotto quest'ultima, 171 - conqui- 
sta Liefkenshoek, lenta Invano 
Lillo, 176 - prende Termonda, Vil- 
vorden, Gand, 178 - chiude la 
Schelda con un ponte fortificato, 
183 - suol stenti e sue lagnanze, 
193, 216 - prende Braxelles, 202 
— perdo Liefkenshoeck, 203 — sua 
relazione sullo scoppio delle navi 
del Giambelli, 907 - corre pericolo 
di morirne, 211 - combatte sol 
Covenstelo, 219, 221 — prende Ma- 
lines, 230 - si ammala, ivi - en- 
tra in Anversa, 237 - risultati da 
lui otfenuil dal 1579 al 1585; cau- 
so che ne rallentano 1 progressi, 
240 — lenta invano di ottener da 
Filippo Il qualche concessione In 
materia religiosa, 242 - come di- 
visì far. fronte all'intervento In- 
glese nelle Fiandre, è44-suo parere 
sulla divisata Invasione dell’ In- 
ghilterra, 46 - negozia con que- 
sta, 949 - lamenta Il sapplizio di 
Marla Stuart, 252 - sue operazio- 
ni militari dopo la presa d'Anver- 
59, 255 - espugna Grave, 961 - 
Venloo, 23 — Neuss, 265 - soe- 
corre Zutphen, 269 - diventa du- 
(a, 271 - prende Sluys, 273 - suo 
disegno per la spedizione inglese, 
280 - suol vasti apparecchi, 286 
— altende l'armata spagnuola: per 
salpare, 297 — riceve notizia del 
naufragio di essa, 299 — vane ac- 
ouse contro di lui a tale pro- 
posito, 362 e seg. -— sospelti a 
Madrid contro la sua fedeltà, 312 
— candidato alla corona d° Inghil- 
Verra e del Paesi Bassi, 314, 317 
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- decadimento della sua salute, 
520 - tenta Invano Berghes-op- 
Zoom, 321- acquista Geriruyden- 
berg, 323 - ricorre alle acque di 
Spa e va in fin di vita, S24 — selo- 
glie un reggimento ammutinato, 
888 — suoi disegni per compiere 
la conquista delle. Fiandre, 330 - 
gua attitudine rispelto alle guerre 
civili di Froncla, 394 - aluta la Le- 
go, 835 — ma non vorrebbe sacri- 
ficarle | Paesi Bassi, 936 — suoî 
Imbarazzi, 340 - prepara la prima 
spedizione In Francla, 341 — se- 
verità verso Il presidio Italiano di 
Breda, 342 - entra in Francia 3 
- si unisce col Mayenne a Meaux, 
815 - come pensi di soccorrer Pa- 
rigl assediato, 850 — occupa Claye, 
852- divisa di assale Lagny, 355 
— con accorta. evoluzione si porta 
solto la piazza, 357 - sua rispo- 
sta alla sfida di Enrico IV, 969 — 
espagna Lagny, 961 — libera Po- 
rigi e vi entra incognito, 368, 369 
= pone assedio a Corbell, 370 - 
sua politiea in Francia, 971, 975 
- prende Corbell, 377 - ritorna 
in Fiandra, 878 — tristi condizioni 
incalvi trova le cose, 383 -suppli- 
sce col suo alle esauste finanza di 
Spagna, 385 - manda Il colonnello 
Idiagnez a Madrid, 386 - marcia 
contro Maurizio di Nassao, 387 — 
assedia Knodsenburg, 888 - ordi- 
nandogli Filippo I di ripassar in 
Francia, leva l'assedio e va a Spa, 
390, 392 — apparecchia la nuova 
Spedizione, 394, 395 - indugi, 997- 
suo primo disegno di guerra, 
bandonato per ragioni politiche 
498 - sua opinione circa la scelta | 
del re di Francia, 400, 401 - suo 
disegno nel muovere al soccorso 
di Rouen, 402, 403 - ordine del 
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800 eserelio, 406 - vince ad Au- 
male, 48 - prende Neufchàbi, 
409 — marela sa Roven per dar 
battaglia al nemico diviso, 419 - 
| capi della Lega glie lo impedi- 
scono, 413 - conduce l'esercito 
solto Rue, 414 — richiamato asi 
governatore di Rouen, costrisge 
Enrleo IV a levarne l'assedio, 417 - 
è nuovamente impedito dalla Lera 
dal venire a giornata, 420 — ettra 
In Rouen, 421 - prende Caudebec, 
ma vi è gravemente ferito, 422 - 
lascla Il comando, 423 — febbrici- 
tante, si fa portare a capo delle 
milizie, ridotte in gravi strettezze 
presso Yvetol, 427 — ne riassume 
Il comando, 428 - le accampa in 
sito forte presso Caudebec, 459 - 
sua mirabile ritirata attraverso li 
Senna, 43? - sua rapida march 
su Parigi © Chatean-Thierry, 455 
- ragguaglia Filippo II delle cose 
operate, 438 — ritorna in Fiandra, 
459 — sue tristi condizioni perso» 
nali, 440- accuse e diffidenze cim- 
tro lui in Spagna, 441 — e in Fhn- 
dra per cpera del Manstelà, tt - 
suo proteste a Filippo, 446, 431 - Il 
qualo risolve di deporlo, 447- + lo 
Inganna con false. assicurazioni, 
452 — egli ritorna da Spa a Bro- 
xelles, 453 - prepara fl suo terzo 
passaggio in Francia, 434 — si por- 
ta ad Arras, 458 - peggiora e 
muore, 459 - onor! resigli a Bro- 
xelles, Parma e Roma, 459 — im- 
portanza storica della. sua scem- 
parsa, 460 — Il Farnese e l'arte 
militore del suo lempo, 467 — ar- 
tiglierie, sclenze tecnologiche, 469 
- fortificazione da compo, topo- 
arala, 470 — amministrazione € 
disciplina, 471 — suo! modi co' l- 
dall 473 - severità, 474 - arto di 
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valersi delle varle nazioni, Ivi — 

predilezione @ cure per la milizia 

Htallana, 475 - modi col grandi, 

471 - abilità negli assedi ; pat 

gone con Maurizio di Nassag, 478 — 

nella strategia; paragone con En- 

rico IV, 479 — sua prudenza, 431 

482 - difetti, Ivi — allio- 

(83 - Il Farnese € la politica, 
486 — ammioistrazione civile, 487 
— finanziaria, 488 - suo Idee reli- 
gioso, 489 - tolleranza, 491 - suo 
Adealo, 472 sue doll personali, 493 
- eloquenza, cc. 434 - aspetto fisi- 
co, 493 — figli, 495 nota- suo affetto 
pel segretario Masi, 496 - Il Far- 
nese duca di Parma, 498 - cure 
per la giustizia, 499 - danni della 
sua assenza, Ivi acquista la cit 
tadella di Piacenza 6 lo stato Pal- 
lavicino, 500 - candidato al trono di 
Polonia, 501 — sì adopera per la 
successione di Portogallo, 501, 502 
= aderisco strellamente alla Spa- 
gno, 509 .— effetti dell'opera sua 
per Italia, 504. 

Farnese Alessandro, papa Paolo II, 3. 

Farnese Alessandro, cardinale, 4, 499, 
s01. 

Farnese Fabio. Va In Spagna con una 
missione del duca Ottavio, 28 - 
muore all'assalto di Maestrichi, 99. 

Farnese Margherita, (glia di Alessan- 
dro, 38, 493 nota. 

Farnese Lavinia, 300. 

Farnese Mario. Combalto solto Ales- 
sandro in Fiandra e In Francia 
348, 368 - Intriga: per ottenere a 
Ranuccio Il governo del Paesi Bas- 
si, 450 nota. 

Forneso Odcardo, figlio di Alessan- 
dro, 38, 495 nota 

Farnese QuaviO, duca di Parma. Con- 
siglia Margherita lasciar le Fiandre 
all'arrivo del duca d'Alba, xi - 
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sue doti, sua politica, 4, 5, 6,7 - 
assiste sì matrimonio del figlio 
Alessandro a Bruxelles, 18 - como 
Iotratti 21 suo arrivo In Nalla 93 — 
loro dissidli, 88, 39, 41, 65103 
siglia dall'accettare {1 governo del 
69 - muore, 271 — va- 
lento artigliore, 469 - invila Ales- 
sandro a ritornare In Ialia, 503. 
Farnese Ranuccio, figlio di Alessan- 
dro. Sua nascita, 38, 495 nola - 
va In Fiandra senza avvisarne il 
padre, 391 - combalto a Knodsen- 
burg, Ivi — sostiene doversi dar 
battaglia a Rouen, 414 - forito 
Alessandro, comanda l’esercito di 
Fiandra, 423, 424 - combatte ad 
Yvelot, 490 — al passo della Senna, 
459, 435 — aspira al governo del 
Paesi Bassi, 450 - governa Il do- 
calo di Parma, 498— concorre alla 
successione di Portogallo, 502 - 
suo matrimonio, 508 nota 
Fiomminga (Rivoluzione). Imporlanza 
della sua storla per l'Italia, n 
— suo cause generali, xiv - cause 
occastonali, xix - scoppio, xxx 
domata, si riaccende, 1xrvi 
larga a tutta la contrada, st, 
Fiamminghi sollevati. Eleggono Il 
duca d'Alencon loro sovrano, 193 
— ricusano le proposte di pace del 
Farnese, 170, 242 - offrono la loro 
sudditanza alla Francia, e poi a 
l'Inghiiterra, 242 - scelgono Mau- 
rizio di Nassau a capo, Ivi = loro 
discordie cogli Inglesi, 253. 
Fiandre (Le) nel secolo XVI, 43 - loro 
condizioni verso la fine del 1578, 
44 - nel momento In cul Alessan 
dro ne assume il governo, 67 - do- 
po la presa d'Anversa, 240, 857 - 
verso Il 1590, 229, 33 - alla morle 
del Farnese, 464. 
Filippo II, re di Spagna. Sua attitu” 
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dino verso le Fiandre prima della 
rivoluzione, xv, xv, rvim-ne parle 
per la Spagna: ordibi che vi lasela 
tv - ne richiama f soldali spa- 
guuoli, xx - e il Granuela, xx: - 
sua severità verso | riformati, 1xrv 
— ricusa loro ogni perdono, xxx - 
manda in Fiandra il duca d'Alba, 
xxxi- vi manda don Giovanni con 
Istrazioni conelliative, zu  ri- 
ceve affettuosamente. Alessandro 
ln Fiandra, 8 - lo condace in In- 
ghilierra, Ivi - in Spagna, 10- ne 
tratta Il matrimonio, 16 - gli vieta 
di partecipare alla guerra di Cipro 
sull'armata veneziana, 24 gli per- 
mette di farlo sulla spagnuola, 25 
- ne loda la bravura a Lepanto, 30 
- gli vieta di: prender: parte alla 
ipedizione del re Sebastiano in 
Africo, 40 - lonomina luogotenente 
gonerale di don Giovanni gover- 
nalore delle Fiandre, 41 - pol go- 
vornatore Inveco di lui, 64 - suoi 
errori, 70 - approva le consessioni 
fatte dal Farnese al valloni, 81 - 
81 congratula con lui della ricu- 
perata salute, 107 nota - rimanda 
al governo del Paesi Bassi Marglie-. 
rita di Parma con Alessandro per 
generale, 113, 118 0 seg. - oppo- 
neudosi Il Farnese, conferma lui 
governatore, 124 - pone a taglia 
la testa di Guglielmo di Nassau, 
126, 161 e seg. - medita di rom- 
per guerra alla Francia, 136 - è 
contrario al rinvio delle milizi 
stranfere In Fiandra, 137 - vi con- 
sente, 142 - lascia Il Farnese in 
abbandono sollo Anversa, 194 - 
sua gioia nell'apprender la caduta 
della città, 297 - ricusa ogni con- 
cessione in matrla religiosa, 42 
- solfla nelle discordie di Francia, 
244 - sua Inlmicizia con Elisabetta 
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d'Ingbillerra, 245 - chiedo Il pa- 

rere di Alessandro per una speli- 

zione contro gli stati di lel, 24% - 
gli ordina di soccorrere | eaualici 

di Colonia, 264 - risolve la speti- 

zione contro l'Inghilterra, 27 - 

suol disegni in proposito, 292 - vie- 
ta al Farnese di assediare Flessio- 

#3, 283 - viole ch'egli invida 

P'loghilterra anche senza l'alulo 

dell'armata, 292, 293- morto l'um- 

miraglio Santa Croce, gli sostiiai- 
sce Il Nedina-Sidonia, 294 - sue 
lettere fiduciose Intorno all'esito 
dell’ invasione, 301 nota, 321 -do- 
poll fatto del Pallavicini,scriveal- 

fettuosamente ad Alessandro, 319 

ua politica sregolata, 331 - ord 
na al Farnese di passar in Francia, 
336, 390 - sua leltera al medss 
mo, A46 - ne diffida, 447 - risave 
di deporlo dal governo, 448 - sue 
Astruzioni In proposito, 449 - sua 
odiosa dissimulazione, 452 - sue 
tarde concessioni gi fammiogil, 
454, 463 - cedo ad Alessandro Il 
castello di Piacenza, 500 - conor- 
re alla successione di Poriogalo, 
102, 509. 

Finanze. Sireltezzo in cui il Farnese 
si trova a lal proposito, 110, 17, 
283, 385, 986 - debiti che dive 
fare, 159, 396, 487 - sposo per 
l'esercito, 129, 488. 

Fiumi. Loro Importanza strategia, 
Coi 

Flessinga. Data agll Inglesi, 248 - sua 
Importanza, 283, 296. 

Foneq Giovanni, 163, 496. 

Forie di Liefkenshoeck, 176 — preso tal 
Roubaix, 177 - ripreso dal nemici, 
203 - tentato invano da C. Mass- 
feld, 257. 

Forte di Lillo, 176, 202 — assediato In- 
vano dal Mondragone, 177, 














DELLE PERSONE E COSE PRINCIPALI 


Forte di San Giacomo o del Coven- 
slein, 199, 200, 218 - assalito, 222 
— liberato da Alessandro, 22%, 
Porta di San Giorgio, o Nero, ivi. 
Forle della Palata o della Vittoria, 
Avi 0 227. 
Portedi Knodsonbure, V.Enodeonurg. 
Fortifcazioni, Fortificazioni llzate 
dal Farnese sollo Maestricht, 9, 
101, 107 - sotto Anversa, 197 e seg. 
— presso Lagny 360 - presso Cau- 
debec, 430 - fortificazione campale 
rimessa in onore da lui, 470. 
Francia (Guerre civili di), 338 e seg. 
Prisla. Passa alla parte regia 109, 
Fueniès, (Conte di), 450, 43, 464, 497. 





Gachard L. Prospero, X, 80, 448. 
Gamba Giovanni, 178, 199, 223. 
Gand (Pacificazione di), xun. 

Gend. Violenze del riformati in quella 
cità, 73, 74 — fatto d'armi solto le 
sus mura, 158 — bloccata dal Far- 
nese, 161, 162 - cada, 198. 

Gemblour (Battaglia di), 48. 

Gérarà Baldassarre, 185 © seg. 

Gerirugdonterg. Acquistata dal Farno- 
se, 323 — ricuperata da Mauri- 
zio di Nassau, 464, 478 nota. 

Geswiti, 40. 

Giambelli Federico. Nolizie su Ini, 
204 — difende Anversa, 205 e seg., 
216 — terrore del suo nome nel- 
l'invencible ormada, 300. 

Giovanni d'Austria (Don). Nominato 
governatore de' Paesi Bassi, 1 
— suo accordo co’ sollevati, Ivi — 
l'iccordo sfuma, x1v - minacciato, 
51 cansa In Namur, xvi - educato 
‘con Alessandro, 12, 13 - comandante 
l'armata di Lepanto, accoglie onore- 
volmente ll Farnese, 27 — litiga col 
Venlero, 28- loda la bravura di 
Alessandro, 30 — sua inazione dopo 
Lepanto, 31 - affida al Farnese l'at- 
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taccodi Navarino, 3 —sue operazio- 

nIssuccessive, 5, 38, 37- passa a Mi- 

lano, indi In Fiandra governatore, 

39 - richiama Alessandro presso di 

3Ò, 40 - caltive condizioni in cul 

questi lo trova, 45 - rincoralo da 

Tal, prendo lo offeso contro i sol- 

levati è vince a Gembloux, 48 
ricava scarsi fratti dalla vittoria, 
DI, 55, 56 - combatte Infelicemen- 
to a Rymenam, 58 - si ritira a 
Bouges, 59 — negozia col sollevati 
60 - gravemente infermo, affida I 
suol poteri al Farnese e muore 61 
- sue relazioni con Alessandro, 62 
sua partecipazione alle trame con- 
tro Guglielmo d'Orange, 165, 168 
— citato, 457, 494. 

Giovanni Casimiro, principe palati- 
no, 59, 54, 58, 56, 68, 74, 91. 
Giory, 399, 

Goignies (Conte Antonio dl), 48. 

Gonzaga Ottavio. Guida la vanguar= 
dia a GembIonz, 48, 50 - prande 
Lovanio ed Aerschot, 52 - campeg- 
gia sol confini francesi, 58 - co- 
manda la cavalleria, 87 — vince 
un polso di raltri, 91 - a Borger- 
hout, 98 - all'assedio di Maes- 
tricht, 93 -contende con P. E. Men- 
Sfetà, 106 - torna in Italia, 129. 

Gonsaga Vespasiano, 287. 

Granuolo (Cardinale). Primo ministro 
di Margherita d'Austria nelle Fian- 
dro, xvi - odiato, xx - richiamato, 
atx — tratta per la nomina di Ales- 
sandro a luogotenente di don Gio- 
vanni, 41 - lo consiglia di abban- 
donare l'assedio dl Maestricht, 101 
nota - ne loda la politica, 11 - 
Insiste perchè divida con Marghe- 
rita Il governo delle Fiandre, 
121 - partecipa alle congiure con- 
tro Guglielmo d'Orange, 163, 187. 

Grave. Assediata invano da C. Man- 

s 




















siela, 26% - presa da Alessandro, 
949 — da Maurizio di Nassag, 464, 
419 pota. 

Gregorio XIII, MB. * deg 

Groninga. Assediata dal sollevati, è 
Iiberata dal farnesiani, 130, 133 
minacciata da Maurizio di Nassau, 
39, 991 — presa, 164, 479 nota. 

Grosio Ugo, 492. 

Guerra Pietro, 223 nola. 

Guglielmo di Nassau, principe d'Oran- 
ge, Il Taclturno. Sua ambizione 
avi - fomenta Il malcontento nelle 
Fiandre, xz, xxv, xxvn - l ritira 
In Germania, xxx - rentra nei 
Paesi Bassi cOn UN esercito, xxxiy 
— fatto capo della rivolazione, xxx 
xtxvi - sua accorta politica, x11 = 
respinge ogni aggiustamento, xv 
- Insidia don Giovanni, xxy — trion- 
fa, xcvu= sue Idee sulla tolleranza 
religiosa, 72 — sue violenze politi- 
che, 73 - si sforza d'Impedire al 
valloni di aggiustarsi col Farnese, 
1 - sovrano di Olanda e Zelanda, 
1% - tenta Invano Maestricht, 130 
- riconellia l'Alengon coi fammin- 
ghi, 155-- assassinato, 162 6 seg. 
- suo consiglio sulla difesa di An- 
versa, 182 - tenta di ehiuder la 
Schelda, 184. 

Guisa (Francesco duca di), 389, 331, 
385. 

Guisa (Carlo duca di), 394, 399, 409, 
AHI, 497. 














Ferlo (De), 35 6 sog. 

tao, 141. 

Hohanlohe (Filippo, conte di), 104, 130, 
170, 192, 200, 219, 221, 262, 275. 

Hornes(Conte di), xxv,3Xvi, 3tt1,xtxII. 

Hulst. Acquistata dal Farnese, 160 -ten- 
tata Invano da Maurizio di Nassau, 
268, 384 — presa, 997. 
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barra (D. Diego d'), 2, 400, 412. 

Idiaques Alonso, 329, 384, 383, 386, 
390, A07. 

Inghilterra. Interviene In Fiandra, 28, 
252, 255 - minacciata d'invasio- 
ne, 278. 

Isabella di Spagna, 397, 461. 

Italia nel XVI secolo, 10, 11. 

Naliani foorl d'Italia, vi — in Findra 
2xx1, 87, 100 nota, 150, 203, 256. 
341, 395, 475, 476, Y. anche 
rocci, Basta, Caetani, Capissechi, 
Conti,- Del Monte, Giambelli, Gca- 
saga, Monti, Paciolto, Piatti Pi 
colomiai, Serbelloni, Spinola, 
sto, ecc. ecc. 

lory (Battaglia d'), 336, 346. 














Jaureguy Giovanni, 163. 
Juriea de la Gravière, 302. 


nodamburg (Forte). Assediato dal Far- 
nese, 388, 389. 


Lafvente Modesto, 463 nota. 

Lagny, 30, 359 - Assediata © presa 
da Alessandro, 364, 386 — ricape- 
rata da Enrico IV, 379. 

Landi Ottavio, 111. 

La Noue (Francesco de), 34, 92, $5, 
131, 147, 231, 365. 

Lanszavecchia Odoardo, 178, JI. 

Leicester (Conto di), 2A4, 218, 258,583, 
268, 271, 274, 275. 

Lepanto (Battaglia di), 28. 

Leypa (Sancio de), 287, 325, 328 

Libertà religiosa. Come osservata in 
Fiandra, xv, xxus, 11v, D, et. 

Limburgo, ducato, 53 - conquistato dal 
Farnese, bi. 

Llorente Gio. Antonio, 463 nota. 

Eopez-Figueroa, 92, 99, 102. 

Lorena (Luca di), 398, 399. 

Lucciali, 52, 34. 

Lwigi XIV re di Francia, 94, 17. 


DELLE PERSONE E COSE PRINCIPALI 


Luisino Francesco. Preceltore del Far- 
nese, 6, 15 - dà notizie di lui, 8, 
13, 14, 15, 19, 21 nola - muore, 
16. 


Marstrichi. Capitale del Limborgo, 18 
- tentata invano dal Famose, Wt- 
assediata dallo stesso, 93 0 8eg., 
479 nota — respinge un assalto, 99 
- presa e saccheggiata, 105 — ri. 
tentata Invano dall'Orange, 19. 

Malines. Passa alle parti del re, 109 - 
presa e saccheggiata dal solleva- 
ti, 130 — ricuperata dal Fame- 
se, 290. 

Manrigue Giovanni, 155, 298, 987 nota. 

Marrique de Lara, 287, 340, 342. 

Manfeld (Carlo di), Generale delle ar- 
tiglierie, 129, 343 - campeggia 
nella Fiandra centrale, 155, 258 - 
pertecipa all'assedio di Termonda, 
178 - prende Vilvorden, 179 - par- 
tecipa all'assedio di Anversa, 213, 
914, 931, S29 - tenta invano Lie. 
Xenshoeck, 257 — © Grave, 261 sua 
condotta a Neuss, 247 nota - co- 
manda l'esercito sul Waal e sulla 
Mosa, 524, 325 — assedia Rheln- 
berg, 827 - tenta Invano Breda, 
#1, 388 — sua invidia contro il 
La Motta, 344, 261 — sue diferenze 
con Alessandro, AHI, 453, 454 - 
muore, 483. 

Mavsfelà (Pietro Ernesto di). Conduce 
di Portogallo In Belgio la sposa di 
Nessandro, 18 — ricasa l' Impresa 
di Limburgo, 58 — mastro di cam- 
po generale, 87 — consiglia di as- 
salir Termonda e Alost, 89 - par- 
tecipa all'assedio di Maestricht, 95, 
97, 98, 99 - contendo con O. Gon- 
saga, 106 — col Roubaix 0 con 
Messandro, 118 — riordina l'eser- 
cito, 199 - campeggia nella Fion- 

















dra meridionale, 131, 155- assalta 
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Tournal, 124 — consiglia prodenza 
al Farnese, 149 — partecipa all'as- 
tedio d'Anversa, 176, 199, 288 - è 
oproposio dal Farnese a governator 
dello Fiandre durante la spedizio- 
ne d'Inghilterra, 281 - prende 
Wachtendonck, 323 - durante il 
soggiorno di Alessandro in Fran- 
cla, governa le Fiandre, 343, 983, 
402, 4H1, 464 — suol dissensi con 
Nessandro, 444, 451, 458 - muore, 
484 nola. 

Marchi Francesco, 15, 17 nota, 21, 
39 nota. 

Margherita d'Austria duchessa di Par- 
ma. Fatta governatrice del Presi 
Bassi, xvi — annulsco al richia- 
mo del Grenuela, xx - consiglia 
temperanz8 verso | riformati, 1urv, 
1xv, 11 — costrella dalla foria, no 
accetta lo domando, xxv1 — reogi- 
sce, xiv = lascia |ì governo al 
duca d'Alba, rrxi — provvede al 
matrimonio di Alessandro, 16 no- 
ta, 18 — lo dissuade dal recarsi In 
Orlents senza Il permesso di FI- 
lippo II, 24 - dal partecipare alla 
spedizione di re Sebastiano in Afri- 
ca, 40 — concorre ad oltenergii un 
alto grado in Fiandra, t1-- è rinomi» 
nata govematrico de' Paes! Bassi, 
113 - sue relazioni 6 suo dispute 
con Alessandro, 115, 117 © seg. 
rinunzia al governo, 193, 125 nota. 

Maria di Portogallo. Destinata sposa 
id Alessandro Farnese, 16 - ma- 
trimonio 18 — freddezza fra loro, 
19 - sua morte, 38. 

Martin Enrico, 142, 461. 

Masi Cosimo, segretario di Ale: 
dro Farnese. Da notizie della 
to di tul, 457 - suo qualità © sue 
vicende, 487, 496 6 1eg. 

Mattia d'Austria (Arciduca), xvi, 76, 
119, 128, 
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Mourieio di Nassau, Citato, xvi - 
eletto capo delle provincie solle- 
vate, 170 — comballe sul Cov 
stein, 223 — sorprende Axel, lenta 
invano Balst 6 Gravelinea 268 - 
assodia Rhelnberg, 271 nola - per- 
de Gertraydenbera, 323 — salva 
Breda minacciando Nimega, 341, 
388 - prende parecchie erre, ma 
tenta Invano Dankerque, Stuys, 
Hulat, 384 - acquista Zutphen 6 
Derenter, 387 - soccorre Knodsen- 
burg, 389- prende Hulst e Nim 
297 - Sieonvie e Coevorden, dit - 
combattuto da A. Spinola, 464 - pa- 
ragonato col Farneto, 178, 430, 181. 

Mayoono (Duca di). Capo della Lega In 
Franela, 334, 348, 316 - chiede soc- 
corsi al Farnese, 343, 372- si uni- 
sco con lui a Meaut, 345- coman- 
da 11 centro dell'esercito alleato al 
soccorso di Parigi, 358, 359, 369, 
$73 nota - suggerisce 1° impresa di 
Corbell, 370 — proposto dal Ferne- 
so per re di Francia, 976- insisto 
perchè Alessandro non parta di 
Franels, 979 - prende Chartres, 
chiede nuovi aluti al Farnese, 394 
= suol fini, 399, 400, 416- coman- 
da parte dell'esercito al soccorso 
dl Rouen, 402 — atiraversa 1 dise- 
gol del Farnese, 419, 420 — ferito 
quegli, comanda l’esercito, 423, 

24 - lo conduce ad Yvetot, 425 - 
accusato di negligenza, 430 nota - 
propone di giitarsi ad ogni rischio 
sul nemico a Caudebec, 431 - ri- 

ne In Rouen, 437. 

Medina-Sidonia Duca di), 2% e seg. 
300, 801. 

Mendoza (Bernardino di), 163, 168 no- 
to, 372, 100. 

Meurs (Conto di), 269, 270. 

Mitizio delle vario nazioni. Loro qua- 
Mia, 470. 
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Mino. Loro uso, 97, 48). 

Mendragons Cristoforo. Comballe a 
Gemblont, 49 — all'assedio di lae- 
atricht, 90,95, 97 - campeggia nella 
Fiandra meridionale, 153, 159, 
approva l'assedio d'Anversa, 176 - 
attacca inutilmente Lillo, 177- in 
nalza ll forte San Filippo, 185 - 
comanda quello della Croce, 199 - 
combatie sul Covensteln, 224, 225 
— fronteggia Maurizio di Ne:san, 
268 — muore, 484 nota. 

Montecuccoli Raimondo, 485. 

Mintemarsiano (Ercole Sfondrato duca 
dl), 394, 398, 404 nota. 

Monti (Alessandro do’), 368, 395 nota, 
416, 438. 

Moniplainchamp (Brasié de), x. 

Moreo Giovanni, 372, tit, 412, t0. 

Morone-Fisschi Giacomo, 317. 

Motley GiovanDi Lotbrop. Suol giadisi, 
avi, xui, 79, 182, 182, 188, 249, 
251, 463, 478 nota, 489. 

Motta (Valentino Pardienx, conte della). 
Intriga a favor di Spagna, 7 - 
guerreggia nella Fiandra meridio- 
nale, 129, 155 - investe Dunker 
que, 159 - innalza un forte setto 
Anversa, 199 — lonta invano Osten- 
da, 201, 261, 38 - difendo Grave 
tinos, 268 — partecipa all'assedio 
di Sluys, 273 — vi perde un brae- 
clo, 274 - mastro di campo rene 
rale 289, 344 - comanda la retro. 
guardia dell'esercito di Francia, 
345, 358, 359 — campagna di Ronen, 
403, 422, 423, 431 - muore, 183 

Mustafà Esdey, 29, 0. 








Napoleone I, 279, 230, 288. 
Napoleone III, 407 nota. 

Nassau (Giovanni di), 72, 104. 
Nassau (Glustino di), 2t2, 208, 224,297. 
Nassau (Luigi di), xxxn, xx 
Natsau, V. Guglielmo, Maurish. 





DELLE PERSONE E COSE PRINCIPALI 


Nave corazzata all'assedio di Venloo, 
470. 
Favarino (Assedio di), 33. 
Negoziati di Colonia 86 -— 
viati foglesi @ Alessandro, 249. 
Noufchatel. Bspugnala da Alessandro, 
49. 

Neuport 0 Nisupori. Presa dal Far- 
nese, 159. 

Neuss. Assediata © presa dal Farnese, 
256, 266, 

Nelli Gio. Pietro, 27, 389, 

Nimega. Occupata dall'Altapenna, 259- 
assalita da Maurizio di Nassau, 341 
— presa, 397. 

Ninove, Presa da Alessandro, 134. 

Nofrcarmes, XXVIII, TETI, XIIIL. 

ris Giovanni, 3, 131. 











Odorici Federico, 498. 

Olivera Antonio, 93, 178. 

Ostenda. Tentata Invano dal La Motta, 
171, 904, 291, 8% - presa dallo 
Spinola, 464, 

Oudenarde.Espugnata dal Farnese, 147. 


Pactolto Francesco, xxx, xxx, 6, 178, 

Padilla colonnello, a Navarino, 34. 

Padilla Simone. Comanda Il forte Pa- 
tata, 229, 293, 

Pallavicini Orazio, 317. 

Pallavicini (Famiglia). Sequestro de 
8001 beni, 500. 

Parigi. Confronto fra l' assedio di Pa- 

Igi nel 1870-71 © quello d'Anversa 

nel 1584-85, 236 — sssediata da En- 
Tico IV, 346, 347 — liberata da Ales- 
sandro, 368. 

Parma e Piacenza (Ducato) 3, 7- suo 
governo al tempo di Alessandrò 498, 

Pastrana (Duca di), 315, 828, 4T7. 

Pas Pietro, 150, 178. 

Pecis (De), n. 

Pellirsuoli Donato, 173. 

Piacenza (Castello di), 4, 38, 500. 





Google 





625 


Piantanide, 223 nota. 
Piatti Giovanni Battista. Ingegnere mi- 
litare 83 — all’assadio.di Maestricht, 
95,57 fortifica Wettern, 162 all" 
sodio d'Anversa, 184 — disegna 10 
coste di Inghilterra 247, 582 nola - 
muore, 924 - valente minatore, 470. 

Piccolomini Silvio, 227, 267 nota. 

Polvoilier, 84, 88. 

Ponte sulla Schelda ad Anversa, 189 
© seg., 209, 219 - arto del Farnoso 
nel costrarre ponti militari, 470, 

Prescott Guglielmo. Suol giudizi, xvi1, 
st, 

Proviacio vallone. SI allenano dal par- 
tto do' sollevati, 74 — loro {mpor- 
tanza, 75 - tornano alle parti re- 
gle, 77 — chiedono a Filippo Il di 
lasciare Il governo ad Alessandro, 
124 — consentono al ritorno delle 
milizie straniero, 142. 

















Quarengo, X. 


Ranke Leopoldo, Suol giudizi, 369, 468. 

Religione (Lotto di) nel xvi secolo. 
Loro natura, xx -In Fiandra, rv. 

Ranneberg (Giorgio di) 90, 109, 190. 

Renty (Emanuele di Lalaio, barone di 
Montignr, pol marchese di). Passa 
alle paril regie, 77 — guerreggia 
nelle Fiandre meridionali, 131 - 
a Tournai, 134 - nella Fian- 
dra centrale, 155 - sotto Dunker- 
que, 159 - sul conîini di Francia, 
172 - chiamato all'assedio d'An- 
versa, 214 - costringe Mallnes alla 
rosa, 230 - ferito all'assedio di 
Sluys, 274, 275 - comanda la fot- 
tigita destinata all'invasione del- 
l’loghilterra, 289 - passa in Fran- 
le, 349 - comanda la vanguardia 
a Lagny, 857, 359, 365 - muore, 
854 nota, 483 nota, 

Roquenzes (Lulgi di) governatore del 
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Paesi Bassi, xuxvin, 
165. 

Richardot Giovanni, 817, 837. 

Ricotti Ercole, xx nola, xx 

Riformati. Loro violente 

Rigaud, 370. 

Rhcinterg. Assediata dal Fai 
da Maurizio, 274 nota - del Varen- 
bon, 324 - da C, Mansfeld, 927. 

Rosenburg. 3 

Roubaiz (Roberto di Melun, visconte 
di Gand, pol marchese di Riche- 
bourg e di). Passa alle parti regte, 
71 - contendo col MansfeW, 118 - 
comanda l'esercito 192 - la caval- 
leria, 129 - vince Il Lanos ad In- 
gelmunster, 131 — rivela Il tradi- 
mento dell'Héze, 141 - campeg- 
gia nel centro delle Fiandre, 155 - 
a Sleenberg, 156 — all'assedio d'An- 
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